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PBIF  AZIONE 


Utui  storia  di  S.  Cateriìia  da  Siena  e  del  J^qpato 
4el  svo  tempo,  di  citi  in  pochi  anni  si  esaurirono  le 
numerosr.  copie  di  tre  edizioni,  è  il  piii  beli'  elogio,  che 
possa  farsi  di  {questo  libro  e  del  suo  scrittore.  E  questo 
scrittore  è  il  P.  Alfonso  Capecelatro  Prete  dell'  Ora- 
torio, che  ha  regalati  all'  Italia  credente  lavori  storici 
t  morali,  etrai  molti  la  Storia  di  8.  Pietro  Damiano 
e  del  suo  tempo,  il  Ne-wman  e  la  religione  cattolica 
in  Inghilterra,  la  Vita  di  Geeù  Cristo,  e  in  ultimo  la 
Dottrina  Cattolica  esposta  in  tre  libri:  opera,  che  fa 
conoscere  la  religione  in  ttttta  la  sua  bellezza  e  la /a 
amare  da  chiunque  non  abbia  senduto  l'  intelletto  al- 
l'errore, alla  negazione  ed  al  dubbio,  e  abbandoìiato  il 
cuore  a  basse  ed  abominande  passioni. 

E  che  questa  storia  dell'  immortale  Vergine  senese 
sia  itala  accolta  presso  i  dotti  con  grande  fa/tore, 
iasti  il  dire,  che  dall'  Italia  passò  oltremonte,  fa  te- 
MUapresso  gli  stranieri  in  sommo  pregio,  nottata  nella 
tìnfftta  di  Francia,  e  in,  questi  ultimi  tempi  in  Tedesco. 
Quando  in  un  secolo,  come  è  il  nostro,  in  cui  una 
gran  parte  della  gioventù  è  attratta  da  que'  roTuanzi, 
tha   trasportano  la  immaginasione  ed  il  cuore  a  tra-  ' 
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'oerso  un  mondo  ideale  fdbòricato  in  sogni  sensuali^  ^ 
quando  un  popolo  corre  a  cercare  un  ^pascolo  nelle  ef- 
femeridi che  ci  piotono  a  dilutio^  non  potevasi  per  av- 
venera  sperare,  che  un  libro  parlante  del  Pontificato 
dell'  età  di  mezzo  venisse  nelle  mani  di  tante  famiglie 
nostrane  e  straniere  da  far  desiderare  una  quarta  edi- 
zione. Indizio  certissimo,  che  il  valente  ecclesiastico  hOr 
saputo  rendere  il  suo  libro  caro  a  quanti,  e  sono  an- 
cor molti,  amano  i  buoni  studi  e  le  storiche  verità  in- 
gegnosamente ordinate  ed  esposte  con  dilettevoli  forms 
di  lingua,  e  con  critica  scrupolosa  ed  esatta, 

E  questo  è  appunto  il  giudizio,  che  ne  faceva  ir 
-P.  Antonio  Bresciani  della  Compagnia  di  Gesù,  uomo 
di  profonda  e  molteplice  erudizione  e  in  fatto  di  lingua 
peritissimo.  In  una  lettera  tuttora  inedita,  e  dopo  la 
comparsa  della  prim^a  edizione,  egli  scriveva  «  io  non^ 
«  credo  ingannarmi  giudicando  la  storia  di  8,  Caie- 
«  Tina  da  Siena  pubblicata  dal  P,  Alfonso  Capecelatro 
«  per  quella  di  maggior  momento,  che  da  molti  anni 
«  in  qua  sia  comparsa  in  Italia,  U  Autore  ne  ringrazi- 
«  Iddio  donatore  d'  ogni  grazia,  perchè  ha  composto 
«  col  divino  ajuto  un  libro,  che  grandemente  onora 
«  V  Italia,  difende  la  Chiesa,  munifica.  S.  Caterina, 
«  illustra  la  storia  interessantissima  di  quei  tempii 
«  scioglie  dubbj  gravissimi,  chiarisce  lo  stato  delle 
«  più  rilevanti  questioni  intomo  alle  cause  e  agli  effetti 
«  sì  delle  condizioni  d' Italia^  come  dei  Papato  tanto 
«  in  Avignone  quanto  in  Roma,  e  sovratutto  mette  in 
«  piena  luce  quanto  riguarda  le  origini  del  grande 
«  scismxL  d'occidente,  che  fu  seme  della  riforma  pro^ 
€  testante.  » 

«  Zo  stile  n'  è  copioso,  pieno,  grave,  robusto  e  si 
€  modella  fra  quello  di  Dino  e  di  Macchiavello  nelle^ 
<k  storie  fiorentine,  e  vi  ha  dei  tratti  frequenti  d^  umL 
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V  ^o^uensa  maschia  e  piena  di' /meo,  che  trasàna  U  J 
•€  lettore.  Io  vorrei,  che  questo  libro  si  t 
«  pidameìiie  in  Italia.  » 

S  i  voti  del  celebre  Bresciani  furono  ben  presto  esau-  \ 
diti.  Il  libro  venne  nelle  mani  di  molti;  e  fu  letto  i 
fatto  leggere  con  tale  una  acidità  da  destar  meraviglia,  i 
Eppure  il  teina  era  gravissimo;  ma  era  svolto  con  graair  t, 
de  erudizimie,  e  la  vita  della  Santa  era  casi  bene  in-  ' 
trecciata  coti  quella  del  Pontificato,  delle  italiane  re- 
pubbliche  e  coi  bisogni  citili,  morali  e  politici  della  j 
società  di  qud  tempi  da  rendere  a  chiunfiie  ammirata  . 
e  piacevole  questa  lettura. 

(ì<uindi  tal  libro  J\i  preci^iamente  cercato  eletto  da 
coloro,  che  amano  di  sincero  amore  la  religione  e  la 
patria,  e  sawim,  che  la  Benincasafu  la  domta,  la  quale 
alla  religione  e  alla  patria  fece  intero  sacrifizio  di  una 
vita  solitamente  e  prodigiosamente  operosa.  Ricordo  ora  , 
vn  fatto  avvenuto  sotto  i  miei  occhi. 

Fra  i  molti  visitaton  delle  Celle  abitate  da.  Cateri- 
na,  una  parte  delle  qitali  nel  1473  la  pietà  dei  senesi 
ridittsse  ad  Oratorio,  e  poi  altra  parte  nel  1532  cowccr- 
H  oA  liso  di  Confraternita,  tienne  meco  a  visitarle  nel 
1653  un  mio  dolcissimo  amico,  l'  egregio  Antonio  Fé-  i 
derigo  Ozanam,  Professore  nella  imiversità  di  PaHgi, 
<&  evi  tuttora  compiango  V  immatura  morte.  Questo  uo- 
mo, che  ad  una  dottrina  singolarissima  univa  un  col' 
dissimo  affetto  per  la  religione,  ed  un  grande  amore  , 
ella  Serafica  Senese,  dopo  woer  badato  un  patimento, 
gu  cui  erano  passati  qu^  piedi  che  un  gioì-no  exange- 
Msearono  la  pace,  mi  esprimeva  il  desiderio,  che  alcuno 
dei  letterati  d'Italia  imprendesse  un  lavoro,  nel  quale  \ 
ti  'cedesse  come  la  vita  della  Jlgliuola  di  Jacopo  tintore 
a/cesse  una  gran  parte  nella  storia  del  Papato  e  di  tutti  . 
jH  altri  avvenimenti  dell'  età  sua.  Impeì-occhè,  saggiun- 
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gevaj  jper  quanto  molte  sieno  le  zite  scritte  di  questa; 
popolana  meratigliosa^  niuna^  a  parer  mio,  ve  ne  ha 
ancora^  che  abbia  fatto  rilevare  come  dalla  Provviden- 
za/osse eletta  Caterina  a  santificare  con  eroiche  urtila 
V  animo  suo,  e  ad  operare  nel  tempo  stesso  grandi  cose 
a  prò  della  Chiesa,  della  Italia,  e  della  umanità.  Se  il 
Imon  Ozanam  fosse  vissuto  ancora  pochi  anni,  sarebbe 
stato  lieto  nel  vedere  il  suo  desiderio  compi/uto. 

Il  P.  Capecelatro  ci  rivela  infatti  come  una  donna^ 
che  contemplante  vive  una  vita  tutta  interiore  conDiOy 
esce  poi  dalla  sua  cella  e  con  ardimento  virile  assume 
una  missione  umana  insieme  e  divina  per  il  bene  della; 
Chiesa,  dell'  Italia,  della  cHstianità.  E  quanto  maesto-^ 
sa  e  grande  sia  la  immagina  che\ha  lasciato  di  se  alla  pò- 
sxerità  quest'animosa  consigliera  di  pontefici,  di  "principi 
e  di  popoli,  il  lettore  potrà  vederlo  in  questa  storia. 

Per  lo  che  io  vorrei^  che  ai  nostri  giorni,  n^i  quali 
la  miscredenza  innalza  tutto  quello  che  attenta  alla  re- 
ligione e  al  costume,  la  storia,  che  ora  si  presenta  nella 
4.*  edizione,  penetrasse  in  ciascuna  famiglia  italiana, 
venisse  alle  m^ni  della  gioventù  studiosa,  e  fòsse  atten- 
tamente e  senza  falsi  preconcetti  seguita.  Ispirata  a 
questo  splendido  esempio  la  gioventù  riconoscerà  V  azio- 
ne universale,  costante,  e  potente  del  Cristianesimo 
nell'uomo,  nella  famiglia,  nella  società.  Imperocché 
nello  studio  della  storia  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  % 
luoghi  non  devesi  dimenticar  Cristo,  che  ne  è  la  ragione' 

oggi,  c^^  ^^  /^  3^^%  ^  ^^  ^^  ^^^*^  ^^  ^^^^^  ^  secoliy. 
com'  è  il  grande  motore  degli  umani  avvenimenti.  E 
questo  vero  si  fa  ad  evidenza  manifèsto  nel  seguire  i 
passi  della  Serafica  di  Siena  nel  suo  apostolato. 

Forse  non  lo  vedranno  coloro,,  che  stimano  loro* 
vanto  la  negazione,  loro  gloria  il  paradosso,  loro  trionfò* 
lo  scetticismo;  ma  una  storia,,  che  non  offerisse  se.  n4m 


ìe  date  e  i  soli  fatU  senza  mostrare  la  dipendenza  loro 
dal  Principio  supremo  di  tutte  le  cause,  sarebbe  inii' 
tiie  per  il  morale  perfezionamento,  come  per  la  vita 
pratica  degli  uomini.  AJlncM  la  lettura  della  storia 
apporti  /httti  fecondi  di  moralità,  e  di  bene,  deve  farsi 
perciò  col  pensiero,  che  una  Provvidenza  veglia  sulle 
noiioni,  e  ne  regola  i  desHm;  e  giàndi  ricevere  ispi- 
razioni ed  insegnamenti  dall'  alto. 

E  nelle  alte  regimi  si  elevò  appunto  quell'affitto  e 
fecondissimo  intelletto  del  savio  Vescovo  d' Ippona,  e 
ia  scrittore  del  discorao  sulla  storia  universale,  come 
a  queste  limpide  e  serene  regioni  si  è  levato  il  nostro 
Autore  esponendo  la  storia  della  Vergine  Benincasa  e 
del  Papato  dei  suoi  tempi. 

Io  esorto  i  giovani,  e  chiunque  altro  volgerà  sv 
queste  pagine  lo  sguardo  a  meditarle  secondo  gì'  in- 
t»Mdime?ili  di  chi  le  scrisse.  Vedrà  allora  il  lettore,  che 
in  tempi  di^cilissimi  Iddio  eleggeva  una  debole  popo- 
lana  a  ministra  dei  suoi  provvidenziali  e  misteriosi 
dUeffni,  come  il  grande  e  venerato  Pontefice  Pio  IX, 
nntanie  la  Casa  di  Caterina  nel  giorno  29  Agosto 
del  1857,  lasciava  scritto,  ripetendo  le  parole  di  Paolo 
ai  Corinti,  che  le  cose  deboli  del  moudo  elesse  Dio 
per  confonder  le  forti. 
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ALLA  SECONDA  EDIZIONE 


È  'poco  pitc  di  un  anno  che  pubblicai  per  le  stampe 
in  Na'poli  la  Storia  di  Santa  JDaterina  da  Siena  e 
del  Papato  del  suo  tempo.  Il  libro  pare  che  fosse  be- 
nignamente accolto  in  Italia;  ed  io  giudico  che  la  ca- 
gione debba  attribuirsi  piuttosto  che  ad  alcun  suo  pregio 
peculiare^  al  comune  desiderio  che  hanno  oggidì  gV  Ita- 
liani di  volgersi  allo  studio  delle  loro  antiche  istorie. 
Essi  cercano^  quasi  senza  avvedersi^  nel  passato  i  te- 
stimoni della  loro  antica  grandezza  e  gli  ammaestra- 
menti della  nuova;  e^  quel  che  più  rileva,  cominciano 
a  vedere  che  le  vere  glorie  di  un  popolo  non  sono  fa- 
cilmente separabili  da  quelle  dei  suoi  maggiori.  La 
qual  cosa  mi  pare  che  debba  infine  riuscire  a  gran 
vantaggio  della  nostra  fede  e  del  nostro  incivilimento  \ 
j^erocchè  r  Italia  del  medio  evo  tra  gli  errori,  le  fa- 
zioni^ le  ire,  e  le  infinite  calamità  che  la  straziarono, 
si  mostrò  sempre  bellamente  vigorosa  della  religione 
•cattolica,  e  sopra  di  essa  annestò  tutta  la  sua  civiltà. 
Onde  intervenne  che,  sparito  V  impero  romano^  il  bel 
paese  parve  grande,  ed  ebbe  morale  signoria  delle  na- 
soni solo  allorché  i  suoi  figliuoli  furono  caldamente 
credenti. 
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Ora  poiché  il  libro  che  scrissi  fede  Tvnovamente  la 
luce  in  Firenze,  che  è  cosi  colia  e  gentile  città,  maestì-a 
del  bel  dire,  ed  in  agni  tuona  letteratura  non  seconda 
ad  alcuna,  io  chieggo  di  nuovo  benigno  compatimento 
ai  lettori.  Ai  quali  però  desidero  che  sia  noto  come  io 

/ed  quanto  era  in  mio  potere  per  rendere  questa,  se- 
conda slampa  migliore  della  prima.  Volli  da  un  canto 
raccogliere  dai  miei  amici  (cui  ho  in  staggiar  pregio), 
sia  in  Napoli  o  nel  resto  d' Italia,  quelle  osservazioni 
che  m  doveano  condurre  a  mutare  qua  e  là  alcuna 
cosa;  e  dall'  altro,  rileggendo  il  libro  attentamente,  s 
tornandovi  sopra  con  penderò  pia  riposato,  correggerlo 
e  migliorarlo  al  possibile.  Aggiunsi  altresì  tittto  quello 
eke  mi  sembrò  potesse  giovare  a  rendere  pia  e0cace  lo 
scapo  del  libro;  Htoccai  talora  lo  stile,  e  posi  ogni  cura 
nel  ripulire  la  favella.  Ami,  poiché  in  qualche  minuto 

particolare  di  storia  io  noti  era  ben  certo  di  aver  rag- 
giunta sempre  la  verità,  feci  alcuni   studi  per  venire 

pii  sicuramente  a  capo  del  vero,  e  talora  ri/ormai  al- 
ama  delle  cose  asserite  innanzi.  Queste  mie  cure  spero 
mi  valgano  a  mostrare  che  se  in  tanta  luce  di  lettere^ 
ftanta  se  ne  vede  tuttodì,  io  non  ho  lo  ingegno  eguale 
al  volere,  nutro  però  grande  esUvumone  del  pubblico 
cwi  mi  presento,  ed  ancor  piii  grande  desiderio  di  gio- 
care altrui,  adoperando  nello  scrivere  perseveranza  di 

ttHdj  ed  ardenti ssitno  amore  del  vero. 


N»l")li,   Agiisfri  HW, 
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AVVERTENZA 


Qoando  nello  scorso  eccolo  vettue  su  la  pessima  costanianz». 
di  maledir?  alla  santa  religione  di  Cristo  e  di  bandirla  dagli 
nmani  petti,  parecchi  si  posero  all'opera  di  c<)ntaniinare  la 
storia  dt'l  Cristianesimo,  falsandone  i  fatti,  o  tortamente  in- 
tcfliutrandoli.  Costoro  si  assisero  maestri  di  una  strana  filosofia, 
per  cui,  traendo  ad  ingiusto  sindacato  il  passato,  dettero  del 
barbaro  e  del  selva^ìo  ai  nostri  avi,  solo  percliò  Cristiani. 
Ma,  per  buona  ventura,  errori  e  vergogno  co^itTatte  cessarono 
almeno  in  gran  parte,  sino  dall'  aurora  del  nostro  secolo;  nel 
qnaie  lo  studio  dei  i«mpi  che  corsero  innanzi,  nominata mont»- 
dd  Dudio  evo,  fece  rinsavire  moltissimi,  e  porre  in  bella  Inoe 
le  glorie  della  religione  e  della  patria.  Nacqne  quindi  tra  noi 
(per  parl&re  più  specialmente  dell'  Italia)  mia  nuova  scuola 
storica,  come  la  chiamarono,  che,  capitanata  dal  Balbo  e  dal 
I^TiJB,  inteso  ad  un  tempo  a  difendere  lo  ragioni  del  Cri- 
attanesimo,  dei  papi,  o  dello  incivilimento  nostro.  In  qneata- 
imola  ci  sembra  cbe  due  prìnuipii  abbiano  giovato  moltis- 
«iflu;  cìM  cbe  i  fatti  siano  da  giudicare  secondo  le  idee  del 
hunpo  in  cui  avvennero;  e  che  la  storia  (della  età  di  mezzo- 
aaipMUuilente)  debhasi  ricercare  in  ispezialità  nei  suoi  pon— 
leSci  0  nei  snoi  santi  ;  ì  quali  espressero  in  sé  tutte  Ift- 
^dri*  di    lineila    età,   e    spesso  furono  insieme  nomini  di 
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gran  virtù,  e  legislatori  dei  popoli,  o  di  ogni  scienza  allora 
conosciuta  dottissimi.  In  questa  opera,  di  darci  le  Vite  o  le 
"Storie  di  costoro,  si  travagliarono,  forse  con  maggiore  utilità 
di  tutti,  gli  Alemanni;  tra  i  quali  fu  mirabile  che  due  pro- 
testanti r  Hurter  ed  il  Woigt  ci  dessero  le  nobilissime  storie 
e  sapienti  difese  di  Innocenzo  III  e  di  san  Gregorio  VII, 
pontefici  assai  malamente  calunniati  innanzi.  Che  se  i  Fran- 
cesi vinsero  gli  altri  nel  numero  di  cosiffatti  lavori,  non  ag- 
guagliarono certo  la  gravità  delle  opere  alemanne.  La  critica 
severa,  la  sottile  disamina  dei  documenti,  ed  infine  la  ric- 
chezza dei  testimoni  non  mai  potuta  vincere  o  pareggiare, 
mentre  ci  danno  prova  dell'  indole  severa  dell'  ingegno  ale- 
manno, meritano  a  quegli  scritti  venutici  di  Germania  grande 
«stimazione.  GF  Italiani  entrarono  anch'  essi  in  questo  nobile 
aringo:  e  forse  meglio  degli  altri  possono  riuscire;  perchè  da 
una  parte  tra  noi  grandissima  è  la  copia  dei  monumenti  e 
dei  codici,  e  dall'  altra  1'  ingegno  italiano,  quasi  intermedio 
tra  r  alemanno  ed  il  francese,  sa  unire  in  cosiffatti  lavori  la 
severità  della  storia  con  le  piacevolezze  del  racconto  e  le  gra- 
zie dello  stile.  Pertanto,  senza  entrare  sopra  di  ciò  in  troppo 
lungo  discorso,  ricorderò  solo  quel  chiarissimo  Cassinese  Luigi 
Tosti,  nome  caro  alla  storia  ed  alle  lettere,  che  quando  prese 
a  difendere  papa  Bonifazio  Vili,  mostrò  come  in  un  solo 
-scritto  si  possano  congiungere  la  profondità  della  storia  nel 
rivendicare  la  dignità  di  un  pontefice,  con  una  ricca  e  po- 
tentissima immaginazione  di  provato  scrittore,  i 

Cotali  considerazioni  mi    trassero  a  pensare  che  dovesse 
tornare  un  gran  bene  alla  Chiesa  dal  discorrere  storicamente 


1  Siamo  debitori  deir  idea  di  questo  nostro  lavoro  al  chiarissimo  Cas- 
sinese, il  quale  ci  onora  di  sua  amicizia  e  non  mancò  di  giovarci  col  con- 
siglio nel  condurla  a  fine.  Rendiamo  però  grazie  vivissime  a  lui  ed  anco  a 
due  spettabU issimi  religiosi  del  sodalizio  Domenicano,  il  vescovo  Salzano 
ed  il  padre  Vincenzo  Marchese,  che  ci  confortarono,  eJ  in  varia  maniera 
-ci  aiutarono  air  opera. 
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le  TÌt«  di  qnei  magnaninii,  che  ebbero  gran  parte  negli  av- 
vcnimeiiti  AfU'  otà  di  mezzo;  e  molto  più  di  qnei  santi,  nei 
quali  non  ò  fitcile  discerncre  se  sia  stata  piii  veramente  splon- 
dìda  la  virtà  dell'  animo,  o  la  potenza  ad  opterai'  grandi  cose 
in  prò  della  Chiesa  e  della  società.  E  vcggendo  cìio  tra  co- 
desti animi  nobilissimi  raro  è  incontrare  chi  pareggi  la,  ver- 
ginella di  Siena  Caterina  Benincasa,  volsi  a  lei  il  pensiero; 
parendomi  che  la  sua  vita  fosse  pecnliarmente  acconcia  a  cosi 
&tta  maniera  di  storia.  Poiché  ella  ebbe  stretta  attenenza  col 
papato  e  con  tutti  gli  avvenimenti  dell'  età  sua,  mi  ^  pamto 
die  dall' niiire  la  storia  di  lei  con  qnella  del  papato  del  suo 
tempo  ne  dovesse  procedere  nn  doppio  vantaggio.  Da  nn  canto 
la  storia  della  Chiesa  s'  irraggia  di  una  loco  novella,  ravvi- 
cinata a  quella  della  Santa;  e  dall'  altro  la  vita  di  Caterina 
s' insablima  molto  più  e  si  nobilita,  quando  si  vede  annestata 
con  la  moral  vita  delia  Chiesa  medesima.  Io  direi  che  per  tal 
modo  quella  stessa  Ince  che  Caterina  manda  soavissima  sopra 
la  Chiesa,  riverberi  novellamente  sopra  di  lei  e  ne  accresca 
gli  splendori.  Se  non  che  ù  bene  avvertirò  che  le  interiori 
virtn  ed  il  meraviglioso,  emendo  come  anima  di  tutta  la  vita 
di  qaesta  donna  e  mezzo  potentissimo  ad  adoperare  in  ana 
6t&  di  fedo  qnal  era  la  sua,  mi  etndierù  a  tutto  potere  di 
non  di^iungere  le  meraviglie  e  la  vita  interiore  della  Santa 
dalla  san  storia.  ÀI  che  si  aggiungo  che  il  togliere  cosiffatta 
dolcezza  e  questo  affetto  alle  vite  dei  santi,  parvemi  sempre, 
ed  *  veramente,  come  togliere  ai  fiori  il  più  soave  olezzo  che 
trunandmio.  Ma  sopra  di  cìù  sarà  meglio  tornare  appresso 
con  dìscola  alqtianto  pin  lungo. 

Venendo  ora  al  modo  wn  cui  fu  condotta  questa  istoria, 
(tara  avvertire  il  lettere  dì  alcune  cose  che  possono  chiarire 
la  mente  di  clii  pro^o  a  dottare  il  libro.  Già  meglio  che  qua- 
ntità Vito  farono  scritto  di  questa  maravigliosa  verginella, 
h  quali  in  vario  ordine  e  con  diverso  stilo  ricordano  soltanto 
la  prima  leggenda  di  frate  Eaìmondo  da  Capua  e  lo  giunte 
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che  vi  fecero  taluni  scrittori  contemporanei.  Alcuni,  massime 
il  padre  Frigerio  prete  dell'  Oratorio,  discorsero  più  partita- 
mente  le  virtù  della  Santa;  o  aggiunsero  qualche  particola- 
rità da  cui  ne  dovesse  derivare  nuovo  argomento  della  perfe- 
zione di  lei.  Tutti  però  non  ebbero  altro  scopo  che  quello 
(per  altro  nobilissimo  e  di  lode  degnissimo)  di  darci  la  im- 
magine delle  virtù  di  Caterina  e  il  novero  de'  suoi  prodigi, 
•ritraendo  solo  in  iscorcio  i  fatti  da  lei  compiuti  in  prò  della 
Ohiesa.  Di  che  seguita,  che,  quando  io  avessi  avuto  lo  stesso 
pensiero,  l'opera  mia  sarebbe  andata  perduta  nel  rifare  quel' 
tanto  che  gli  altri  e  prima,  e  certo  meglio  che  io  non  potrei, 
ebbero  già  fatto.  Volli  invece,  siccome  è  detto,  narrare  prin- 
cipalmente i  fatti  di  questa  donna  in  prò  del  Cristianesimo, 
e  più  di  tutto  usare  di  nuovo  ingegno  a  rappresentare  la  im- 
magine di  lei-  Parvemi,  che  dove  gli  altri  la  andarono  ogno- 
ra cercando  nella  leggenda  Raimondiana,  ella  fosse  da  trovare 
precipuamente  nelle  epistole  stesse  della  Santa.  La  quale  ci 
lasciò,  posso  dire,  un  ritratto  di  so  medesima,  di  cui  non 
potrebbesi  trovare  né  il  più  somigliante  nò  il  più  bello.  L' im- 
magine che  lo  scrittore  dà  di  so  stesso  (non  quella  di  chi  a 
bello  studio  cerca  di  narrare  la  propria  vita,  ma  invece  quella 
che  spontanea  e  senza  arte  s' incolora  negli  scritti  di  ognuno) 
è  indubitatamente  Y  ottima  di  tutte.  Il  che  è  tanto  più  vero 
della  Benincasa,  che  ella  viveva  quasi  unicamente  una  vita 
di  sante  e  caldissime  affezioni;  e  però  tutta  l'anima  di  que- 
sta vergine,  innamorala  di  Dio,  e  del  prossimo,  quasi  si  tra- 
boccava nei  suoi  scritti.  Laonde  ci  parve  opportuno  intra- 
mezzare spessissimo  queste  nostre  istorie  con  quei  luoghi  delle 
«pistole  della  Santa,  che  ci  rendessero  la  efiigie  di  lei,  e  ci 
facessero  sapere  delle  sue  attenenze  col  papato  e  colla  società. 
Pur  nondimeno  non  intralasciammo  né  la  leggenda  del  Frate 
confessore,  né  le  epistole  del  Maconi  e  del  Canigiani,  disce- 
poli della  Santa^  e  talune  del  beato  Giovanni  Delle  Celle,  già 
è  gran  tempo  conosciute.  Anzi  non  perdonammo  a  studio  e 


Ihitica  per  rintraceiaro  il  Supplemento  del  Caffariui,  rariasimo, 
e  il  più  delle  Tolte  non  consnltato  dagli  altri  scrittori;  ^ 
ani  bellissima  lettera  italiana  del  Delle  (bile,  quasi  ignota, 
insÌDO  a  che  non  venne  in  luce  per  cara  del  Sorio,  prete  del- 
l' Oratorio  veronese;  un'  altra  del  beato  Giovanni  de  Dominici , 
ed  nn  breve  scritto  del  Missirini,  recentemente  pubblicato  in 
Firenze.  Quanto  alle  storie  dei  papi  e  del  tempo,  noi  fecemmo 
t«90F0  in  ispezialitA  del  Bnrlamacchi,  che  dottamenfa  ne  di- 
scorre nelle  note  alle  Lettere  di  Santa  Caterina,  ed  esiandio 
dì  qnell'  Odorico  Rinaldi,  che  fa  insieme  nna  gloria  per  la 
Cbieea  e  pel  nostro  Oratorio. 

Bimaue  ora  soltanto  che  noi  preghiamo  chi  legge  ad  es- 
seici  benigno  di  compatimento,  ed  a  tenero  per  certo  che 
nieate  ci  potrebbe  riuscire  si  caro,  quanto  1'  essere  ajatati  ad 
«nendare  il  mal  £itto  con  qnei  salutevoli  consigli,  che 
noi  sarebbono  accolti  di  bnon  animo,  da  qnalanqae  parte 
teniasero.  Noi  giudicammo  sin  dal  principio  questa  opera 
troppo  maggior  poso  che  non  comportano  lo  nostre  forze;  o  ci 
ponemmo  al  lavoro,  sperando  di  essere  piuttosto  di  incita - 
iiMQto  ad  altri  perchè  facciano  meglio  e  piò  saggiamente,  che 
IMO  con  animo  di  raggiungere  noi  stessi  completamente  lo 
acopo  di  porre  in  nuova  laco  la  vergine  Sansso.  Ci  conforta 
nmdimeno  il  pensiero  che  ci  vorrà  meritare  indulgenza  preaso 
il  pabblico  r  intendimento  che  avemmo  nello  scrivere:  di  nu- 
trir» del  piò  bel  pascolo  la  propria  mente,  percorrendo  le 
glorioso  memorie  dei  nostri  santi;  ed  in  pari  tempo  di  porre 
r  opera  e  l' ingegno  in  servigio  della  religione  e  della  patria 
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no  —  lirfnltì  di  questo  tempo  —  Vittoria  dal  Criatiauoaimo  —  Come 
nell'stà  eli  mesui.  sdanze.  Iettare  ed  nrbi  H'inTonnsBaero  di  religione  — 
Del  potere  dui  unti  io  quel  tempo  sopra  )a  Chiesn  o  In  cìtììc  comu- 
atm»  —  Como  trs  questi  eia  C-nt^iiuL,  a  della  sin^lire  misBlone  cha 
■lU  «bbe  —  Si  tDFci  delle  stato  d^lla  ChiesiL  e  dell'  It&liu  al  nascere 
dalli  Suiti  —  Come  il  fatto  principale  aella  Chiesa  fosso  il  trufeii- 
manta  dfl  aec^o  papaia  in  Avi^one  —  DI  Filippo  di  Franoia,  prima 
«ngìoDe  di  quel  mutamento,  clis  fu  uau  dirersamente  conaiderato  da 
Pnimvl  ed  Italiani  ~  Cooao^enie  di  esso  pel  papi  e  per  Roma  — 
Come  nmpero  e  la  Repuhbllcs  tentassero  invano  ili  togliere  al  ponto- 
Soe  la  lì^norìa  sopra  Romi  —  Le  ooadkioni  di  Roma  e  del  pap&to 
pmiiiornta  —  Uiienndo  stato  'di  Roma  descritto  dal  Petrarca  —  Bbo- 
ptn  dj  un  principio  soprannaturale  per  rostltiùre  la  Sede  noi  Inog^ 
-■Qo  —  Ili  Cat«riaa  cbo  mirabilmente  osprossQ  in  sé  così  fatto  principio 
—  Ri  parla  del  civil  reggimento  in  Italia  —  Belle  invasioni  cui  fu 
•nfsstto  il  bui  paeae,  caduto  r  impero  romano  —  Municìpii  Italiani, 
■  (Kttl  enolb  e  ghibullina  ■—  Como  nel  aocolo  XIV  principale  Bveutora 
4*  Italia  (ossa  l' inimicizia  di  queste  due  parti  —  Nuove  oaeionl  di 
■4J:  llneuireiione  dei  popalaui  contro  i  nolrill  e  il  aorgero  di  naavl 
tlfirarì  —  Catorìna  paciera  il'  Italia  fra  tanti  sdegni  —  Como  in  mei- 
w>  alle  ire  sploDdeesero  meravigliosamente  le  lettere  e  le  arti  lielle  — 
ttaiib!.  Bunaocio  u  Petrarca  —  DI  Giotto,  di  Giovanni  Pisano  o  di  Ar- 
nolfo —  fi  compendia  In  breve  le  stato  della  Chiesa  e  d' ItAlia  al 
a««eer«  di  CateHoa  —  M  bonefizj  di  quosta  Hauta  ad  ontramlie. 

Le  religioni  informarono  sempre  le  leggi  e  i  co- 
stumi dei  popoli,  divenendo  la  parte  noo  che  della 
kiro  civiltà,  della  loro  vita.  Fra  tutte  perù  quella  di  Cri- 
«lo,  «>rbando  inviolato  il  vero  soprannaturale  e  stando 
tutta  Rcir  amore,  fu  mirabilmente  efficacissima  a 
creare  tin  nnovo  incivilimento,  ed  a    rendersi    quasi 
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anima  di  esso.  Laonde  alP  apparire  della  divina  luce» 
che  spuntò  dalla  collina  di  Nazaret,  non  solo  cadde* 
r  idolatria,  ma  si  mutò  l' intero  universo.  Sebbene- 
quella  luce  penetrasse  sulle  prime  non  vista  nelle  ci- 
vili comunanze,  pure,  mancate  le  persecuzioni  che  la- 
cerarono il  Cristianesimo  nascente,  lo  spettacolo  della- 
sua  celeste  bellezza  e  soavissima  fu  aperto  a  tutti, 
e  i  benefici  suoi  effetti  non  ignorati,  da  alcuno.  Tosto 
la  religione  della  Croce,  passando  dagV  individui  nelle- 
nazioni,  cominciò  ad  annestarsi  a  poco  a  poco  nei 
costumi,  nelle  leggi  e  in  tutta  la  vita  dei  popolir 
con  questo  però,  che,  mentre  andò  diffondendo  V  opera 
santamente  riformatrice,  le  fu  bisogno  di  pugnare 
e  vincere  il  gentilesimo  rinascente  nelle  pagane  ere- 
sie dei  primi  secoli. 

Seguita  cosi  fatta  vittoria,  V  umile  religione  del 
Nazzareno  si  trovò  a  petto  di  nuovo  e  micidiale  ni- 
mico: e  però  ritemprossi  in  un'  altra  lotta,  dalla  quale- 
nacque  (la  Provvidenza  guidava  i  suoi  passi)  graa. 
bene  in  prò  della  Chiesa  e  della  civil  comunanza. 
La  pugna  fu  tra  i  Cristiani  e  i  barbari  invasori,  ter- 
ribilmente irrompenti  nel  seno  della  Chiesa  dal  set- 
tentrione: frutto  di  essa,  la  vittoria  della  religione- 
dei  Redentore,  e  il  crescere  vigoroso  del  cristiano 
incivilimento.  Nel  medio  evo  vuoisi  per  verità  con- 
siderare il  vivissimo  contrasto  di  due  forze,  il  quale 
solo  può  i*endere  ragione  della  sua  storia,  e  chiarir- 
cene le  moltissime  difficoltà.  Allora  nel  bel  mezzo  der 
Cristianesimo  signoreggiava  una  potentissima  forza 
materiale,  recata  da'  barbari  invasori;  la  quale,  gio- 
vane, piena  di  vita,  e  le  più  volte  superbamente 
tempestosa,  minacciava  allargarsi  da  per  tutto,  rovi- 
nando  ogni  argine  che  incontrasse,  ed  invadendo- 
religione,  signorie,  privilegi,  franchigie,  e  quanto  vi. 


INTRODCZIOKE  21 

tti  di  vetoato  e  di  santo  nelle  città  e  nei  regni. 
Ben  è  vero  che  quelle  razze  settentrionali  erano  in- 
consapevoli delle  geutilesehe  corruttele  di  Grecia  e 
4i  Boma,  e  però  non  si  mostrarono  come  queste 
tooitemente  corrompitrici;  ma,  poiché  ebbero  in  sé 
*uciT8  e  non  prima  usata  vig^orìa,  adoperarono  o^no- 
ti  la  violenza  coi  vinti,  e  quasi  soltanto  dalla  forza 
materiale  si  hisciarono  in  tutto  governare.  In  pari 
tempo  però  era  maravigliosamente  cresciuta,  tra  il 
aulente  paganesimo,  la  forza  morale  della  religione 
di  Cristo,  in  cui  è  tanta  ricchezza  di  soprannatural 
■^h  da  trionfare  dì  ogni  ostacolo.  I  seguaci  del 
■Wagelo,  patita  la  invasione  dei  barbari,  non  eonsen- 
•iwno  piegare  all'  impero  della  barbarie,  né  molto 
meno  sofflrire  che  il  micidiale  nemico  soffocasse  la 
Bnova  civiltà  che  del  Cristianesimo  viveva.  All'im- 
perio della  forza  materiale  opposero  i  credenti  quello 
^  Bovraniiaturali  principi,  ^^^  quali  è  quella  luce 
di  Terità  che  è  immagine  della  divina  potenza,  e  6i 
prora  capacissima  a  prendere  la  signoria  degl'  intel- 
letti: air  impeto  della  furente  barbarie,  ¥  ardenza 
Jrila  fede  e  della  carità,  sopra  ogni  umana  cosa  po- 
teotisiimi.  L' incontro  e  la  Jotta  ineguale  di  Totìla 
*  ilei  santo  monaco  Benedetto,  di  Genserico  e  di  san 
Isone,  di  Arrigo  Imperatore  e  dell'  incomparabile 
■■MI  Gregorio  VII,  ci  mostrano  la  \era  sembianza  del 
nwdio  evo.  Nel  quale  i  grandi  vizj  e  le  più  grandi 
''inù,  gli  esempi  di  atrocità  appena  credibili  e  di  ai- 
roni prodigi  di  cristiana  carità  non  prima  ni'  poi 
■operati  mai,  i  sùbiti  mutamenti  dal  viver  barbaro 
4  unto,  fanno  testimonianza  della  esistenza  delle 
•A»  forse,  della  lotta  di  eutrambe,  e  delle  frequenti 
littorie  del  Cristianesimo  sopra  la  barbarie. 

'   l'età  di  mezzo  però  la  religione  della    Croce 
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non   spense   d'  un  tratto  la    conquistatrice  barbarie^ 
invece,  entrata   nel  cuore    delle  nazioni,   s' incarnò 
come  per  gradi  nella  loro   vita,   e  signoreggiandone- 
e  governando!]  e  tutte  le  parti,  creò  il  novello   incivi- 
limento. Il  quale,  sebbene  non  ripudiasse   le   buone- 
tradizioni  di  Grecia  e  di  Roma  antiche,  e  non   fosse 
al    tutto    inconsapevole  di   barbarie,   pure  -fu  nella, 
sustanza  un   incivilimento  cristiano.  Le    scienze,    le 
lettere  e  le  arti,  siccome  quelle, che  per  varia  manie- 
ra ci   esprimono    la    mente  e  il  cuore  di  un  popolo^, 
valgono  potentemente  a  mostrarci  T  indole    delle  di- 
verse  civiltà.  Ed   in   quella  età  di  mezzo  (il   volga 
imperitissimo  degli  scrittori  la  crede  al  tutto  barba* 
ra),  scienze,  lettere  ed  arti,  strette  in  sorellevole  nodo,, 
erano  quasi  rami  di  un   medesimo  arbore    che  suc- 
chiavano la  vita  dalla  religione.  Nel  medio    evo   la 
scienza  si  annestò  si  fattamente   alla   Teologia    cri- 
stiana, che  le  discipline  filosofiche,  politiche  e  stori- 
che erano  essenzialmente  teologiche:  insino  le  mate- 
matiche  e    la  fisica    avevano    certa   unione    con  le 
dottrine  della  Chiesa,  e  da  quelle  in  parte  si  deriva- 
vano. Considerate  tutte  le  scienze  nelle  loro  attinenze 
coi  principj  sovrannaturali,  e  tenute  come  istrumenti 
a    difendere   e    non    a   contrastare   la  fede,  da  essa 
prendevano  le  mosse,  e  crescevano,  starei  per   dire^ 
air  ombra  del  santuario.  Mentre    nelle  lettere  le  im- 
magini, la  favella  e  tutto  il  colore  delle  scritture  di 
prosa  0  di  verso  avevano  sembianza  di  religione,    le^ 
arti  belle,  dopo  le  rovine  dei  barbari,    parevano  tor- 
nate a  nuova  vita  solo  per  rendere  ai  sensi  dei  cre- 
denti il  concetto  del  sovrannaturale.  E   difatto   par- 
goleggiarono  prima  le  arti,  e  nelF  infanzia   furono» 
cristiane;  crebbero  poscia  a  cima  di  gloria  non   pa^ 
xeggiata  mai  in  seguito;  ma  questa  non   inebriò  le 
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ig^Qìsa  da  sconoscere  la  cristiana  ispirazione. 
Pur  Dondimeno  non  è  da  credere  che  la  forza  natu- 
nle  e  la  virtù  dell'  individuo  (benetìzj  anch'  essi  di 
Dio)  fossero  esclusi  dalla  civiltà  di  quel  tempo,  quando 
Invece  entrambe  si  mostrarono  vivissime;  ma  solo 
etMo  contemperate  e  spesso  signoreggiate  dal  Cri- 
stianesimo. '  Laonde  nell'  età  di  mezzo,  mentre  da 
in  canto  la  naturale  vigoria  di  ciascun  individuo, 
non  per  anco  fiaccata  da  corrompitrici  mollezze,  si 
'«deva  poteutiaaima,  dall'  altro,  la  religione  era  co- 
me l'anima  delle  civili  comunanze. 

CofiiÉRitto  dominio  dei  priucipj  religiosi  sopra  la 
8ÌVÌ1  compagnia  è.  a  dir  vero,  la  cagione  onde  i 
*Dti  del  medio  evo  non  sono  da  considerare  soltanto 
Mine  eroi  che  sublimaronsi  alla  cima  delle  virtù  cri- 
stiane, facendo  prodigi  nel  perfezionamento  di  sé 
oedcsimi  e  delle  anime  sorelle;  ma  ad  un  tempo 
Viali  uomini  uella  civile  legislazione  degli  Stati  e 
Bella  morale  educazione  dei  popoli  mirabilmente  ef- 
fioaci.  Un  uomo  riputato  santo  era  in  quella  età  di 
fede,  a  mo'  di  dire,  come  1'  immagine  vivente  di  quella 
«IJgSone  in  cui  stava  tutta  la  vita  delle  genti.  Au- 
lonvole  sopra  tutto  era  la  sua  parola;  e  i  suoi  £atti 


'  Keclieiv  a  questo  |>rupoKÌto  tu  jWMle  del  lluizot,  il  qimle.  sebbune 
("tMulfl  di  rotigioiH),  coDablm  molti  dei  boaafUj  apportati  dalla  Cliiesa 
'"■tifll  oonmiiaiii*.  a  dottumento  uè  scrisse.  Cosi  eg\i,  parl&ndodel  t«in- 
IXtifuaii  <U1  IV  «Molo  ni  XVI,  ha.  queste  parole:  "  la  ntuation  da 
IWbt  1  do  plun  doQac,  aa  deveioppemeut  de  l'esprit  hunuUB  Auu  le 
^■fcBwJBme,  una  dundue,  ano  variété,  qu"il  n'arait  point  eufs  jn»- 
f^'te.  Ba  UtwDt  riDt«lIii;«ni!e  est  toute  i^lìgioDBe;  dsns  Ta  noiàibé 
JJ*!»»  din  Mt  prs*qi]'neluaìTelDeDt  hunulno:  là  l'humaiillii  prayienuiiU 
*n  n  utarw  «t  m  dastln-^  autuellii  dupuaimeot;  ini  c'oet  [tiomiue,  ce 
'"^Mi  pmivnii,  tea  ««utlment»,  bob  intorita  «ctuels,  qui  occuppeat  tout 
■  Ittnto.  ttaiui  lu  nuHida  moderna  l'esprit  rali^eux  s'eat  m^lii  à  tnnt, 
Mll  Wii  rim  uclurg.  LlDtvlIlKeiue  moderne  est  empreiute  A  la  Mt 
;  de  dlTinlM.  ,  —  liuiiot,  HUt.  gtnfr.  rit    la    eirlUmtim 

I  —  VI  Le^on. 
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reputavansi  quasi  legge,  perocché  il  santo  era  stima- 
to partecipe  dei  consigli  di  Dio.  Anzi,  sebbene  il  pa- 
pato fosse  riverito  come  tribunale  di  supremo  appello 
non  che  nei  religiosi  altresì  nei  civili  negozj,  nondi- 
meno, poiché  uomo  era  colui  che  sedeva  sull'apo- 
stolico seggio,  il  santo  poteva,  anzi  alcune  volte 
dovea  governare  coi  consigli  T  animo  degli  stessi 
pontefici.  1  Quello  che  i  profeti  facevano  nella  Si- 
nagoga per  ispeciale  deputazione  di  Dio,  i  santi  fe- 
cero nella  Chiesa  per  la  ingenua  fede  dei  popoli.  Di 
che  intervenne  che  i  santi  neir  età  di  mezzo,  tra 
perché  la  luce  della  loro  virtù  splendeva  viva  e  ca- 
rissima al  cospetto  dei  popoli,  e  perché  erano  avuti 
in  riverenza  dagli  stessi  primi  pastori,  moderavailo, 
senza  addarsene,  le  menti  e  il  cuore  di  molti,  e  tal- 
volta eziandio  gli  avvenimenti  più  gravi  del  tempo. 
Caterina,  vergine  sanese,  fu  tra  cotali  santi;  e 
tanto  è  più  bello  venirla  guardando  in  questa  lu- 
ce, quanto  è  più  raro  nelle  storie  del  medio  evo 
incontrare  fra  essi  una  femmina.  Di  vero,  una  fem- 
mina avuta  innanzi  la  redenzione  come  istrumento 
di  voluttà  e  di  servitù,  venne  restituita  alla  na- 
tiva dignità  de' suoi  nobili  uffizj  da  Cristo.  Il  qua- 
le volle  che  nella  sua  religione,  siccome  la  donna 
si  nobilita  e  diventa  obbietto  di  amore  per  la  purezza 
degli  affetti  conjugali  e  per  V  alto  ministero  della 
maternità;  cosi  la  vergine  sacrata  a  Dio,  subli- 
mandosi assai  più  in  una  vita  tutta  di  cielo^  si  ren- 
desse obbjetto  di  riverenza  ai  -figliuoli  della  Chiesa. 


1  L'  autorità  spirituale  data  da  Cristo  al  papa  è  di  sua  natura  iiidi- 
poudento:  e  però  il  Santo,  senza  toccare  jjer  nulla  alla  potestà  delle  chia- 
vi, potea  solo  consigliare  il  supremo  pastore  in  quelle  cose  che  si  appar- 
tenevano alla  disciplina  della  Chieda,  al  suo  reggimento,  o  alla  vita  pri- 
vata del  pontefice. 
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Il  Chiesa  però  fu  usata  assiepare  tanto  stretta- 
mente le  sue  ■vergini,  nasconderle  per  tal  modo 
nell'orto  chiuso  dei  aiioi  religiosi  instituti,  elie  el- 
leno (quando  seguano  il  difficile  ufficio)  vivono  come 
«bori  piantati  in  terra  di  benedizione,  'e  giungono 
le  più  volte  al  cielo  inconsapevoli  delle  nequizie  de- 
■gll  uomini  e  dei  tempi.  Di  Caterina  non  fu  cosi, 
^ìuest' angelica  vergine,  non  stretta  al  claustro  che 
Msconde  la  donna  all'  ombra  del  santuario,  ma  solo 
imita  in  carità  con  altre  matrone,  fu  destinata  a 
*niva^liarsi  in  prò  della  Chiesa  per  molti  infortunj 
■gitatìssima.  Ben  basterebbe  a  sapere  delle  maravi- 
glie aj  tutto  singolari  di  questa  donna,  il  contem- 
plirla  in  quel  momento;  in  cui,  fatta  dalla  carità  più 
doquente  del  Petrarca,  raddusse  l'  errante  sede  di 
Pietro  io  Roma,  Ma  pur  cosiffatto  pensiero  nobilis- 
8Ìino  uon  fu  solo  ad  albergare  in  queli'  anima  inna- 
morata di  Dio  e  del  prossimo.  Caterina,  nella  breve 
giomnta  della  sua  vita,  intese  con  tutto  il  sno  potere 
"  g:iovare  di  opere,  di  esempi  e  di  consigli  la  Chiesa. 
RicUlamare  a  coscienza  i  malvagi;  riformare  il  co- 
•tiuue;  porre  nella  buona  via  il  reggimento  di  Siena 
e 4' altre  terre  d'Italia;  vincere  le  ire  fraternej  in- 
•wponeudosi  paciera  dovunque  esse  bollissero  più 
•rtetitì;  pjettere  assai  spesso  la  vita  a  rìschio  pel 
PonteSce;  provvedere  alla  Crociata;  impedire  che  lo 
*i)ma  non  nascesse,  e  nato  non  sì  allargasse,  ecco 
'  (hitli  dell'  accesissima  carità  della  vergine  Saaese. 
K*  mara vigileremo  noi  della  insolita  condizione  in 
*"!  ella  fu  posta,  quando  pensiamo  nulla  essere  im- 
P'Jwilùle  alla  religione.  Allorché  questa  tutto  com- 
ftende  un  nobilissimo  spìrito,  l'  umano  petto,  avve- 
ffiach^  fragile  e  muliebre,  per  essa  diventa  virile; 
&  la  mente  a  consigliare  effloacissìma,  indomabile  la 
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volontà  ad  operare,  onnipotenti  gli  affetti  a  sorreggere^ 
tuttala  persona  all'altezza  di  qualunque  più  difficile 
ministero.  Laonde  cotesti  spiriti  non  sono  da  assog- 
gettare alle  prudenti  leggi  che  governano  gli  altri 
uomini;  perocché  sono  essi  deputati  dalla  Provvidenza- 
ad  un  fine  al  tutto  speciale  e  maraviglioso  ed  uni- 
e  amente  dalla  religione  attinsero  la  loro  vita. 

A  volere  dunque    considerare  la  vita    di    codesta 
vergine  non  solo  nelle  cose  interiori  che  ne  abbelli- 
rono r  anima,   ma  altresì  nelle    attinenze  che    ella 
ebbe  col  papato  e  per  esso  con  la  società,  è    neces- 
sario innanzi  tutto  che  si  guardino  come  di   volo  le 
condizioni  del  tempo  in  cui  visse,  per   quello  che   si 
riferisce  ed  al  supremo  pontificato  ed  alla  civil  com- 
pagnia,   nominatamente   in    Italia.    Chi   volge   uno 
sguardo    alla  metà  del  secolo  decimoquarto    in    cui 
Caterina  vide  la  luce  (1347),  si  avviene  tosto  in  un 
fatto   che  domina   tutti  gli  avvenimenti   del    tempo- 
nella  Chiesa,   e    che  fu  di  dolorose  conseguenze   fe- 
condissimo.   Il    seggio  del  supremo  pontificato,  dal- 
l' apostolo  •-  Pietro  collocato  in  Roma,  e  che  da  Roma 
ebbe  per    quattordici   secoli    imperato   all'universo,, 
trovavasi,  con  danno  ed  onta  della    Chiesa,    trasmu- 
tato in  una  piccola  città  di  Provenza  che    ha  nome- 
Avignone.  Questo  fatto,  di  per  sé  stesso   gravissimo, 
più  che  dai  pontefici  dovea  dirsi  astutamente  procu- 
rato   djf  re   Filippo   di  Francia,    uomo  quanto  altro 
mai  baldo  e  superbo.  Il  Bello  (che  così  era  chiamato)^, 
svillaneggiata  la    maestà  di    papa   Bonifazio  VIII  e 
fattala  segno  a  plebee  contumelie,   non    quietò  nep- 
pure quando  vide  quel  magnanimo  morire  di  onta  e* 
di  dolore  in  Roma,  i     Posati   alquanto    gli    sdegni,. 


i    L' Alighieri,  sebbene  avverso  a  Bonifazio  por  ira  di  pai-te,  pure,. 
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Wliè  fu  papa  il  mitisaimo  Boccasioi  (Benedetto  XI) 
•  uomo  di  pochi  parsati  e  di  picciolo  saiig-ue,  con- 
stante e  onesto,  discreto  e  santOj  '  »  volle  nuova- 
mente timoneggiare  la  Chiesa.  Il  fece,  ìutrometten- 
iloii  audace  nella  elezione  del  pontefice  successore. 
I«  quale  comunque  avvenisse,  '■*  è  induliitato  che 
il  Bello  ne  fu  1'  anima:  cosicché,  riuscita  vincitrice- 
li  parte  fi-ancese,  la  Chiesa  ebbesi  in  pontefice  il 
guascone  Bertrando  del  Gotto,  che,  troppo  obbediente 
a  Filippo,  condusse  la  sedia  apostolica  in  Avignone. 
1  Fraucesi  sulle  prime  esultarono  del  fatto;  e  non 
videro  che  riuscendo  esso  in  danno  della  Chiesa, 
neppure  a  loro  potea  fruttificar  bene:  gh  altri  popoli,- 
e  più  di  tutto  gì'  Italiani,  mai  non  si  tennero  dal 
i«grimarne  come  di  domestica  sventura  e  spesso  ven- 
nero anche  ad  iracondi  partiti.  GÌ'  Italiani  non  ai 
•taucarono  di  ripetere,  che  quella  fo-sse  la  cattività 
babilonese  del  papato:  e  l' Alighieri  espresse  sdegno- 
«laente,  secondo  che  era  suo  costume,  il  pensiero 
il  tutta  Italia,  quando  vituperò  con  ardenti  ma  pur 
mapianime  parole  1'  ingiurioso  esilio  dei  pontefici  in- 
Avignone.  Ma  per  verità  quel  latto   fu  innanzi    tuttO' 

loi  vi]i|H»ui  lu  uiiiestii  itci  Fupato,  pronipjic  in  queste  ilo- 

"  Veggio  io  AJogiui  eutrai  lo  floidaliso, 

E  ae\  ViuAiio  suo  Ciiato  eemit  cotto. 
Tointiolo  ""'  alt™  volta  usaur  dorino; 

Vi^u  TiDuoieliaT  1'  aceto  e  i!  Me, 

B  tn  Duvvl  luIroDl  ixsani  uiuisu- 
Vt^glo  il  nxoro  Pilato  si  crudeto, 

Chv  tiù  no)  BUis,  ma,  euiiZci  decioto, 

Portft  nel  tempio  lo  cupide  tgIo.  , 

Furgat.,  cauto  XS, 
ta»  Cooiptgni,  Cronica  FimtHtina:  pug.  laT,  udiii'iiiu  ÌJiiimaiiC«;- 

1 1»  SnUiUitRiTa  N."  ]>  in  flau  dot  TOlomu. 
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terribile  castigo  di  molti,  e  massime    di  Roma,  po( 
conoscente  del  benefizio  della  prima  Sede. 

Papa  Clemente,  portando  la  sedia  apostolica  : 
Avignone,  volle  soltanto  accondiscendere  ai  deside 
del  Bello  e  sottrarsi  al  furor  cittadino  che  agitai 
Roma;  ma  a  dir  vero,  mai  non  fu  altra  sventura  co 
micidiale  alla  madre  Chiesa  ed  all'Italia.  Nel  cor; 
di  queste  istorie  noi  vedremo  sovente  come  que 
r  avvenimento  riuscisse  occasione  o  pretesto  di  vive 
sciolto  e  corrotto  ai  oberici  e  ai  laici;  vedremo  con 
lo  stesso  scisma,  che  ne  seguitò,  fosse  in  gran  parte  u 
generato  dal  mutamento  della  prima  Sede  in  luog 
-non  suo.  Ora  ci  basti  toccare  soltanto  dello  stato  i 
cui  air  apparire  della  nostra  Caterina  era  il  papato 
quella  Roma,  che  è  cosi  strettamente  e  per  tan 
maniere  ad  esso  congiunta.  Il  papato,  dopoché  vej 
ne  ridotto  sotto  1'  obbedienza  del  suo  persecutore 
la  .  sudditanza  dei  re  francesi,  perdette  gran  par 
della  sua  autorità:  Roma,  vedovata  del  suo  pastor 
privata  della  più  bella  sua  luce  e  del  maggiore  d 
suoi  ornamenti,  cominciò  a  declinare  a  poco  a  po( 
e  malamente  rovinò.  Da  una  parte,  in  Avignone 
elezioni  papali  mal  ferme  e  poco  libere,  il  Senato  d 
cardinali  quasi  di  soli  sudditi  del  re,  i  papi  medes 
mi  Giovanni,  Benedetto,  Clemente,  Innocenzo  ed  U 
bano,  tutti  francesi:  dall'  altra,  in  Roma  mancato 
supremo  pastore  cui  tutto  il  mondo  guardava  ce 
fede  e  riverenza  nel  luogo  suo,  cessata  ogni  manici 
di  reggimento,  cresciute  le  bollenti  ire  di  parte,  tu 
to  venuto  in  confusione  e  rovina.  Né  i  papi  né  Ron 
si  vantaggiavano  di  quella  crudelissima  separazion 
ed  anzi  spesso  tornava  micidiale  ad  entrambi:  e  pui 
i  modi  a  farla  cessare  adoperati  sempre,  sempre  vai 
-ed  infruttuosi  riuscivano.  All'  elezione  di  ciascun  poj 
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tetìoe  venivano  ambasciadori  da  Roma.  Chiedevano, 
quali  ossequenti,  quali  minacciosi,  in  nome  degli  ot- 
timati, della  borghesia  e  delia  plebe,  che  al  luogx»- 
800  si  dovesse  restituire  il  pontefice;  ma  nondimeno- 
ÌD  pari  tempo  maggiorenti,  borghesi  e  popolani  fa- 
eeano  rosseggiare  di  sangue  cittadino  quella  Roma 
medesima,  in  cui  chiamavano  il  supremo  ministro 
di  carità  e  di  pace.  Uomini  celebratissimi  supplica- 
vano per  quel  ritorno;  e  Franceaco  Petrarca  presso 
tre  pontefìci  adoperava  indarno  la  magnifica  e  soave 
potenza  del  suo  eloquio,  mentre  Cola  di  Rienzo,  tri- 
bnoo  di  plebe  ed  uomo  immaginoso  e  fervente,  usa- 
va senza  frutto  di  aorta  presso  Clemente  VI  tutte  le 
arti  della  sua  parola  terribilmente  potentissima,  i  I 
medeaimi  pontefici  pur  si  avvedevano  dei  danni  di 
quell'  esilio  doloroso;  ma  intanto  a  nessuno  bastava 
l'animo  di  lasciar  la  Provenza,  quando  Roma,  poco 
conoscente  della  gloria  che  le  veniva  dalla  prima 
Sede,  infelloniva  sempre  vie  maggiormente,  e  rendeva 
quel  ritorno  troppo  più  difficile  che  non  era  stato 
buianà. 

La  lunga  dimora  dei  pontefici  in  Avignone  e 
le  corruttele  che  allignavano  in  alcuni  di  quella 
Corte,  venivano  ognora  peggiorando  le  sorti  del  su- 
premo pontificato  da  un  canto;  mentre   dall'  altro  ia 


t:  gUi  |iiut  l:)U)rnla  di  SJuuxo  io  ATÌguouupersmluuciiie'irD  a  p>|M 
da  jiiirte  d«  li  ttodicl  bunui  uomini  di  Roma  ^  (Vita  di  lui,  inrti. 
a»i  Pilpenuorat,  Ca!a  di  Binai  ed  (I  «no  Imipa,  odàlona  di 
[I  Villttol  eoafnniiii  il  modeMmu  (ilb.  Xll,  pog.  S9>  MoltUainiB 
e  «adji'njiio  aì  papi  aTÌ^vncsi  perchè  tornassero  in 
ulilie  qnl  lun^  di  noturarlB:  snlo  ricordo  alio  il  Petnrca 
?i  npinli  per  arrtre)  «pò  di  qu«lla  anai  BOlonue  cbe  too- 
er»BO  sei  maggiorenni,  ssi 
il  Petrarca,  stando  io  AtI- 
1  elnqueaia  gli  aratorL 
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Boma  si  adoperavano  supremi  sforzi  contro  il  papato 
medesimo,  sotto  colore  di  giovare  per  qualche  modo 
all'infelice  città.  Ben  si  sa  per  ognuno  che  nell'otto- 
cento, dopo  che  un  papa  ebbe  incoronato  imperatore 
€arlo  Magno,  nacque  una  singolare  complicazione  di 
poteri  in  quella  città:  il  Papato,  l'Impero,  il  Munici- 
pio; il  Papato,  supremo  potere  che  avea  dato  la  co- 
rona; r  Imperio,  pretendente  al  diritto  di  raffermare 
le  papali  elezioni;  il  Municipio,  che  esprimeva  l' anti- 
ca repubblica  di  Roma,  i  Or,  lontano  e  meno  vi- 
sibile il  supremo  pontificato  per  1'  esilio  avignonese, 
r  imperio  e  la  repubblica  fecero  le  loro  prove  per  ti- 
moneggiare la  città  e  sbalzar  di  seggio  i  pontefici. 
Entrambi  però  non  riuscirono  che  a  tirannidi  ed  a 
rovine.  Ludovico  il  Bavaro  ed  il  suo  antipapa  ac- 
crebbero gì'  infortunj  di  Roma,  mentre  Cola  di  Rienzo 
adoperossi  indarno  di  risuscitare  Bruto  e  la  sua  re- 
pubblica. 2   I  primi  pastori  soffrirono  di  quelle  lotte, 


i  Jja  podestà  temporale  dei  papi  (intomo  alla  quale  tanto  leggermen- 
te fu  scritto)  ebbe  cominciamento  in  Roma  nel  V  secolo  con  la  prima  in- 
vasione dei  barbari.  Allargatasi  alquanto  per  opera  di  san  Gregorio  Mag^o 
e  dei  suoi  successori  sino  a  tutto  il  secolo  VII,  prese  forma  più .  propria 
•  di  potere  goTematiTO  sopra  Boma  ed  altre  città  deir  esarcato  verso  il  780, 
quando  esse  città  si  furono  collegate  sotto  il  patrocinio  dei  due  Gregori 
II  e  III  contro  i  furori  degli  Iconoclasti.  Ma  nel  Natale  deir  ottocento, 
per  la  incoronazione  accennata,  il  dominio  papale  divenne  (quello  però  so- 
pra lo  Stato  Romano)  meno  libero  di  quel  che  non  era  stato  innanzL  II 
papa,  per  V  intrìnseca  potestà  delle  somme  chiavi  e  per  quel  fatto  della 
incoronazione,  si  tenne  come  creatore  deir  Imperio  ed  elettore  del  principe 
4ìhe  da  lui  aspettava  la  corona.  L' imperatore,  per  lo  contrario,  avendo 
nome  e  grado  di  principe  di  Roma,  pretese  di  aver  diritto  di  confermare 
le  elezioni  del  suo  vescovo,  che  è  quanto  dire  del  papa.  (Vedi  Balbo,  Vita 
.di  Dante,  lib.  U,  cap.  2.  pag.  218,  ediz.  Le  Mounier). 

i  Assai  variamente  fu  discorso  di  quest*  uomo  celebrato  dal  Petrar- 
ca in  molti  luoghi,  e  a  cui  pare  eh'  egli  indirizzasse  la  celebre  canzone 
Spirto  gentil.  Costui  due  volte  tribuno  di  .plebe,  a  dir  vero  non  ebbe 
alcuna  idea  ben  ferma  e  determinata  nel  suo  operare,  da  quella  infuora 
deir  odio  contro  i  baroni.  Tenne  la  sig^noria  pel  papa,  e  gli  fu  nemico:   si 
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ina  Boma  non  uè  ebbe  certo  a  godere,  quando  ogoi 
«ai  gloria,  dopo  Cristo,  è  troppo  strettamente  con- 
giunta al  papato,  perchè  ella  possa  rifiorir  mai  sen^a 
di  esjo,  La  Roma  cristiana,  nutrita  con  ai 
unore  dai  papi,  levata  in  alto  dalle  pontificali  glorie 
t  dalla  suprema  potestà  sopra  tutta  !a  Chieaa,  rallegra- 
to sempre  dagl'ìnefiabili  benefizi  de'auoi  pontefici,  si  era 
unita  lauto  strettamente  con  essi,  clie  solo  per  la 
presenza  del  papa  potea  risorgere  a  vera  vita,  ed 
«llietarai  di  una  novella  giovinezza  dopo  i  patiti  in- 
fortuoj. 

Procedendo   ognora  al  peggio  le  cose  dei  ponte- 
fici e  ili  Roma,  il  supremo  pastore  parve  e  fa  ospite  di 
te  prigioniero,  quando  il  figliuolo  del  re  d'Inghilter- 
n,  Venuto  a    guerreggiare    Giovanni    di  Francia,  e 
vintolo  in  una  sanguinosa  battaglia,  il  menò  captivo 
in  terra  non  sua.  Allora  il  reame  di  Francia,  invaso 
dagli  stranieri    fii  dimora  mal   sicura  pei  pontefici. 
I  qoali  videro  rombare  intorno  alcune  selvagge  com- 
pagnie di  felloni,  che  ad  ogni  poco  li   minacciavano 
■di  morte,  e  indubitatamente  lasciavano  meu  che  li- 
bei»  nel  supremo  pastore    la  potestà  delle   somme 
4Jbtavi.  In  questo  mezzo  continuavano  in  Roma  le  ri- 
bellloui  e  le   guerre  fratricide.    Talvolta  i  Colonna  o 
i  Savelli  teneano   la  signoria,  tal  altra  senatori  stra- 
nieri, eletti  dal    papa;  quando  borghesi,  e  spesso  al- 
cuni popolani,  sotto    colore  di  vendicare  la  città   in 
Ubertfc,  la  reggevano    a  proprio  talento,  prendendo 

éim»  OttoHeo  tcrionbi,  a  rwlrtotta 
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vendetta  degF  insolenti  baroni,  ma  nulla  punto  cu- 
randosi di  giustizia  o  di  leggi.  Nessuna  signoria  per6 
era  ferma  e  tutte  finivano  colle  lagrime  e  col  san- 
gue dei  migliori  cittadini.  Impossibile  a  descrivere 
lo  squallore^  il  disertamente  e  la  mestissima  solitudine 
che  si  veniva  facendo  per  tutta  la  città.  Lo  stato  in 
cui  era  ridotta  Roma,  perchè  sconoscente  e  ribelle 
abbandonata  dai  suoi  pontefici,  inteneriva  sino  alle 
lagrime.  Basti  a  tratteggiarla  il  correre  con  V  occhio 
alle  latine  epistole  di  quel  Francesco  Petrarca,  nel 
quale  non  sai  se  fosse  più  caldo  l'amore  del  supremo 
pontificato,  o  di  Roma  medesima.  Roma  apparisce  al 
divino  poeta  quasi  desolatissima  matrona  che  chiede 
con  lagrime  la  presenza  del  suo  sposo,  e  si  prostra 
al  pontefice,  perchè  d'un  guardo  pietoso  la  raccon- 
soli: ferito  ha  il  seno,  il  sembiante  sfiorato  e  come 
di  donna  cui  è  venuta  meno  la  giovinezza  per  tropp& 
acerbità  d'infortunj.  I  magnifici  templi  dell'eterna 
città,  già  frutto  di  tanti  sudori,  vicini  a  rovinare,  le 
are  dispogliate  dei  loro  adornamenti,  il  grato  pro- 
fumo degl'  incensi  mancato  ai  sacrifizi,  raro  V  appa- 
rire dei  devoti  pellegrini,  rarissimo  quello  dei  sacer- 
doti, che  gementi  e  con  poverissime  vesti  vengono 
al  cospetto  del  Dio  vivente.  Lagrimevole  a  dire  le 
reliquie  dei  vetusti  monumenti,  sottratti  a  stento  alle 
sfrenate  cupidità  di  tanti,  o  minate  o  già  prossime  a 
minare:  la  torre  e  buona  parte  del  tetto  di  San 
Paolo  adeguato  al  suolo:  il  Laterano  e  Santa  Maria 
Maggiore  sconciamente  guasti  ed  offesi.  Nel  popolo 
poi  agli  antichi  guai  aggiunto  universale  spavento;: 
terribili  e  funesti   presagi  dell'avvenire    in    tutti.    ^ 


*     Ept'st,  poet,,  lib.  1.  epist.  2.  —  Berum  Famiìiar.,   epist.   1.  — 
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l  lo  stato    miserando  dol    papato  e  di   Eoma 

i  la  metà  del  secolo  XIV;  ed  a  volerne  g-iudìcare 

piel  che  appariva,  itoii  V  era  allora  speranza  che 

tefìci    potessero    lasciare   Avignone,  e  ristorare 

j  la  "benefica    presenza  i  danni    del   pontificato  e 

B^tema  città.   Né  il  buon  volere  né  1'  animo  vir- 

B  di   lui  papa    bastavano  a  compiere  quel  riat»- 

Bllto  della  prima  Sede,  raentrft  Roma  minacciava 

illite    sventui-e    1'  ardito  pontefice  che  osasse  en- 

|:le  sue    mura,    ed  il    lasciare   Avignone    pareva 

:   altro  che   infruttuoso  martirio.  Di  che   haute- 

i  a  renderci    certi  il    vedere    che  Benedetto   ed 

eenzo  (per  tacere   degli  altri),  virtuosissimi    uo- 

^  non    osarono  affrontare    il  pericolo.    Mirabili  e 

innaturali    modi  erano  al  tutto    necessarj:  e  noi 

mo  come    Caterina  incarnasse  in    sé  medesima 

l^rimesse    il  principio  soprannaturale    di  cui  vi 

sogno  per  la  grande  opera.  Nei  miracoli  e  nel- 

OititJi  di    questo  angelo  di  virtù  e  di  amore  fu 

i  la  forza  per  la  difficile  ed  insperata  mutazio  ne. 

iduto  in  quale    stato  per  1'  abbandono  di  Roma 

^Venuta  la   prima    Sede,  guardiamo    di  volo  la 

I.  comunanza  in  Italia  all'apparire  di  Caterina  io 

>  ad  essa.   Non  prima  rovinò  l' impero  romano, 

?  Italia    soggiacque,  non  che  ad   una,  a  tre  in- 

[  di   barbari:  1  seguaci  di  Odoacre,  i  Goti  ed  ì 

«rdi.  Ad  esse  tenne  dietro  quella  dei  Franchi 

Jinovazione  dell'  imperio  fatta  da  Carlo  Magno. 
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Tra  il  fluire  del  secolo  XI  ed  il  cominciar  del  se- 
guente quasi  tutte  le  città  italiane  videro  nascere, 
per  opera  massimamente  dell'  incomparabile  Gregorio 
VII,  i  loro  Comuni;  e  sebbene  alcune  ribellassero  al- 
l' imperatore  dandosi  alla  Chiesa,  ed  altre  si  tenessero 
ancQra  in  obbedienza  del  principe  lontano,  pure  di 
fatto  le  leggi  delle  une  e  delle  altre  per  poco  non 
erano  le  stesse.  Ma  un  imperatore  di  animo  audace. 
Federico  I,  volle  non  tollerare  quei  municipj  in  terra 
a  lui  soggetta;  ed  avrebbe  certo  vinto  la  pruova,  se 
molta  virtù  non  fosse  stata  negl'Italiani,  e  grandi 
resistenze  nei  pontefici  non  avesse  incontrato.  Papa 
Alessandro  III  e  la  prodigiosa  battaglia  vinta  a  Le- 
gnano, se  non  bastarono  a  collegare  insieme  dure- 
volmente le  città  emule  e  stoltamente  nemiche,  gio- 
varono bensì  a  tener  viva  in  Italia  la  potestà  dei 
pontefici  ed  a  serbare  al  bel  paese  i  suoi  comuni. 
Seguitarono  nuUadimeno  gì'  Italiani  a  tenere,  quali 
pel  papa  e  quali  per  l' imperatore,  distinguendosi 
con  nomi  venutici  di  oltre  alpi  in  Guelfi  e  Ghibel- 
lini. 1 

Nel  secolo  poi  XIV,  siccome  parve  che  nella  Chie- 
sa il  fatto  principale  e  che  signoreggiava  tutti  gli 
altri  fosse  la  dimora  dell'  apostolico  seggio  in  luogo 
non  suo;  cosi  nel  civil  reggimento  d' Italia,  quello 
che    sta  a  capo    degli  altri    e   da  cui  provennero  i 


1  Alla  morte  di  Federico  Barbarossa  e  del  fit^liuolo  Arrigo  II  fu  con- 
tesa per  r  Imperio  tra  Filippo  di  Svevia  ed  Ottone  di  Baviera.  E  poiché 
i  partigiani  della  casa  di  Svevia  con  antico  nome  si  chiamarono  Weiblìn- 
gen  o  Ghib.ìllini,  e  quei  che  tenevano  pei  Bavari,  Guelfi,  si  usarono  dap- 
prima i  due  nomi  in  Italia  tra  i  parteggianti  dell'  uno  o  dell'  altro  impe- 
ratore. Ma  indi  a  non  molto,  quando  lo  Svevo  rimase  incontrastato  signo- 
re e  rinuo vello  le  antiche  contese  coi  papi,  i  suoi  seguitarono  a  chiamarsi 
Ghibellini,  e  (ìuelfi  si  chiamarono  quelli  che  erano  contro  di  lui  ed  in  fa- 
vore della  Chiesa. 


nog'g-iori    danni  nel  bel  paese,  è   appunto  1'  accesis- 
sima lotta  tra  i  due    principj,  gTielfo  e   ghibellino,  o 
i!)eg"Uo  tra  gli  uomini  che  ferocemente  e  spesso  tor- 
tamente   li  rappresentavano.   Ben  è  vero   che  antica 
era  la  lotta  tra  le  due  parti,  ed  altresì  antico  il  costume 
di  celare  le  ire,  gli  odii,  le  cupidità  sotto  le  mentite 
MtnliiaDze  di  quei  nomi;  ma  la  pugna  si  fece  mici- 
^alc  e  foribonda  appunto  dopo  la  metà  del  secolo  XIII 
e  sul  principiare    del  XIV.    Allora  crebbe  smisurata- 
meate  il    parteggiare   dei   cittadini  in  ogni    terra  di 
Italia,  il  guerreggiarsi  delle  città  a  vicenda,  il  rifug- 
jU^i  degli  esuli  dell'  una  nell'  altra,  il    brandir  delle 
BTni  contro  la  terra  natale,  il  rendersi  per  ira  mici- 
diali! ilella  patria.  In  quel  secolo,  cresciute  le  divisioDÌ 
Ira  gì'  Italiani,  rinfbcati  gli  odj,  la  stessa  santità  della 
fcmiifiia  turbata  dalle  fazioni,  avvenne   che  il  nome 
di  Guelfo  0  Ghibellino  ai  rendesse   sovente  pretesto 
di  dditti  contro    la  religione  e    la  patria.  Queste  e- 
»D0  gravi  cagioni  di  discordie,  ma  non  sole:  peroc- 
ché ne  sorgeva    a  quel  tempo    una   novella    e  forse 
iwggiore.  1  Comuni  eransi   dapprima  lasciati    gover- 
nare dai  loro  nobili,  fossero  eglino  di  origine  romana 
0  <&  Hctiìatta  longobarda,   francese  o  tedesca,  ovvero 
(die  b  jiifi  facile)   si  componessero  di    ciascuna.   Ma 
OCj  coininciamento  del  secolo  XIII  la  plebe  quasi  di 
pwi  consentimento  in  Italia  ribellò  agli  ottimati  del 
^SoBinne,  e  volle  creare  certe  associazioni  che  si  dis- 
erti credenze,  siccome  pure  credenze  erano  usati  chia- 
"••re  (luei  consigli  dei  maggiorenti  che   governavano 
u  nnuiicipio.  Né  potendo  stare  le  une  a  petto  delle  al- 
^  tKìOA  contrasto  [le  popolari  e  nuove  agognavano 
•'l*  signoria],  avvenne  che  le  città  italiane  in  queste 
•"w  parti  ai  dividessero.  Nuova  semenza  di  odj  e  di 
"Wnoii  fu  questa,  i  quali  andarono  crescendo  in  tut- 
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to  quel  secolo;  e  nel  vegnente,  non  che  intiepidirei 
addivennero  ferventissimi.  Di  che  accadde,  giunto  ^^ 
mezzo  il  trecento,  che  taluni  audacissimi  uomini,  fa^J 
cendo  prò  delle  fraterne  discordie,  s'  insignorissenC^ 
di  fatto  delle  città  del  bel  paese,  non  per  farle 
dere  dei  benefizj  di  saggio  principato,  ma  per  reg- 
gerle con  importabile  tirannide,  e  guerreggiare  h 
Chiesa,  i  GÌ'  Italiani  però  non  se  ne  stavano:  cor- 
revano alle  armi  per  odio  di  parte  guelfa  e  ghibel- 
lina; vi  correvano  per  contese  tra  nobili  e  plebei:  vi 
si  gettavano  infine  per  domar  nuovi  usurpatori.  E£ 
tante  fazioni  e  tante  ire  finivano  sempre  col  far  ros- 
seggianti  del  sangue  fraterno  queste  terre,  che  non 
furono  certo  benedette  dal  cielo  e  sorrise  dalla  natu- 
ra per  essere  strazio  di  armati.  Tale  era  lo  stato  del 
civil  reggimento  in  Italia  al  nascere  della  nostra  San* 
ta.  La  quale  vedremo  come  si  aggirasse  sempre  quasi 
angelo  di  pace  tra  cosi  fiero  turbine  di  guerre,  e 
molto  e  santamente  operasse  per  spegnere  le  ca- 
gioni di  tanto  male,  riamicando  insieme  i  figliuoli 
di  una  madre  comune. 

Ma,  a  dir  vero,  le  maraviglie  non  mancarono  mai 
in  questa  nostra  terra  d' Italia,  la  quale  per  virtù  di 
religione  e  per  la  squisita  eccellenza  degP  ingegni, 
allora  apparve  più  maravigliosa,  quando  più  sbat- 
tuta da  procelle  ed  infelice.  Pareva  anzi  che  i  dolori 
e  le  lotte,  anziché  svigorirla,  la  ritemprassero  e  nuo- 
vamente la  ringiovanissero.  Mai  per  fermo  non  fii  ve- 


i  La  maggior  parto  di  costoro  si  trucidavano  a  vicenda,  od  il  pilr 
sovente  per  cupidigia  di  regno  venivano  morti  dagli  stessi  fìgliuoli  o  ne» 
poti.  Basta  ricordare  di  Bernabò  Visconti  trucidato  dal  nepote  Gian  Ga- 
leazzo. Bernabò  (per  tacere  degli  altri)  era  uomo  di  smisurata  libidine  e. 
bestiale  fierezza;  il  quale  per  sollazzarsi  alla  caccia  trucidava  i  suoi  suddi-^ 
ti.  Quanto  duramente  guerreggiasse  la  Chiesa  è  notissimo.  (Muratori,  An-^ 
^iali,  air  anno  1885.) 
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duto  come  nel  secolo  XIV  sotto  il  bellissimo  cielo 
d' Italia  un  prorompere  così  acceso  di  odj;  e  pure  in 
quella  medesima  età  apparve  la  soavissima  nostra  fa- 
vella, e  sursero  novellamente  a  grande  onore  le  arti 
poggiando  ad  una  sublime  altezza.  Nel  secolo  XIV 
fu  veduto  splendere  quel  miracolo  deir  ingegno  ita- 
liano Dante  Alighieri,  dke  nel  divino  poema  non  solo 
&i  mostrò  altissimo  poeta,  ma  e  teologo  e  storico  e 
filosofo  sapientissimo.  Mentre  nella  Divina  Commedia 
€gll  volle,  secondo  la  sua  frase,  descriver  fondo  a 
tutto  l'universo,  creò  ad  un  tempo  la  nostra  favella, 
€,  mirabile  a  dire,  fu  maestro  d'  ogni  eloquenza  ed 
inimitabile  poeta  in  quella  medesima  lingua  che  par- 
goleggiava appena  sulle  labbra  degli  altri.  Nel  me- 
desimo secolo  apparve  in  Italia  quel  Giovanni  Boc- 
càccio, scrittore  certamente  largo  e  magnifico,  il 
^uale  sarebbe  per  noi  gloria  non  ispregevole  ove  non 
avesse  bruttata  la  sua  favella  col  fango  di  osceni  rac- 
conti. Nel  secolo  XIV  surse  infine  Francesco  Petrarca, 
uomo  di  gran  mente  e  di  gran  cuore,  maestro  di 
tutte  le  dolcezze  del  nostro  parlare  e  cantore  soavis- 
simo, il  quale  ebbe  tanta  gentilezza  nei  concetti,  tanta 
soavità  nel  numero,  cosi  nobile  calore  negli  affetti, 
che  nonftì  né  superato  né  forse  agguagliato  mai  in 
si  gran  luce  di  lettere  veduta  dappoi.  E  intanto,  men- 
tre il  bello,  tra  il  fervore  delle  ire,  incarnavasi  mi- 
rabilmente nelle  lettere;  V  arte  della  pittura  cristiana 
sorgeva  insieme  con  la  lingua,  e  ci  mostrava  effi- 
^ata  pel  magistero  delle  tinte  e  dei  colori  la  me- 
desima bellezza  che  si  annestava  alle  parole  di  quei 
sommi.  Il  Giotto,  padre  e  maestro  dell'  arte  cristia- 
na, 1    sul    principiare    del  secolo    XIV   empiva   del 


i    Sebbene  il  Cimabue  avesse  iniziato  il  risorgimento  dell'  arte,  pure 
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SUO  grido  tutte  le  nostre  città:  e  chi  avesse  voluto» 
guardare  addentro  in  quelle  sue  nobilissime  opere^ 
avrebbe  veduto  un  medesimo  pensiero  e  come  una 
stesso  spirito  informare  il  bello  dei  suoi  dipinti  e 
quello  deir  Alighieri  e  del  Petrarca.  Taccio  della 
scultura  e  dell'  architettura,  che  strette  in  sórellevole 
nodo  con  l'arte  del  dipingere  e  con  le  lettere,  mo- 
strarono anch'  esse  prodigi  in  quel  tempo;  e  solo  ri- 
cordo di  Giovanni  Pisano  ed  Arnolfo,  che  crebbero» 
luce  ad  una  scuola  nobilissima  nata  poco  innanzi 
con  Nicola  Pisano, e  che  poscia  dette  all'Italia  tante 
maraviglie  e  tante  glorie. 

Adunque  nella  metà  del  secolo  XIV  queste  cose 
principalmente  apparivano  a  chi  avesse  voluto  vol- 
gere uno  sguardo  sopra  quel  tempo.  Nella  Chiesa^ 
una  grande  tribolazione  nata  dall'  esilio  avignonese 
e  crescente  ogni  di:  nell'Italia,  da  una  parte  ira  e 
sangue,  dall'  altra  la  splendida  luce  delle  arti  e  delle 
lettere.  Noi  vedremo  ora  un'angelica  fanciulla,  rac- 
colta  tra  certe  Suore  della  penitenza  in  Siena,  mentre 
vivea  vita  tutta  di  cielo,  aver  animo  di  apportar  ri- 
medio ai  danni  della  Chiesa  e  della  civile  comunanza 
e  adoperarsi  insieme  ad  accrescere  quanto  è  da  lei 
le  glorie  che  consolavano  l' Italia  tra  i  suoi  dolori- 
Ponderato  com'  ella  per  interiori  virtù  e  prodigi  si 
rendesse  donna  di  sé  medesima  e  perfetta  in  ogni, 
sua  opera,  noi  la  vedremo  abborrente  dalle  armi  e 
dagl'  infingimenti,  poco  curante  di  umana  scienza^ 
voler  raggiungere  il  suo  scopo  per  sola  forza  di  virtùj 


al  (ì  ietto  si  devo  veramente  il  maggior  vanto  in  quel  rinascimento:  onde 
J'  Alighieri  scrisse: 

€  Credette  Cimabue  nella  pintura 

Toner  lo  campo,  ed  ora  ha  (iiotto  il  grido, 
Sì  che  la  fama  di  colui  s'  oscura.  » 
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e  di  religione.  La  incontreremo  a  petto  delle  più 
gravi  difficoltà,  ingagliardita  dagli  ostacoli,  fetta 
mirabile  dalla  contradizione  e  potentissima  dalla 
lotta,  vincere  soltanto  in  fede  ed  in  carità.  Per  tal 
modo  sarà  chiaro  quanto  benefico  sia  stato  tra  le 
lagrrime,  e  i  dolori  di  queir  età  V  apparire  di  una 
Santa,  che  disposò  la  religione  ad  animo  nobilissimo, 
e  fu  pietosa  alla  Chiesa  ed  alla  Italia  con  le  sue 
virtù  e  coi  suoi  prodigi  assai  più  che. non  molti  con 
argomenti  umani  e  spesso  ingannevoli. 
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Il  ujntn  dei  prossimi  col  lisiuflc&ro  I  SaiiiBÌ  —  TIoi 
ina,  e  cnma  la  Santa  qb  la  riiiiBritasse  —  Sautn 
il  di  Catorìiu.    ' 


Nel  cuore  d'  Italia,  e  propriamente  in  quella  terra 
•ohe  con  antico  uome  cliiamiamo  Toscana,  incontrasi 
■nw  città,  la  quale  forse,  dopo  Firenze,  è  la  più  bella 
•ed  illustre  di  quella  incantevole  e  dolcissima  con- 
trada. Ha  nome  Siena,  e  g'iace  sopra  un  ameno  colle, 
the  la  rende  come  donna  delle  vallette  e  pianure 
cbe  le  ridono  intorno.  ^  La  gentilezza  e  soavità 
■iti  costumi  e  delle  fogge  del  vivere,  tutta  propria 
^i  Toscani,  è  maravigliosa  in  qaesta  città;  la  quale 
certo,  da  Firenze  in  fiiora,  sopravvauza  tutte  le  altre 
P*!"  le  squisite  grazie  della  favella.  Siena  è  antichis  - 
sima  fra  le  terre  d' Italia,  e  da' greci  e  latini  scrit- 
lori  psreccliie  volte  rammemorata.  Saccheggiata  da 
Omo  Pompeo,  e  dalle  soldatesche  di  Siila  malamente 
trattata,  fu  condotta  colonia  a'  Romani,  essendo 
■WiMle  Curio  Dentato.  Quando  e  da  cui  fosse  edifl- 
Ott,  non  può  dirsi  con  certezza.  Altri  dai  Galli  Se- 
Boui  altri  dai  Romani  ed  altri  dai  Toscani  medesimi 
b  dissero  fabbricata:  -    incerto   altresì   se   prendesse 


I,  S^n.) 


I  <  inalili  dnl  iM>l)o  nva  torreggia 

ita  Atfll  lllicrti  u»iit<i  di  SÌuoh,  dìcando: 

*  Pi  legviadi^i  ^  ^^'  i30!itumi  b  pioni. 
DI  T*Khe  danna  a  d' uomini  curtaai: 
1/  Boro  ft  dolca.  Incida  e  serena.  » 
*  fa^n  y  BctichiU  di  qiieiitii  clttìi  ledi  quel  cLe  oarrs  tiìugtirti 
tu  sells  ttia  Slirrla  lU  Siena,  nve  ne  disrorro  liiugrunentD  al  lib. 
ala  li  Mala  volti,  Storia  di  Siena,  ne  porla  a  lungo.  F.ntnunlii  rìgetbt- 
<'iiiiil»oi  ili  Mioro  cbo  la  «tinisrono  urromumante  città  nuova.  Bion- 
<  ■■\m  ella  iion  ai  trovaase  n0DÙuat&  dagli  aatiuhi  tcrltto- 
.  I    •  U  L-itlÀ  di  Sie-OA  è  Rssnl  nnova  citti:  ohe  ella  fu 
iiuli  uml  di  ClUto  670.  >  Leonardo  Aratlaa  team  la 
.  .1.  <i  NioooRi  UMhÌBTalli  acrire  coni:  (  3«  alenai  Umpi  fu- 
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il  nome  di  Siena  da  Senio  figliuolo  di  Remo,  o  per 
qualche  altra  ragione.  Sembra  però  che  prima  Bosnia 
fosse  chiamata,  e  che  poscia  Senis  (così  la  dicevano 
latinamente)  si  prendesse  talvolta  dagli  storici  per 
Sinigaglia,  chiamata  innanzi  nello  stesso  modo. 
Assai  di  buon  ora  venne  alla  luce  del  Cristianesimo 
ed  indubitatamente  nei  primi  anni  del  quarto  secolo 
aveva  già  seggio  episcopale.  ^  Delle  sue  vicende- 
nel  civil  reggimento  diremo  appresso,  bastando  qui 
ricordare  che  di  quel  tempo  la  città  reggevasi  a 
Comune  cosi  fattamente,  che  i  primi  uffizi  del  ma- 
gistrato stettero  in  nove  popolani,  e  il  giudicare  delle- 
cause  civili  in  un  podestà.  La  Siena  del  medio- 
evo, come  la  maggior  parte  delle  città  italiane,  ci  si 
presenta  al  pensiero  abbellita  da  dolcissime  tradi- 
zioni, che  ne  rendono  caro  il  nome  ai  figliuoli  di 
Italie.  Mentre  san  Bernardino  da  Siena,  il  beato  Co- 
lombino, Ambrogio  Sansedoni  ed  altri  santi  uomini 
la  fecero  celebrata  per  prodigi  di  virtù  e  per  fettì  al 
t  utto  incredibili  in  tanta  oscurità  di  tempi;  due  filo- 


lono  miserabili  in  Italia  ed  in  quullo  provineie  corse  dai  barbari,  farono 
quelli  che  da  Arcadie  ed  Onorio  iufiuo  a  Teodorico  eran  corsi,  per  le  mol- 
te e  spesse  variazioni  che  in  quelle  erano  state;  donde  nacque  la  roviua  e 
r  augimiento  di  molte  città....  intra  quelle  che  di  novo  si  edt'ficaroìto, 
furono  Vineffia,  Siena  ee.  »  Queste  ed  altre  simili  opinioni  sono  con 
gran  nerbo  di  ragioni  confutate  dagli  storici  accennati  e  da  altri.  Il  Tom- 
niasi  ed  il  Malavolti  tengono  che  la  cittìi  fosse  edificata  dai  Toscani:  ma,. 
sebbene  sia  da  reputare  antichissima,  pure  non  sembra  che  si  possa  sicu- 
ramente asserire,  quando  e  da  chi  venisse  fabbricata.  In  fatti  Sigismondo 
Tizio,  Agostino  Patrizi,  Alessandro  Mozzini,  Niccolò  Savini,  ed  altrettali 
scrittori  di  coso  sanesi,  la  stimano  più  tosto  edificata  dai  (lalli.  Por  toc- 
care di  TOlo  tutto  che  riguardi  lo  origini  di  questa  città,  ricordo  altresì 
che  Girolamo  Gigli  nel  suo  Diario  Sanese  (libro  rarissimo),  parto  II,  p. 
578,  accenna  e  presceglie  una  terza  opinione  difesa  da  due  eruditissimi 
scrittori  suoi  contemporanei,  che  cioè  ai  Toscani  debbasi  il  cominciamento 
ed  ai  Galli  Senonì  lo  accrescimento  d*.^]la  città. 

1  II  medesimo  Tommasi  si  studia  provare  per  via  di  congliiotture  che. 
2^ieiia  fosse  addivenuta  città  cristiana  a"  tempi  di  san  Pietro^ 
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sofi  di  casa  Pìccolomini  e  il  grande  Claudio  dei  To- 
lomei  la  illustrarono  con  le  glorie  dell'ingegno  e 
del  sapere.  Taccio  di  Guido  da  Siena,  il  più  antico 
de*  pittori  toscani,  che  precedette  Cimabue,  e  colori 
una  mirabile  tavola  di  nostra  Donna:  bellissimo  ador- 
namento di  Siena  e  di  quella  chiesa  dei  frati  Pre- 
dicatori. 1 

In  questa  città  salendo  su  per  la  contrada  del- 
l' Oca  per  andare  al  convento  dei  frati  Predicatori, 
vedesi  a  destra  un'  umile  casetta,  che  è  la  dimora. 
ove  nacque  e  visse  una  fanciulla  che  fu  battezzata- 
Caterina.  Oggidì,  accanto  alla  povera  casa,  s' incon- 
tra altresì  una  cappella,  obbietto  di  devoti  pellegri- 
naggi. Ivi,  correndo  l'anno  di  nostra  salute  1347, 
di  Jacopo  Benincasa  e  di  Lapa  sua  donna  nacque 
V  angelica  nostra  Caterina  2  d'  un  parto  con  altra 
fanciulla,  che  ebbe  nome  Giovanna,  e  alquanto  dopo 
si  morì.  Dei  genitori  di  lei  poco  ci  lasciarono  gli 
antichi  storici.  I  Benincasa  furono  cittadini  Sanesi 
di  condizione  tintori,  ^  e  Lapa,  se  vogliamo  ag- 
giustar fede  all'  Ugurgieri,  fìi  figliuola  di  Muzio 
Piagenti,  poeta  d' alcun  grido  a  queir  età.  ^  Che 
i  Benincasa,  stati  un  tempo  degli  ottimati,  discen- 
dessero da  un  solo  stipite  coi  nobilissimi  Borghesi, 
io  trovo  detto  appresso;  ma  la  cosa  non  ha  memoria. 


i  Questa  immagine  è  una  dello  cose  più  notevoli  che  siano  in  Siena. 
A  pie  della  Vergine  sono  scritte  queste  parole: 

«  Me  Guido  de  Senis  diebus  depinxit  amoenis 
Quetn  Christus  lenis  nulìis  veìit  agere  poenis. 

Anno  1221. 
S  £  tradizione  presso  i  Domenicani  che  ella  nascesse  nella  domenica 
delle  Palme  e  propriamente  il  25  marzo.   Così  afferma  il  padre  Carapelli 
nel  suo  Corso  cronosiatico, 

3  Sopra  la  nobiltà  della  famiglia  Benincasa  e  il  suo  ])arontado  coi 
Sorvh^i  vedi  in  fine  del  volume  lo  h^cHiARiiiEiiTo  N^  II: 

4  l'gurgieri.  Pompe  Sanesi,  tit.  28. 
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non  che  nella  leggenda,  neppure  negli  altri  scrittori 
di  quei  dì.  I  quali  si  tennero  contenti  al  notare  che 
€ssi  fossero  di  que'  popolani,  da  cui  (esclusi  i  nobili 
ed  i  più  minuti  della  plebe)    traevasi  la   balia  dello 
Stato.  ^   Entrambi  i  genitori   di    Caterina  vissero  la 
vita  assai  mezzanamente  circa  le  cose  temporali,  ma 
per   tal   modo,   quanto   all'anima,    da   mostrarsi   a 
tutti  specchio  di  pietà  e  di  religione.  Jacopo,  uomo 
semplice  e  senza   fraude,  fu  sopra  le  altre  virtù  mi- 
rabile per  la  dolcezza  e  mansuetudine  del  cuore:  la 
donna  di  lui,  Lapa,  era  di  molta  industria  nelle  cose 
famigliari   e  di    pudichi   costumi   ornatissima.  2   Le 
benedizioni  del  Signore   piovvero  assai  larghe  sopra 
il  loro    connubio:  maravigliosamente  fecondi,    si  eb- 
bero ben  venticinque  figliuoli.  La  Caterina  però,  te- 
nerissimo amore    di  entrambi  (nota  la  leggenda),  fu 
tanto  più  caramente  amata  dalla  madre,  quanto  che 
lei   sola,  fra  tutt'  i  figliuoli   nutrì  del  materno  latte. 
Al  che  si  arrogo  che    una  singolare  e    straordinaria 
grazia  cominciò  a  risplendere  nella  gioconda  presen- 
za della  tenera  fanciulla,  anche  prima  che    fosse  le- 
vata dal  materno  petto.  ^ 

Quando  la  Caterina  vide  la  luce,  cominciava  ad 
infestare  tutta  Italia  quell'atroce  e  dolorosissima  pe- 
ste, che  con  si  neri  e  paurosi  colori  ci  lasciò  descrit- 
ta il  Boccaccio.  E  V  anno  seguente  infierì  crudelissi- 
mamente; onde  il  bel  paese  ne  fu  diserto;  e  tutto 
venne  in  mestissimo  squallore  ed  in  pianto.  Si  gravi 


i  Caiferini,  Supplem,  alla  leggenda  di  santa  Caterina. 

«  Oltre  quel  che  ne  dice  il  boato  Raimondo  da  Capua,  nel  Processus 
contestationum  B.  Cafharinae  SenensiSf  frate  Tommaso  da  Siena  disse: 
«  Habui  persona]  em  notitìam  genitorum  et  cognatae  dictae  virginis  exi- 
stentium  bonae  ac  honostae  conversationis.  »  Pag.  1280. 

3  Bolland.,  tom.  Ili,  mens.  aprilis.  Vii.  S.  Cathar,  Senens.,  Auctore 
F.  Baim.,  p.  1. 
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intà  e  tante  morti  produsse,  nomiuatamente  iu 
Eieiiu,  elle  dobbiamo  stimare  beuefizio  di  Provvidenza 
U  vedere  che  la  figliuola  di  Lapa  (a  tante  e  tanto 
EfntDdi  cose  deputata)  ci  fosse  rimasta.  «  In  questo 
tempo  (narra  cosi  !a  cronaca  di  Andrea  Dio)  ^  sì 
MHinciò  in  Siena  la  glande  mortalità,  la  maggiore, 
«  la  più  oscura,  e  la  più  orribile  cbe  mai  si  potesse 
dirceli  immaginare:  e  cosi  bastò  infino  all'ottobre 
1348.  Ella  fu  di  tanta  oscurità,  che  morivano  gli 
BOmiiii  e  le  donne  quasi  di  subito.  Enliava  1'  angui- 
Mja  e  '1  ditello,  e  di  subito  favellando  si  morivano, 
npidre  appena  stava  a  vedere  il  figliuolo,  1'  nn  fra- 
Wllo  r  altro  fuggiva,  la  moglie  il  marito  abbando- 
tUTi;  perciocché  si  diceva  che  s'  appiccava  questa 
BUlsttift  nel  mirare  e  nell'aUto:  e  cosi  fu  vero  che 
OiOrt  tanta  gente  del  mese  di  maggio,  di  giugno  e 
di  luglio  e  d'  agosto,  che  non  sì  trovava  chi  lì  vo- 
l*Be  seppellir  per  denari.  Parentado,  né  amistà,  né 
pwte,  né  frate  andavano  con  essi;  né  uffizio  si  diceva. 
Anco  colui,  a  cui  moriva  1'  attenente,  uscito  il  fiato, 
Mi  pigliavano  o  di  d\  o  di  notte,  e  con  due  o  tre  il 
portavano  alla  chiesa;  e  essi  medesimi,  dove  piut- 
•otsto  potevano,  il  sotterravano  meglio  che  potevano,. 
B  Hcoprivano  con  poca  terra;  che  cani  noi  mangias- 
*n).  In  effetto  la  mortalità  fu  tanto  scura,  grande  e 
wribUe,  che  non  .sarebbe  penna  che  la  potesse  scri- 
"W;  e  trovossì  che  morirò  in  Siena  e  nei  borghi 
l'atro  alla  città  ìu  questo  tempo  più  d'  ottantamila 
petBone  s   >. 

Intanto   sin    dalla    più    fresca    puerizia   cominciò' 

>  Arni.  Hunt.  (»rij.l.  Btrnm  Itaì.J  CrOHtca  8ane»t   di  AndTM 
te,  MatWiuU  ix  Agnolo  Ili  Turi. 

>  AH»  momorie  del  tompo  parlaug  di  nn  minor  nam«ru  lU  morti  por 
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■ 

r  ang'elica  fanciulla  a  dar  segni  non  dubbj  di  quello 
che  sarebbe  stata  in  avvenire.  Perfino  d'  allora  noi 
c'incontriamo  in  una  luce  al  tutto  maravigliosa  di 
fatti  soprannaturali.  Non  solo  la  vita,  ma  eziandio  la 
fanciullezza  di  lei  fu  come  una  tela  di  'virtù  e  di 
prodigi,  che  soavemente  abbellendola  la  impreziosi- 
scono agli  sguardi  del  fedele.  Ma  innanzi  che  entria- 
mo nella  narrazione  di  questi  fatti,  ei  parrà  bene  che 
vengasi  considerando  come  siano  essi  da  giudicare; 
e  quanta  stretta  attenenza  abbia  il  maraviglioso  non 
meno  con  la  vita  della  Benincasa,  che  con  gli  avve- 
nimenti del  suo  tempo. 

Fu  grande  sventura  del  secolo  scorso,  ed  in  gran 
parte  del  nostro,  che,  spenta  la  fede  nel  petto  di 
molti,  ci  fosse  rapita  non  solo  la  sorgente  del  vero, 
del  bello  e  del  bene,  e  la  sola  consolazione  che  ri- 
mane viva  e  in  alto  ci  sublima  tra  le  oppressioni  e 
i  dolori  della  vita;  ma  ci  fosse  tolto  anche  di  ammi- 
rare la  luce  soavissima  che  si  dilQFondeva  (e  diffon- 
desi  tuttora)  dai  santi  sopra  il  loro  tempo.  Mentre 
nel  medio  evo  ogni  grandezza  si  derivava  dalla  reli- 
gione,  neir  età  a  noi  più  vicina  si  giunse  a  tanto 
oscuramento  d' intelletti,  che  la  vera  grandezza  fu 
spesso  disconosciuta  e  vilipesa,  sol  perchè  si  doveva 
cercarla  tra  le  virtù  soprannaturali  e  i  miracoli.  Per 
tal  modo,  le  glorie  degli  avi  e  le  cose  che  sopra 
tutto  aveano  carissime  i  padri  nostri,  divennero,  con 
insolito  esempio,  obbietto  di  vilipendio  pei  poco  co- 
noscenti figliuoli.  Di  che  lamentava  lo  stesso  iracon- 
do Vittorio  Alfieri  (non  certo  sospetto  scrittore),  di- 
cendo: €  Una  moderna  noncuranza  di  ogni  qualunque 
religione  fa  si  che  i  nostri  santi  non  vengano  consi- 
derati e  venerati  come  uomini  sommi  e  sublimi, 
mentre  pure  eran  tali....  Da  una    certa   semifilosofia 
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dei  nostri  di  proviene  che  nei  bollenti  e  sublimi 
Franceschi,  Stefani,  Ignazj  e  simili  non  si  ravvisano 
le  anime  stesse  di  quei  Fabrizj,  Scevoli  e  Regoli,  mo- 
dificate dai  tempi  diversi.  ^  »  Noi  però  prendendo 
a  narrare  molti  fatti  mirabili  e  soprannaturali,  am- 
moniamo chi  legge,  che  il  ripudiare,  senza  esame  di 
sorta,  ogni  avvenimento  prodigioso  che  s' incontri 
nella  storia  del  Cristianesimo,  tenendo  in  venerazione 
quelli  soltanto  della  Bibbia,  ci  sembra  opera  irrive- 
rente, irragionevole  e  corrompitrice  della  storia.  Irri- 
verente, perocché  mena  di  necessità  alla  negazione 
dei  medesimi  miracoli  della  Bibbia;  irragionevole , 
mentre  parecchi  di  quei  fatti  sono  avvalorati  da 
pruove  storiche  di  maggior  nerbo  di  quelle  onde  si 
confortano  gli  avvenimenti  più  certi  ed  incontrastati; 
corrompitrice  della  storia,  perchè  a  ben  comprendere 
gli  avvenimenti  di  un  tempo,  essi  son  da  guardare 
secondo  le  idee  che  lo  informarono,  e  non  secondo 
il  proprio  talento.  Se  avviene  che  il  narratore  rubi 
al  medio  evo  il  suomaraviglioso,enonsi  dia  pensiero 
della  fede  ardentissima  onde  i  popoli  (in  questo  beatis- 
simi) credevano  al  soprannaturale,  la  storia  di  quell'età 
riesce  inesplicabile,  e  i  giudizj  che  si  fanno  dei  fatti, 
si  trovano  torti  o  almeno  confusi.  Al  che  si  aggiun- 
ge che  la  storia  dell'  età  di  mezzo  avea  anima  e  vita 
dal  maraviglioso  :  onde  conseguita,  che  lo  scrittore 
senza  fede,  il  quale  trapassi  o  narri  per  modo  di  dub- 
bio quei  prodigi,  toglie  alla  narrazione  ed  agli  avve- 
nimenti tutto  il  calore  e  la  sostanza  di  che  viveano.  ^ 


*  Alfìerì,  Del  Principe  e  delle  Lettere^  lib.  Ili,  cap.  5. 

t  E  da  osservaro  che  dopo  Io  sottili  ricerche  fatte  i'u  tempi  a  noi  piìi 
Ticini  per  venir  meglio  in  chiaro  degli  avvenimenti  e  riordinare  la  crono- 
logia e  risalirò  ai  fonti  della  storia,  h  necessario  eziandio  nella  narrazionp 
dei  soprannaturali  fatti  procedere  con  maggrior  severità  di  crìtica,  (ìi  qnel 
«he  non  si  faceva  in  una  età  troppo  dalla  nostra  diversa.  Nel  nìedio  ovn> 
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Né  poi  r  esistenza  del  soprannaturale  o  maravig^lioso- 
(quando  vogliasi  sottilmente   disaminare  la   cosa)  è- 
più  difficile  a  concepirsi  della   medesima  natura^   la 
quale,  considerata  nella  sua  sustanza,  è  più  misterio- 
sa del  soprannaturale;  anzi  da  esso  solo  riceve   luce- 
e  chiarezza.  La  difficoltà  a  concepire  il  maraviglioso- 
nasce  veramente  dall'  abito  delle  nostre  menti,  oggi- 
dì use  a  posarsi   unicamente  nel  naturale:  ed  aùzi 
assai  delle  volte  in  quelle  sole  cose  che  vanno  ai  sensi, 
e  potentemente  li  colpiscono.  ^ 

Pertanto,  a  rendere  autorevole  quel  che  saremo- 
per  dire  di  mirabile  sopra  Caterina,  faremo  di  attin- 
gere ai  primi  fonti  della  sua  storia.  Primo  e  fedelis- 
Simo  narratore  della  celeste  vita  della  Benincasa  fti 
un  Raimondo  da  Capua,  frate  Domenicano  della  no- 
bile progenie  dei  Delle  Vigne.  2  II  quale  essendo  stato- 


li popolo  fcdclo  si  piaceva  grandemente  del  nuiraviglioso  o  soprannaturale, 
0  contentavasi  dì  trarre  da  quello  le  sue  consolazioni,  senza  andare  troppo 
sottilmente  disaminando  se  Io  scrittore  della  cronaca  e  della  leggenda,  fosse 
ignoranza  dei  fatti  o  fosse  altro,  si  era  lasciato  condurre  in  errore.  Le  rft- 
gioni  dei  tempi,  e  più  di  tutto  la  mancata  fede,  che  cerca  pretesti  nella  ' 
troppo  proceduta  ere  dulità  di  alcuni  scrittori  di  cose  chiesastiche,  c^  indu- 
cono a  quella  strettissima  disamina  dei  fatti,  e  più  di  tutto  dei  fonti  onde 
provengono,  di  cui  ci  dettero  un  memorando  esempio  nella  vita  dei  santi 
parecchi  scrittori  di  questo  secolo,  nominatamente  gli  Alemanni. 

i  Nel  medio  evo,  quando  gli  uomini  si  accostumavano,  per  dir  corì, 
col  maraviglioso  sin  dalla  cuna,  trovandolo  nelle  le^i,  nei  costumi,  negli 
ordinamenti  politici,  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  erano  facili  ad  aggiustar 
fede  a  quei  miracoli,  che  sembrano  incredibili  a  coloro,  i  quali,  osi  (^gi  sol- 
tanto a  vedere  in  tutto  la  nuda  natura,  deggiono,  per  credere  ai  prodigj, 
trasportarsi  in  un  ordine  di  cui  non  hanno  quasi  notizia.  Galilei  e  Dante 
ebbero  fede  nei  prodigj:  ora  vorrebbero  che  il  credere  al  maraviglioso  fosse- 
lasciato  soltanto  alle  plebi  e  agli  uomini  di  Chiesa. 

2  Raimondo  nacque  di  chiarissima  stirpe,  e  noverò  tra  i  suoi  maggiori 
il  celebre  Pier  delle  Vigne,  cancelliere  di  Federico  II.  (Girol.  Gigli,  Opere 
di  santa  CaterHia,  tomo  I,  pag.  36.)  Visse  la  vita  assai  virtuosamente, 
e  intese  con  molta  alacrità  di  animo  ad  una  prudente  riformazione  deirOr- 
dine  suo.  (Marchese,  Sunto  storico  del  convento  di  San  Marco,)  Biferiiò 
qui  appresso^  mutato  in  volgare,  quel  che  scrisse  di  lui  nella  Biblioteca. 
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lung^o  tempo  confessore  della  Santa,  ed  avendo  con 
lei  assai  dimestichezza,  narrò  non  tanto  quel  che  seppe, 
ma  le  più  volte  quel  che  vide  e  udì.  i  Acquistano 
fede  alla  sua  leggenda  sopra  Caterina  la  rara  bontà 
dell'  animo  e  il  prudente  suo  accorgimento.  Sebbene 


Domenicana  un  frate  Ambrogio,  che  meglio    degli  altri  ne  compendia   la 
vita:  <c  Uomo  celebre  per  santità,  e  per  fama  di  dottrina  cospicuo,   fu  dalla 
madre  di  Dio  deputato  confessore  alla  beata  Caterina  sanese.  Per  effetto  di 
sua  singolare  prudenza  e  per  le  prove  date  di  eccelsa  virtìi,  da  papa  Ur- 
bano VI  venne  eletto  penitenziere  apostolico.  Ancora  a'  principi  italiani, 
ai  Genovesi,  ai  Fiorentini,  a  re  Carlo  V  di  Francia,  all'  Imperatore,  a  Pie- 
tro re  d'  Aragona,  a  Ludovico  duca  d'  Angiò,  a  Galeotto  e  Bernabò  Visconti, 
a  Pietro  ed  Angelo  cardinali  venne  mandato  legato  e  nunzio  apostolico  per 
raffermarli  tutti  nella  obbedienza  del  vero  pontefice;  lo  che  egli  fece  assai 
fedelmente.  In  Siena,  imperversando  la  peste  del  1374,  servi  con  ardentissi- 
ma  carità  gì'  infermi  di  quel  male.    Nel    1380,  quando  un   grande  scisma 
conturbava  la  Chiesa,  dalle  provincie  che  obbedivano  al  vero  pontefice  Ur- 
bano VI,  nei  comizi  di  Bologna,    fu  eletto  vigesimosecondo  maestro  gene- 
rale dell'  Ordine.  II  quale  ufl&cio  -per  ben  diciannove  anni  egli  tenne  con 
assai  lode,  molto  eziandio  adoperando  per  la  unione  e  la  riforma  di  tutta 
la  religione.  Frate  Raimondo,  siccome  quegli  che  umilissimo  era,  assai  delle 
volte  e  costantemente  ebbe  ricusati  gli  episcopati  e  la  porpora  dei  cardi- 
nali offertagli  da  papa  Urbano  VI  e  da  Bonifazio  IX.  Ed  Urbano,  frequen- 
tissimamente di  lui  favellando  in  brevi  apostolici  o  in  lettere,   il   chiama 
talvolta  suo  capo,  occhio,  bocca  o  lingua,  o  anche  sua  mano  e  suo  piede. 
Oltreché  il  papa  a  lui  raccomandando  la  Chiesa  e  se  medesimo,  prega  tutti, 
l**  Imperatore,  i  re,  i  cardinali  ed  i  principi,  che  tengano  in  gran  riverenza 
fi*ate  Raimondo.  Costui  infine  per  miracoli  chiarissimo,  passò  ai  gaudi  ce- 
desti in  Norimberga  di  Lamagna  il.  6  ottobre  1399.  Il  suo  corpo  fu  recato 
>ii   Napoli  nella  chiesa  di  San  Domenico  del  suo  ordine.  Moderatore  vigi- 
'antissimo,  tra  gli  altri  lasciò  agli  avvenire  questi  scritti,  frutto  di  sue 
»'i&ilie: 

1.°  Vita  di  sanV  Agnese  di  Montepulciano. 
2.°  Un  IVattato  sopra  il  Magnificat,  degnissimo  di  esser  Ietto, 
3.**  Un  Uffizio  della  Visitazione  della  Madre  di  Dio. 
4.**  Una  Vita  di  santa  Caterina  sanese  e  di  altre  sante. 
5.°  Alcune  epistole  esortatorie  assai  dolci  e  devote.  „ 
i  Quasi  tutti  gli  scrittori  della  Vita  della  Sanese  tolsero  le  notizie,  e 
^P^80  anco  le  parole,  da  frate  Raimondo  e  dai  pochi  contemporanei  -che 
^ì  fecero  qualche  giunta.  Tutti  però  s' intertennero  in  ispezialità  dei  prò- 
^Hfi  di  questa  vergine. 

Intorno  agli  autori  assaissimi  che  scrissero  di  Caterina,  vedi  Io  Schia- 
*«ffiKTo  N.  m. 

Storu  di  S.  Caterina  4 
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egli  vivesse  in  gran  devozione  della  pietosa  vergine, 
e,  siccome  è  costume  dei  santi,  molto  e  santamente 
la  amasse,  pure  non  volle  dir  niente  di  lei  che  non 
il  credesse  certissimo  per  propria  esperienza,  o  per 
testimonio  di  uomini  di  provata  bontà  e  prudenza. 
Scrisse  in  tempi  in  cui  molti  stavano  in  forse,  alcuni 
fortemente  oppugnavano  la  santità  di  una  donna, 
che  non  se  ne  era  stata  nel  claustro  in  contemplazio- 
ne, ma  avea  con  virile  audacia  gridato  all'  aperto 
contro  ai  guasti  costumi  di  quell'  età,  chiedendo  la 
chericale  riforma,  il  ritorno  della  Sedia  apostolica  in 
Roma;  la  cacciata  dell'  antipapa  e  la  estinzione  dello 
scisma.  L'insolito  e  santo  osare  di  Caterina  le  avea 
fatto  intorno  buon  numero  di  nemici,  a  petto  dei 
quali  si  poneva  arditamente  frate  Raimondo  con  la 
maravigliosa  e  direi  quasi  incredibile  leggenda  di 
questa  vergine.  Le  peculiari  condizioni  in  cui  avea 
versato  la  Santa,  domandavano  al  frate  una  sottile 
ed  accurata  ricerca  di  quel  che  era  per  dire,  affine 
di  non  farsi  segno,  per  troppa  audacia  di  narrazione, 
ai  colpi  dei  nemici  della  Benincasa.  Ed  egli,  che  se 
ne  avvide,  non  mancò  al  suo  debito.  Per  verità  non 
si  trova  nel  suo  dire  la  pacatezza  e  l' innocente  can- 
dore delle  antiche  leggende,  non  la  inculta  sempli- 
cità degli  scrittori  più  antichi;  ma  invece  il  calore 
di  un  uomo  che  vive  in  tempo  di  lotta,  si  vede  a 
petto  di  avversarj,  e  quasi  direi  trapassa,  senza  ad- 
darsene,  dalla  vita  alla  apologia,  dalla  leggenda  al 
panegirico  della  donna  di  cui  scrive.  Nel  proemio 
però  che  fa  della  vita  di  Caterina,  sono  queste  paro- 
le, che  reco  qui  appresso  a  mostrare  con  quale  animo 
scrivesse  il  frate:  <c  Io  fra  Raimondo  da  Capua,  nel 
secolo  Delle  Vigne,  umile  maestro  e  servo  dell'  ordi- 
ne de'  frati  Predicatori,  a  tutta  ragione  mosso  da'fatti 
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Bwavigrliosi  i  quali  e  vidi  ed  inteai,  venui  nel  pea- 
«ero  di  scrivere  le  azioni,  che  già  predicai  iegne  di 
maraviglia  e  di  imitazione,  di  una  certa  sauta  Ter- 
gine chiamata  Caterina  da  Siena.  Alla  qual  cosa 
m' indussi,  affinchè  non  solamente  il  secolo  presente, 
Ha  anche  i  futuri,  uditi  i  stupori  che  il  Signore  ha 
operati  in  quella  vergine,  colma  allora  di  grazie  ed 
or»  di  gloria,  lodino  Lui  ne'  santi,  a  Lui  benedicano 
ttcoQilo  la  moltitudine  della  aua  grandezza,  e  ad 
«marlo  eopra  ogni  cosa  ai  accendano.  Intanto  io  mi 
pTol«sUi  a  chiunque  leggerà  questo  libro  che  (siane 
tetimonio  la  stessa  verità,  che  né  trae  in  inganno 
UÈ  può  patirlo)  nulla  di  fiuto  o  di  inventato  in  esso 
rttlrovsai,  n$  in  verun  modo  di  falso,  almeno  nella 
•"rtauza  dei  successi,  per  quanto  la  mia  debolezza 
Iw  potuto  investigare.  K  perchè  maggior  fede  si  pre- 
ti alle  cose  che  ai  diranno,  porrò  in  ciascun  capo 
donde  ed  in  qual  maniera  ebbi  io  raccolto  le  cose 
*li6  narro  di  questa  santa  vergine.  *  » 

<  rua  8.  Oilk.  Stnenii.,  Auctore  F.  BiLìmuna.  Cap.,  apud  Bnllaod. 
(KtigfM).  —  Il  corpo  di  questo  frate,  che  fu  detto  beato,  socondo  iJ  co- 
IhM  U  quel  icnipo,  aiuto  rigunrdo  aJlB  fuma  di  sua.  saDtits,  pure  ìndu- 
'  |MUo<ka  riposi  mito  l'alture  uuggìoni  deUn  chiesa  di  Sao  Dumuoico  ia 
non  li  'Vgign  indizio  del  sno  eepolcro,  ni  si  sippia  del 
•»a  igitixi^.  li  Fecruttn,  ftate  Domeuicano,  neìla  sita  Or- 
ini litlla  diJtea  «  del  MoiiMtri)  di  San  DoMiiiica  Ma/i- 
KAonda  adU.  otmo  I33U,  pag.  96),  diuo:  <  Oltra  questi 
:ii  Bupoltu  sotto  i' al  taro  ma{^<»ra  anchu  il  boato  Rai- 
<iu  C*)>D>>,  genarale  doli' ordine,  coDrengoro  d!  gaoU 
..  Si  die»  fhe  aliano  le  «iis  ti»ifa  cOMfei-BaU  in  un 
'"  HpalHtra  dtl  eoro  dalla  parie  MI'  apialola.  »  il 
■-■o  fnto  Predicatore  di  Napoli,  nel  Cataloffo  dtgU  iw- 
,  '  liti  rral  uKinltlero  di  Sun  Dumtnieo  Maggiore  in 
. .  I.  mppiirtiuiJn  le  iaerlilanl  che  uu  tempo  le^eraaaj  aotto 
::i  <:elebrj  roligiail,  colorito  nei  duo  chloitrl  di  ceso  coiw 
Unteeo  quella  di  frate  Raimondo  (anau  1399,  a.  XXXIV, 
iinleoe  coal;  ■  Tandoni  pleuu«  nerltie  guierit  ia  Damiiio 
<  'iic  ecfletia  atpultHi,  ■ 
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La  quale  cosi  incominciò  la  vita,  che  tenerissima 
fanciulletta  era  già  V  amore  di  quanti  la  conoscevano» 
Gioconda  nel!'  aspetto,  grata  e  soave  nelle  prudenti 
parole,  negli  atti  santamente  piacevole,  avea  attirati, 
a  sé  gli  sguardi  di  tutto  il  parentado.  Di  che  avven- 
ne che  presero  a  chiamarla  grecamente  Eufrosina, 
che  vale  allegrezza,  quasi  a  significare  quel  che  sen- 
tivano neir  animo,  sol  che  in  lei  si  affissassero.  Es- 
sendo ancora  nel  fiore  di  fanciullezza,  già  insieme- 
col  dolce  affetto  di  figliuola  verso  i  genitori  era  co- 
minciato a  nascerle  in  cuore  un  principio  di  amore 
di  Dio.  La  materna  pietà  le  suggeriva  gl'insegnamenti 
cristiani;  ed  ella  ne  facea  tesoro,  levandosi  tutta  a 
pensieri  di  cielo,  e  facendo  sin  d' allora ,  delizia  della 
sua  mente  i  piaceri  di  un  invisibile  regno,  i  Era  nei 
sei  anni,  e  stava  con  suo  fratello  Stefano  nella  con- 
trada nominata  Valle-piatta,  quando  levato  il  capo 
verso  la  chiesa  di  S.  Domenico  che  le  è  incontro^ 
vide  apparire  Cristo  esaltato  in  sedia  d' imperio  >tra 
regali  e  splendidissimi  ornamenti.  Avea  pontificali 
vesti,  il  capo  tutto  sfolgorante  di  una  luce  di  para- 
diso; e  quindi  e  quinci  Pietro,  Paolo  e  Giovanni  Evan- 
gelista. A  così  fatta  visione  quale  fosse  V  animo  di 
Caterina  non  è  possibile  dire  con  parole.  Mentr'  ella 
con  amorosi  e  castissimi  sguardi  contemplava  le  mi- 
steriose cose  che  le  si  affacciavano  alla  mente,  una 
celeste  voluttà  sentiva  scendere  dentro  al  cuore  e 
tanta,  che  appena  avea  forza  a  portarla.  Cristo  leva- 
ta la  mano,  la  benedisse;  ed  in  questo,  riscossa  a 
viva  forza  dal  fratello,  e   tratta  da  quel  beato  starei 


i  La  leggenda  narra  che  Caterina  fanciulletta,  salendo  assai  di  fre- 
quente certa  scala  di  sua  casa,  sempre  ad  ogni  scalino  inginocchiaTasf,  e» 
cob'  molta  riverenza  ripeteva  la  angelica  salutazione.  Aggiunge  che  spessa 
fosse  in  questo  ascender  delle  scale  portata  dagli  Angioli. 
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Oh  se  tu  vedessi,  prese  a  dire  lamentevolnieiite,  se  tu 
vedessi  quelle  bellissime  cose  che  io  vidi,  non  mi  faresti 
■cosi;  e  tosto  entrò  iu  un  dirotto  pianto  pel  bene  im- 
provvisamente mancatole,  i  Seguitavano  appresso  le 
celesti  visioni,  in  una  delle  quali,  siccome  ebbe  nar- 
rato ella  medesima  al  beato  Raimondo,  le  fu  rilev 
il  santo  vivere  che  fecero  parecchi  Padri  nei  deserti 
4i  Egitto,  e  più  peculiarmente  la  vita  di  san  Dome- 
nico. Laonde  rinfoeata  così  celi'  amore  delle  cose 
fiante,  certo  dì  ebbe  pensiero,  ad  imitazione  dei  soli- 
tari di  Egitto,  ridursi  in  qualche  eremo  ascoso,  o 
spelonca,  che  la  celasse  al  mondo,  e  vie  meglio  a 
pensieri  ed  affetti  di  anima  la  consecrasse.  Provvedu- 
ta di  un  solo  pane,  misesi  soletta  per  quella  via  che 
allora  si  chiamava  Porta  d'  Ansano  ed  ora  è  Porta 
S.  Marco  e  proceduta  coraggiosamente  oltre  la  porta 
le  venne  veduto  sotto  una  rupe  certa  caverna  che 
parvele  opportima  all'  intento.  Kntrovvi  di  presente  e 
^nuflessa  in  umile  orazione,  prese  ad  adorare  il 
Signore,  dicendogli  pietosamente  il  suo  proponimen- 
to. Ma  quel  desiderio,  sebbene  fosse  tutto  in  carità, 
mal  rispondeva  alla  missione  della  Benincasa;  e  però 
con  meravigliosi  modi  Iddio  stesso  la  trasse  della 
solitaria  caverna,  ispirandole  altri  pensieri.  Intanto 
▼olle  ella  incontanente  (era  appena  nei  sette  anni) 
oonsecrare  a  Dio  la  sua  verginità;  onde  fatta  una 
•dolcissima  preghiera  a  Maria,  le  promise  che  mai  nel 
suo  cuore  non  avrebbe  accolto  altro  sposo,  da  Cristo 
di  lei  benedetto  figliuolo  in  fuora.  Né  noi  dii'cmo  poco 
credibile  cosi  sublime  voto  in  tanta  freschezza  di  an- 

1  Le  motidclw  di  San  Sebastìtmo  in  Villspìatta  di  Siena  serlnmo  me- 
BM>rla  di  qnaato  btto  in  un  dipinto  che  ricorda  Ja  visiona  avuta  in  ijaeliB 
vi».  H  qu&dro,  che  i  nolla  clausura  dalie  anore,  fa  futtu  nul  1!(X)  per  opera 
4UI  fligS  cen  pio  contribuzioni.  (Oigli,  Diario  Sanege,  pule  t  pa;-  36.) 
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ni,  quando  (oltre  la  superna  ispirazione)  sappiamo,, 
ai  dì  in  cui  visse  la  Santa,  essere  stato  nei  fedeli  vi* 
vissimo  il  pensiero  ohe  le  opere  di  maggior  perfezione- 
e  di  più  sfolgorante  utilità  della  Chiesa  mal  si  potes- 
sero compiere  tra  certe  sollecitudini  non  possibili  a 
scompagnarsi  dalla  vita  maritale. 

Fu  in  Alessandria  di  Egitto  nel  quarto  secolo- 
delia  umana  riparazione,  una  vergine  di  maravigliosa 
bellezza  di  corpo,  ma  più  bella  dell'  anima.  La  quale^ 
a  fuggir  le  nozze  cui  astringevala  il  padre,  fin- 
gendo il  nome  ed  il  sesso,  in  un  monastero  di  uomi- 
ni si  ridusse:  ove,  ignaro  ciascuno  del  suo  segreto,. 
menò  santamente  la  vita.  Solo  seppe  del  fatto  di- 
codesta  vergine,  che  aveanome  Eufrosina,  un  veneran- 
do solitario,  il  quale  ispirato  cosi  da  Dio  le  approvò  iì 
pio  ma  certo  insolito  divisamente,  i  Or  l'esempio  non 
imitabile  di  questa  donna  fece  nascere  nobilissimo* 
pensiero  di  carità  nella  vergine  di  Siena.  In  Caterina 
fanciulla  divampò  si  cocente  desiderio  di  giovare  ai 
prossimi  che  fermò  di  fare  quel  che  innanzi  Eufrosi- 
na avea  fatto,  riducendosi  in  un  convento  di  frati 
di  S.  Domenico,  cui  più  che  ad  ogni  altro  santo  por- 
tava divozione  singolare.  Volea  pertanto  la  innocente- 
fanciulla  sotto  mentite  spoglie  far  quello  che  le  ap- 
pariva sopra  ogni  cosa  degnissimo  di  una  creatura 
di  Dio:  divenire  predicatrice  di  religione,  per  chiamare 
a  coscienza  eretici  e  peccatori.  Questo  pensiero,  in. 
cui  è  tanta  nobiltà  e  tanta  vita,  facea  trasparire  già 
r  animo  grande  di  costei.  E  questo  pensiero  heit 
avrebbe  ella  menato  a  fine  indubitatamente,  ove  dal 


1  Eufrosina  por  vivere,  corno  fece,  a  modo  di  angiolo  in  umano  con- 
sorzio, venne  certo  aiutata  da  speciale  soccorso  di  Dio,  od  altresì  dalla  po- 
chissima comunanza  che  era  allora  tra  i  religiosi,  i  quali,  quasi  a  modo^ 
di  solitari,  gli  uni  dagli  altri  vivevano  separati. 
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nlore  della  sua  anima  uon  fosse  stata  ammonita 
olle  quel  divisamente,  comecché  procedesse  di  buona 
ftote,  non  fosse  in  alcun  modo  da  seguitare.  '  Inve- 
oe  la  piissima  fanciulla,  quasi  per  obbedire  in  altra 
forma  s  questo  medesimo  suo  desiderio,  raccolse  in- 
tonio  a  sé  quel  numero  che  potè  maggiore  di  vergi- 
nelle, e  congregatele  seco  lei  a  religiosi  esercitamenti 
di  pietà,  si  fece  a  ciascuna  consigliera  e  maestra  di 
Clstimonia,  di  mortificazione  e  di  un  vivere  tutto  in 
«rttà,  che  è  altissima  sapienza  e  perfezione.  Cosi 
*tlt  incominciava,  tenera  fanciulletta,  a  nutrire  quel 
•fetìderio  del  bene  altrui,  che  la  fece  poscia  sì  pieto- 
«  eopra  i  danni  della  Chiesa,  si  magnanima  e  sublì- 
W  8  petto  de'  dolori  e  degl'infortunj  del  prossimo.  3 
Or  cosi  santamente  procedendo  Caterina  in  un  vi- 
'We  tntto  di  cielo,  avvenne  che  la  genitrice  facesse 
iivisamento  di  collocarla  tra  le  cure  e  le  sollecitudini 
'*'  mondo.  Entrata  dunque  in  un  ardente  desiderio 
^  Twierla  sposa,  appena  che  toccasse  il  dodicesimo 
tono  della  vita,  1'  era  tutto  di  attorno,  esortandola  a 
oeucere  la  bellezza  delle  sue  forme  con  quegl'inge- 
Pi,  i   quali  usano   !e   femmine  che  sì   dilettano    di 


in  si  logge  OD  fatto  di  S&ntA  Palngin  simils  ■ 
w>U  Kafrosinn.  il  qutio  vuol  esser  spiuguto  al  modogimo  moda. 

ITncmnm»  Immnil  ile)  maraviglinw  nelle  vite  dei  santi.  AJcuai  ap- 
Nlno  rdaiulio  (tli  serìttorl  «telte  storie  iloi  aanti  di  Kbbellire  sempre,  e 
W  I  dlaegsii,  In  puerizia  dei  Inro  eroi  <!i  Tlrtil  maraTigiiose  e  superiori 
M'A.  ligi  POH  noghismo  ehe  talvolta  l'iuKenua  foda  dei  nostri  padri 
t^  Mtiuanl  troppo  in  questa  li>di;  ma  pur  domandiamo,  peccliè  dabbaao 
^M  I  tatti  ilell*  hnduDesEai  dei  tanti  qnando  elano  talTermatl  da  buon 
■■Wii^riUo»;'  Egli  li  Bonsoeto  natia  natura  eho  quelli  chasooo  dcatinati 
*IMi  aao.  laecino  trasparire  una  certa  luca  ain  ilal  primo  flora  dittali 
'*^  Ed  ìnullnii  dotH)  xidiita  le  meraviglie  dell' Ingegno  ancor  bn- 
^>BsU  htcaJ  e  delln  sventurato  (ilacomo  Leopardi,  non  so  perrhò  deb- 
*■)  mlDncbe  molti  tra  i  santi  non  abbiami  potuto,  avvalorati  dall' ain- 
**  d  llKs   mottrare  la   (anciulieiza  i  gentil  di  forte  intelletto  e  di  gttn 
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cose  mondane.  Resistè  V  innocente  fanciulla,  ma  in- 
darno; poiché  la  troppo  importuna  Lapa,  voltasi  alla 
figliuola  Bonaventura,  che  già  avea  tolto  marito  e 
che  era  molto  addentro  neir  animo  di  Caterina,  la 
persuase  perchè  coi  prieghi  e  con  l'esempio  inducesh 
se  la  vergine  sorella  a  fare  il  suo  piacere.  Fu  cosi 
assidua  ed  efì3.cace  la  Bonaventura,  che  l' innocente 
sposa  di  Cristo,  vinta  dalla  importunità  della  sorella^ 
s'indusse  per  breve  tempo  a  qualche  poca  cura  nel- 
r  ornarsi  e  comporsi.  Non  nutrì  però  neppure  un 
pensiero  al  mondo  di  vanità  o  di  fallo  al  voto  della 
sua  verginità,  come  ebbe  ella  medesima  dichiarato  a 
frate  Raimondo.  Al  quale  confessando  poscia  le  molte 
volte  questa,  che  ella  diceva  sua  colpa,  non  potea 
finire  di  piangerne,  come  di  forte  peccato  eh'  ella 
avesse  fatto.  E  poiché  prendeva  a  confortarla  il  frate, 
col  dirle  che  non  si  dovesse  stimar  tanto  grave  come 
a  lei  pareva  quel  fatto;  Caterina,  levati  gli  occhi  al 
cielo:  Ah  Signor  mio,  sclamò,  qual  padre  spirituale 
ho  io  preso,  che  copre  i  miei  peccati!  E  seguitò  poscia 
con  parole  cosi  umili  e  dolenti,  che  ben  détte  a  ve- 
dere quanto  rammarico  per  cosi  poco  mancare  la 
tribolasse.  In  verità  l'intelletto  e  il  cuor  nostro  bene 
si  sublimano  e  si  fortificano,  avvezzandoci  a  quel 
severo  giudizio  di  noi  medesimi,  che  ne  vieta  ad  un 
tempo  d'insuperbire  e  d'infiacchirci.  Laonde  la  santa 
consigliatamente  scrisse  da  poi:  «  Nel  conoscimento 
che  r  uomo  ha  di  sé  medesimo  acquista  la  fortezza  i  » 
A  Caterina  però  restavano  a  durare  difficilissime 
prove  che  in  quei  primi  tempi  le  venivano  sempre 
(cosi  permettendolo  Iddio)  dalla  madre.  La  quale  ave- 
va fermato  ad   ogni  patto  disposarla  ad  un  giovane 


1  Lett.  :30. 
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itsdo,  impromotteudosi  allegrezza  di  nepoti. 
«forse  anco  gran  bene  da  quelle  nozze.  Un  frate  Dome- 
oicaiio  prese  sopra  di  sé  persuadere  la  donzella  a  nozze 
«in  animo  però  di  toglierne  sperimento,  più  toato  che 
non  piegare  la  vergine  a  quello  stato.  Onde  fattosele 
torno  con  ogni  maniera  di  persuasioni,  ponesse  mente, 
iicevale,  all'austerità  della  vita  da  lei  abbracciata,  alle 
nwiagevelezze  della  perseveranza,  agl'inganni  di 
Satana,  alle  lusinghe,  ai  lacci  del  mondo;  guardasse 
6  pensatamente  ponderasse  molta  esser  la  fragilità 
^lla  carne,  gravissima  la  vergogna  che  ridonda  in 
*hi  mette  mano  all'  aratro  e  pentito  si  fa  indietro; 
^ppo  difBcile  esser  quel  sacrifizio,  cui  la  inconsape- 
vole giovinezza  leggermente  si  sobbarca;  terribile  il 
^tàa  pentimento  di  chi  non  seppe  ben  guardare  ai 
Pnncipj;  infine  V  errare  in  quel  fatto  riuscir  cagione 
***  iotìnita  amarezza.  Ma  rispondendo  ella  con  parole 
™  pan  sapienza  al  buon  frate,  questi:  Se  vuoi  se- 
guire il  mio  consiglio,  le  disse,  recidi  dì  un  colpo 
*  bella  chioma  che  ti  adorna,  e  cosi  forse  toglierai 
■1  limi  ogni  speranza  di  nozze.  Incontanente  obbedì 
"Saota.  Ma  velata  che  fi'i,  non  potè  cosi  nascondersi, 
^^v  la  MKdre  non  si  avvedesse  del  fatto,  e  non  pren- 
ota** a  svillaneggiamela  crudamente  insieme  col  ge- 
'"'OK  c  tutto  il  parentado.  I  quali,  al  vedere  la  ver- 
f  Qe  cosi  sconciamente  priva  della  bellissima  chioma 
•nero  di  molto  furore,  e  con  irose  parole  presero  a 
niDpognnrla:  lei  esser  tra  le  femmine  spregievolissima; 
•Marno  Blimarsi  scampata  dalle  loro  mani  per  quel- 
i*ttifiKio;  non  avrebbe  mai  pace  da  loro,  finché  non 
*Wtìentiii8e  a  tor  marito;  crescerebbero  pure  un  giorno 
I  Mpelh  bruttamente  recisi;  gì'  infingimenti  non  le 
irebbero  alcun  prò  ed  ella  non  andrebbe  più  a  prete 
riportarne    cosi    fatti    cousigli.  Tali 


1 
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erano  le  parole;  i  fatti  peggiori.  Caterina  ad  un  tratto 
fu  fatta  segno    a    domestiche   persecuzioni.  Tenuta 
come  femmina  dappoco  e  peggio  che  rea  di  ostinata  - 
disobbedienza   ai   genitori,    posta  guasi  fantesca  di 
casa  ai  più  vili   uflBizj,  privata  della   sua  cameretta, 
nella  quale  soleva  raccórsi  ad  orazione,  ad  ogni  trat-  - 
to  rampognata,  e  con  dispettose  parole  vilipesa,  Ca- 
terina  cominciava  ad  indurare    pazientissimamente^ 
r  animo  a  quei  dolori  che  ci  educano  cosi  bene  alla-  ^ 
virtù,  e  ci  rendono  soli  capaci  del  bene.  Allora  nac- 
que in  lei    il  sublime   pensiero   di  fare  una   secreta, 
ed  interiore  cella  nel  suo   cuore,  ove  tra  le  perooss^^ 
ed  i  combattimenti  del  mondo    esteriore  ella  potesse^ 
ridursi  tutta   con  V  anima    in  Dio.   Ma  trapassando- 
alquanto  tempo  in  questo  stato  una  poca  luce  comin- 
ciò a  diradare  le  tenebre  nelle  quali  giaceva  la  inno- 
cente donzella.  Come  videro    quei  del  parentado  che 
al  crescere  della  persecuzione,  non  che  venir  meno^ 
la  fermezza  della  vergine  cresceva,  presero  a  confessare 
apertamente  la  virtù  di  Caterina;  e  il   genitore,    che 
meno  degli  altri  era  stato  acerbo  contro  la  pia  figliuo- 
la, ebbe  da  toccar  con  mano  la  santità  di  lei  per  via 
di  fatti  al  tutto  meravigliosi.  ^ 

Intanto,  toccato  appena  il  decimoquarto  anno  del- 
Tetà  sua,  andava  ella  pensando  il  modo  da  serbare 
più  stabilmente  e  porre  in  sicuro  il  voto  che  avea 
fatto  di  consacrarsi  a  Dio.  Trovo  nella  leggenda  del 


i  Narra  la  leggenda  che  Caterina  con  santa  industria  fosse  usata  raO' 
còrsi  ad  orazione  nella  cameretta  del  suo  diletto  fratello  Stefano.  Or  piao 
que  al  Signore  che  U  padre  entrasse  un  dì  in  quella  camera,  e  mentre 
ella  in  un  canto  inginocchiata  feryentcmento  orava,  le  venisse  innanzi. 
AflBssando  la  figliuola  in  queir  atto,  vide  una  candidissima  colomba  ripo- 
sarsi sul  capo  di  lei;  onde  stupito  domandò  che  colomba  quella  fosse.  A  cui 
la  figliuola  semplicemente  rispose:  Nulla  saper  di  colomba,  ma  soltanto 
intendere  alla  preghiera. 


beato  Raimondo  come  dormisse  una  notte  l' umile 
BQcella  di  Cristo  placidi  sonni,  quando  per  angelico 
ministero  le  apparvero  parecchi  fondatori  di  Religio- 
ni, Fra  essi  conobbe  la  Benincasa  Domenico  al  can- 
dido gìglio  cLe  avea  fra  le  mani.  Poiché  tutti  le 
ebbero  domandato  qnale  religrioao  sodalizio  volesse 
eieg-gere,  la  pia  vergine  volse  gli  occhi  verso  Dome- 
lieo,  facendo  le  viste  di  andargli  incontro.  11  quale 
l'siiignissimo  padre  incontanente  fu  a  lei,  dandole  il 
S'Io  abito  delle  Suore  della  penitenza;  e,  sta'  di  forte 
•lituo,  diasele,  o  dilettissima  tra  le  mie  figliuole,  uh 
^•bitare  per  impedimento  di  sortaj  perocché  tu  liarai 
*llza  fallo,  siccome  è  tuo  desiderio,  vestita  di  questo 
wnto  abito.  Com'ebbe  udito  Caterina  queste  dolcis- 
sime parole,  fu  tutta  in  lagrime  per  allegrezza;  e 
MCcotne  quella  che  era  già  fortissima  di  animo,  co- 
'•K'gioaRnieute  in  quel  medesimo  giorno  parlò  in  que- 
••*  sensi  ai  genitori  ed.  ai  fratelli:  Lungo  tempo  & 
eUe  mi  tenete  tribolata  a  farmi  sposa,  uè  mai  quanto 
*'^rbo  rammarico  provassi  di  ci6  vi  dissi  io  piena- 
iDente,  per  non  mancare  alla  riverenza  che  vi  porto 
"*cotido  i  divini  precetti.  Oggidì  bene  mi  avveggo 
ch«>j  cresciuta  negli  anni,  non  k  pii!i  tempo  di  tacere, 
***■  dunque  sappiate  che  dalla  mia  infanzia,  per  ma- 
oifeata  ispirazione  di  Dio,  ho  promesso  a  Cristo  ed 
•^*n  »ua  benedetta  Madre  perpetua  verginità,  e  che 
01*1  B  sposo,  da  lui  in  fuora,  non  avrei  inclinato  l'ani- 
WO.  Questo  promisi,  questo  per  ogni  modo  voglio 
Whtre,  perchè  in  ciò  uè  padre  né  madre  o  fratelli  io 
debbo  conoscere,  ed  anzi  Cristo  mi  sarà  padre,  madre 
C  fratello  in  ogni  cosa,  dopo  che  io  ebbi  eletto  di  di- 
•POMrmi  a  lui.  Ognun  di  voi  perù  persuadasi  poter 
ptioia  e  meglio  ammollire  ogni  durissima  pietra,  che 
Il  cuor  mio  rimuovere  da  così  fatto  proponimento.  Se 
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qui  in  casa  voi  mi  volete  fantesca  o  schiava,  io  non 
fuggirò  fatica  e  molestia  di  sorta,  parata  ad  obbedirvi^ 
secondo  il  poter  mio,  sino  alla  morte:  che  se  pensate 
mettermi  in  cuore  paura,  cacciandomi  di  casa,  te- 
nendomi in  dispetto  e  svillaneggiandomi,  io  vi  di- 
chiaro che  non  per  questo  mi  separerete  dal  mio 
dolce  sposo  mai.  Al  quale  non  mancherà  maniera  di 
provvedermi  di  casa  e  di  ciò  che  farà  bisogno  alla 
sua  ancella,  quando  egli  cosi  buono  e  potente  si  ad- 
dimostra, che  a  voi  ed  anzi  a  tutti  eziandio  scono- 
scenti dei  benefizi,  sapientemente  provvede.  Voi  dun- 
que ora  sopra  di  me  deliberate  quel  che  vi  pare 
onesto,  e  secondo  la  volontà  del  Signore.  —  Alle 
quali  parole,  udite  non  senza  lacrime,  il  parentado 
fu  tutto  attonito  e  confuso,  e  non  che  osasse  contrad- 
dire, pareva  anzi  che  nessuno  fosse  ardito  rispondere, 
insino  a  che  il  padre,  che  più  degli  altri  ammirava 
la  santità  della  figliuola,  ruppe  il  silenzio,  e  tutto 
commosso,  quasi  lagrimando,  cosi  prese  a  parlare: 
Iddio  non  patisca,  dilettissima  figliuola,  che  mai  noi 
osiamo  contraddire  alla  divina  volontà,  dalla  quale 
ben  si  vede  procedere  il  santo  tuo  proposito.  La  lun- 
ga tua  pazienza  e  costanza  chiaramente  ci  ha  mo- 
strato cotesta  non  essere  opera  di  puerile  volontà, 
ma  tutta  cosa  dello  Spirito  di  Dio;  sicché  per  innan- 
zi, facendomi  io  coscienza  di  resistere  al  santo  desi- 
derio tuo,  siati  lecito  prendere  quella  via  che  meglio 
ti  piaccia.  Il  santo  tuo  voto  liberamente  adempì:  gui- 
diti e  ti  ammaestri  la  divina  sapienza:  io  non  resisto, 
ma  volentieri  m' inchino  alla  volontà  del  Signore. 
Nissuno  quindi  avanti  né  ti  sarà  molesto,  né  ti  per- 
turberà nelle  tue  vie.  Virilmente  e  felicemente  seguita 
però  il  santo  cammino;  e  prega  lo  Sposo  tuo,  il  quale 
in  tanta  tenerezza  di  anni  per  sua  grazia  ti  elesse, 
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)  ci  fìiccia  deg'ni  nel  nostro  fine  della  sua  promes- 
sa. —  E  voltandosi  alla  sua  donna  ed  ai  congiunti, 
comandò  loi'o  che  per  innanzi  veruno  non  fosse  ar- 
dito contraddire  alla  dolcissima  sua  figliuola. 

Crebbe  allora  in  Caterina  insieme  con  l'alleg^ez: 
di  quel  fatto  il  desiderio  della  penitenza;  e,  temend( 
sempre  più,  secondo  il  costume  dei  santi,  che  la  cai 
ne  (pessima  consigliera)  non  ribellasse  allo  spiril 
non  ebbe  altro  pensiero  cbe  dì  tenerla  per  ogni  mi 
niera  soggetta.  La  pocheziia  del  cibo  toccava 
racolo;  il  dormire  brevissimo  e  sopra  dure  tavoli 
continuo  il  flagellarsi,  e  sino  fu  veduta  cingere  1( 
innocenti  carni  di  aspro  cilizio,  e  di  certe  catene  di 
ferro  dilaceratrici  del  suo  santo  corpo.  Con  queste 
macerazioni  e  con  un  continuo  pregare  che  faceva 
Dio,  sperava  Caterina  da  una  parte  crescere  in  virtù. 
ed  in  BÌgTioria  di  sé  stessa,  e  dall'  altra  finir  di  per-i 
saadere  i  suoi  eh'  ella  non  fosse  nata  a  nozze  ed 
pensamenti  mondani.  Il  parentado  perù,  e  più  di  tutti 
la  madre,  non  aveano  perduta  ogni  speranza  d' in- 
darla  a  maritale  proposito,  e,  non  potendo  altro,  si 
affidavano,  come  ad  ultima  àncora  di  speranza,  ad 
un  prudente  temporeggiare.  Ma  le  difiicoltà,  siccome 
rompono  gli  auimi  deboli,  ingagliardiscono  i  forti;  la 
santa  fandtilla  era  sempre  più  ferma  nel  suo  propo- 
sito. Poiché  dunque  gì'  indugi  nulla  fruttificavano, 
Lapa  volle  tentare  1'  ultima  prova,  ponendo,  come 
r  era  possibile,  la  figliuola  tra  le  feste  e  i  sollazzi  del 
mondo,  affinchè  rimettesse  dal  concetto  fervore. 

Poco  lungi  da  Siena  dal  lato  degli  Appennini  sono 
alcune  acque  sulfuree,  che  sgorgano  bollenti  dalla 
terra.  Ai  tempi  di  Caterina  comunemente  stimavansi 
salubri  sopra  le  altre  che  sogliono  scaturire  in  quei 
ìxni:  di  che  era  colà  uu   grande  accorrere  di 
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gente  a  bagnarvisi.  Il  convenire  di  molti  in  quél 
luogo,  siccome  suole,  era  occasione  di  allegre  feste 
e  di  molti  piaceri;  e  Lapa  sperò,  menando  quivi  la 
figliuola,  indurla  a  nozze;  ma  costei  invece,  raflFer- 
matasi  nel  santo  proposito  di  verginità,  fece  dei  ba- 
gni un'  istru  mento  di  mortificazioni  e  di  procurato 
dolore.  ^  Corto  è  il  vivere,  fugaci  gli  umani  diletti; 
e  però  Caterina,  anzi  che  lasciarsi  vincere  dai  tenta- 
tivi degli  offerti  piaceri,  non  rifiniva  dal  chiedere  alla 
madre  T  abito  della  penitenza;  di  che  Lapa  s'  indusse 
alfine  a  provare  V  animo  delle  suore  Mantellate  ch'era- 
no in  Siena,  perchè  dovessero  ricevere  la  dolcissima 
figliuola.  Le  quali  ripugnarono  dicendo:  non  esser 
usate  accogliere  fanciulle  vergini,  ma  solo  vedove  o 
donne  mature,  che  per  sé  stesse  sapessero  reggersi 
e  custodirsi;  perocché  non  avevano  comunione  di  vita, 
non  strettezza  di  claustro  che  le  guardasse;  ma  cia- 
scuna doveva  vivere  per  sé  medesima  nella  cella  di 
sua  casa.  Della  quale  risposta  si  tenne  afflittissima  la 
vergine,  ma  non  però  usci  di  speranza;  che  anzi  in- 
dusse la  genitrice  a  fardi  novellamente  a  sporre  con 
maggiore  efl3.cacia  il  suo  desiderio:  lo  che  per  allora 
fu  indarno.  In  questo  mezzo  la  crudele  infermità  del 
vajuolo  con  cocentissima  febbre  colpi  la  santa  per 
modo,  che  tutto  il  parentado,  e  nominatamente  la 
madre,  si  commossero  a  grande  ed  insolita  pietà  verso 
di  lei.  La  fanciulla  reputò  quindi  che  quello  fosse  il 
migliore  e  più  opportuno  momento  a  compiere  il  suo 
santo  desiderio;  laonde  tra  gli  ardori  della  febbre  e 
i  molti  dolori  della  infermità,  dilettissima  madre,  an- 
dava gridando,  dilettissima  madre,  se  voi  mi  volete 


i  La  leggenda  narra  com^  ella  si  tuffasse  nelle  acque  bollenti,  e  mira- 
colosamente no  sopportasse  T  estremo  calord. 


LIBRO   PRIMO 

alleg:ra  e  gagliarda,  deh  fate   che  io   mi 
abbia  il  sacro  vestimento  che  desidero;  altrimenti  po- 
trebbe Iddio  voler  di  me   tal  cosa,   che  voi    non   mi 
avreste  più  né  in  questo  né  in  altro  abito  ohe  sia.  — 
Terribili  parole  al  cuore  di  madre,  e  capaci  di  muo- 
vere donna  anco  men  buona  e  pia  che   non  era  co- 
lei. Lapa  pertanto,  non  sapendo  più  resistere,  e  come  . 
vinta  da  disperato  dolore,  fu  nuovamente  dalle   ano-  J 
re,  e  caldamente  pregolle  che,  se  lor  non  bastava   il  I 
cuore  di  saper  morta  la  figliuola  sua,  .facessero  per  { 
pietà  il  piacere  di  quella  santa  vergine.  Supplicava.  , 
la  buona  genitrice  con   le  parole  :    supplicava  trop-  ' 
pò  più    col  materno  pianto.   Ed  .elleno  che  pieto-  i 
siseime  erano   e   piene   della   santa   carità,  di    Cristo, 
accondiscesero   al   desiderio-  di   colei,    con  ciò   però, 
che  ove  la  vergine  fosse  di   forme  troppo   leggiadre, 
non  s' indurrebbero  mai  a  riceverla,  per  non  turbare 
la  quiete  della  loro  santa  unione.  Tanto  temevano  Is  ( 
malizia  e  corruttela  del  raondol  Si  condussero  difatti 
a  veder  Caterina,  mentre  le  durava  ancora  la  infer- 
miti, ed  era  al  tutto  diSbrraata  dal  vaiuolo;  ma,  come 
piacque  a  Dio,  più  che  al  sembiante,  guardarono  alle 
virtù  di  lei,  e  furono  al  tutto  vinte  dalla  sapienza  e 
dolcezza  delle  sue  parole.  Rompendo  adunque  la   co- 
stumanza, si   piegarono  ad  accOrre  tra  loro  l'ange- 
lica fanciulla,  che  fu  la  prima  tra  le  vergini  che 
vestisse  queir  abito.  ^ 

Un  di  di  domenica  del  1362  convennero  tutte  le 

1  il  beato  Bumondo  paTlando  Della  lej^oada  di  questa  fatto  o  dalla 
htllean  dullu  santa  fanciulla,  Ila  sDlix^uesta  parole:  €  Sjie-wuHitit  iialiu-i- 
tiltr  /li  la  HO»  i'«(i-a(  e-rcessiv^.  >  I^e  mumorie  del  tiinipo,  e  molilo  piU 
1  dipinti  vbe  ci  lasciarona  i  ptìi  Cdlebmtl  pittori  del  suo  s»i»lo,  dani»  ft 
Catwiwk  il  fiato  di  nuu  poca  bnUuzin.  Ln  sua  lieltà  peri  ora  di  quolle 
nodeate  e  melanconiube,  in  coi  trasparisca  la  virtù  o  la  aButa  ms^tizia  JbI- 
l'aaiiu  cha  la  Informa. 
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suore  nella  chiesa  de' frati  Predicatori  in  Siena.  Fu- 
rono a  quel  convegno  Lapa,  Dio  sa  con  quale  animo^ 
e  il  parentado.  La  vergine,  il  cui  sembiante  risplen- 
deva d' insolita  celestiale  allegrezza,  con  la  mente^ 
levata  in  altissima  contemplazione  e  con  una  soave 
aria  di  paradiso  procedeva  alla  santa  ceremonia,  re- 
candosi nella  cappella  delle  Volte,  ove  costumavano- 
raccCrsi  le  suore.  Santamente  bellissima  appariva  in 
queir  istante,  mentre  compiendo  V  aspettatissimo  sa- 
orifizio,  tutta  facea  trasparire  nel  volto  V  anima  in- 
namorata. Un  frate  Domenicano,  secondo  l'uso,  ve- 
stiva la  fanciulla  dell'  abito  religioso,  e  con  sacre 
parole  benedicendola,  la  rendeva  figliuola  di  Dome- 
nico. 1  Nessuno  pensava  allora  che  questa  tenera  fan- 
ciuUetta  (era  appena  nel  quindicesimo  anno  dell'  età 
sua)  sarebbe  stata  la  donna  più  grande  del  suo  tempo^ 
ed  avrebbe  poscia  renduto  tanto  glorioso  del  suo  nome 
il  sodalizio  Domenicano.  2 


i  II  convento  e  la  chiosa  di  San  Domenico  furono  celebri  in  Siena.  Nel' 
convento,  oltre  assaissiiiii  uomini  di  provata  virtù  e  sapere,  abitarono  al- 
cun tempo  san  Tommaso  d'  Aquino,  sant^  Antonino  e  il  beato  Ambrogio 
Sansedoni.  Fu  poi  tra  il  1815  od  il  1820  dato  ai  Benedettini,  che  poi  vi 
ebbero  stanza.  Della  chiesa  diremo  alcuna  cosa  appresso.  Noteremo  qui  sol- 
tanto che  questa  chiesa  di  San  Domenico  è  tra  le  più  celebri  che  siano  in 
Italia,  e  che  conserva  la  Vergine  di  Guido  da  Siena,  di  cui  discorre,  tra 
gli  altri,  eruditamente  il  Mabillon  e  della  quale  si  è  detto  innanzi. 

2  La  Santa  poi  scrisse  tra  lo  altre  una  bellissima  lettera,  che  è  la  161^. 
a  monna  Nora  priora  delle  Mantellate  di  Siena,  esoiiiandola  a  virtìi  ed  al 
buon  reggimento  delle  suo  figliuole:  anzi  si  può  dire  che  quindi  innanzi 
ciascuna  di  esse  cercasse  imparare  le  cose  di  anima  da  Caterina.  —  Quan- 
do la  Benincasa  vestì  queir  abito,  le  Mantellate  fiorivano  in  Siena.  £  detto 
in  un  antico  codice  a  mano,  che  si  conserva*' nella  sagrestia  dei  frati  Do> 
menicani,  «he  le  Mantellate  allora  fossero  novantadue  di  numero.  Del  1352 
sappiamo  che  cento  di  esse  legaronsi  con  giuramento  a  non  svestire  mai 
l'abito  religioso.  Nel  1380,  quando  mori  Caterina,  erano  poco  "oltre  cin- 
quanta, mancate  le  altre  per  la  peste.  Eleggevano  esse  la  priora,  cui  te- 
uevansi  debitrici  di  obbedienza,  sebbene  nen  professassero  voti  di  religione. 
Andavano  a  messa  ed  a  predica  nella  chiesa  dei  frati  Predicatori,  dai  quali 
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Ma  nou  prima  elìa  si  fu  per  tal  maniera  conse- 
mla  vie  più  ;:ipeeialineiite  alle  cose  di  anima,  che 
mBravigliosa  ed  appena  credibile  fu  la  ragione  di 
»itft  che  prese  a  vivere.  Sebbene  non  si  votasse  a 
Dio  coi  voti  di  relig-ione,  che  tra  quelle  suore  non  si 
ooalumavano,  nondimeno  viese  og-oora  purissima  ed 
obbedientissima;  e  fu  si  tenera  della  povertà  evange- 
Hcn,  ohe  mai  non  desiderò  cosa  alcuna  superflua  o 
per  sé  0  per  quelli  che  le  fossero  più  cari.  Se  i  cru- 
il*li  bisogni  accrescono  talvolta  gli  sventurati  consi- 
gli di  peccare,  le  troppe  dovizie  a,ssaì  più  spesso  rie- 
•cono  consigliere  e  provocatrici  di  male.  E  però  fu 
™duia  Cat«rina  (in  verde  età  sapientissima]  cordial- 
"•ente  pregare  dal  Signore  che  i  suoi  non  abbondas- 
*rD  di  dovizie.  Infine,  in  tre  anni  continui  non  usci 
di  cella,  se  non  per  andare  a  chiesa;  e  si  raccolse 
^  un  silenzio  si  stretto,  si  maggiore  di  ogni  natu- 
f*!  costume,  che  non  volle  parlare,  se  nou  quanto 
11»  confessione  dei  suoi  mancamenti  fossele  bisogno. 
Soavi  frutti  erano  questi,  che  la  pietosa  vergine  di 
Kii  rendeva  appena  chiusa  nella  santa  vigna  di  Cri- 
"o,  e  veramente  degnissimi  di  ammirazione,  quando 
'"Bi  ri  considerino  soltanto  le  azioni  esteriori,  ma 
I^uttoBto  r  anima  che  le  informa.  L'  anima  di  somi- 
gllaaii  &tti  nei  santi  6  il  nobilissimo  pensiero  di  ren- 
'ewi  per  Cflsì  al  tutto  signori  delle  cose  esteriori,  che 
ponendoci  intorno  con  deliziose  immagini  ci  rubano  il 
QWre.  Allora  liberi  di  tutto,  quasi  renduti  angelici  spi- 
nili, ri  possono  volgere  a  Dio  ed  alle  sue  creature.  Non 
^llgUono  nò  ai  potrebbero  imitare  da  ognuno  quei- 
kl^oni  che  vincono  il  consueto  andare  della  natu- 


HmiUilaCu  DamonlcBlie,  li- 
lo  AgosIinlADO-  IQusdem. 
I,  citato  da)  BurlHiminhi), 
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ra,  e  che  la  Chiesa  g-iudica  frutto  di  peculiari  ispi- 
razioni; bensì  guardare  al  pensiero  che  le  informa, 
sublimarsi  sino  ad  esso  per  conoscerne  la  grandezza. 
Noi,  piccioli  di  mente  e  di  cuore,  rendiamo  assai  delle 
volte  poco  men  che  puerili  nel  nostro  cospetto  le 
azioni  di  più  sublime  altezza. 

Che  se  (come  è  detto  nella  leggenda)  la  santa 
vergine  Caterina  attese  precipuamente  a  santificar  sé 
medesima  nel  vestir  V  abito  delie  Mantellate,  la  Prov- 
videnza, che  d'  un  solo  sguardo  abbraccia  tutte  le 
cose,  ebbe  eziandio  altro  scopo  neir  indurla  a  quel 
proposito.  Lo  Stato  di  Roma  e  della  Chiesa,  V  elezione 
di  Urbano  V  a  pontefice,  av\enuta  in  quel  medesimo 
anno,  le  lagrime  dei  buoni,  chiedenti  un  rimedio  a 
mali  troppo  invecchiati,  domandavano  che  la  vergine 
destinata  a  ristorare  molti  danni  della  Chiesa  e  della 
civil  compagnia  si  preparasse  e  cominciasse,  anche 
senza  avvedersene,  le  opere  alle  quali  era  stata  de- 
stinata. Questo  fece  la  Provvidenza,  allorché,  allon- 
tanatala da'  pensieri  di  nozze  terrene,  separatala  dalle 
famigliari  dimestichezze  ed  affezioni,  la  pose  come 
figliuola  del  gran  patriarca  Gusmano  nel  terz'  ordine 
delle  Suore  della  penitenza,  del  quale  è  d'  uopo  stu- 
diare r  indole  e  lo  scopo  a  meglio  comprenderò  la 
missione  della  Benincasa. 

Le  rinfocate  ire  cittadine,  il  corrompimento  dei 
costumi  nel  popolo  e  nel  clero,  e  più  di  tutto  le  ere- 
sie pullulanti  in  seno  alla  Chiesa,  rendettero  neces- 
sari e  fecero  sorgere  nel  secolo  XIII,  per  benigno 
consiglio  di  Provvidenza,  i  religiosi  sodalizj  dei  frati 
di  san  Francesco  e  di  san  Domenico.  Iddio  suscitò  il 
poverello  di  Asisi  e  il  santo  prete  di  Spagna  al  con- 
seguimento d'  un  medesimo  scopo;  ma  dove  quegli, 
disposandosi  alla  santa   povertà,  attese  in  ispezialità 
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al  mutamento  del  cuore,  Domeuico  fu  deputato  a  Aei- 
gello  della  eresia,  riamicando  gli  nomini  con  la  fede 
e  perù  con  la  scienza.  Di  che  la  medesima  Caterina 
ebbe  chiara  contezza  quando  scriase:  «  Veramente 
Domenico  e  Francesco  sono  state  due  colonne  nella 
santa  Chiesa:  Francesco  con  la  povertà,  e  Domenico 
con  la  scienza.  ^  »  L'  Alighieri,  che  conohbe  assai  ben 
la  peculiare  missione  dell'  ardente  prete  Gusmano,  la 
espresse  con  quel  sovrano  magistero  e  colore  che  gii 
è  lutto  proprio: 

«  Pni  con  dottrina  e  cod  volere  iosieme 
Con  r  officio  apostolico  eì  mosse, 
Qassi  toiTSDte  cbe  alta  vena  preme; 
E  Degli  aterpi   eretici  percosse 

L'impeto  sao,  più  vivumeate  quivi 
Dove  le  rasisteaza  eran  pili  grosse.  '  > 
Codesto  percuotere  di  Domenico  negli  eretici  ster- 
pi fti  un  magnanimo  sforzo  del  Santo  per  vincere  le 
tuà&toe  ed  eresie  che  nascevano  tra  i  battezzati,  rad- 
ducendoli  tutti  in  un  solo  ovile.  La  quale  unità  dei 
oreileuti  io  verità  ed  in  amore  (nobìUssimo  fine  cui 
tande  la  Chiesa),  ai  può  soltanto  raggiungere  con  lo 
«tlillgere  sempre  più  le  membra  intorno  al  capo, 
L'apostoli!  sau  Pietro  e  i  suoi  succes^iori  sono  il  vero 
ftmdameuto  dell'unità  delta  Chiesa,  e  l'apostolico  Seg< 


I 


-  u  giud 


t   Dlaloao  di  tanta  Cattrina,  151^. 

»  Vt-li  iiit.inio  a  tift  tutto  11  canto  Xll  del  Pu.-i 

■  '  fuoa  delta  laÌMionQ  di  ssn  Dameaiira  fu  ni  tutto   ilmlli»- 

. .  l'inloci  dall' Alfghieil.  A  chi  ?ule»w  oompanrs  Inalena 
1^1  iloTreblw  bastaro  II  raffraatard  oou  In  pamtu  HcaHuaate 
'   <li  santa  ChCurìiu  {DMoffa,  cap.  1.^;  i  IViinonictiperpiii 

1...  - irl.it.l.tii  limii  11  lumii  d'.Ola  sciunia  \<eT  ntirpore  gli  orrori  che 

Ili  Inuift  «ihU  loTati....  tlirìttaioitutu  nel  mnniio  iiaroTi.  uno  à^watolu, 
Unta  tuiiik  II  iNDie  Bomjnaia  la  puroU  mia  (dol  Slguacu),  ImaDdo  la 
ihtt  •  iirii]i>ndo  U  luM.  Stli  fu  uhj  I  imu  cho  lo  [l<\àì'i\  porel  al  m 
w  •tirtntoTu  dell' UMalit,  a 
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gio  è  come  il  sole,  che  guardano  tutti  coloro  che 
cordialmente  ei  adoperano  nel  collegare  gli  uomini 
in  un  solo  vero  per  un  aolo  amore.  Laonde  il  beato 
Domenico  e  i  suoi  frati  dallo  stesso  scopo  del  loro 
religioso  istituto  attinsero  le  cagioni  del  loro  amoi'e 
al  papato,  e  la  forza  a  combattere  per  la  Sedia  Pon- 
tificia. I  privilegi  poi  versati  a  larga  mano  dai  pon- 
tefici nei  loro  Ordini,  la  singolare  predilezioue  onde- 
parecchi  di  essi  li  amarono,  l'essere  i  frati  in  buona 
parte  sottratti  alla  episcopale  giurisdizione,  li  raffor- 
zarono sempre  vie  più  in  questo  nobilissimo  amore. 
Onde  avvenne  che,  trasportando  i  loro  principj  dalla 
religione  nel  consorzia  civile,  furono  quasi  sempre- 
in  Italia  i  principali  propugnatori  di  parte  guelfa.. 
Dimoranti  poi  i  pontefici  in  Avignone,  non  ò  a  dire 
Be  i  frati  ne  desiderassero  il  ritorno  in  Roma;  ed  anzi 
non  osteggiassero  per  tutti  i  modi  possìbili  quello  che 
essi  tennero  sempre  in  conto  dì  esilio  inglorioso  e  di 
vilipendio  della  papale  autorità.  Nei  loro  conventi  le 
tradizioni  della  grandezza  di  sau  Gregorio  VII,  d'In- 
nocenzo 111  e  di  parecchi  suoi  successori,  erano  ancor 
potenti,  ed  il  desiderio  di  vederle  rinnovate  nella  cìtttt- 
pontiflcale,  quanto  altro  mai  cocentissimo.  Brevemen- 
te, i  conventi  dei  frati,  massime  in  Italia,  alla  dipartita 
dei  supremi  pastori,  erano  stati,  per  dir  cosi,  collocati 
dalla  Provvidenza  a  guardiani  del  principio  papale, 
ed  a  tener  vìvo  nei  popoli  il  sacro  fuoco  dei  desiderj 
e  delle  speranze  che  doveano  poi  maravigliosamente 
fruttificare.  Colali  nobilissimi  pensieri  non  doveano- 
riuscire  dì  poca  efficacia  sopra  l'animo  della  santa  ver- 
gine. Caterina,  figliuola  di  un  popolano,  vide  ancor 
tenera  fanciulla  nella  sua  famiglia  i  frati  Predicatori 
di  Siena,  i  quali,  soliti  a  mescolarsi  coi  popolani, 
usavano  assai   dimeatieamente  coi  Benincasa:  e  (quel 
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<^lie  più  è|  ebbe  s,  moderatore  della  coscienza  un  frate 
<Ìi    san  Domenico  sia  dai  verdi  anni,  quando  l'anima 
piei-aai  mirabiltnente  e  si  educa  alla  foggia  di  chi  la 
g^Teraa.  Per  lo  che  a  questo  fonte  attinse,  senza  ad- 
darsene,  pargoletta,  un  caldissimo  affetto  e  riverenza 
*'    papato,  ed  un   vivo   desiderio  di  vedere  il  vicario 
■^i    Cristo  nuovamente  assiso  in  Vaticano.  Queste  cose 
lUtrivano  l'amore  della  Benincasa  alla  Sedia  apostoli- 
«*;  ma  ben  si  può  dire  che  la  Provvidenza  la  deputasse 
proprio  a  difendere  il  supremo  pontificato  ed  a  risu- 
scitarne le  glorie,  quando  la  fece  entrare  nel  terz'or- 
^*tie  dei   Predicatori.  Il  quale    non  fu,   come  alcuni 
f^patano  erroneamente  un  convegno  di  uomini,   che 
*  Qorma  di  certi  religiosi  statuti  dovessero  vivere  nel 
''*Ondo    intenti  soltanto   alla   propria  santificazione.  ^ 
faveee,  a  somiglianza  di  quello  dei  frati  Predicatori, 
(bbe  per  principale  missione  la  difesa  della  Chiesa  e 
•tei  papato;  di  che  papa  Gregorio  IX,    nell'approvare 
1»  santa  milizia,  vuole  che  i  Fratelli  e  le  Suore  della 
Penitenza  f'come  si  eliiamavano)    combattano   con  le 
'Uni  della  carità  e  della  fede  gli  eretici    coUegatìsi 
«J'gentili  a  danno  della  madre  comune;  si  adoperino 
di  tutto   potere    per  serbare    inviolata  1'  unità    della 
Chiesa,  e  tengansi  per  innanzi  quasi  milizia  posta  a 
Kuardia   della    cattolica   veriià,  ed  a  ristoramento  di 
^wel  potere  papale  che  ha  si  gran  forxa  di  mantenerla 
'^r^ne  di  errori.  L'aver  dunque  ricevuto  la  Santa  il 
primo  latte  nelle  cose  dell'anima  dai  frati  Predicatori, 
*  l'entrare  che  fece  nel  terzo  ordine  di  san  Domenico, 
wno  (la   rttimarsì  al  tutto   singolare  beneficio   della 
"ovvidenza,  e  come  principio  della  mirabilissima  de- 


I  rria  &  Cathar. 


\n.  F.  Riimiiaiio  Ciii>iiiino, 
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putazione  che  ebbe  la  Benincasa.  ^  La  quale  mai  noa 
si  sarebbe  levata  all'altezza  cui  pervenne,  se  nei  te- 
neri anni  non  si  fosse  avvenuta  in  quei  nuovi  e 
fervidissimi  instituti  di  religione,  nei  quali  era  tanta 
gioventù  e  tanta  vita. 

Innanzi  però  che  Caterina  uscisse  all'aperto  a  ri- 
splendere  della  sua  luce,  ed  a  compiere  la  .«uà  missione 
in  prò  della  Chiesa  e  del  papato,  visse  alcuni  anni 
una  vita  nascosta  ed  al  tutto  celeste,  che  è  preziosis- 
sima al"  cospetto  di  Dio;  e  sebbene  assai  delle  volte 
mal  compresa,  suoressere  l'apparecchio  più  consueto 
ed  eflBLcace  alle  opere  grandi  in  prò  degli  uomini. 
Questo,  che  è  come  il  secondo  aringo  che  corse  la 
Santa  nella  breve  giornata  di  sua  vita,  ci  porge  sem- 
pre le  stesse,  talvolta  maggiori  meraviglie,  delle  già 
accennate.  Noi  non  ci  interneremo  in  cotal  vivere, 
quando  il  farlo  sarebbe  alieno  dal  proposito  di  queste 
istorie,  bastandoci  però  di  toccarne  di  volo  i  principali 
avvenimenti  e  di  guardarlo  tutto  con  un  solo  sguardo. 
La  vita  di  Caterina,  da  che  ella  vesti  fanciulla  l'abito 
della  penitenza,  insino  a  che,  toccando  il  trentesimo 
anno,  cominciò  ad  esercitare  una  singolarissima  de- 
putazione nella  Chiesa,  ci  presenta  alla  mente  due 
cose  che  ci  potrebbero  sembrare  contrarie,  ma  che 
veramente  mostrano  assai  bene  l'indole  e  la  sublimità 
della  perfezione  cristiana.  Da  una  parte,  un  viver  di 
cielo  tra  visioni  angeliche,  estasi,  miracoli  e  tutte 
quelle  spirituali  beatitudini  che  ne  conseguitano; 
dall'altra,  combattimenti  interiori,  dolori,  angosce. 
Quanto  più  l'angelico  spirito  della  vergine  solleva  le 
ali  a  Dio,  quanto  meglio  quella  candidissima  anima 
s'inciela,  tanto  più  gagliardamente  è  combattuta  e 


i  Vedi  tutta  la  Bolla,  allo  Schiarimento  N°  IV. 
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Tive  Ira  lagrime.  Sublime  mistero  di  uno  spìrito,  che, 
mentre  è  tutto  in  Dio,  è  stretto  dalle  tribolazioni  della 
vita,  quasi  vìttima  di  sacrificio!  Moltiplicavano  (narra 
cos\  la  leg'g-enda   del    frate)  le   celesti   visioni,   e   la 
verdine  Benineasa,  meditando  o  orando,  veg-ghìando  o 
dormendo,   era    consolata   ora    dalla    presenza    della 
B&Dta  Madre  di  Dìo,  quando    dal   beato    Domenico  e 
**lvolt8  da  Cristo  medeKimo,  che  le  si  faceva  maestro 
tì  perfezione.   Delia  santa   Eucaristia  ella   era  tanto 
•piritualmente    famelica  che,  quando    avesse   dovuto 
"on  cibarsene  un    sol  di,  ne   rimaneva  come  morta; 
^  «nifi  una  fiata,  a  soddisfacimento  del  troppo  deside- 
rio che  ne  sentiva,  miracolosamente  le  fu  ministrata. 
C»tt«?rÌDa,  adorando  Cristo  in  Sacramento,  vcdea  talora 
'  Serafini  aventi  un  aureo  velo  tra  le  mani  ministrare 
•1  «acenlote  sacrificatore,  udiva  altre  fiate  le  arcane 
"^elodie    degli    angelici    cori,  ed   al   pensare    come  i 
■Witì  benedicessero  a  Dio  nell'immolazione   dell'ostia 
^Tìoa,    ni    sentiva   vinta    da    soavissima    allegrezza. 
L'mltare  le  si  affiicciava  non  rade  volte  come  tutto  di 
"loco  0  irraggiato  di  chiarissimo  splendore;  e  Cristo 
medesimo  fu  veduto  da  lei  nell'ostia  santa  a  guisa  di 
fiamma,  o  come    un   caro   pargoletto,   innanzi  a  cui 
^^■otamente  adorava  la  benedetta  Vergine  sua  madre. 
Cwndo  alla  chiesa   di   San   Domenico,   le    piii  volte 
dl'era  in  estasi  beatissima  lunghe  ore;  e  quando  ap- 
pariva sfolgoreggiante  per  una  luce  di  paradiso,  quan- 
™)  restava  in  arcano  consorzio  con  gli  angelici  spiriti, 
^Miiilo  era  veduta  in  un  sembiante   verissimamente 
alette,  e  sopra    tutte  le   cose    umane    bellissimo.  ' 

lU^tapaiMiB  p&rn'chiu  oro  ilelil)  udtti  cliìis&  ili  Sau  DuidimÌco  di 
l^iiihi  urbi  moltiwimo  m-juiurieilllul'I*  cbiiiivIIu  ddle  Vo11«,  che  erad»- 
*^«i  «Jla  iiaiiro,  e  &ddtiHauu  Calabre  |ier  I*  )ireiii>l»a  di  Cnterliu,  «DlltB 
■■Marni  «U  ad  anuione.  HI  sano  oìs  iliiD  inunaglni  delia  Vvruirw  SuMt, 
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E  pure  in  mezzo  a  un  cotal  vivere  ella  soAPriva^ 
ed  insieme  si  ritemprava  nei  patimenti;  perocctè  la 
giovine  ed  ardente  immaginazione,  non  doma  al  tutto, 
le  era  istrumento  di  dolori  e  di  virtù.  Instavano  ed 
infuriavano  sempre  più  contro  di  lei  certe  brutte  ten- 
tazioni, fra  le  quali  i  primi  terribilissimi  assalti  fu- 
rono di  carnali  cupidigie.  Nelle  vigilie  e  nei  sonni, 
lascive  e  disoneste  immagini,  voci  impudiche  e  turpi 
atti  conturbavano  la  vergine  fantasia  di  quella  inno- 
centissima  fanciulla,  la  quale  pietosamente  correva  a 
Dio,  e  faceva  con  orribili  flagelli  sanguinare  il  corjK). 
Ma  le  carnali  immagini  non  però  quietavano:  ed  anzi 
a  lei  pareva  udire  una  voce  (forse  ricordava  le  im- 
pronte suggestioni  materne)  che  così  le  andava  ognora 
dicendo:  Misera  te,  qual  consiglio  è  il  tuo  d'affliggerti 
invano  cotanto!  Credi  poter  durare  cosi  lungo  tempo? 
Qual  prò  da  tutto  cotesto  scempio  che  fai  di  te  stessa; 
quale  merito  dall'  iscellerare  le  mani  nel  proprio  san- 
gue, 0  donna,  di  te  stessa  omicida?  Quanto  meglio  ti 
sarebbe,  innanzi  che  tu  manchi  in  tutto,  lasciare  tale 
stoltizia!  Ancor  sei  giovane,  verdeggia  ancora  il  fiore 
della  tua  età  desiderabile,  né  la  natura  è  in  te  affran- 
ta 0  mancata  per  modo,  che  tu   non  possa  le  forze 


opera  del  Gambarelli.  Il  quale  vi  colori  anco  un'altra  tavola,  in  cui  vedesi 
Caterina  che  (come  è  detto  nella  leggenda)  recita  l'uffizio  divino  con  Cristo 
Signore  nostro.  Evvi  anche  altro  quadro  del  medesimo  pittore,  ed  esprìme 
la  morte  della  Santa:  oltre  una  statua  di  lei  sopra  l'altare.  Nella  chiesa 
poi,  in  una  cappella  di  santa  Caterina,  il  lato  degli  Evangeli  è  tutto  isto- 
riato dal  Sodoma,  e  l'altro  da  Francesco  Vanni.  Finalmente  in  certa  stanza 
che  è  come  una  seconda  sagrestia,  evvi  le  sponsalizie  della  Santa  del  Car 
solini,  e  l'apparizione  di  lei  a  frate  Raimondo  di  Francesco  Vanni.  (Gìgli, 
Diario  Sanese,  parte  II,  74.)  —  Noi  abbiamo  accennato,  tra  le  cose  ma- 
ravigliose  che  conta  la  legenda,  soltanto  lo  principali.  Il  mutamento  del 
cuore  di  santa  Caterina,  la  sua  morte  seguita  da  pronto  risorgimento  ed 
altrettali  prodigi,  non  solo  si  tremano  nella  leggenda  del  beato  Raimondo, 
ma  altresì  vengono  ricordati  ai  fedeli  da  parecchi  dipinti  dei  piìi  provati 
pittori  d'Italia. 
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del  corpo  ricuperare,  e  vivendo  la  vita  in  onesto 
«more,  aver  gloria  di  posterità  ed  allegrezza  di  figliuo- 
li. Son  puossi  uel  matrimonio  cosi  piacere  a  Dio, 
come  in  questa  inutile  sterilità  che  improvvidamente 
«cegliesti?  Non  bai  tu  inteso  di  Sara,  di  Rebecca,  di 
Lia,  di  Rachele  e  di  tante  altre  egregie  donne  in 
iQatrimoaio  vissute  esempli  di  virtudi?  —  Ma  la  ver- 
gine, che  si  sentiva  deputata  a  più  sublime  ministe- 
ro, pazientissimamente  taceva,  ponendo  in  Cristo  ogni 
*Ua  speranza  ed  amore.  Nella  santa  quiete  dell'anima 
che  si  posa  in  Dio,  ella  si  infiammava  ili  carità;  nella 
lotta  attingeva  la  fortezza  dell'  animo ,  che  dovea 
poscia  renderla  capace  d'incredibili  fatti.  ^ 

Un  ài  di  carnevale  ^  (tolgo  il  racconto  da  frate 
Raimondo),  quando  tra  le  bizzarre  trasformazioni  i 
l>aocat)aIi  e  gli  eccessi  della  gola  sogliono  essere 
Olaggiori,  la  pia  donzella,  fatto  rigoroso  digiuno,  alzò 

*  Cristo  più  fer\'ida  prece  che  non  solca.  Il  quale,  ap- 
parendole in  santa  visione,  per  tal  modo  all'anima 
te  parlò:  Oggi  celebrerò  teco  la  nuova  e  giocondis- 
sima festa  delle   nostre   sponsalizie,    congiungendoti 

*  ine  col  forte  vincolo  deUa  fede.  —  Da  quel  momen- 


1 

4 


*  AbUaoio  teiia  toccata  di  qaeaU.  mBOien  di  patlmanti.  Ma  U  Santa 
■"•  lnniHiM  a  tanta  alWiza,  s«  non  rsol  rinvigorirai  min  nuno  u  parfa- 
**wi»nl  in  contlniiu  passioni.  L&  tribnlarono  purctiì  di|^>iDa<a,  porche  da- 
••*»«JU  pMghlrjra,  Q  par  bÌoùIì  rìspotti  nioltiBsimQ.  Accaiuiìrti  qaal   chfl 

par  le  nue  comunioni.  Td  nantii  comunioiiTa  ogni  di  alla  meo-  (] 
ma  poichù  illon  ilispalSTUÌ  asBai  tra  1  maestri  in  divinità,    1 
ili  tr»qmtntt)  doiemiftEU  i  laici  accostariii  al  aasro  convito, 
I  <'4imaaiiara  le  fo  cai^DQB  di  p^rBacozioni   i^rairiB^iHi    oil 
I   LI  nnutii  tempi.  Corto  ucerdots  In  Lucca  (com'  b  detta    | 
-;iinaniiu  alte  olla  oomuuioaiwa  troppo  apowo,  con  briitt» 
iiiiiiutrù  un' a»tia  nun  Cfiniauratai  mu  ulta,  uba  por  atiiwr-     1 


'    Il  l-affariDi  dica  dia  tosba  1  '  u 
bs  dal  ni(lì,  iodio  I,  patt.  19)- 
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io  Caterina  si  tenne  per  immutabilmente  sposata  al 
suo  Dio,  e  più  strettamente  obbligata  a  procacciarne 
la  lode  e  la  gloria,  i  Questo  fatto  delle  sante  sponsa- 
lizie  di  Caterina,  che  tutt'  i  suoi  cronisti  naentovarono, 
fu  Sttimato,  massime  nel  medio  evo,  uno  dei  principali 
avvenimenti  di  sua  vita.  Parecchi  pittori  lo  colorirono 
sulle  loro  tavole;  2  e  fra  gli  altri,  taluni  di  quei  frati 
di  san  Domenico  e  di  san  Francesco,  che  parlavano 
assai  sovente  di  religione  ai  popoli  col  linguaggio 
delle  arti  belle.  Sovrumana  e  dolcissima  eloquenza 
era  in  quei  dipinti^  che  esprimevano  i  misteri  del 
Cristianesimo  e  i  siolenni  avvenimenti  della  vita  dei 
santi,  non  tanto  per  magistero  di  arte  e  di  colori, 
quanto  per  forza  di  pietà  e  religione  di  colui  che  in- 
carnava in  quei  dipinti  le  sante  immagini  del  suo 
animo.  Tanto  più  bello  appariva  questo  sublime  mi- 
nistero, allorché  il  medesimo  religioso  sodalizio  ispi- 
rava le  virtù,  e  poscia  col  magistero  delle  arti  le 
celebrava.  Frate  Bartolommeo  domenicano,  che  in- 
sieme col  beato  Angelico  siede  tra  i  primi  e  più  re- 
ligiosi pittori  d'  Italia,  ci  lasciò  una  bellissima  tavo- 
la esprimente  le  sante  sponsalizie  della  nostra  vergine, 
e  la  colori  per  modo,  che  il  dipinto  del  frate  ci  dice 
assai  bene  quel  che  per  minuto  venne  narrando  la 
leggenda  sopra  questo  fatto  della  Santa.  La  Benin- 
casa  in  quel  quadro   ha  un  angelico  sembiante,  in 


4  Fra  gli  altri  dipinti  pregevolissimi  delle  sante  sponsalizie  di  Gate- 
rÌBAj  ve  no  ha  uno  del  Garofalo  nella  galleria  del  Campidoglio  in  Boma. 

2  Studiandomi  in  queste  stope  di  mostrare  le  attinenze  della  Santa 
con  la  Chiesa  e  la  ciril  società,  ed  il  suo  potere  sopra  entrambe,  non  mi 
pare  di  dover  preterire  neppure  le  costumanze  che  per  lei  nacquero  in 
Siena  o  altrove.  In  memoria  di  queste  sponsalizie  celesti  di  Caterina,  per 
alcun  tempo  fu  vietato  alle  maschere  di  passare  in  quel  dì  ultimo  di  car- 
nevale nella  contrada  di  Fontebranda,  ne  la  sera  entrarvi  con  fiaccole  ar- 
denti, ne  farvi  veglie  di  ballo.  E  ciò  per  deliberazione  di  quella  contradi\ 
fatta  nel  1705,  e  per  bando  dclT  eccelso  concistoro,  come  lo  chiamavano. 
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Ita  parte  di  cielo,  cLe  meglio  e  più  soave- 
mente Qou  si  potrebbe  esprimere  la  pietosa  bellezza 
ili  uua  aanta  vergine.  E  siccome  era  consueto  di  co- 
lali [littori  porre  nei  loro  dipinti  come  una  certa  tra- 
sparenza del  pensiero,  cosi  nel  sembiante  di  Caterina 
ii  vede  quasi  sfolgorare  la  santità  di  queir  anima 
beatissima.  II  volto  è  con  buon'  arte  coperto  di  un 
wlo,  per  mostrare  quanto  ella  vivesse  lontana  e  na- 
«osta  ad  ogni  terrena  cupidigia.  Sopra  un  trono 
vedesi  la  Madre  di  Dio,  avente  tra  te  braccia  il  disino 
fit'iiuolo,  il  quale  sta  in  atto  di  porre  1'  anello  delle 
sanie  apousalizie  al  dito  di  Caterina,  genuflessa  de- 
Tutamente  a'  suoi  piedi.  Angeli  e  santi  mirano  stu- 
pe&tti  da  lungi,  e  ìa  adorano.  San  Domenico  ed  il 
poverello  di  Asisi  a  quello  spettacolo  amorevolmente 
s'abbracciano,  mentre  il  re  Havide  è  in  aria  di  uomo 
die,  accordando  alla  sua  arpa  celesti  melodie,  festeg- 
gia con  allegrezza  di  canti  la  giovine  sposa.  Ma  il  pio 
frale,  certo  non  inconsapevole  della  missione  di  Ca- 
teina,  volle  forse  mostrarci  le  grandi  cose  operate 
il*  questa  vergine  in  prò  del  papato,  quando  pose  in 
Isella  tavola  san  Pietro,  che  guarda  con  altri  santi 
iBUaviglìato  e  lietissimo  le  celesti  sponsalizie.  ^ 
Io    questo    mezzo    domestici    dolori    tribolarono 

<  tlQUla  Tirtuodwiiiau  fnitH,  (latuiì  eaiulo  dell'  Urìòiufe,  clipiniie  pa- 
^^Mi  Tolte  i*  vergine  Citeriiu.  Il  bho  cspolKToro  [por  dutto  ivi  uliiarìa- 
'^  ftin  Murchise,  Mimor  drì  pHIori  ce-,  pag.  51,  odiz.  La  Monnlar)  k 
^mu  mu  UTola  di  unta  Malia  Uaddaleusi  e  suita  Cateriim  da  Sieus. 
l*  Iwgit  delle  epvnsalLiia  da  ooì  uxennata  fu  ripetuta  {lacucchiB  volta 'dui 
**'h1m  pittore  ni>ti  ijualche  varieUi.  Conipista  dalla  repulililicu  florentitia 
RU  dwoLti  d'<iro,  veiinu  mandata  lu  douu  nel  1612  all' ambasclnlore 
"*  N  U  VnadB,  moiulEDor  Jacopo  Huraiilt,  vescovo  di  Auiun,  cnnie  li;^ 
("W  HlU  atralo)  del  ijuadrn  die  dii-eva  cmh  ilnriAii  Hui-alilit  Hcdito- 
"»  triinpo  Ludutiti  XJt  Fraiirorum  ngit  ìtgato  fiMfiiaimo,  iH- 
**M  p^^uKgut  punHtinaa  dona  rfcdi'l  anno  MDXtl-  ■  Om  6  ftt 
!*'>»  te  Parisi. 
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r  anima  della  santa  vergine.  Questa  donna,  con  un 
cuore  naturato  ad  amare  ferventissimamente,  amò, 
siccome  è  debito,  assai  teneramente  i  genitori.  Infer- 
mava il  buon  Jacopo  suo  padre;  ed  ella  sebbene  stan- 
casse il  cielo  con  preghiere,  pure  ebbe  a  rimpiangerlo 
morto.  Infermava  indi  a  non  molto  la  genitrice,  ed 
ecco  che  un  cordoglio  di  lunga  mano  più  acerbo 
ebbe  dilacerato  il  cuore  di  Caterina.  Le  fu  importa- 
bile il  vedere  che  Lapa,  quantunque  vissuta  ognora 
virtuosamente,  fosse  al  tutto  impreparata  a  quell'es- 
tremo passaggio.  Pianse  allora  e  pregò  tanto,  che 
più  non  si  sarebbe  potuto.  E  le  pietose  grida  di  una 
santa  figliuola  per  la  madre  sua,  levaronsi  a  Dio  A 
accette,  che  la  leggenda  narra  Lapa  già  morta  essere 
stata  richiamata  ai  vivi,  la  mercè  del  pregare  di  Ca- 
terina. 1  La  Santa  però  non  ebbe  appresso  mai  più 
dimenticata  V  indole  della  madre,  alquanto  riottosa 
ai  patimenti  e  come  pare  fervidissima.  Pertanto,  al- 
lorché Lapa  si  fu  aggregata  alle  suore  della  peniten- 
za, la  santa  figliuola  in  quante  epistole  le  scrisse, 
trovo  che  molto  e  molto  caldamente  la  esortasse  a 
pazienza  :  «  La  creatura  (cosi  ella  alla  madre)  essendo 
vestita  del  dolce  vestimento  della  pazienza,  ha 
sempre  pace  ed  è  contenta  di  sostenere  pena  per  glo- 
ria e  lode  del  nome  di  Dio  :  e  dona  sé  e  i  figliuoli, 
e  tutte  le  cose  sue  e  la  vita  per  onore  di  Dio.  Or 
cosi  voglio  che  facciate  voi,  carissima  madre,  cioè 
che  tutta  la  vostra  volontà  e  me  indegna  miserabile 
vostra  figliuola  offeriate  al  servizio  ed  onore  di  Dio, 


i  Costei,  vissuta  poi  oltre  i  novant'  anni,  ebbe  molto  a  soffrire,  se- 
condo il  vaticinio  che  lo  fece  la  figliuola;  di  cho  pregava  assai  spesso  che 
quel  vivere  di  dolori  le  fosse  per  divina  misericordia  accorciato. 
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■  salate   delle  anime;    con    vera  e  buona  pazienza 
nutricandovi  del  frutto  della  eantissima  croce.  ^  » 

Intanto  Iddio  apparecchiava  con  nuovi  e  più.  mi- 
rat)ili  consigli  la  nostra  Santa  alle  opere  di  luce  e 
di  amore,  cui  aveala  creata,  Caterina,  siccome  sole- 
vano di  quel  tempo  i  più,  massime  tra  i  popolani, 
non  aveva  avuto  insegnamento  di  sorta  nei  primi 
anni,  ignorante  persino  del  leggere.  Comecché  le 
lettere  per  opera  di  alcuni  eletti  ingegni  comincias- 
sero allora  a  rifiorire,  pure  2  principale  mezzo  d'istru- 
zione seguitava  ad  essere  la  viva  parola;  e  dove  non 
giungesse  1'  eloquio,  sopperivano,  soprattutto  pei  po- 
polo, le  arti  belle.  È  detto  perù  negli  statuti  dei  pit- 
tori sanesi,  appunto  del  tempo  della  nostra  bea- 
ta Caterina  [1355):  «  Noi  siamo  per  la  grada  di 
Dio  manifestatofi  agli  uomini  grossi,  che  non  san- 
no lettere,  delle  cose  miracolose  operate  per  vir- 
tù ed  in  virtù  della  santa  fede.  ^  »  NuUadimeao  i 
Caterina,  non  più  fanciulla,  ma  giovane  matura,  ebbe 
desiderio  d' imparare  a  leggere.  Di  che  indusse  una 
suora  compagna  a  mostrarle  T  alfabeto;  ma,  passati 
alcuni  giorni  senza  verun  frutto,  la  cosa,  secondo 
che   narra  il  beato  Raimondo,  avvenne  per  miracolo. 


1  Lett.    iri<!  Em^ondi 
tutte  le  altre  vplte  che  citen 

spiatole  alla  madre  sudi 
I«(a  ai   raadesAi;  Maatellatis 
di  4U«I  tempo,  ud  auro  per  i 
■  I^in,  a  Lisa 


edizione  del  iJiglì;  lo  che  tìimuc  av>ortitapor 

remo  Icr  epistole  o  altra  opera    della  Santa.  Lo 

IO    quattro;   OESla  la  166,    167,    lES  e  169.  Cha 

certo,  trovandosi  11  suo  Dome  tra  le  SDOia 

!tn  breve  di  tiregorio  XI  iudiriziato  a  que- 

Ftancasca  di  Clemairte  Oori,  dette  ivi  ra- 


ilclla  pmiitema  del  bealo  Domi 

■  L' ignoranza  parii  era  cusl  rudìcsta,  che  nell'  Inghiltoria  dnraia  an- 

nel  mio  primo  vigore  In  leggu  per  eoi  ì  rei  di  gravissimi   delitti   vn- 

so  per  la  prima  volta  assoluti  sol  eho  avessero  dato  provs  di  lor  e»- 

il  leggere   alcun   libro.    I    gindici  li    mandavano  IHeri  cun  questa 


8  Uaje,  Cort, 


■  cA/fi-i 


,    od  Arthivio   àelt 
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Trascorsero    quindi  parecchi  anni,  e  la  vergine    era 
nella  ròcca  di  Tentennano,  terra  sopra  la  Valle  del- 
l' Orcia,  lontana  sol  ventitré  miglia  da  Siena,  ed  ap- 
partenente  alla  chiarissima    famiglia  dei  Salimbeni. 
Dimorava  presso  la  pia  vedova  di  uno  dei  Salimbeni, 
la  quale  avea  nome  Bianchina,  quando  nel  trentesimo 
anno    dell'età   sua    (1377),    e    come  pare,    correndo 
l'Avvento,  Iddio  miracolosamente  insegnolle  in  un'esta- 
si eziandio  lo  scrivere.  Avea  ella  insino  allora  usato 
dettare  altrui  molte  lettere,  in  ispecialità  giovandosi 
dell'  opera  di  Barduccio  Canigiano,  del   Pagliaresi,  e 
di  certo  Stefano  Maconi,  che  forse  fu  sopra  ogni  al- 
tro suo  discepolo  alla  Santa  carissimo.  Ma  non  prima 
fu  fatta  certa  della  nuova  virtù  supernamente    con- 
cessale, di  proprio  pugno  cominciò    a   scrivere   una- 
epistola  a  frate  Raimondo.  Bellissima  è  questa  lette — 
ra   e   tutta   piena    di  celesti  ammaestramenti.  Nelli 
quale  cosi  favella  la  Santa  del  dono  ricevuto:  «  Su- 
bito che  foste  partito  da  me,  col  glorioso   Evangeli 
sta  Giovanni  e  Tommaso  d'Aquino,  cosi  dormendo  et 
minciaiad  imparare  a  scrivere.  Perdonatemi  del  troppe:^ 
scrivere,  perciocché  le  mani  e  la  lingua  s'  accordane:^ 
col  cuore.  Dio  vi  dia  la  sua  benedizione.  *  » 

Seguivano  nuove  maraviglie.  La  vergine  era  usata^ 
non  recarsi  neppure  alla  comune  mensa  della    casa^ 
ma  invece,  contenta  di  poco  pane^  durare  la  vita  iiL- 
continua   penitenza.    Avvenne  che  un  di,   stando   in 


1  Ijott.  90.  Il  Caffarini,  biografo  di  Catorina,  narra  nel  Supplemento 
alla  ìeggettda^  che  olla  scriyesso  subito  dopo  il  miracolo  una  lotterà  al 
8U0  dilettissimo  Stefano  MacDui,  cha  fi  ni /a  con  questo  parole:  «  Sap- 
pi, 0  mio  carissimo  figliuolo,  che  questa  ò  la  prima  lettera  che  io  abbia 
scritta.  >  Ma  ossa  lettera,  forse  donita  a  taluno  dal  Maconi,  non  ci  è 
giunta.  Invece  altre  assai,  che  testimoniano  della  pietà  e  {sapienza  di  Ca- 
terina, e  mostrano  di  quanta  luco  divina  spi on dosso  la  virtù  di  questa 
Vergine. 


-nTT— 
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iglilera,  ella  stimò,  ed  anzi  fu  certa  di  avere  cosi 
i'  &tto  comando  da  Dio;  usciale  tosto  da  quella  solitu- 
l'dine  di  vita  cmidueendosi  alla  mensa  dei  auoi,  e  po- 

Inendosi  aliiuanto  Qtii  consorzj  del  moody;   di    che  la 
vergine  sentì   estremo  dolore,  parendole  ohe  il  Signo- 
I  te  non  forse  la  reputasse  iiirieguadi  quella  cosi  soave 
'  maniera   di    vivere,  di    cui  crasi  beata  infino  allora. 
I  Tutta  lagrime  e  con  pietosissime  parole  ai  volse  perù 
■  a  Dio,    dicendo:   il  suo   corpo    esser    pronto  ad  ogni 
'  maniera  di  dolore,  se  a  lui  supremo  Sio^nore  piacesse 
tribolarla;   non   perù    patisse    egli    mai  che  l' anima 
fosse  vedovata  della  presenza  dello  sposo  suo.  Che  avea 
ella  a  fere  colla  mensa  e  eoi  g-liiotti  cibi  della  terra, 
poiché  ai  satollava  di  pane  celeste    nella    soavissima 
parola   del  suo  Signore?  non  la  avea    egli  stesso  in- 
dotta   a    lasciare  le    conversazioni  degli   uomini  per 
meglio   e    più   giocondamente   bearsi    delia   sua?   Il 
tornare   tra    i    lacci    del    mondo   riuscire    di   troppo 
acerbo  rammarico  a  chi  sapeva  quanto  spesso  fosse- 
ro colà  le  tenebre,  quanto  grave  l' ignoranza  del  no- 
'  me  di  Dio.  Supplicare  infine  per  pietà  che   l' ira   del 
[Signore  contro    ia    sua   ancella  (se  quello  era  vera- 
iiaente   segno    di    ira),    pel    ealdo    lagrìmar  che  ella 
sfaceva,  cessasse.  —  Ma  il  Signore,  pietosamente  con- 
solandola   di  tanto  dolore,  co.sl  le  veniva  al    cuore 
parlando:  a  Lui  convenire  il  reggimento  d'ogni  urna- 
tta  creatura,    e  1'  adempimento    della  vera  sapienza,    , 
'»■   quale    domandava    che  Caterina  non  facesse    sol-  . 
«tito  a  sé    medesima    guadagno,   ma   eziandio  alla  I 
*u.a  Chiesa  fruttificasse:  due  doversi  stimare  i  divini 
ESOmandamenti,  1'  amore  di  Dio,  1'  amore  del  proasimo: 
^^eere  giunto    il   tempo  per  lei   di  rendersi  perfetta, 
'^^vagliandosi  con  molta  conipa,5sione  e  misericordia 
fratellevole   caritè,  affinchè  col    doppio    amore, 
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come  con  due  ali,  volasse  alle  sublimi  altezze  della 
virtù:  ricordasse  lo  zelo  della  salute  delle  anime,  on- 
de si  sentì  infiammata  sin  da  fanciulla,  il  desiderio 
d'entrare  in  un  convento  di  frati  per  g-uadagnare 
uomini  alla  virtù  ed  al  cielo:  guardasse  infine  alFabi- 
to  che  portava  del  beatissimo  Domenico,  datole  af- 
finchè imitasse  T  apostolato  di  quel  Santo  —  Chi- 
nò allora  umilmente  il  capo  Caterina,  dicendo: 
La  tua  volontà  in  tutte  le  cose  sia  fatta:  tuluce^ 
io  tenebre;  tu  sei,  io  non  sono.  —  Sublimi  paro- 
le, nelle  quali  gli  uomini  grandr  secondo  il  Cri- 
stianesimo trovano  la  forza  alle  opere  più  alte  e  dif- 
ficili. Purnondimeno  la  prudente  verginella  andava 
nelP  animo  ripensando  come  potesse  intervenire  che 
una  femmina  dovesse  essere  eguale  a  cosi  difficile 
ministero.  A  cui  il  Signore  però  diceva:  Sarebbe  mai 
per  avventura  accorciata  la  mia  potenza  da  maschio 
0  da  femmina,  da  nobile  o  plebeo?  Erra  chi  pensa 
in  tal  guisa.  Invano  domandi,  figliuola,  come  potrà 
intervenire  che  povera  donna  riesca  utile  agli  uomi- 
ni per  esempio  o  dottrina;  perocché  non  è  impossi- 
bile appresso  di  me  ogni  cosa  che  può  capire  in 
intelletto:  in  verità  così  mi  fu  agevole  creare  un  an- 
gelo e  tutt'  i  cieli,  come  una  formica.  Non  scrive  il 
mio  caro  amico  Giovanni,  che  Iddio  dalle  dure  pietre 
può  suscitare  i  figliuoli  di  Abraam?  0  mancherà  a 
me  il  modo,  onde  avvenga  ogni  eflFetto  che  io  vo- 
glio? Sappi  dunque,  o  figliuola,  oggidì  essere  cotan- 
ta la  superbia  nel  mondo  (in  quelli  nomitamente  che 
si  reputano  dotti  e  savi),  che  non  può  più  innanzi 
sostenerli  la  mia  giustizia.  Ma  posciachè  la  miseri- 
cordia riluce  sempre  ed  irraggia  tutte  le  opere  mie, 
io  li  ho  provveduti  di  un  opportuno  rimedio,  se  umil- 
mente   lo  accetteranno.    Conveniente   gastigo    della 


1  confusione;  e  però  io  vog'lio  che  cote- 
sti Mvi  negii  occhi  loro  siano  nniiltali  e  ounfiisl, 
qaiinilo  vedranno  creatore  stimale  vilÌBsìme,  ed  au- 
cfee  htgìii  femminucoe,  deboli  di  lor  natura,  iioveto 
4i  icienta,  del  mondo  inesperte,  seiiaa  stuilio  o  lima- 
li» industria  venina,  divenire  in  cariti»  rioche  di  votr 
sapieiiQte  viucitriei  dell'altrui  malvagità  e  haliiaaza. 
Per  cosi  fatte  parole  si  fii  manifesto  elie  Onterln) 
wdetU!  (siccome  fu  Ternmeute)  avor  missione 
Rio  g  travagliarsi  iu  prò  dì  tutta  la  Chie»n;  o»d'  ft"] 
die  ella  attinse  in  gran  piirte  a  quatti  conviiiol' 
mtuto  ii  maraviglioso  ardire  e  la  più  maravig'IioBBi 
Wilà  di  cui  ci  dette  tante  prove  appresso.  Klla  mi 
lieaima  scrisse  dappoi:  «  Noi  siam  posti  [insolito  ml« 
nìstero  iu  una  donna  cristiana)  a  seminare  la  paroli 
di  Dio,  a  ricogtiere  il  frutto  delle  anime.  OjfnuL, 
,  liie  esser  sollecito  dell'  arte  sua:  1'  arte  ehe  Dio  e!  h« 
PO«t«  è  ([uesta;  convienceln  dunqui-eserciture, 
•ptterrsre  il  talento,  pcroechò  saremmo  de^ni  di  gc&n 
npreusioue:  ma  in  og-ni  tempo  ed  Ìei  ogni  hiogti  adope- 
^*^,  ed  in  ogni  creatura.  '  »  La  qual  costi  ella  raffermò 
^sai  bene,  allorché  vedendo  Lapa  lamentare  che  la 
■"iMliasima  fìgliuoia  vivesse  lontana  dalle  materne  aol- 
'**ituiiifli  nella  rOcea  dei  Salimbeui,  non  dubitò  vfl^i 
iiirln  amorevolmente  rampognando.  Guardasse,  dioe«^ 
^*.  air  esempio  degli  apostoli  pel  beuo-deffli  uomini 
Partitisi  <lalla  dolcÌB.sima  lor  madre  Maria;  pundcraa- 
8^  die  runico  suo  pensiero  era  la  saluto  delle  anime. 
Scindeva:  t  Sappiate,  carissima  madre,  cbo  io 
Mblle  figliuola  nou  son  posta  iu  terra  per  altn^ 
)  mi  ha  eletta  il  Creatore,..,  io  sto  per  porr0t1 
)  a  DO  grande  scandalo,  se  potrò.  ^  » 

'/  Dlfttmoi-t  t    nipilllH"  ilrt  t 
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E  fu  veramente  mirabile  in  questa  donna  che,  sti- 
mandosi deputata  a  compiere  gli  ufizi   più  difficili  e' 
sublimi,  non  credesse  poterli  mai  raggiungere,  senza 
penetrarsi  bene  addentro  di   quella  sua   nobilissima 
sentenza:  che  ad  operare  grandi  cose  la  creatura  deb- 
ba conoscere  sé  non  essere,  ajinchè  ogni  essere  che 
ha  retnbìiisca  a  Dio.  ^  Né  di  ciò  paga,  si  tenne  sem- 
pre in  conto  di  donna  così  poco  provata  in  virtti,  che 
sinceramente   stimò   assaissimi   danni   intervenissero 
nella  Chiesa  per  colpa  dei  suoi  peccati.  2  Della  quale 
idea,    che  fu    comune  a  tutti    i  maggiori   santi,  non 
mara vigneremmo   tanto,  ove   ponessimo   mente  che 
interviene  dei  frutti  della  virtù,  come  di  quelli  degl'in- 
gegni. I  poveri  ingegni  che    mezzanamente  possono, 
rappresentano  agevolmente  tutta  la  loro  idea,  e  vivo- 
no beatissimi    d'  ogni  loro  parto,  mentre  i  potenti  e 
sottili,  quanta  sia  la  capacità  che  hanno  ad  operare, 
non  agguagliano  mai  le  forze  e  gl'impeti  delFanimo 
nel  concepire,  di  quantunque  bellezza  sia  la  cosa  che 
mettono  in  luce.  Cosi  gli  uomini  che  mezzanamente 
concepiscono  la  virtù,  credono  raggiungerla  facilmen- 
te, e  di  leggieri  si  tengono  ottimi;  dove  i  santi  hanno 
della  virtù  un  concetto  cosi  smisuratamente  maggiore 
d'  ogni  pensiero  comune,  che  mai  non  reputano  aver- 
lo adeguatamente  raggiunto.  Da  ciò  conseguita,  che 
l'umile  concetto  di  sé,  nei  santi,  procedendo    dall'al- 
tissimo che  hanno  di  Dio  e  della  virtù,  non  che  tórre, 
dà  ed  aggiunge  le  forze  ad  operare. 

Iddio  apparecchiava  la  Benincasa  a  questa  grande 
missione  di  carità,  rendendola,  dall'  aurora  della  sua 
vita,  benefica  al  prossimo  suo;  sicché,  chiusa  ancora 
tra  le  mura  della  casa  paterna,  spandeva  già  la  luce 

1    Lett.  1.  Kd  è  ripetuto  moltissime  altre  volte. 

s  È  detto  in  molte  lettere,  principalmente  a  papa  Urbano. 
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,  I  tempi  elle  correvano  al  uascimento 
di  Caterina  erano  quanto  altri  mai  lagrimevoli.  Oltre 
le  guerre  domeritiehe  e  di  fuora,  non  rari  ì  tremuoti, 
il  caro  dei  viveri  frequente,  le  pestilenze  micidiali  ed 
atrocissime.   Ne  seguitava    però    fra   gli  altri    danni 
un'  estrema    povertà,  nei    popolani,  i    quali    sudando 
^ulla  glebe  e  vivendo  assai    scarsamente,  non  basta- 
vano a  sé  medesimi,  e  si  affidavano   nella  pietà  soo-- 
corritrice  degli  uomini  di  cuore.  Caterina  tenera  par- '1 
goletta  (e  molto  più  appresso)  fu  pietosissima  ad  ogni  '  f 
ragione  d' infelici,  e  segnatamente  ai  poverelli;  sicché 
pregò   da  Jacopo   suo  padre    ed  ottenne  che    alcuno  ■  i 
non  la  impedisse  giammai  di  donare   ai  poveri  tutto   I 
ohe  fosse  in  casa.  Anzi  fu  veduta  un  di  dispogl 
del  suo  mantello  per  coprire  la  nudità  di  certo  men-'J 
dico;  onde  rimproverata  da  alcuni  frati  perclit"  ella  pefj 
tal  maniera  si  svestisse  l'abito  della  santa  penitenza,] 
ebbe  a  dire  che  amava  meglio  star  apiizi  quel  vestt-H^ 
mento  desideratissimo,  che  non  rattiepidirbi  nella  carità.! 
Narrare    partitamente  dei    fatti    pietosi  di    questa! 
vergine,    sarebbe  materia  di    troppo  lungo   discorso,  f 
Dirò  di  un  solo,  che  basterà  a  far   chiaro  qual"  i 
l'animo    della  Benincasa.   Contano   le   cronache   del  \ 
tempo  che  la   vergine,  ancor  tenera   di  anni  vivesse 
un  di  inferma  per  modo,  che  dall'  estremo  del  piede 
^ino  alla  sommità  del  capo  era  enfiata  né  potea  sen- 
ja   gran  dolore   neppure    in  letto   giacere.  Seppe    di 
-certa  vedova,  che  con  molti  figliuoli  e  figliuole  con- 
-duceva  la  vita  in  crudele  miseria.  Al  quale  annunzio 
^tanta  e    si  ardente   pietà  la    vinse,  che  tosto    pregò 
Iddio  le  dovesse   concedere  la   forza  a    poter  con  la 
propria  persona  sovvenire  a  quell'anguBtia.  La  dima- 
ne levossi  poco  innauKi  gioruo,  ed  empi  una  saccliet- 
^  di  grano,  un  fianco  ben  grande  di   vino,  un  altro 
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di  olio,  raccolte  eziandio  altre  provvisioni  opportune 
al  vivere.  Le  robe  non  erano  di  manco  peso  che^ 
cento  libbre,  né  pareva  che  ella,  cosi  poco  g-agliarda 
del  corpo  com'  era,  potesse  bastare  a  portarle.  Non- 
dimeno,  fidandosi  nelP  ajuto  del  Signore,  volle  ani- 
mosamente provarsi,  e  messa  parte  di  quelle  mas-^ 
serizie  sulle  spalle,  parte  attaccata  alla  cintola, 
quale  delle  cose  recando  nella  destra,  quale  altra, 
nella  sinistra,  tentò  levarsi  e  lo  fece  cosi  age-^ 
volmente,  come  se  avesse  portato  leggerissimo  peso. 
Al  suono  della  campana  grossa  del  Palazzo  (perchè 
innanzi  non  si  poteva),  gravata  com'era  del  preziosa 
carico  della  limosina,  soletta  si  condusse  celerissima- 
mente  verso  la  casa  della  vedova.  Era  per  approssi- 
marsi alla  porta,  quando  a  un  tratto  il  peso,  innanzi 
fatto  a  lei  leggiero  per  virtù  di  carità,  le  tornò  gra- 
vissimo. Costretta  pertanto  a  lasciarlo  a  terra,  calda- 
mente pregò  il  Signore  che  quella  pietosa  opera  le 
facesse  menare  a  fine.  Iddio,  che  è  padre  dei  pove- 
relli e  largamente  guiderdona  ogni  opera  che  sia  in 
carità,  ascoltò  benignamente  le  parole  della  sua  an- 
cella; di  che  avvenne  che  Caterina,  raccolte  di  nuovo 
tutte  quelle  masserizie,  sebbene  a  gran  pena,  potè 
giungere  alla  porta,  la  quale,  siccome  ella  desiderava 
trovò  non  al  tutto  chiusa.  Ma  pure  indarno  volle  ella 
compiere  non  vista  quel  beneficio  fatto,  indarno  volle 
fuggire,  appena  ebbe  lasciate  occultamente  le  robe;^ 
dappoiché  le  sopravvenne  tanta  debolezza,  che  quan- 
tunque si  travagliasse  a  muoversi  con  le  mani  e  coi 
piedi  per  terra  come  meglio  poteva,  non  però  ebbe 
forza  ad  allontanarsi  non  vista.  Mentr'ella  a  gran  fatica 
s' involava  di  colà,  la  misera  beneficata  s*  avvide  di  quel 
che  era,  e  benedisse  in  cuor  suo  a  tanta  purezza  di  carità,  i 

i  Karra  la  leggenda  che  intervenissero  mirabili   cose  eziandio  nella. 
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Per  questa  ed  altrettali  opere  la  benedetta  vergine 
era  fatta  sin  da  fanciulla  provvidamente  benefica 
al  suo  prossimo.  Uscendo  dalla  sua  vita  privata, 
moatrandosi  all'aperto  volse  il  primo  sguardo  a  ^lena.: 
Il  Vangelo  non  mortifica,  ma  vivifica  l'amore  invert 
la  terra  natale,  perchè  Io  indirizza  a  più  levato  scopo, 
«  spande  ad  ogni  generazione  di  uomini.  In  ciascun 
uomo  è  la  medesima  natura,  in  ciascuno  splende  la 
stessa  immagine  del  sommo  Sole.  Ma,  siccome  l'amo- 
re che  dobbiamo  al  prossimo  non  impedisce,  ed  anzi 
avvalora  quello  particolare  di  cui  abbiam  debito_ 
verso  la  famigha,  cosi  predilezione  della  terra  che  ci 
fu  madre,  quando  sìa  così  nobilitata  dalla  religione, 
■é  secondo  gl'insegnamenti  cristiani  e  l'ordine  della 
«arità.  Oltre  gli  assaissimi  benefizj  che  da  essa  attin- 
giamo, le  tradizioni,  le  glorie,  i  costumi  stessi  di  lei 
-«creano  in  noi  (massime  nei  primi  anni)  una  vita  che. 
»ai  non  vien  meno.  I  santi  medesimi,  comecché  di 
opran naturali  ajuti  specialmente  avvalorati,  trassero, 
i;iiesso  molto  guadagno  dal  latte  ohe  bevvero  fanci 
titilla  loro  terra  nutrice;  di  che  ciascuno  di  essi  ha  certe 
orali  sembianze  in  molte  parti  rispondenti  al  tempo,, 
più  alla    terra  ove    nacque  e    visse  la   vita.  Siena 


ca 


l>BM  ili  cariti'  del)a  santa  yergina.  U  creBcere  deg]!  olj,  dei  tìqì  a  di  al- 
r«  DUaBerìiie  dulia  cbsSi  era  maraYigllosn,  qn&nda  da  lei  fOEsero  adupurshi 
B  ciiitk,  Un  di  nslli.  chiesa  di  S.  DoDieuico  elln.  iiìena  d'albnoo,  perahd 
'*i>  tnjriva  di  ohe  consolare  un  poruteilo,  trassa  uiu  piccola  crocetta  che 
Kl  auU&  sua  corona  e  bIìb  la  diade.  Ma  il  poyorailo  era  Cristo.  Altra  *i 
e*  tiotane  di  quasi  trant'  htidì,  atTrontandola  in  cbiusa,  domanlatale 


tà  [lar  ixiprltai:  ed  olla  ai 
iota  aantala  certa  touuci 
Dente   al    {nlle^^im,   II  goale    non    però    vulld    deeiitterQ    dal  ri-  I 


1  (>ho  uvai  di  se 


soliOEa   cappella,   ai    traaaei  I 


D  lenza  matiiuhe,  e 


tUtien  ia  i|iial  inadeaimu  i 

'  N  di  daiiili  ESiaodìo  l' altra  tonaca  che  la  copriva 
'U  peiulcro  ohe  per  tal  modo  potassu 


'u  alla  luodastia  di  rer-  J 
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scolpi  neir  animo  di  Caterina  la  severa  e  santa  bel- 
lezza dei  suoi  templi,  le  .religiose  tradizioni  della  fa- 
miglia Benincasa,  i  frati    Predicatori,  le   suore  della 
penitenza  ed   altri    cotali  incentivi    di   religione.  A. 
Siena   dunque    volle  Iddio  che    ella   avesse  vólto  il 
primo  pensiero  rendendosi  ad  essa  largamente  bene- 
fica. La  divina  ispirazione,  V  istituto   delle  suore  cui 
avea  dato  il  nome,  la   carità  in  lei  vivissimamente 
ardente,  la  chiamavano  ad  uscire  air  aperto  ed  a  sa- 
nare, col  balsamo  della  sua  parola  e  con  la  onnipo- 
tenza   della    religione  molte    ferite   che  mandavano- 
sangue.  I  tempi  che  correvano,  e  più  di  tutto  le  spe- 
ciali condizioni  di  Siena,  parlando  eloquentemente  al 
cuore  della   vergine,  furono  come    V  ultima  scintilla 
onde  quel  sacro  fuoco  divampò,  e  porsero  l'occasione 
ed  il  modo  a  Caterina  di  rendersi  singolare  benefat- 
trice  della  terra  che  le  fu  madre.  Ella  però  nel  farlo 
ci  porge  r  esempio  di  un  amore  nobilissimo  e  subli- 
me, che  volgendosi  al  prossimo  sta  tutto  in  Dio:  par 
che  sia  cosa  di  terra,  e  nondimeno  è  tutto    di  cielo. 
«  Sì  come    (disse  Caterina  con  bella   comparazione> 
il  vasello  che  s'  empie  dalla   fonte,  se  alcuno  U  tra^ 
fuora    bevendo,    il  vasello  rimane  vuoto;  ma  se  egl-^ 
beve  stando  il  vasello    nella  fonte,  non  rimane  vuC^  ' 
to,  ma  sempre    sta  pieno;  cosi  V  amore  del  pressila 
spirituale  e  temporale  vuole  esser  bevuto  in  Dio  se 
zo  alcun  rispetto,  i 

Difllcili  virtù  chiedeva  la  Santa  per  far  guadagna    ^ 
nel  prossimo,  ma  ben  ella  se  n'era  fatta  innanzi  ric^' 
chissima.  Il  pensiero,  che  è  testimonio  ed  immagine- 
di  divina    grandezza,    potentemente  avea   rivolto  a 


e 


1  Dialogo  di  santa  Caterina,  cap.  74.  Occorrendo  nel  corso  di  quee 
istoria  assai  frequenti  i  luoghi  tolti  dalle  opere,  e  nominatamente  dalle  le 
tere  della  Santa,  è  bene  avTertire  come  in  ciò  stimammo  doverci  compoi 
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affig^sre  le  perfezioni  di  Dio.  Gli  affetti    [TOmpIesaio- 
nats  da  Datura  a  sentirli  fer.veutìs8ìmi)  erano  stati  da 
lei  tutti    conversi  ia    uu    amore   smisurato  ed  unico 
verso  il  Creatore  e  l'immagine    sub:  né  avea   voluto  j 
mai,  neanche  il  vìvere,  amare  più  di  Dio  e  della  crea- 
tura, foltaài  perciò  sin  dai  verdi  anni  facile  a  mettere  I 
ai  pericoli  la  proprin   vita,    contentissima  a  perderla.  J 
pel  trioufo  della  virtfi.  Le  altre   doti  dell'animo,   che  | 
dalle  afii^zionì  e  pensieri  nobilissimi  scaturiscono,  i 
le  potevano  poi  mancare.  Caterina,  viva  e  sfolgorata  ' 
itoma^ìne  di  devozione,  di  puritri,  dì  schiettezza,  prò- 
di(fa  di  sé  a  ciascuno,  agli  afflitti  pietosissima  nobil- 
mente larga    ai   poverelli    terribile   e   pure   insieme   | 
itnorev^ile    ai    malvagi,    usciva    con    queste   armi    a 
trioofare  di  sordine  cupidità  ed  a  vincere  animi 
rfaaimi.  La  lotta  era  di  per  sé  stessa  malflgevolissima,  ] 
Ba  klla  fede  ed  alla  caritii  nulla  è  che  resista. 

<[<>  iii>i  pili  di  tutto  n  taro  Miu  It  iottora  col^  ftcilmeute  ì 
il  ili  Oatcrini,  uiiiuhl!  dara  un  tosto  esatto  della  (otma,  ii 
-ft  (M-bbemi  usui  di  rtulu>  niiitntu  la  desinuozi 


iin'ullarB' 


I  dio- 


I  ■■«1. 


I«iii  nbH  Fulasiiiino  adultnmn!   nnn 
aacoì't   di   nostra   favulla,    noteremo  sDmpre   lu  poche 

iklouau  ritridtii  dì  puuhiiiumo   momaato,  «ìcoduio  11  Bi-  J 

uoirliton  ili  Imonl    scritti  non  ni   fax  Bcmpolu  d 

||«N  urìvuuda  (PnfiuioHc  dtllt  Littere  dei  aanli  eòeal,  fiorei-    | 

7^'/' tUci  u-LlUato  su  gualche  minuiiit,  come  dilatare  1' asjiiRiziuaii,   1 

;.  Aogomodare  gli  irtieDll  al   proprio  gvnoro.  ed  altre  liulU  ^ 

iiuuitd   di   poohlesima  o  piuttosto  di  uìuua  o 


Il  IntunKioni]  tìlosonFu.  u  Lttui* 
i   niMtrani   Iutiero  piii  cUe  si   | 
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alcuni  luoghi  della  Toscana  per  fare  corta  pace,  ed  ò  tosto  richiamai 
in  Siena  per  la  medesima  ragione  —  Degli  odj  ereditari  nel  medio  evo^ 
e  come  Caterina  cercasse  di  vincerli  —  Pace  che  ella  fece  tra  i  Maconi,  i^ 
Tolomei  e  i  Rinaldini   —   Il  Maconi  diviene  suo   discepolo,    ed  è  sal- 
vato (la   un  brutto   pericolo    —  Conversioni    fatte     dalla     Santa  ài^ 
molti  peccatori  in  Siena,  e  missione  che  ebbe  perciò  da  papa  6regoiì( 

—  Suo  ardente  desiderio  della  salute  delle  anime  —  Nuove  rìvoltnre^r^ 
caro  di  viveri,  e  pestilenza  in  Siena  —  Carità   della   Santa,    massim^^^  '^^ 
con  gli   appestati    —   Suo   miracolose   guarigioni  —  E  calunniata  da^^^ 
un'  inferma  —  Suo  singolari  virtù  e  rivelazione   della   sua   innocenza^^*"  * 

—  Di  alcuni  viaggi  di  Caterina  in  Toscana  e  della  fama  di  santa   che^^^  "^^ 
lascia  da  per  tutto  —  Sospetti  dei  Sanesi  contro  di  loi,  e   nobili   pa- 
role con  cui  si  difende  —  Come  fosso  giunto  por  lei  il  momento  di  ade-— " 
pararsi  in  prò  di  tutta  la  Chiesa. 

Impaziente  di  giog^o  e  di  svegliati  spiriti  era  h 
città  di  Siena  sin  dai  tempi  de'Romani.  Cornelio  Ta 
cito  narra,  Manlio  Patruito  senatore  aver  mossi  lamea— -^' 
ti  a  Roma  d'essere  stato  battuto  nella  colonia  sanesi  ^^ 
a  furia  di  popolo,  consenziente  il  magistrato:  fattogL—-  ^ 


j.'  ' 
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t  fa  ^unta  intorno  cerchio  e  piagrniateo  da  morto  per 
iseberDo,  tìvillaneggiaiido  cosi  in  lui  la  maestà  del 
sellato.  Udite  le  parti  e  conosciuta  la  causa^  ftirono 
oaaligati  i  colpevoli,  ordinandosi  altresì  con  un  sena- 
iQconauIto  ohe  la  plebe  sanese  fosse  ammonita  ad 
Mer  più  cervello.  '  Ma  non  prima  cadde  il  romano  , 
imperio,  Eruli,  Ostrogoti,  Greci  e  jioi  Longobardi, 
iavua  tutta  la  Toscana,  fecero  di  Siena  quel  che  fa- 
cevano in  tutto  il  rimanente  d'Italia.  Devastarono  ed 
Incrudelirono,  iu  fino  a  che  la,  religione  e  la  civiltà  | 
•lei  viuti  non  raggentilì  gli  animi  dei  barbari  vii 
'ori.  Di  (jiii  cominciò  ?  sorgere  in  Italia  il  nuovo  in- 
civilimento cristiano,  che  sull'antica  latinità  pose  le 
'ODiIaiijfnta,  t'  mai  al  tutto  non  fu  da  essa  disgiunto. 
*^  Toscana  venne  ridotta  ad  una  ducea,  di  cui  fu 
Wme  capo  la  città  di  Chiusi.  Ai  tempi  però  di  Carlo 
Ungilo,  mutate  le  cose  in  tutta  Italia  (779),  cominciò 
Siena  ad  svcr  dritti  e  franchigie  di  municipio  nfe 
•H'impcradore  né  al  papa  suggetto.  ^  Governata  al- 
lora per  certo  tempo  a  Comune  dagli  ottimati,  fu  città 
(TOtìlfs  sulle  prime.  Ma  indi  a  non  molto  diventò  ghi- 
'*lliiia  pei"  conti'appodto  ed  odio  della  vicina  Firenzi; 
Pwtcggiaiite  pel  papa:  se  non  che  neppure  rimale  fer- 
""■niente  jiapale,  ondeggiando  oguora  tra  l'una  e  l'altra 
PTte.  Le  due  repubbliche  però  ai  guardarono  sempre  1 
8*lo8e;  sicché  Siena,  come  le  altre  città  italiane,  per 
"miUKione  di  municipio  e  gelosia  d'imperio,  in  mU 
Dut«  ed  ingloriose  guerre  profondeva  la  esuberante  vita. 


*  raiiwllo  l^elK  lìb.lVdolIo/'/uWf. —  SIUDii  awtrì|;iarHÌ  M 
'*»■•  whi  futili  indoki:  di  «ha  Ludiifico  Hiitnlflri  aiiilumi  od  Antoulo 
"  "' -  '-nngpgiii  dì  oolwH  abitaoUsoglionoBvurogran  tuoWiulU' 


Il  Matilda,  toma  1,  edii.  In  i 
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Farinata  degli  Uberti  fiero  ghibellino  (1258)  man- 
dato in  bando  da  Firenze  con  altri  imperiali,  si  ritrasse 
in  Siena,  ove  mantenne  vivi  gli  spiriti  di  parte  con 
^ueirira  che  àogliono  sempre  recare  in  petto  gli  esuli. 
Divampò  la  guerra  tra  Sanesi  e  Fiorentini,  e  con  gran- 
de impeto  vennero  alle  mani:  quelli,  aiutati  da  Man- 
fredi di  Sicilia  e  dai  Pisaui;  questi,  confidenti  in  una 
poderosa  oste  cittadina.  Siena,  allora  era  ghibellina^ 
;*-uelfa  Firenze.  Montaperti,  presso  le  sponde  dell' Arbia 
fu  il  luogo  del  terribile  scontro,  che  dette  il  nome 
;ilia  memorabile  battaglia  ed  alla  vittoria  dei  Sanesù 
L'esercito  guelfo  sbaragliato  e  rotto,  molti  dei  loro 
caduti  morti  sul  campo  di  battaglia,  moltissimi  con- 
dotti prigioni  dairinimico,  il  carroccio  medesimo  dei 
Fiorentini,  intorno  a  cui  solcano  essere  i  maggiori  e 
più  disperati  sforzi  dei  combattenti,  ^  menato  in  trionfo 
a  Siena,  furono  i  frutti  della  guerra  fratricida  tra  due 
delle  più  eulte  e  gentili  città  d'Italia.  2  Ma  la  vittoria 


1  Kia  il  «•arro<-«i«»  «Ih  Finrontinì  un  trrai»  i-arro.  che  «•oprÌTasi  tutto  di 
varlat.to,  t.-d  avci  in  nit*zz<»  un  t:iV'»iatii  a  :riiiàa  di  torre,  uuile  ns(."iva  una 
;r;■o^ha  {jnr»;nna  fjiKisi  di  n.ui.*.  In  «rima  di  «.•^>a  antenna  ve<ìeva>i  l*inmiagi- 
ììf.  dì  mstra  Tk»nna.  sott-i  I;.  qual;  iiend-va  a  traverso,  in  forma  «li  cro^re 
un'altra  grossa  antenna  eh-  r»;ca^a  lo  Mt»*ndardo.  II  carro  era  tirato  da 
Uìì<tì  di  smihurata  f^rKiuìv/./.d  *:  covarti  di  bianco.  Ta  sua  g-imnlia  veniva 
iiffìdat.-i  a  un  cittadino  iirii;ii|alif»in:<«.  «ou  n.olti  eletti  cavalieri:  e«l  i  sa- 
•:«!rdoti  pronti  ad  aiutare  i  feriti  erano  ninnati  sul  carnxfio.  Ivi  nel  furor 
'Iella  mihchia  i  Fiorentini.  <iuando  fossero  rincalzati  dal  nemico,  si  ritrae- 
vano u  prender  Iena  i»«.r  tornire  piii  «•■  ragirio.-»!  alla  pugna.  Fra  in  tanta 
vi:n«;rjtzion«:  avuto,  che  innanzi  ad  es>o  ardea  sempre  una  lampada  per  ri- 
-^jMjtto  all'imma^'ine  della  Vergine:  ond%-  che  la  difesa  del  carro«!cio  soleva 
•j.'sere  disperata,  ed  ul  tutto  difficilissimi!  eh»;  vanisse  in  mano  al  nimico. 
I  Vcfli  lomn.asi,  Storia  di  Siena  lih.  V,  pag.  XM) 

*  Non  «olo  il  1)01  olo,  ma  eziandio  il  St-nato  volle  riconoscere  quella 
vittoria  da  Dio  e  dalla  beatissima  A'ergine  Maria.  D'ordine  del  senato  fu 
jit^iìiilito  che  nella  iscrizione  delle  monete,  alle  panile  che  dicevano,  Sena 
rcfMn,  HI  aggiungessero  le  altre  r/r/7r#x  Vtn/f/tis.  Oltre  le  solenni  )»roccssio- 
Ili  ordinate  per  quella  vittoria,  rinnovos>i  la  legge  già  fatta  innanzi,  per 
l.i  qualo  ogni  rittadino,  giiiiito  ai  sedici  anni,  fosse    tenuto  ad   otterire   in 
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'MoDtaperti,  poneudo  Siena  a  capo  delle  città  gbi 
helUoe,  ruumiliata  Firenze,  «ervì  per  mollo  tempo  aii 
«crescere  gii  altieri  spirili  dei  Sauesi.  L'  Aligliieri 
medesimo,  sebbene  gliibellino  ferventissimo,  iiou  si  mo- 
stra lieto  di  questo  fatto  che  rendeva  balda  Siena  a 
petto  della  sua  Fireo/e;  e  terribilmente  fulminò  (con 
quei  modi  che  seppe  trovare  egli  solo]  il  tradimento 
ili  Bocca  degli  Abbati  fiorentino,  il  quale  per  libidine 
a  oro  avea  lasciato  trucidare  i  suoi  in  quella  pugna.  ' 
Siena,  agitata  e  tenuta  in  auil' avviso  dall'emula 
viciiia  Firenze,  covava,  contro  il  mal  seme  delle  di- 
«ordie  per  vizio  di  reggimento.  L"  avvicendarsi  delle 
•ignorie  fu  colà  frequeulissimo,  perocché  i  Senesi  a  mal 
cuore  portavano  ogni  maniera  di  balìa,  massimamente 
percliè  divisi  in  molte  parti.  Quando  i  Ghibellini,  e 
9IUUKI0  i  Guelfi,  aveano  il  didopra;  e  tra  tutti  ora  gli 
•ttìmati,  ora  i  borghesi,  talvolta  la  plebe,  Giìi  abbiamo 
toccato  della  sua  prima  maniera  di  reggimento,  che 
fc  ili  noli  maggiorenti;  ne  seguirono  dopo  la  batta- 
gli» di  Montaperli  molte  altre  che  tratteggeremo  di 
fio.  Alla  >tignoria  dei  nobili  successe  quella  cosi 
detta  dei  ^^«ori  Ventiquatlro,  che  erano  scelti  di  pori 
numero  tra  nobili  e  popolani  (di  quelli  però  che  me- 
glio diremmo    borghesi),  e  non    durù  oltre   il  1270.  * 


1 


■  tMotia.  tMd&Tolti,  ti 


Ji'AIlBylikrl,  dinilo  pw  li 
"00»  tt»dit"rB,  nnwti 

9»  tD  non  vianl  a  orctoer  i&  vaudutts 
Di  Uontu  Apvrto.  iwmhè  uii  muleateV  > 

(Saftrnu  iHkDtu  XSXU) 
M  MDpa  dupu  In  lAttHKliUi  di  MonttiiHirli   le  eo» 
\i  nu»)  ditUlui  iniiHinto  Jii  un  uio  Kuntiluonio,  Pro 
Ifl  Ridir  derr  Alighieri 
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Nel  quale    anno,  coloro  che   tenevano  la  balia  dello 
Stato  vennero  mutati  in-,  Trmtasei  governatori  della 
città  e  comune  di  Siena^  fra  cui,    non  esclusi  i  no- 
bili, le  maggiori  parti  erano   dei  popolani.  Ma  nove 
anni  da  poi,  imbaldanzendo  sempre  più  la  plebe  (1279), 
la  parte  popolana  della  città  ebbe  formato  un  novello 
magistrato  dei  Signori  Quindici^  come  li  chiamarono,    \ 
i  quali  esclusi   gli  ottimati,  reggessero  lo  Stato.  Fu 
allora  altresì  fermato,  per    intervento  delP  Orsini  le- 
gato papale,  che  si  riconciliassero  le  parti,  proibiti  i 
nomi  di  guelfo  e  ghibellino.  Ma  queste  paci  durarono 
poco;  e  nel   1286  la  signoria   si   mutò   nuovamente, 
creandosi  il  magistrato  dei  Nove,  che  ebbe  vita  meno 
fugace,  siccome   quello  che    bastò    settanta    anni.  I 
Nove  erano  scelti  tra  coloro  che  stavan  di  mezzo  tra 
la    gente   civile  ed   il  popolo   minuto,  tre   per    ogni 
terzo  della  città,  e  però  non  potevano  andare  a  san- 
gue dei  nobili.  ^   Finì  difatto  cotal    maniera  di   reg- 
gimento del  1355,  quando  gli  ottimati,  e  tra  essi  no- 
minatamente   i  Tolomei,  i    Malavolti,  i    Piccolomini, 
ed   i   Saracini,    sostenendo    a  malincuore   Y  ingiusta 
esclusione  dalla  balìa  dello  Stato,  levarono  a  tumulto 
la  plebe,  e  con  tacito  consentimento  di  Carlo  IV  im- 
peratore (che  stavasene  allora  in  Siena)  cacciarono  di 
viva  forza  i  Nove  dal  palazzo  della  Signoria.  Uccisine 
alquanti  con  barbari  modi,  vollero  sino  distrutta  nei 
pubblici  libri  la  memoria  di  quel  governo,  e  le  fami- 
glie dei  Nove  impedite  a  far  mai  parte  del  magistrato. 


«..••%» fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  suo  mani.  » 

(Pvrgat,,  canto  II.) 
i  Ija  legge  diceva:   Domini  Novem    sint  de  merco toribvs,   ve?  de 
media  f/ente.  I  terzi   orano  di  tempo  assai  remoto  in   Siena,  ed  equivale- 
vano ai  rioni.  Furono  tre  in  Siena:    1.  Terzo  di  città;   2.  di  San  Martino; 
^.  di  Camollia. 


93 
vendetta  dei  maggiorenti,  ma  che  non  tornò 
irò  ^ran  fatto  a  giiadagao.  Lel  nuova  signori»,  detta 
Bi  Dodici,  veoue  parimente  composta  dal  popolo  e 
ropriamente  di  quello  ctie  li  Malavolti  chiama  del 
nintero  medio,  che  è  quanto  dire  di  coloro  che  in- 
nmeszavausi  fra  i  maggiori  dei  popolani  e  la  plebe 
nloata.  Costoro  però  non  avevano  facoltà  di  rtelibe- 
iwe  seuza  il  consentimento  di  dodici  gentiluomini, 
che  formavano  il  codì  detto  Collegio.  Ma  intìne,  per 
hnle  mutazioni  neppnr  quietando  ancora  i  Sauesi, 
pinati  soli  pochi  di,  l' imperatore  dette  il  reggimento 
itóli  città  a  suo  fratello  patriarca  d' Aquileia.  Il  qua- 
le Dan  ebbe  oltre  a  dieci  giorni  di  signoria,  tornati 
di  nuovo  i  Dodici  al  reggimento  della  cillà,  con 
Heliidere  perù  il  collegio  dei  nobili  da  ogni  balia. 
3*1  quel  tanto,  che  a  gran  fatica  aveano  acquistato 
itoaggioreuti,  venne  d'un  tratto  a  mancare,  quando 
Bto  fti  negato  di  aver  voce  nella  signoria.  Anzi  poco 
!■  poi  ordinarono  altresì  che  il  capitano  del  popolo, 
Vaa%\  foreatìero,  dovesse  essere  un  popolano  sauese 
I  fcf  parte  del  supremo  magistrato,  tenendovi  l' uf- 
llio  ^  capo,  ' 

Pm  tali  modi  pervennero  i  Sanesi  all'  anno  1368, 
pnodo  la  vergine  Benincasa  cominciava  a  mostrarsi 
T^ierto  nella  sua  terra  natale.  Queir  anno  ed 
I  ledente  furono  alla  citlà  di  Siena  terribili.  Nu- 
tfnno  1  Dodici  cocentiasimo  odio  contro  Ì  mag- 
tavDti;  onde,  non  che  annientassero,  porgevano 
&Dflnlo  alte  loro  discordie;  di    che   avvedutisi   co- 


li vii  «iit"ri  qui  Biipruam  ni  vari  Inoghi  citetl.  Mdtavolti.  Storia 
-Wrt»  I,  lib.  V.  %liu  £9-.  parte  li,  peg.  40;  parto  U.  Uh.  Ut, 
Jtll,  U.  VI,  p«g.  Ilo.  —  Tomnuui  (ìiu^artii.  Slwia  di  tUma, 
flT,  VH-  «*■■  Pxrto  II,  lib.  VII,  pag.  68;  liti.  VII,   pug.  «8; 
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storo,  con  segreto  convegno  fermarono  volgersi  con- 
tro   il  magistrato,  e  prenderne  memorabile  vendetta. 
Fecero    le   viste    d'  impugnar    le    armi     gli    uni   a 
petto   degli    altri;    ma    d' improvviso,  voltele  contro 
la  Signoria,    1'  ebbero  cacciata  di    palazzo,  formando 
nuovo  governo   di  dieci  gentiluomini  e    tre  delle  fa- 
miglie   dei  Nove.    Il  popolo    però,  che  era    usato  da 
lunga  pezza  a  non  patir  freno  di  sorta,  ribellò  nuo- 
vamente,   e  chiamò    arbitro   V  imperatore.   Unghero 
Malatesta  con  ottocerito  lanzichenecchi  venne  vicario 
imperiale    in    Siena;  ma  né   V  autorità    dell'  imperio 
né  le  poche  soldatesche  bastavano  a  smorzare  quell'in- 
cendio che  divampava  da  ogni  parte.  Popolani  ed  ot- 
timati  vennero   alle  mani    in  sanguinosi  scontri;  e, 
rincacciati  questi  nelle  loro  castella,  gli  altri  costitui- 
rono nuovo  governo.   Se  non  che  i  maggiorenti,  cui 
r  onta  della  sconfitta  e  il  desiderio  di  signoria  muo- 
vevano a  vendetta,    fecero  un'  ultima  prova  poco  da  ■ 
poi,  quando  giunse  l' imperatore  medesimo  in  Siena. 
Tutto  fu   indarno.    I  tempi  erano  ad  essi  cosi  fiera- 
mente nemici,  che  non  solo  ne  ebbero  la  peggio,  ma  a 
grande  stento  l' imperatore  medesimo  campò  la  vita- 
Fu  quindi  fermato  nuovo  e  instabile  governo,  che  fe 
quello  in  cui  si  avvenne   santa  Caterina,  quando  co- 
minciò   a  riparare    con  maschia    virtù  ai    danni   di 
Siena.  La  signoria  componevasi  di  quindici  persone, 
di  cui  otto  esser  doveano  della  più  bassa  plebe,  che 
non  avea  mai    avuto  mano  al  governo  insino  allora; 
quattro  di  quei  che  erano  stati  dei  Dodici-,  e  tre  dei 
Nove.  La  quale  nuova  foggia  di  signoria,  consentita 
da  Carlo   IV  imperatore,  fu    detta  dei  Riformatori;  e 
il  magistrato  supremo  si  chiamò  dei  Signori  Quindici 
difensori  del  popolo  sanese,  o  poco  diversamente.  ^ 

1  Malavolti,  parte  II,  lib.  Al,  pa^'.  130. 
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lIj  erano  quei  Sanesi,  in  mezzo  ai  quali  ardita-  1 
mente   procedeva   anniiu,(iatrice  di   pace  e    di  carità   \ 
ih  verone  Beniiicaaa:  tali   le  tradizioni  ud    i  fatti  di 
-quella  città,   quando   la  pietosa  donna    iiKciva   dalli* 
mar»    domeatielie  con    la  coscienza    di    una    grande 
missione  da   menare  a    compimento.  La  foggia  della 
HÌ^noria  in  cui  ella  si  avveniva  e  i  fatti  che  1'  aveano 
preceduta,  rendevano    al  lutto  difficilissima  In  depu-   , 
buione  della  Santa:  gli   ottimati  divisi    tra   Guelfi  e 
Ohibellini,  e  tutti  esclusi  dalla  signoria,  cui  non  poteva 
stari)  che  non  agognasaero  ardentemente;  il  governo 
nuovo,  popolano  e  mal  fermo:  molte  e  vecchie  le  ni- 
micizie:  potenti  le  ire  in  tutti:  le  famiglie  dei  Nove  e 
qaelle  d^i  Dodici,  memori  della  perduta  balìa  e  pro- 
vocatrici di  rivolture.   Per  giunta  i  moltissimi  magi- 
strati peculiari,  i  quali  assai  delle   volte  si  urtavano 
e  contrnrticevauo;  e   peggio  di  tutto  la  pessima  con- 
tuetudine  invalsa  del    mutar  governo  (id  ogni  poco; 
per  modo  che,  secondo  un'enfatica  espressione  del- 
l'Wighim,  i  provvedimenti  di  signoria  non  giunge- 
'MiD  a  durare  un  mese,  ' 

Caterina  nondimeno  per  molti  e  svariati  modi 
ini  tonto  a  vedere  la  singolare  e  santissima  enriti'i 
w>de  amava  la  sua  terra  natale.  La  carità  della  patria 
Bbh  fu  in  lei  pretesto  a  soddisfare  cupidità  ed  ambi- 
zioni: molto  meno  si  piacque  di  vilipenderla,  quasi 
nicìtliale  della  religione  e  della  virtù.  L'ebbe  invece 
pstentiasima  e  studiossi  unicamente  a  nobilitarla. 
%vger«Ì    in  prò  di  molti    pareva  meno  di  niente  a 

''iruiue  quul  elui  lUiuii  Iwnr  ni  slR  iiniv 
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quella  ^ande  anima,    la  quale  però  si  volle  volgare 
ad  ammaestrare  gli  stessi  reggitori  della  città,  perchè 
il  vantaggio  dovesse  tornare  più  largamente  benefico- 
a  tutti.    Testimoniano,    per  verità,  il  gran    cuore  di 
questa  donna  le  molte  lettere  che    ella  scrisse  a  co- 
loro, in  alcune  delle   quali  trasparisce  così    V  anima 
ardentissima    di  lei  :   «  Cercato  ho   io  e    gli    altri^  e 
cer  :;o  continuamente    la   salute  vostra    dell'  anima  e 
del  corpo,  non    mirando  a  veruna    fatica,  ofirendo  a 
Dio    dolci  ed    amorosi    desi  derj    con  abbondanza  di 
lagrime  e  di  sospiri  per  riparare  che  i  divini  giudizi 
non  vengano    sopra  di  voi,  i  quali  meritiamo  per  le 

nostre  iniquitadi Io  vi  amo  più  che  non  vi  amate 

voi,  ed  amo  lo  stato  pacifico  e   la  conservazione  vo- 
stra  come  voi.  ^  L'  amore  che  io  ho  n  voi  ("reggitori 
di   Sima)  2  ed  a  tutti  gli  altri    cittadini,  e    il  dolore 
che  io  ho  dei    modi  e  costumi    vostri  poco  '  ordinati 
secondo  Dio,  me  ne  scusi    dinanzi  a  lui  e  a  voi:  ho 
voglia  di  piangere  sopra  la  cecità  nostra.  »  ^  Né  ba- 
standole la  carità,  che  si  diffonde  soltanto  in  parole» 
Caterina    intese  a  prevenire  i  mali  onde  rovinavano 
le  più  fiorenti  repubbliche.  Mostrò  tanta  sapienza  ud 
conoscere  le  vere  cagioni  per  cui  sono  gli  uomini  tri' 
belati,  e  nell'  elevare  la  signoria  ai  suoi  veri  principi' 
che  sin  d'  allora  si    parve  com'  ella  fosse  donna  no^ 
solo  di  gran  cuore,  ma   benanche  di  forte  intelletti' 
In  effetti  principal  modo  a  render  migliori  e  più  fi^" 
renti  gli  Stati  a  lei  parve  dovesse  essere  la  giustizi** 
onde  volle  e  consigliarla  ed  inculcarla  con  la  potente 
efficacia  della  sua  autorità.   Basterebbe  per  tutto  ri- 


i  Lett.  2v'l. 

2  Tje  parole  tra  parentesi  in  corsivo  sono  aggiunte  per  chiarire  meglio- 
il  senso. 

3  J^tt.  202. 


LIllRO    SECONDO  97 

le  eublimi  parole  con  le  quali  ella  ammaestrò 

lel  civil  reggimento  di  Siena  il  suo  diletto  discepolo 

udrea  di  Vanni.  ^    A  costui,  creato  capitano  pel  po- 

cbe  (come  è  detto)  nel  magistrato  d'  allora  era 

premo  uffizio,    scrisse  la    santa  tra  le  altre  queste 

Non  veggo  il  modo  col  quale  noi  bene  potes- 

liino  reggere  altrui,  se  prima  non  reggiamo  noi  me- 

leùmi La^  giustizia  non  vuole  esser  contaminata 

Dfe  dimìuuita  per  timore   di  pena  né  di  morte  corpo- 
rale; non  per  minacce  né  per  lusinghe;  non  per  pia- 
ocre  della  creatura   o  per    sustanze  temporali,  né  ri- 
Tendere  r  onore  né  le  carni  degli  uomini  per  denari, 
■tìceome  fanno  quelli  clie  ingiustamente  vivono  senza 
KTun    ordine    o  lume  di    ragione;  ma    il  giusto  per 
non  la  lascia  (la  giiisthiuj:  anco  secondo 
Il  800  potere  la  osserva,  cercando  in  ciò  che  egli  ha 
»fere  l'onore  di  Dio,  la  salute  dell'  anima  sua  e  il  bene 
ttniversale  d'ogni  persona,  consigliando  schiettamente 
Smoittraudo    la  verità,  quanto    gli  é    possibile.  Cosi 
fctibe«i  fare  a  voler  mantener  sé  e  la  città  in  pace, 
>  conservare  la  santa  giustizia:  che  solo  per  la  giu- 
rai, la  quale  è  mancata,  son  venuti  e  vengono  tanti 
mU.  E  perù  io  con  desiderio  di  vederia  in  voi  e  man- 
ttterla   nella  città  nostra,    e   reggerla  e    governarla 


I  ibbimKi  HGCannatu  qnxl  rosse  r  aSIelo  do]  cApituiiu  del  paiiolo  nel 
jBfBBhi  dai  Imdid.  Kelln  duoth  elgnoris  do!  Rlfonnalori  ebbe  pnrl  nf- 
■itri  UDDre  di  (kr  parte  dui  ma^iBlnito  aupramo,  ed  ami  di  piesederto 
'  Mt  «in  Sino  dil  1B5Q  fu  rniniiiHi  clie  dowsKe  essere  BineBB  e  [H'polB- 
>h  BatMAnsi  ogni  due  ineai.  11  Vftunì,  dipintore  di  protunirione,  dovotta 
hkaMt  eoniHirU  deiiU  altri  VRtmi  chi)  fuioDomMstrì  di  aito  grido  nel- 
tw»ia  dlplnjfare.  Era  uomo  pijssiiDa  ed  *Mai  devoto  della  Santa  iìdo 
Al  UW,  quando,  toduti  un  di  In  Tergine  iu  ustuii  nella  gran  cappella  di 
bnn^ini  ili  Stetu  Atttnd'Ut  Volte,  dipinse  un  bellissimo  auorìtiatto 
Al  nJini  W(wn  «alle  miimdl  quellawppellK.  Oltreal  rjtrattu  della^iata, 
|Hrio  pitton  di  buona  fauja  Irudò  i  quattro  Trionfi  dui  Fetrarra,  die  ai 
(^■TTMo  ali' accademia  di  Siena. 

flnua  tu  £.  CiTuixi 
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con  ordine,  dissi  che  io  desiderava  vedervi  giusto  e 
vero  governatore.  ^  »  E  siccome  il  render  giudizio 
nelle  cause  civili  ai  tempi  della  Benincasa  apparte- 
neva al  Podestà,  ella  diceva  a  Pietro  del  Monte  che 
teaea  V  ufllcio:  «  Siate  vero  giudice  e  signore  nello 
stato  che  Dio  v'  ha  posto,  e  dirittamente  rendiate  il 
debito  al  povero  ed  al  ricco,  secondo  che  richiede  la 
santa  giustizia,  la  quale  sempre  sia  condita  con  mi- 
sericordia. 2  » 

Né  bastandole  cosi  fatto  principalissimo  ammaestra- 
mento (che  ella  andò  ripetendo  a  bocca  e  per  iscritto 
non  rade    volte  eziandio    fuori  di  Siena),  si  adoperò 
ancora    in    mostrare   con   gran   sapienza    ai  Sanesi, 
come    le    signorie  si   tengano  da  Dio,   e   siano  da. 
usare  in  bene    dei  prossimi:  «  Colui  che  signoreggia» 
sé,  possederà  con  timor  santo  la  signoria,  con  amor^ 
ordinato  e  non  disordinato,  come  cosa  prestata  e  noi3- 
come  cosa  sua,  guarderà  la  prestanza  della  signori^ 
che  gli  è  data,  con  timore  e  riverenza  di  chi  glie  1^ 
die:  solo  da  Dio  l'avete  avuta: '^»  ond'è  che  séguiti 
altrove,  lamentando  come  tutt'  i  danni  del  reggiment^^ 
sanese  procedano  dallo  stemperato  amor    proprio  d-^ 
quei  popolani  che  tenevano  il  governo:  «  Chi  si  lascia 
dominare  dall'  amor  proprio,  non   si  cura  di  toglier^ 
al  prossimo  1'  onore,  la  fama  e  lasustanzft  temporale 
ed  eziandio  la  vita;  con  tanta  ingiustizia  governa  % 
suoi,  come  se  egli  non    avesse  signore  sopra  di  sèj 
non  pensa  che  la  verga  del  sommo  Giudice  gli  pos-* 
sa  rendere  di  quello  che  egli  dà  altrui.  Non  attende 
al   bene  universale,   ma   solamente    al    suo    proprio 


1  Loft.  212. 

2  Ijott.  2')8.  a  Pietro  Marcliese  del  Monte  podestà  di  Siena. 

3  Lett.  202. 
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bene.  ^  »  Anzi  i  medesimi  insegnamenti  venne  la 
Santa  suggerendo  a  ciascuna  delle  città  d'  Italia,  sia 
che  si  reggessero  a  principe  o  a  comune.  Laonde 
agli  anziani  e  consoli  e  gonfalonieri  di  Bologna  ella 
scrive  fra  le  altre  cose  :  «  Farmi  che  abbiate  deside- 
rio di  crescere  e  conservare  il  buono  stato  della 
vostra  città,  e  per  questo  desiderio  vi  muoveste  a 
scrivere    a    me   indegna^     miserabile     e    piena    di 

difetto Se  voi  sarete    uomini    giusti  e    che 

il  reggimento  vostro  sia  fatto,  come  detto  è  di 
sopra,  non  passionati  né  per  amor  proprio  e  bene 
particolare,  ma  con  bene  universale  fondato  in  sulla 
pietra  viva  Cristo  dolce  Gesù,  e  che  col  timore  suo 
facciate  tutte  le  vostre  operazioni  e  col  mezzo  del- 
1'  orazione;  conserverete  lo  Stato,  la  pace  e  V  unità 
della  città  vostra.  2  »  Con  questi,  e  con  altrettali  am- 
maestramenti si  studiava  la  Santa  di  impedire  che 
non  iscoppiassero  nuovi  mali  in  Italia,  e  più  di  tutto 
nella  sua  diletta  città.  Se  non  bastavano  sempre  a 
vincere  le  cupidigie  e  le  ambizioni,  valevano  spesso 
ad  infrenarle  almeno,  ed  a  fare  che  non  prorompes- 
sero in  aperte  rivolture. 

I  prodigi  di  carità  della  vergine  Benincasa  erano 
però  vólti  più  specialmente  a  trionfare  il  cuore  del 
suo  popolo,  spegnendo  nella  soavità  della  pace  e  del- 
l' amore  le  ire  troppo  spesso  divampanti  nei  petti  dei 


4  Lett.  293.  Questa  lettera  e  la  precedente  furono  scritte  qualche  anno 
dopo,  0  sono  indirizzatela  prima  ai  Signor  f  di  fensori  della  città  di  Sieva^ 
la  seconda  ai  Signori  difensori  del  popolo  e  Cotnune  di  Siena:  lo  che 
vale  il  medesimo.  Così  fatti  od  altrettali  nobilissimi  ammaestraménti  ven- 
gono ripetuti  in  molte  lettere  della  Santa,  e  segnatamente  (per  non  uscir 
dai  Sancsi)  in  una  a  Misser  Andreasso  Cavalcabuoni  senatore,  che  ò 
]a  211,  ed  in  un'altra  ai  Mag?iifici  Signori  difensori  del  popolo  e  Co- 
mune di  Siena,  che  è  la  204. 

8   Lett.  200. 
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Sauesi.  ^  Questo  pietosissimo    uffizio  ^i  carità,  tanto 
singolare  in  una  vergine,  avea  ella  imparato  dai  suoi 
frati  di  san  Domenico,  che,  per  detto  del  Muratori, 
appunto  tra  il  XIII   ed    il  XIV  secolo  si  erano  cosi 
etRcacemente    adoperati  nello    strappare  di  mano  ai 
popoli  il  ferro  omicida,  riamicandoli  insieme,  che  dif- 
ficilmente alcuno  potrebbe  narrare  quanto    si  trava- 
gliassero in  cotali  opere    di  amore.  Soprabbastavano 
certo   gli  esempi    assai  conti  di   Latino  Malabranca, 
del  cardinale  Nicolò  da  Prato,  e  di  frate  Bernardo  di 
Guido,  domenicani,  i  quali,  nel  promuovere  le  paci 
maravigliosissimi,  lasciarono  cara  memoria  in  tutta 
Italia,  per  accendere  nel  petto  di  questa  donna  il  de- 
siderio di  romper  gli    sdegni,  dovunque   fossero  più 
caldi  e  micidiali.  Nessuna  cosa  lasciò  ella  addietro  per 
vincere  con  la  divina  efficacia  della  virtù  qualunque 
durezza;  ed    allorché  i  modi  a  spegnere  d'  un  tratto 
le  ire,  le  mancassero,   Caterina  cominciava  dal  fa^® 
sfolgorare  negli  animi  la  luce  soave  della  religione* 
La  quale,  stenebrate  le  menti  e  confortate  le  volon'** 
e'  innalza  in  un  cielo  ove  le  irose  cupidità  e  gli  sd.^ 
gni  cadono  facilmente.  Bella  immagine  dell'  anitXi^ 
di  questa  donna  ci  porge  quel  che  ella  scrisse  a  due  d^^ 
Belforti,  che  reggevano  la  città  di  Volterra.  Costar<^ 
essendo  i  principali  dei  Guelfi,  aveano  tratta  a  sé  I* 
signoria,  raumiliando    i   Ghibellini,  e  pur  dall'  odi^ 
i  vinti  nemici  non  sapeano  desistere:  «  Colui  (cosi  !*• 
Santa)  che  sta  nelP  odio  mortale  volendo  uccidere  il 
suo  nemico,  egli  s'ha  dato  prima  per  lo  petto  a  sé:  però 


1  A  farsi  un'idea  di  quei  tempi,  basterà  ricordare  quel  che  si  legge 
nello  storie  sanasi.  Agnolo  di  Andrea  fu  condannato  nel  capo,  perchè^ 
avendo  fatto  un  banchetto  in  un  suo  luogo  poco  fuor  di  Siena  a  parecchi 
suoi  amici,  non  vi  fu  alcun  Riformatore..  (Malavolti,  Storia  di  Sientt^ 
parte  II,  Ub.  Vili,  pag.  140.) 
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che  la  punta  deirodio  gli  è  fitta  per  lo  cuore,  il  quale  ha 
morto  a  grazia...  io  voglio  che  voi  facciate  pace  con  Dio, 
e  coi  nemici  vostri,  perchè  altrimenti  non  la  potreste 
fare  con  la  prima  dolce  Verità,  se  prima  non  la  face- 
ste col  prossimo  vostro.  ^ 

Avvenne  che  certo  nobile  cittadino  di  Perugia 
Nicola  Tuldo,  fosse  accusato  di  avere  parlato  contro 
il  Monte  dei  Riformatori,  e  concitati  i  suoi  amici  di 
Siena  a  ribellare  dalla  loro  poco  amata  signoria.  Il 
magistrato,  che  si  vedeva  mal  fermo  nella  balia  e 
che  paventava  le  vendette  dei  nobili,  incrudeli  con- 
tro costui,  e  r  ebbe  dannato  nel  capo.  Come  ne  fa 
dato  r  annunzio  al  fiero  giovine,  venne  in  tanto  furo- 
re e  si  acerbamente  si  dolse  di  dover  perdere  la  vita 
nel  fiore  degli  anni  e  nel  più  bello  delle  giovanili 
speranze,  che  si  volse  (orribile  a  dire)  contro  Dio, 
uscendo  altresi  in  parole  di  disperato  dolore  e  di 
vivacissimo  odio  cojitro  la  signoria.  Furono  a  lui 
parecchi  sacerdoti,  ma  indarno;  che  quel  cuore,  chiu- 
so da  potentissima  angoscia  ad  ogni  pensiere  o  affet- 
to di  religione  pareva  a  tutti  non  possibile  ad  espu- 
gnare. Solo  fu  notato  che  al  nome  di  Caterina  (tan- 
ta era  la  fama  di  costei)  una  poca  luce  di  speranza 
e  di  fede  cominciò  a  splendergli  nell'anima.  Si  man-  ' 
dò  per  la  Benincasa;  ed  ella  per  tal  ìnodo,  siccome 
narra  in  una  sua  lettera,  2  operò  la   conversione  del 


i  ÌAsìt.  195  a  Beuu-cio  di  Pietro  e  Bernardo  di  messer  Uberto  dei  Bei- 
forti  da  Volterra.  —  La  famiglia  dei  Belforti  era  guelfa  e  potentissima  in 
quella  città,  contando  ai  tempi  di  santa  Caterina  diciannove  signori  tutti 
prodi  della  persona  e  guerrieri.  I  capi  dei  Ghibellini  erano  gli  Allegretti. 
Si  j)uò  credere  per  congettura  che  la  Santa  spegnesse  colà  la  nlmicizia  fra 
le  due  fazioni. 

2  Lett.  97,  a  frate  Raimondo  suo  confessore.  —  Non  si  ha  memoria 
precisa  del  tempo  in  cui  avvenne  questo  fatto.  Fu  certo  però  quando  in 
Siena  tenevano  la  signoria  i  così  detti  Riformatori,  esclusi  gli  ottimati  dal 
sgoverno. 
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fiero  giovane  e  disperato,  riamicandolo  insieme  con 
Dio  e  cou  gli  uomini:  «  Andai  a  visitare  colui  che 
sapete  [Nicola  Tuldo)\  ond'  egli  ricevette  tanto 
conforto  e  consolazione  che  si  confessò  e  disposesi 
molto  bene,  e  fecimisi  promettere  per  V  amore  di 
Dio  che  quando  fosse  il  tempo  della  giustizia  io  fossi 
con  lui:  e  cosi  promisi  e  feci.  Poi  la  mattina,  innanzi  la 
campana,  andai  a  lui  e  ricevette  grande  consolazione^, 
menailo  a  udire  la  messa,  e  ricevette  la  santa  Comu- 
nione, la  quale  mai  più  avea  ricevuta.  Era  quella 
volontà  accordata  e  sottoposta  alla  volontà  di  Dio,  e 
solo  v'  era  rimasto  un  timore  di  non  esser  forte  in 
su  quel  punto  (della  morte),  ma  la  smisurata  ed  affo- 
cata bontà  di  Dio  lo  confortò,  i  creandogli  tanto  af-^ 
fetto  ed  amore  nel  desiderio  di  Dio,  che  non  sapeva 
star  senza  lui:  dicendo  [a  me):  Sta'  meco  e  non  mi 
abbandonare,  e  cosi  non  starò  altro  che  bene,  e  muojo- 
contento:  e  teneva  il  capo  suo  ia  sul  petto  mio.  Io 
allora  sentiva  un  giubilo  ed  un  odore  del  sangue  suo^ 
e  non  era  senza  V  odore  del  mio,  il  quale  io  desidera 
spandere  per  lo  dolce  sposo  Gesù.  2  Crescendo  il  de- 
siderio nelF  anima  mia,  e  sentendo  il  timore  suo,, 
dissi:  Confortati,  fratello  mio  dolce;  perocché  tosto 
giungeremo  a  nozze,  tu  vi  andrai  bagnato  nel  san- 
gue dolce  delTigliuolo  di  Dio,  col  dolce  nome  di 
Gesù  (il  quale  non  voglio  che  ti  esca  mai  dalla  me- 
moria), ed  io  ti  aspetta  al  luogo  della  giustizia.  Or 
pensate,  padre,  che  il  cuor  suo  perdette  allora  ogni 
timore,  e  la  faccia  sua  si  trasmutò  di  tristizia  in  le- 
tizia; e  godeva,  esultava,  e  diceva:  Donde    mi   viene^ 


1  Enfaticamente  la  Santa  dice  lo  in ff aiutò. 

2  Espressione  enfatica  della  Santa,  con  cui  accenna  al  pensiero  che  U 
sangue  di  quel  giovane  si  spargerebbe  per  la  salvezza  di  lui,  e  gli  farebbe 
rendere  odore  di  virtù. 
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mi  aspetterà  al  luogo  della  g-iudtizia?  Vedete  che  era 
giunto  u  tanto  lume,  clie  ciiiamava  il  luogo  della 
(fiiiatizis  santo,  e  diceva:  io  andrù  tutto  giojoso  e  " 
furte,  e  parrammi  mille  anni  che  io  ne  venga,  pen- 
»8Ddù  che  voi  mi  aspettiate  ivi;  e  diceva  parole  tanto 
ilolci,  che  è  da  scoppiare,  della  hontà  di  Dio.  Aspet- 
tilo dunque  al  luogo  della  giustizia;  ed  aspettai  ivi 
con  continua  orazione  e  presenza  di  Maria,  e  Cate- 
rina Yerg:ine  e  martire;  ma  prima  che  (altn)  giun- 
ewse,  io  mi  posi  giù  e  distetìi  il  collo  in  sul  ceppo, 
na  con  mi  avvenne  che  io  avessi  pieno  l' affetto  di 
Oie.  I  Lo  suppregai  e  costrinsi,  e  dissi  a  Maria  che 
Ùi  voleva  quetita  grazia,  che  in  su  quel  punto  a  lui 
iTuldo)  desse  un  lume  ed  una  pace  di  cuore,  e  poi 
il  vedessi  tornare  al  fine  suo.  Empissi  allora  1'  anima 
■Dia  Uinto,  che  essendo  ivi  moltitudine  del  popolo  non 
poteva  vedere  creatura  per  la  dolce  promessa  fatta  a 
Ole.  Poi  egli  giunse  come  un  agnello  mansueto,  e 
•ftlcndomi  cominciò  a  ridere,  e  volle  che  io  gli  fa- 
OSbsÌ  il  segno  della  croce,  e  ricevuto  il  segno,  dissi 
W-  Giutìo,  alle  nozze,  fratel  mio  dolce,  che  tosto  sarai 
^  vita  durabile.  Posesi  giù  con  grande  mansuetu- 
MDC,  ed  io  gli  disteoi  il  collo  e  mi  chinai  giù  e  gli 
•■mnientai  il  sangue  dell'  Agnello.  La  bocca  sua  non 
feova  se  non  Gesù  e  Caterina,  e  cosi  dicendo  rice- 
viti iJ  capo  nelle  mani  mie,  fermando  io  1'  occhio 
MHa  divina  bontà  e  dicendo;  io  voglio.  »  Sin  qui 
OMerina;  la  quale  narra  appresso  come  per  divina 
bwtà  ebbe  veduta  1'  auima  di  Tuldo  volare  agli  eterni 
ripou,  ed  essere  benignamente  accolta  colà,  dove  gli 


a  Hig^iìi  sa  io  qutl 
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odj    sono   spenti,    e  le   anime    giocondano   solo  di 
amore. 

Ma  per  lo  spargimento   del  fraterno  sangue  non 
chetavano  i  Senesi;  che  nel  1373,  essendo  ancora  mal 
ferma  la  signoria,  plebee  grida  e  minacce   di  morte 
fecero  stare  in  forse  della  vita  Vico  di  Magliano,  se- 
natore   di  Siena   e  signore   della   terra  di  Magliano 
in  quel  di    Fermo,  i  II  Senatore,  cui  si  apparteneva 
render   sentenza  sopra  le  vite  dei   cittadini,  tenendo 
la  cosa  pubblica  in   tempi  soprammodo  torbidi,  per 
provvedere   forse    alla  salute  della    città,    avea  fatti 
impiccare  parecchi  per  la  gola,  ed  altri  sbandeggia- 
re  da    Siena,  dannatili  in  buona    somma  di  danaro. 
Di  qui  gli  odj    popolari;  ed  il  Magliano  divenuto  se- 
gno d' ira  e  di  vendette.  2  Caterina,  che  era  unita  di 
santa  amicizia  con  la  donna  di  esso   senatore  monna 
Mitarella,  come  ebbe    nuova  del  caso,  le  scrisse  una 
lettera,   nella  quale  si    adopera  con  maschia   fede  a 
sublimarla  perle  tribolazioni  della  vita  a  pensieri  di 
cielo,   e  smorzare    ogni  scintilla   di    sdegno  nel  suo 
petto.  «  Oh  fede,  esclama  ivi  la  Santa,  oh  fede  dolce 

1  Per  testimonio  di  Anjjelo  Tura  di  Grasso,  nella  sua  Cronaca  presso 
il  Muratori,  il  Magliano  entrò  in  ufl&zio  di  senatore  nel  febbraio  1.36:3  (se- 
condo il  computo  sanese  1372)  e  vi  stette  dlciotto  mesi.  —  Il  nome  di  Se- 
natori in  Siena  non  era  molto  antico.  Circa  l'anno  1368,  l'uffizio  affidato 
prima  al  Capitano  della  guerra  e  poscia  al  Conservatore,  fu  dato  al  Sena- 
tore: ed  esso  consisteva  principalmente  nel  render  giudizio  in  cose  crìoii- 
nali  e  nello  star  sopra  gli  affari  della  guerra.  Per  certo  tempo  insieme  col 
Senatore  tenne  Siena  anche  il  Podestà,  che  in  antico  avea  ampio  potere^ 
ma  che  poscia  erasi  ristretto  alle  sole  cause  civili.  Quest'uffizio,  cominciato 
nel  1199  per  concessione  fatta  parecchi  anni  innanzi  dall'imperatore  Fede- 
rigo, venne  a  mancare  al  tutto  ai  tempi  di  santa  Caterina;  onde  con  de- 
creto del  1374  fu  abolito.  (Malavolti,  parte  II,  bib.  YII  lib.  I,  pag,  40.  Pio  III. 
annali  pag.  6.  citati  dal  Burlamacchi  nelle  Note  alla  Lett.  207.)  Si  tornò 
pur  non  di  meno  tra  non  molto  alla  creazione  del  podestà,  e  talvolta  pare 
si  confondessero  i  due  nomi  di  senatore  e  di  podestà. 

2  Malavolti,  Storia  di  Siena,  pag.  141,  all'anno  1373,  lib.  Vili    della 
seconda  parto. 


LiBBO  SBCONDO  105    | 

vita!   Se  voi  starete  in  questa  santa  fede, 
gliammai  nel  cuore  vostro  uon  cadrà  tristìzia^  perchè 
la  tristezza    non  procede  da   altro  se  non  dalla  fede 
ohe  poniamo    nelle  creature,  e  le  creature    son  cose 
morte  e    caduche,  che  veugon    meno:  il  cuor  nostro   | 
non  sì  può  riposare  se  non  in  cose  stabili  e  ferme.  ' 
Laonde    tanto   pot.ente  si  mostrò    in    queste    paci  la  ' 
pietosa   verg^ine    Caterina,  che    noi    sappiamo    come 
ella  fosse  di  Siena  chiamata  in  altre  città  di  Toscana 
per  sodar    sedando  i  furori  delle  inimicizie  che   cor- 
nvano    tra  i  cittadini.  Ed  ella,  non  mai  negando  la 
penouaad  opera  che  fosse  in  carità,  fu  veduta  impren- 
dwe  i  primi    viaggi    per  molte    terre    dei   Sanese  a 
questo  solo  tìne.  Anai  avvenne  che  recandosi  la  Be- 
niucttsa    per  pochi    di  a  Montepulciano,   terra  allora 
dei  Sanesi,  e  trattaado  ivi  della  pace  dei  figliuoli  di 
WUj  Lorenzo,  di  cui  non  s' era  potuto  sin  allora  ve- 
•lire  B  capo  da  alcuno,   i  reggitori  dello  Stato  la  fe- 
<*ro  caldamente  pregare  perchè  ella  venisse  tosto  in   i 
Sìnia  a  comporre  non  so  quale  altra  discordia.  Man- 
wono  ambasciadore  a  lei   un  certo  Tommaso  Guel- 
'•wio,  il  quale  recò  lettere  della  Signoria  alla  Sauta 
clie  portavano:    ella,  che  ai  era   fatta  per  zelo  di  re- 
ligione pietosissima  madre  di  quel  popolo,  si  condu-. 
**»  tostamente    in  Siena  a  rappaciare  una  crudele   ■ 
ulmiciiiia    e  fecondissima  di  mali;  ponderasse    la  ra- 
ftone  dell'  uffizio  a  lei  affidato,    di  cui    non  si  po- 
trebbe trovare  altro  o  più    nobile  o  più  santo;  ricor-  1 
iiWe  la    sua  terra  natale  tante  volte    desolata  dagli   i 
«tì.  laute  volte  per  ira  rosseggiante  di  fraterno  san-  \ 
gm\o»Hà>ie  la  amisurata  virtù,  datale  da  Dio,  in  prò  -J 
dsi  Saoesi,  dei  quali  sapeva  cosi  bene  padroneggiare 
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gli  animi.  Ed  ella  rispondeva,  ringraziando  quei  reg- 
gitori pel  buon  desiderio  che  mostravano  di  voler  le 
paci  tra  i  cittadini  :  questo  essere  eziandio  il  suo  più. 
caro  pensiero:  non  appena  fosse  riuscita  a  comporre 
gli  animi  in  Montepulciano,  verrebbe  a  sedare  gli 
sdegni  che  bollivano  in  Siena:  reputarsi  indegnissima 
che  altri  tenesse  in  desiderio  la  sua  venuta,  e  la  sti- 
masse potente  a  spegnere  tanto  fuoco  di  ira:  nessuna 
benché  minima  cosa  potersi  per  lei  operare;  nondi- 
meno oserebbe  tutto  nel  nome  di  Dio,  e  non  prima 
si  fosse  spacciata  del  grave  negozio  che  trattava,  ob- 
bedirebbe ad  essi  che  la  chiamavano,  i 

Questo    era  pietosissimo    uflBzio  di  santa  donna, 
specie  in   tempi  che  le  molte  cagioni    di  guerra  fra 
i  cittadini  di  un  medesimo    Stato  rendevano  gli  odj 
frequenti  e  feroci.  Ma  strazio    maggiore  d' Italia  nel 
medio   evo   solevano  essere   certe   vecchie    nimicizie 
che  si  tramandavano  dai  padri  ai  nipoti,  e  che  (stra- 
nissimo   a  dire  in  una   religione  di    amore)    erano 
tanto  più  diflScili  a  vincere,    quanto   più  lontane  a 
mal  note    ne  fossero    le  prime  cagioni.  Gli    odj  nel- 
l'età  di  mezzo  erano    di  una  vigoria  e  di  una  tena- 
cità al  tutto   ignota  ai  nostri   tempi,  nei  quali  piut^ 
tosto  le  vigliacche  codardie  vestono  talvolta  le  sem- 
bianze di  una  finta  mansuetudine.  La  molta  vita  onde 
giovaneggiavano  coloro,    la  quale  dal  Cristianesimo 
volta  al  bene  operava  prodigi  di  carità,  si  tramutava 
spesso  in  certi  odj  secolari,  che  resistevano  sino  alla 
religione,   in  quegli  animi  potentissima.  I   costumi 
dei  barbari  invasori,  non  ancora  domi  al  tutto,  nutri- 
vano il  male  cosi  fattamente,  che  talvolta  i  fedeli  di 
Cristo  sceglievano  V  ora  suprema  della  vita,  benedetta 


1  Leti.  202. 
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e  santificata  dalla  religione,  a  rendere  lung'amente 
durabile  la  sete  di  vendetta.  Orribili  giuramenti  fer- 
mavano gì'  iniqui  patti.  Iddio,  che  è  misericordia  e 
padre  di  perdono,  lo  chiamavano  testimonio  di  opere 
di  sangue;  e  spesso  i  figliuoli  si  credevano  debitori 
dell'  infame  giuramento.  Caterina  da  Siena,  che  si 
travagliava  nelle  opere  di  maggiore  difficoltà,  e  che 
per  vivissima  fede  stimava  a  tutto  potente  la  religio- 
ne, volle  farsi  incontro  a  questa  maniera  di  odj/  a 
petto  dei  quali  non  era  coraggio  o  pazienza  cosi  smi- 
surata che  bastasse.  Ella  adoperò  assai  delle  volte  a 
vincere  queste  passioni  così  radicate  un'  eloquenza 
soavissima,  ma  pure  ad  un  tempo  terribile;  di  che 
ci  porge  un  esempio  quel  che  scrisse  a  certo  sacer- 
dote, il  quale  vivea  in  inimicizia  forse  assai  antica: 
«  Ahimè,  or  slam  noi  bestie  o  animali?  Veramente 
io  mi  avveggo  di  sì,  non  in  quanto  alla  creazione 
ed  all'  essere  che  Dio  ci  ha  dato,  ma  secondo  la  mala 
disposizione  nostra....  Tanto  innalza  la  superbia  il 
cuore  dello  stolto,  che  si  lascia  possedere  a  lei,  e  non 
si  vuole  umiliare  né  a  Dio  né  alla  creatura;  onde  al- 
cuna volta  gli  sarà  fatta  ingiuria  o  di  morte  o  dì 
altre  cose  temporali,  e  per  la  superbia  non  si  vuole 
umiliare  e  perdonare  al  suo  nimico....  Questo  v'addi- 
mando  per  grazia  e  misericordia,  e  voglio  che  fac- 
ciate questa  pace.  Or  che  confusione  è  a  vedere  stare 
due  sacerdoti  in  odio  mortale:  grande  miracolo  che 
Dio  non  comanda  alla  terra  che  v'  inghiottisca  am- 
bedue. 1  » 

I  Tolomei  e  i  Rinaldini,   maggiorenti  di  Siena, 
erano  venuti  da  lunga  pezza  in  fiera  nimicizia  contro 


i  Leti.  47,  a  messer  Pietro  prete  da  Semìgnano.  —  Semignano  è  una 
pìccola  villa  del  Sanese. 
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i  Maconi  anch' eglino  deg-li  ottimati  di  quella  città. 
Le  brame  di  vendetta,  non  spente,  crescevano  con  gli 
anni  in  ambo  le  parti,  e  non  rade  volte  trovavano 
nutrimento  nelle  discordie  cittadine,  quando  il  gio- 
vane Stefano  Maconi  ebbe  desiderio  di  stringere  al 
seno  le  nemiche  famiglie.  Fu  tosto  alla  Santa,  così 
confortato  dalla  madre  Francesca  Bandinella,  donna 
di  provata  virtù.  Al  che  si  aggiunse  che  certo  gen- 
tiluomo suo  amico,  il  quale  avea  vinta  una  crudelis- 
sima nimicizia  mercè  della  virtù  di  Caterina,  l'assicurò 
non  troverebbe  in  tutta  Siena  chi  fosse  più  atta  di 
lei  per  questa  pace.  La  Benincasa  pertanto  lo  accolse 
(narra  così  il  medesimo  Stefano)  ^  non  come  vergine 
vergognosa  ma  con  affettuosa  carità,  a  quella  guisa 
che  si  fa  con  un  fratello  amatissimo,  il  quale  venuto 
di  remote  contrade,  premurosamente  stringasi  al 
proprio  seno.  Poscia,  sembrandole  che  quella  occa- 
sione non  fosse  da  lasciar  passare  senza  coglierne 
g^ran  frutto  in  prò  dell'  anima,  convertì  anzitutto  il 
giovane  a  <5onfessione  de'  suoi  falli  e  ad  un  vivere 
sì  virtuoso,  che  il  Maconi  fu  in  seguito  uomo  di  squi- 
sita perfezione,  ed  innalzato  come  Beato  agli  onori 
degli  altari.  Quanto  alla  sua  nimicizia,  la  Benincasa, 
sin  dalla  prima  volta  che  l'ebbe  veduto,  ricisamente 
gli  disse:  Va',  figliuolo  diletto,  e  confida  nel  Signore, 
perchè  volontierissimo  mi  affaticherò  finché  tu  abbia 
un'ottima  pace;  lascia  che  questo  peso  io  porti  to- 
talmente sopra  il  mio  capo,  e  pace  avrai.  E  così  fu, 
perocché  tanto  alacremente,  e  con  tanta  forza  di  soavi 

1  Vedi  la  lettera  del  boato  Stefano  Maconi  in  cui  si  narrano  breve- 
mente lo  azioni  e  virtù  di  santa  Caterina,  presso  il  Gigli,  Opere  di  santa 
Cateritm^  tomo  I,  e  le  note  a  questa  medesima  lettera  presso  i  Bollandisti, 
tomo  III,  di  aprile,  paj?.  982.  —  Colui  che  vinse  la  nimicizia  per  opera 
della  Santa  e  premurò  il  Maconi,  fu  Pietro  Bellanti.  (Vedi  i  Bolland.,  luo- 
go citato.) 
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;e  si  aJopevù  ella  ia  questo  fatto,  che,  viute  ^ra- 
Tissime  difficoltà  e  superata  la  durezza  dei  Kicaldini 
e  dei  Tolotnei,  sulle  prime  quunto  altri  mai  corrivi  a 
vendette,  li  affratellò   tutti  iu   durevole   uuione.  Tale 
era  1'  animo  di  questa  douna  che,   non  prima   seppe 
i  nemici  del  Maconi,  feriti  da  non  so  quale   leggero 
follo  dell'avversario,    concitarsi  a   sdegno   contro   di 
lei  e  ricusare  la  paco,  arditamente  disse:  Me  non  vo- 
gliono udire  costoro/   bene    ascolteranno   la  voce   di 
Dio.  E  di  presente,  veduta  al  loro  cospetto,  dette  prove 
di  una  efficacia  verissimamente  celeste,  signoreggian- 
do di  un  tratto  i  loro  cuori  e  vincendoli.  *  Ma  il  Ma- 
coni, o  fosse  r  amore  di  patria  che  a  loro  facesse  velo 
hi  gìaiìiào,  0  veramente  restasse  per  poco  vinto  dalle' 
■ntiche  costumanze,  era  per  cadere  in  un  brutto  lae- 
tìo.  Soleva  egli,  dopo  che  Caterina  1'  ebbe   chiamato 
k  coscienza,  con  gran  fervore    di  spirito   recarsi  in- 
sieme ad  alcuni  suoi  amici  in  certa  coufraternita  della 
UQlitiaima  Vergine,  eh*;  teneva  i   suoi  convegni  nei 
wtWrauei  del  grande  Spedale  di   Siena.  Ivi   riduce- 
vsDìi  costoro  ad  opere  di  religione,  che  solevano  tor- 
MiE  di  grande  edificazione  del  prossimo.  Un  di  non- 
^"Ueiio,  istigato  da  alcuni   cittadini,  trattò   in   quel 
••nto  luogo  non  so  quale  congiura   contro  il   magi- 
Btnio  della  città,  che,  siccome  quello  che  era  al  tutto 
popolare  e  spesso  tinuiuico,   fu   sempre  male   amato 
dai  nobili.  La  cosa  forse  sarebbe   riuscita  a  pessimo 
fine,  e  non  senza  pericolo  della   vita   di    Stefano,   se 
la  pietosa  Caterina  non  fosse  venuta  in  suo  soccorso. 
issai  probabilmente  senza  la  carità  di  lei  quella  scin- 
tiUa  avrebbe  acceso  un  grave  incendio  in  Siena.  Rì- 
MHCttall  gli  odj,  ripullulate  le  parti,  dì  nuovo  aaog'ue 

J   Tali  i  particolari  ini  tutto  presso  i  B«11>iiaiaU  al  liiugo  clUto. 
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fraterno  sarebbesi  veduta  rossegg-iare  quella  città  non 
mai  satolla  di  correre  alle  armi.  Ma  la  Santa,  cMusa 
nella  sua  cella,  vide  con  mirabili  modi  ciò  che  cela- 
tamente  si  tramava;  e  però  come  si  avvenne  nel  Ma- 
coni,  prima  che  questi  profferisse  verbo,  così  prese  a 
dirgli:  0  Stefano  figliuolo  dolcissimo,  in  cosiffatta 
maniera  ti  vai  incauto  ravvolgendo  in  quei  lacciuoli, 
che  son  morte  e  dell'  anima  e  del  corpo?  Quali  stolti 
consigli  hai  appresi,  e  da  chi?  Ritorna  di  grazia  al 
cuore,  da  cui  voglio  che  sgombri  il  veleno  delle  con- 
giure. Pensi  tu  forse  che  la  casa  di  Dio  sia  per  .es- 
sere rifugio  ed  asilo  a  congiurati  contro  la  repubblica? 
Grossolanamente  ed  al  tutto  t' inganni.  —  Bastarono 
queste  parole  perchè  il  Maconi^  sopra  il  cui  animo 
era  potentissima  Caterina,  non  volesse  oltre  sapere 
per  tutta  la  sua  vita  di  congiure  e  di  altrettali  in- 
fingimenti, spendendo  solo  il  rimanente  dei  suoi  dì 
nelle  opere  di  virtù  e  di  amore,  i 

Cosi  la  Santa  piegava  al  perdono  iTolomei,  i  Ri- 
naldini,  e  più  di  tutto  il  Maconi:  poco  diversamente 
adoperava  con  moltissimi  altri  Sanesi  che  viveanoin 
odj  secolari.  Fu  mirabile  tra  gli  altri  (taccio  di  mol- 
tissimi) il  mutamento  che  operò  nel  cuore  di   Vanni 


1  Vita  del  beato  Stefano  Maconi^  citata  dal  Frigerio.  —  Vita  di 
santa  Caterina^  parte  III,  cap.  I .  —  La  Santa  gì  '  impose  allora  una  dura 
penitenza,  di  cacciarsi  a  forza  di  discipline  tante  gocciole  di  sangue,  quante 
erano  state  le  parole  per  esso  dette  in  quella  mal  consigliata  adunanza,  ed 
indi  esclamò:  «  0  me  infelice!  che  già  parmi  di  vedere  quella  stanza  de- 
dicata alla  Reina  del  Cielo,  per  la  sciocca  ambizione  dei  cittadini  chiusa  ai 
buoni  nò  da  aprirsi  senza  contrasti  e  senza  strepitosa  opposizione  dimoiti.» 
Questo  si  avverò  nel  1390,  allorché  il  supremo  magistrato  di  Siena,  entrando 
in  sospetto  di  quella  unione,  la  vietò.  Nondimeno  poscia  fu  riaperta.  Que- 
sta compagnia  dello  Spedale,  o  della  Vergine  Maria  che  vogliam  dire,  era 
celebre  ed  antichissima  in  Siena.  Alcuni  la  fanno  risalire  all'anno  308. 
Certo  che  moltissimi  uomini  illustri  vi  appartennero,  ed  operò  gran  bene 
in  prò  dei  prossimi.  La  santa  scrisse  ad  essa  due  lettere,  che  sono  la  143 
€l44. 
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■di  »er  Vanni,, uomo  uso  r  parar  sempre  1'  offesa  con 
r  oflesa,  cupo  nel  macchinar  la  vendetta,  ruinoao  ed 
atroce  nel  dìsfog-arla.    Costui,  pieno   di  antichissime 
Dimicizie  e  non  potuto  convertire  da  alcuno,  resistette 
sulle  prime  anche  alla  santa  verdine:  ma   la   carità 
della  Beniucasa  potè  più  della  durezza  di  lui.  Ognu- 
no maravigliò  al  vedere  che,  mentre   ella  stanca   di 
GlvelUrgrli  senza  prò,  si  riduÉse  a  pregare  Iddio,  quel- 
l'uomo di  sangue  d'un  tratto  prendesse  a  sclamare  a 
frate  Raimondo:  Qual  virtù  è  cotesta  che   mi  trae   e 
tiene?  chi  mi  stringe,  chi   mi   lega  cosi?  Donde    la 
soave  dolcezza,  che  m'inehhria  l'anima  al  solo  pen- 
tìeru  del  perdono?  Qual  donna  è  cotesta  Caterina,  che 
io  non  ho  forza  a  resisterle,    e   nemmeno  a  negarle 
alcuna  cosa?  —  A  cui  la  Santa;  Io  ti  parlai,  e  nulla 
piiuto  curasti  le  mie  parole;  io  stessa  parlai  a  Dio,  e 
'u  sei  mutato,  sicché  non  odierai  più  per    innanzi.  ' 
Ma  mentre  Caterina  si  adoperava  per  tali  modi  a 
comporre  in  pace  i  Sauesi,  era  pure  intenta  a    spar- 
soci in  Siena  semenza  di  religione  in  ogni  maniera 
*>  fisime    peccatrici    per  chiamarle  a    speranza.    La 
Benincasa,  innamorata  di  Dio  e  delle  sue  immagini, 
"M  aolo  alla  ferocia  degli  animi  duri  e  crudeli,   ma 
^  Itene    ad   ogni    sorta  di    passione   dovea  porgere 
Pifitosa  il  balsamo  salutare  e  il    conforto    della   reli- 
tfOfle  che  è  tutta  in   carità..    Religiosissimi    ei    addi- 


1 


I  ViiniH  fu  pnsoia  imiirit^uiuto  d'ariiine  ilol  podoitù,  e  si  diCSTa  do- 
■•'-        -     -  :i  Hnnato  nel  capo.  Uà  la  Santi  profatUsd  a  frato  Rainioilda 

"•  {irMto  liberata  dal  CArcsre,  e  ma  arvomio.  Vanni  mi»-    ] 
.  ^>uCa  certo  palagio  due  miglia  lungi   da  Sisni,   or'  alta, 
,  >Ib  papa  (irneorio  XI,  «difieù  un  monistaro  di  Targlni 
yi-iiin  degli  Augioli.  Molti  altri  uvmini  tsroclssiml  riluata  .' 
il  Sinii  I  juiiuuB  di  euuaigti,  Lia  i  quali  fi  da  riuordare    ce 
là  Tolonui.  <^lia  quui  bnciullo  area  ucciso  di  s»a  maui  du 
■•  tfaw  di  odi  a  dfflldiia.  Ls  sorelle  d)  coitui,  UIdoccIb  o 
ttlmmao  por  ixiulcUa  dilla  iAuta  tra  lu  Suuro  dalla  peni  tema. 
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mostrarono  sempre  i  Sanesi;  onde  parve  che  V  amore 
del  culto  divino  fosse  come  naturato,  nei  loro  ani- 
mi. 1  Nondimeno  i  tempi  della  nostra  Santa,  siccome 
pieni  di  calamità,  non  furono  certo,  quanto  a  reli- 
gione, i  migliori  che  corressero  per  quella  città.  Già  le 
fazioni,  i  mutati  reggimenti,  ed  altrettali  cagioni  do- 
veano  essere  x>otentissime  a  rattiepidire  negli  animi 
il  sacro  fuoco.  Si  aggiunse  che  del  1371  venne  elet- 
to da  papa  Gregorio  XI  a  vescovo  di  Siena  un  frate 
Guglielmo  francescano.  Il  quale,  male  amato  da'  Sa- 
nesi perchè  nativo  di  Francia  (la  dimora  dei  ponte- 
fici in  Avignone  avea  fatto  venire  in  odio  i  France- 
si), e  tenuto  spesso  fuori  della  sua  diocesi  per  papale 
comandamento,  o  non  seppe  o  non  potè  provvedere 
al  suo  gregge,  infrenando  gli  abusi.  Ben  è  vero  che 
Luca  di  Ghino  Berlino,  che  gli  succedette  nel  vesco- 
vado, si  adoperò  con  ogni  potere  per  rimediare  al 
male,  ma'  non  gli  riusci  di  farlo  così  tostamente,  co-  ' 
me  la  Santa  avrebbe  desiderato.  2  Laonde  io  trovo 
che  ella,  scrivendo  di  Siena,  lamenta  la  corruzione 
della  città  per  tal  modo:  «  Diceva  che  dovunque  io 
mi  volgevo,  non  trovo  dove  io  mi  riposi,  e  cosi  è  la 
verità:  siccome  egli  è  costi  (in  Roma),  cosi  si  trova 
in  ogni  altro  luogo,  e  specialmente  in  questa  nostra 
città;  che  del  tempio  di  Dio,  che  è  luogo  di  orazione 
hanno  fatto  spelonca  di  ladroni,  con  tanta  miseria, 
che  è  meraviglia  che  la  terra  non  e'  inghiottisce'.  ^  » 
Le  quali  parole  della  Santa,  avvegnaché  profferite 
ai  tempi  di  Urbano  VI,  quando  il  Bertino  tenea  il 
seggio  episcopale;  nondimeno  con  più  di   ragione  si 


*  Vedi   ti  a  gli  altri  il  Tommasi,   Storia  dì  Siena,  tomo  I.  pag.  56. 

*  Ugurgeri,  Pompe  Sanesi.,  tit.  6. 
3  I^t.  17. 
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possono  trasferire  eziandio  ai  primi  anni  dell'  apoato- 
ìalo  (lì  Caterina  in  Siena. 

Di  veroj  a  contrastare  tanta  gravezza  di   mali,  ai 
doxnaDdiiTa  un'anima  di  tempra  santamente  robusta, 
e  'tale  era  quella  di  Caterina.  Frate  Raimondo  reputa   i 
impossibile  narrare  le  conversioni  dei  tristi,  o  il  pro- 
fitto  dei    buoni    procacciati    da    questa  vergine,  lui 
testimone.  Conta  perù  aver  veduto  alcuna  volta  me- 
gHo  clie  mille  persone,  uomini  e  donne,  venire  in  un 
«»l  dì  dalle  montagne  ed  altri  paesi  del    contado  di 
Slena,  per  vedere  e  udire  Caterina:  molti  di  essi,  non 
udita  neppure  la  sua  parola,  al  solo  mirare   la   luce 
^  aantilà  che  le  traspariva  nel  volto,  sentirsi  indotti 
"  Tita  migliore:  altri,  non  prima  ella  favellaasej  oor-  ' 
•^c  pentiti  alle  confessioni,  tanta  esaere  la   moltitu- 
dine  degli    accorrenti    ai    perdoni   quando   Catarina 
prendesse  con  la  sua  eloquenza  a  fulminare  i  vizi  dei 
S«nesì,  che  molti  frati  Predicatori  non   bastavano  a 
"tìre  le  confessioni  di  tutti:  due  malfattori,    dannati 
"«l  uafio  e  venuti  in  crudele  disperazione;  un  Andrea 
^  Xaddino,   cittadino  saneae    di  molti    vizj,    perduto 
"^elli;   bestemmie  e  spregiatore  delle    cose    sante;  un 
"icolft  Karaciuì,  uomo  licenzioso;  certo   potentato   di 
*'ii  ri  tace  il  nome;  Francesco  Malavolti,  nobile  aa- 
**»,  eiaere  stati  insieme  con  molti  altri    condotti   a 
P«iitenz8,   la  mercè  di  Caterina,  con  tali   modi,    che 
**nibrano  piuttosto    miracoli    di  Dio,   che    opera    di 
««ture:  una  Ginoccia  dei  Tolomei,  vanissima   degli 
Wiati  e    delle  muliebri    delicatezze,  essersi  per   suo 
«nwijflio  ridotta  ad  un  vivere  santamente  durissimo: 
idogmerevoli  uomini    o  donne,   vergini   o   conjugate 
<D  lodevole  vita,  sentirsi  da  lei  chiamate  a  non   pri- 
lla u&ata  [«-rfezione:  Caterina    attingere    dall'  anima 
ardeutis^ima  tanta  forza  e  soavità  di  parola  che,  lei 

ansai  n  Iv  UtTCKifli 
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favellante,  vedevasi  sempre  spuntare  alcun   fiore  di 
grazia   in   chi    la    ascoltava:    queste  ragioni  infine 
avere  indotto   papa  Gregorio  XI  a  deputarla   ad  un 
insolito  apostolato,  concedendo  che  andasse  pel   Sa- 
nese,  e  recasse  seco  tre  frati:  ella  convertisse   i  pec- 
catori, quelli  il  proscegliessero  da  tutt'  i  peccati,  da 
cui  possono  i  vescovi,  i  E  di  cotale    sua    sing'olaris- 
sima  deputazione  io  voglio  addurre  un  solo  testimo- 
nio, che    dovrebbe  valerne    molti.   Quest'  ang'ioletta, 
che  soleva  vivere  tutta  nei  pensieri  del  cielo,  non  di- 
sdeg'nò  di  porsi  con  tutta  l' anima    alla  conversion 
di  una  donna  di  mal  affare;  onde  scrissele  certa  le 
tera,  nella  quale  è  difficile  conoscere  se  sia  maggio- 
re la  nobiltà  del  suo  animo,  ovvero  la  carità  con  e 
r  innoeentissima  fanciulla  entra  a  parlare  di  pessim< 
turpitudini:  «  Figliuola  mia  (cosi  la  Santa   a  colei) 
io  piango  e  dogliomi  che  tu  creata  all'immagine 
similitudine  di  Dio  non  ragguardi  la  tua  dignità,  n 
il  grande  prezzo  che  fu  pagato  per  te,  ma  pare  che^— ® 
tu  faccia   come    il    porco    che   s'  involge    nel    lotof^:^^t 
cosi  tu  ti  involgi  nel  loto  dell'  immondizia.  Fatta  se^^^ 
serva  e    schiava    del  peccato,  preso  hai  per    signor^^^^ 
il  demonio,  a  lui  servi  il  di  e  la  notte.  Pensa  che  i  — ^^ 

signore  dà  al  servo  suo  di  quello  eh'  egli    ha;  se  ti -^ 

servi  il  demonio,  tu  partecipi  del  suo.  Or   che  ha   i^  J 
demonio^    figliuola   mia?  tenebre,    tempeste,    ama-* 
ritudine,    pena,    tormenti   e    flagelli;  nel    luogo  suc:^ 
ci  ha  pianto   e    stridore   di   denti,   privazione   dell^ 
visione    di   Dio,  nella   quale    visione  sta  la    beatitu^ 


i  II  ])i'ovo  accennato  ò  citato  da  frato  R:\imondo  e  dal  Burlamacchi. 
Il  (Jigli  proiiiiso  di  darlo  nulla  seconda  p.irte  del  primo  tomo  delle  oparo 
dulia  Santa,  elio  poi  non  vide  la  Idco.  La  sola  giunta  del  Cafferìni,  che 
dovoa  ontniro  in  questa  seconda  parto,  vonuo  stampata  in  seguito^  si©- 
corno  dicemmo. 
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le'  dell'anima.  Di]  questa  beatitudine  furono  pri- 
Tati  essi  demonj  per  la  superbia  loro,  e  cos'i  coloro 
che  seg-uìtano  lo.  volontà  del  demonio  sono  privati 
idi  essa  visione.  Or  queste  sono  quelle  pene  intolle- 
Tsbili,  che  sono  date  all'anima  che  va  dietro  all'  ini- 
quità de'  peccati  mortali:  non  è  lingua  sufficiente  a 
^wterlo  narrare.  Oimè,  che  a  p^.nsare  che  tu  abbi  per- 
iata la  memoria  del  tuo  Creatore,  e  che  tu  non  vedi 
che  sei  fatta  come  il  membro  che  è  tagliato  dal  corpo 
tche  essendo  tagliato,  sùbito  si  secca);  così  tu  easea- 
f%o  tagliata  e  divisa  da  Cristo  per  lo  peccato  mortale, 
fatta  come  il  leg-no  arido  e  secco  senza  niun  frutto; 
In  questa  vita  comincil'arru  dell'inferno,  nr  non  pensi 
tv  figliuola,  quanta  èia  servitù  tua,  e  quanto  ella  è 
miserabile,  che  in  qaesta  vita  hai  lo  inferno, 
hai  la  conversazione  delle  dimonia  orribili?  Esci, 
i  di  questa  pericolosa  servitù  e  tenebre,  in  cui  ti 
condotta.  Oimè:  se  mai  tu  noi  facessi  per  amor 
^à  Dio,  almeno  per  la  vergogna  e  confusione  del 
iDtlo  lo  dovresti  fare.  Or  non  vedi  tu,  che  tu  sei 
lei  che  ti  dhì  nelle  mari  degli  uomini  a  fare  stra- 
*^  schemi  e  scempio  delle  carni  tue?  Or  non  vedi 
"*0,  che  tu  sei  amata  ed  ami  d' un  amore  merce- 
*wio  che  ti  dà  la  morte;  che  tanto  ami  o  sei  araa- 
*>,  qoanto  ne  traggono,  o  che  tu  ne  trai  diletto, 
"  ntilità;  tratto  da  sé  il  diletto  e  il  dono,  è  tratto  da 
1  •*  l'amore,  perocché  non  is  fondato  ìu  Dio,  ma  è 
I  ^dslo  nel  dimonio....  Tu,  come  figliuola  e  serva 
I  rifooprata  di  sangue,  entra  nelle  piaghe  del  Figliuo- 
I  lidi  Dio,  dove  troverai  tanto  fuoco  di  ineffabile  ca- 
riti, che  consumerà  ed  arderà  tutte  le  miserie  e  di- 
tel  tuoi.  Vedrai  che  ti  ha  fatto  bagno  di  sangue 
\fet  lavarti  dalla  lebbra  del  peccato.  ' 
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Nessun  fatto  veramente   grande  può  la  creatura 
operare  giammai,  se  dalla  forza  di  santi  amori  non 
sia  levata  al  di  sopra  di  ogni  umana  cupidigia.  Tut- 
t' i  Santi  furono  vinti  da  questo  fuoco  celeste,  e  mi- 
rabili cose  operarono.  Ma  io  non  trovo    altri    esempi 
nelle  storie  ecclesiastiche   di  una   donna,  che    fosse 
deputata  alla  conversione  di  moltissimi  peccatori,  e 
come  guidata  per  mano  dalla  Provvidenza  a  santifi- 
care una  intiera  città;  ed  anzi   a    spandersi   talvolta 
maestra  ed  esortatrice  di   virtù  in   tutto  uno    Stato^ 
qual  era  la  Toscana.  Questo  mi  parve   al  tutto  sin- 
golare della  Benincasa.  Lfe  eloquenti  parole  uscivano 
infatti  dal  petto  di  Caterina  come  onda  di  un  gran 
fiume,  e  riuscivano  di  tanta  eflBLcacia,    che  ella  potè 
trionfare  di  animi  durissimi,   e   volgersi  a   ciascuna 
delle  svariate   opere  dell'apostolato.    Si  poneva  con 
potentissimo  amore  a  quelle  che  apparissero  più  mi- 
rabilmente diflÉLcili ,  non    si   sfiduciava    mai  ;  molto 
meno  impauriva  per  ostacoli  di   qualunque  malage- 
volezza. Le  sue  lettere  a  vari  Sanesi  ci  mostrano  ad 
ogni  passo  V  ardore  di  una  donna  che  ha  tutta  Tani- 
ma  in  questo  pensiero  di  raddurre  i  malvagi  a  spe- 
ranza, di  far  rifiorire  la  luce  della   grazia  in  coloro 
che  s'erano  lasciati  involgere   tra  tenebre   di  errore 
o  di  peccato.  Quando  in  fatti  ella  scrisse  a  certo  Giu- 
deo, padovano,  ^  che  vivea  in  Siena  usando   traffichi 
pieni  di  usure  e  d' inganni,   seppe  trovare  mirabile' 
forza  e  soavità  di  parole  a  persuadere  la  fede  cristia- — 
na,  e  fulminare  insieme  un  vizio  ohe  accresce  i  cru-^ 
deli  bisogni  dei  poverelli  e  fa  strazio  del  Vangelo  d^^ 
Cristo.  Né  io  trovo  altra  epistola  che   meglio  ci  di-^ 
mostri  la  smisurata  e  larghissima  carità  di  Caterina 


1  Lett,  310. 
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quanto  quella  che  volle  indirizzare  a  tutt' i  prigrioni'* 
che  ereno  in  Siena.  Nei  giorni  della  settimana  mag- 
giore, in  cni  la  Chiesa  rinnova  con  meste  pompe  di 
sacre  ceremonie  misteri  di  amore  infinito,  soleva   la 
Benincasa,  dopo  ferventisaime  orazioni,  spandersi  ca-  ■ 
ritate volmente  in  prò  dei  prossimi,  studiandosi   rico-  | 
piare  in  sé  la  carità  di    Cristo.   Il    g-iovedl  santo  un  J 
anno  volle  indirizzarsi  ai  prigioni  che  erano  in  Siena, 


pat 


Certo  il  J 
1 1  ai  puniti 

n  quando  sìftS 
1         f    conoscere^ 

p    b     sentire; 


e  adoperarsi  per  santificare 
gastigo  del  malfare  allora  to 
e  medesimamente  alle  civili      m 
santificato  dalla  religione.    L     q 
la   colpa,    spesso  nascostaci,    d 

quHDdo  anco  fossimo  innocent ,  n  1  1  ta^l  nostro  do- 1 
lore.  Imperocché  la  religione  come  per   miracolo  oi  I 
induce  a  sostenerlo  fortemente,  col  mostrarci  in  esso  ' 
l'espiazione    di  altri  falli  e  il  modo  da    meritare  co- 
rona, ritemprandoci    nelle  cristiane  virtù.  Ogni  altra 
scienza  che    non  attingn  i  principi  a  questi    fonti,  è 
impotente  a  petto  della  terribile  forza  del  dolore.  Cotì.   i 
la  Santa,  traendo  gli    argomenti  di  conforto  dai  do-i 
lori  di  Cristo,  scriveva  ai  prigioni  di  Siena:  «  0  amore  i 
inestimabile  (di  Cristo),  non  tanto,  che  tu  preghi  per 
quelli'  che  ti    crocifiggono,  ma  tu    li  scusi  dicendo: 
Padre,    perdona  a  costoro  che  non  sanno  quello  che 
9i  fare.  0  pazienza  che  eccedi  ogni  pazienaal  Or  ohi  ■ 
fu  mai  colui,  che  essendo  percosso,   battuto  e  sche^-J 
nito  e   morto,  perdoni  e  preghi    per  coloro  che  1'  of-T 
fendono^  Tu   solo  se'coUii,  Signore  mio.  Ben  è  veroj 
che  tu  hai  presa  1'  amara  medicina  per  noi  fanciulli 
deboli  e  infermi,  e  con   la  tua  morte    ci  dai   la  vìta^J 
con  l'amaritudine  ci  dai  la  dolcezza;  ci  tieni  al  pettc^ 
«ome  balia,    e  hai    dato   a  noi   il  latte    della   divinaq 
grazia,  e  per  te  hai  tolta  V  amaritudine.  »  E  conchiudtiq 
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poscia  dicendo  ai  prigioni:  <  Nella  memoria  del  san^ 
glie  (del  Redentore)  ogni  amara  cosa  diventa  dolce 
ed  ogni  gran  peòo  leggiero.  ^  » 

In  quella  però  che  Caterina  pietosamente  trava- 
gliavasi  in  prò  della  sua  Siena,  correndo  l'anno  della 
comune  salute  1374,  orribili  fatti  conturbavano  la  cit- 
tà. Le  ire  di  parti  divampavano  di  nuovo  furiosamente 
e  menavano  strage.  Un  Geri  signore  di  PeroUa,  che 
è  cello  castello  della  Maremma  di  Siena,  venuto  a 
morte  in  queir  anno,  lasciò  erede  della  signoria  la 
sua  figliuola,  bellissima  fanciulla  di  poca  età;  ed  ecco 
il  nobilissimo  Andrea  Salimbeni,  che  era  del  paren- 
tado, sotto  colore  di  visitar  la  donzella,  recarsi  al 
castello  e  bruttarsi  dell'  innocente  sangue  di  lei,  vio- 
lentemente trucidandola.  Fattosi  allora  tiranno  di 
quelle  terre,  le  pose  a  sacco  ed  a  ruba  per  siffatta 
maniera,  che  si  commossero  a  grande  ira  i  Sanesi,  e 
mandate  ivi  le  loro  genti,  ebbero  a  patti  occupato  il 
castello,  e  fatti  morire  sedici  che  erano  fra  i  princi- 
pali autori  della  rivolta.  Non  fu  il  simile  del  Salim- 
beni, che  autore  di  tutto  il  male  fu  risparmiato  dal 
timido  senatore,  cui  apparteneva  il  dar  sentenza  in 
cause  si  fatte.  I  popolani  però,  mal  comprendendo  le 
ragioni  di  una  giustizia  che  risparmiava  il  più  ribal- 
do dei  colpevoli  perchè  più  potente,  ribellarono  al 
Senatore  e  fecero  pubblicamente  mozzare  il  capo  sulla 
piazza  al  potentissimo  Salimbeni.  Bastò  questo  fatto  a 
mettere  in  guerra  micidiale  tutta  la  città  ed  il  con- 
tado di  Siena,  perocché  i  congiunti  dell'ucciso  ed  i 
suoi  devoti,  irritati  dalla  violenta  uccisione,  manten- 
nero lungamente  la  guerra  in  quel  di  Siena,  accor- 
rendo anche  a  prendervi  parte  i  Fiorentini.  Fu  molta 


1  Lott.  309. 


U  san^e  sparso  allora  in  Siena,  molte  ed  atroci  le  l 
vendette,  insino  a  che,  intercedendo  Firenze,  si  fermò 
alfine  la  pace  1'  anno  veg'nente.  Con  quale  animo  ve- 
desse quelite  cose  la  Beniucasa,  non  è  a  dire;  quando 
altro  noD  poteva  t-crreva  alla  prefr'iiera,  e  sperava 
sempre  vìncere  nella  fede  e  nell'amore  tanta  cupidì- 
gi&  di  guerre.  Certo,  se  il  Salimbeiii  e  g-li  altri  Sa- 
nes!  avessero  saputo  far  tesoro  degli  ammaestramenti 
«die  la  saDta  veniva  ripetendo  a  voce  e  per  iscritto, 
dì  tali  cose  non  sarebbero  più  intervenute  in  Siena. 
■a  troppo  è  raro  che  si  vincano  eziandio  dalla  reli- 
^One  le  sfrenate  cupidigie  del  comando;  e  il  giustis- 
simo Iddio  permette  non  di  rado  che  il  male  sia  il 
flagello  del  male. 

Kosseggianti  ancora  di  fraterno  sangue  quelle  terre, 
un  orriliil  caro  di  viveri  ed  una  gravissima  pestilen- 
jta,  testimonio  della  divina  v'eiVdettà,  flag-ellarono  il 
popolo  sanese,  e  smir^uratamente  il  danneg'g-iarono. 
Vak'va  in  queir  anno  lo  stajo  di  grano  in  Siena  due 
fioiÌQt  d'oro;  in  Genova, città  aperta  ai  commerci  ed 
■Ile  industrie,  pagavasi  cento  cinquanta  fiorini  il 
maS^o;  sicché  il  mancamento  era  per  tutto  grandis- 
flinio.  '  Sopraggiunse  la  pestilenza,  che  fu  comune  a 
tntta  Italia  e  Francia,  e  della  quale  così  ò  detto  nelle 
eronacbe  del  tempo:  «  Seg'uì  la  mortalità  in  Siena 
e  moriva  d'  ogni  maniera  vecchi,  giovani,  doune  e 
Canciulti,  e  così  a  Lucca,  a  Pisa  e  Fioienza:  a  Vigna- 
ne vi  mori  dieci  Cardinali,  e  per  tutto  mori  graa, 
^at«  tino  a  calende  agosto.  E  morì  (in  Siena)  il  <~ 
to  potestà  (Bernabò  di  Magatoffi  di  Padova)  ed 
SUO  figliuolo  e  se!  giudici,  e  tutti  e  cavalieri  e  noti 


4 
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e  birinieri,  che  quasi  non  ne  rimase  nessuno.  ^  »  Que- 
ste pestilenze  che  erano  non  solo  micidiali,  ma  molto 
frequenti  e  quasi  direi  immaturatesi  alle  nostre  dol- 
cissime contrada,  divenivano  assai  volte  per  paure 
cagione  di  scandali  contro  la  pietà  domestica.  Veduto 
che  alcun  senno  o  umano  provvedimento  non  valeva- 
a  salute  stimavasi  che  nessuna  medicina  fosse  così 
sicura  contro  cotali  morbi,  quanto  il  fuggir  loro  da- 
vanti. I  più  morivano  senza  verun  testimonio  e  senza 
neppure  il  conforto  delle  pietose  lagrime  dei  congiun- 
ti. Tali  erano  i  modi  suggeriti  agli  animi  volgari  dal 
vile  timore  del  proprio  danno  o  dalla  morte:  ma  al  tutto 
dissimili  furon  quelli  che  la  carità  di  Cristo  ispirava  agli 
animi  che  ne  erano  infiammati.  Di  fatti,  tra  queste  gra- 
vissime sventure  fu  in  Siena  come  angelo  confortatore 
Caterina.  La  quale,  con  parecchie  suore  del  Terzo 
Ordine,  quando  vide  la  sua  patria  flagellata  dalla 
micidiale  pestilenza,  volle  mostrare  sin  dove  giunga 
la  potenza  della  carità  anco  in  fragil  donna.  La 
Benincasa  nel  fior  degli  anni,  cacciandosi  a  qualun- 
que rischio  della  vita  ed  anzi  bramando  di  porla  per 
Cristo,  fa  veduta,  mentre  con  terribili  parole  rampo- 
gnava la  codardia  dei  fuggiaschi,  confortare  ella 
medesima  gli  appestati  per  tutta  la  città.  Volava  la 
benedetta  dove  il  bisogno  fosse  maggiore,  e  tra  i 
dolori  della  morte  largheggiava  a  tutti  mirabilissimi 
ajuti.  Consolavali  caritatevolmente  di  parole  e  di 
opere,  si  porgeva  amorevole  a  ciascuno,  e  spesso  ac- 
coglieva e  santificava  1'  ultimo  respiro  dei  morenti: 
beatissimi  coloro  che,  veggendola  in  queir  estremo 
passaggio,  potevano  rassegnarsi  pacatamente  a  lascia- 
re una  vita  troppo  più  amata  che  non  è  ragione,  e  le- 


i  Crouica  di  Andrea  Dei,  presso  Muratori,  Rerum   Itali car.  Script. 
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eoo  lei  a  speranza  dì    beni  migliori.  Danua  dì    ! 
gna  cuore,  non  paventava  di  nulla;  e  quaado  parecGliì     i 
prendevano  occasione  dalla  peate  per  darai  bel  tempo 
«  «temperardi  nelle  lussurie,  ella  levava  alto  la  voce    l 
wotro  quella  sciag'urata  e  bestiale  follia,  e  chiamava   I 
tutti  a  peniteuza.  'Impossibile  a  deacrivere  la  soavità   | 
e  (sforza  che  era  in  quella  parola,  cui   non  fu  dato    ' 
•d  llcuuo  resistere.  Il  beato   Raimondo  che,  soprag"- 
piiuta  la  peste,  fu  sempre    intorno  agl'infermi,  stu- 
pirà al  vedere  la  pietosa    carità  della  santa  vergine, 
e  siccome    quegli    che    iaaanzi  tutto   avea  1'  animo 
>Ì  nìrscoli  di  lei,  ci  narrava  taluna  delle   opere  più 
Oirsviffliose  di  Caterina  in  quel  momeuto.  Ed  in  vero 
I».  Mrità  della  Benineasa  era  le  più  volte  coronata  di 
J^rudipi.  Conta  la    leggenda    di    un  cotal    rettore    di 
^ntn  Maria  della  Misericordia,  uomo   di  vita     assai 
Wevole  e  teuerissiino  delia  Santa,  eerto   romito   che 
«liismavano  frate  Sauti,  e  che  era  in  fama  di  solitario 
•««1  innanzi  nella  pieth,  frate  Bartolommeo  di  Domen  i  - 
wìa  Siena,  ed  il  ojedesimofrateRaimoudo  essere  sta- 
ti in  varj  modi  e  mirabilissimi  liberati  dalla  peate  per 
^Iftù  della  Beuincasa.  Ma  se  mai   traviamo  in  questi 
fodiffi  i  soprannaturali  suoi  doni,  nei  fatti  che  aare- 
■Mjier  narrare  vedremo  qua!  fosse  il  cuore  di  questa 
■^W1D(.1I  frate  poco  ci  disse  dei  pietosi  modi  ond'ella 
wnfortò  gli  oppres.«i  dalla  peste,  ma  pur  basterà  che 
"WnKamo  quel  che  ci  narra  la  leggfenda  di  alcuni 

'  U  mminris  <li  qiiel  t«nipo  iri  tramiindaaj  cliu  le  friHiuoiiti  [i^itilen- 
■  h  btIU  rìnm'IiiwM  unni  dalli  Tolta  ad  alcuni  d'iuoiiiNr»  a,  mal  fora 
'■t^ttoTURl  Bneiwcln,  biollando  ii  qunlU  avvBnatu  alcuni  unni  innui- 
Éhrifaofii,  «litua  (IJIariuta  1,  intmdui.):  «  Altri  afTormavano  il  Iter* 
■■U  t  D  lodi-f*  Il  raiular»  inuitanilo  atUimn  11  hoIIkuiuiiIo  b  il  «ddisfani 
AfUMW  atravp-ttilD  cbv  olia  iti  poCjssD,  «  dì  à^t  e.be  avveaiva  rìilonl 
msdialii»  sortìtsima  i  tanto  malo;  e  oasi  ooido  il  di.'avaua 
»l»n  »  loro  potiiru.  > 
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infermi  (fossero  o  no  infermi  di  peste  poco  monta)^ 
che  provarono  fin  dove  giungesse  la  virtù  della  beata 
vergine  sanese.  ^ 

Io  trascelgo  fra  tutti  un  avvenimento,  nel  quale 
ci  si  appalesa  assai  bene  1'  animo  di  questa  donna^ 
Quando  durava  ancora  la  peste  o  in  quel  torno, 
la  benedetta  vergine,  facendo  carità  ad  una  inferma, 
fu  bruttamente  percossa  in  quello  che  ella  avea  caro 
sopra  ogni  cosa  al  mondo,  la  fama  di  sua  pudicizia. 
Per  verità  a  ritemprare  gli  animi  nella  virtù  e  ren- 
derli magnanimi,  è  spesso  necessario  questo  cammino 
fra  i  triboli  delle  calunnie.  Le  quali,  mentre  piagano 
il  cuore  di  acerbissimo  dolore,  giovano  ad  innalzarci 
vie  meglio,  conosciute  ingratissime  le  creature,  alla 
cagione,  di  tutte  le  cagioni.  Iddio  volle  che  occasione 
della  patita  calunnia  in  Caterina  fosse  lo  smisurato 
suo  amore,  forse  per  insegnarle  che  ad  amare,  secon- 
do virtù,  è  necessario  non  attendere  guadagno  di 
cosa  umana  dalla  carità.  Una  cotale  vedova  del 
Terz'  Ordine,  che  avea  nome  Andrea,  incorse  in  una 
infermità  di  pessima  piaga  al  petto.  Aveale  malamen- 
te corrosa  la  carne,  e  rendeva  tanto  fetore  e  tanto 
intollerabile^  che  non  era  uomo  il  quale    appresso  a 


1  Questa  santa  vergine  era  già  usata  andare  di  frequente  agli  spedali 
porgendosi  amorevole  agi'  infermi,  o  confortandoli  eziandio  di  limosina. 
Ts'ella  camera  della  Santa,  mutata  in  oratorio,  si  conserva,  tra  le  altre  reli- 
quie la  lanterna  adoperata  da  lei  quando  andava  agli  spedali,  ovvero  a 
recare  occultamente  limosino.  (Diario  Sanese  Gigli,  tomo  I,  pag.  130 
—  A  proposito  della  pesto,  non  mi  pare  da  passare  con  silenzio  quelche 
avvenne  varj  anni  appresso,  quando  Caterina  volle  condursi  in  Voragine 
terra  del  Genovese,  per  visitare  certo  sepolcro  di  santo.  Ivi  scorgeiido  ella 
il  luogo  desolato,  seppe  che  era  così  ridotto  per  la  peste.  Ordinò  allora  che 
a  campare  da  quel  flagello  edificassero  colà  un  oratorio  alla  santissima 
Trinità.  La  qual  cosa  fu  fatta:  dopo  di  che  dicesi  che  non  abbiano  soffer> 
to  oltre  per  la  peste.  (Vedi  i  documenti  autentici  avuti  dalla  terra  di  Vo- 
raj:ine  e  citati  dal  Gigli,  Diario  Sanese  parte  I,  pag.  507). 
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JWtesde  durare.  Ne^sung  la  ^ì;ìitaTa,  uessuno  le  si 
res^^va  soltanto;  rifuggivano    tutti  e    soliifovano 
Aa  quella  tloima.  Ma  la  pietosa  Tergine,  saputo  de! 
^aso,  andò  frettolosa  a  lei,  e  le  fu  meglio  che  madre 
te  sorella.  Curò  di  sua  mano  la  fetida  piaga  con  mi- 
tsbilf  pazienza:  anzi  piena  di  gaudio,  confortò   l' in- 
ferma eoa  soavi  parole  di  pietà:  sicché   sulle  prime, 
maravigliata  Andrea  per  tanta  carità,  glie  ne   seppe 
baoii  grado.  Caterina  intanto,  sebbene  al  crescere  di 
'quella  piaga  sentisse  gravissima  ritrosia    e   non  po- 
ijtesae  più  a  lungo  sostenere,  tuttavolta  per  non  venir 
il  neoo  in  opera  religiosa,  volle  ad  ogni  costo  vincere 
It  Datura  e  la  vinse.  Un  dì,  con  gran  fervore,   iodi- 
tuodo  la  fac-ia  sopra   quel   cancro,   tanto  ivi   durò, 
quanto  le  parve  bastasse  a  solidare  in  quel  modo  e 
OOolmnare  lo  stomaco,  estìnguendo  ogni  nausea.  Ebbe 
Infatti  superato  da  quel  momento  ogni    naturale  ri- 
IrOéta,  e  crebbe  anzi  nella  carità  verso  l' infermo.  Ma, 
0  foBBC  il  mal  talento  della  vedova,  ovvero  [che  è  più 
fccUe)    la  movessero  perverse  suggestioni,  comincia- 
tOQO  a  bergere  nel  suo  cuore  malvagi  pensieri   con- 
tai la  santa  vergine.  A  poco  a  poco  si  generava  nel- 
i'uimu  di   colei    uu   certo   tedio  della    presenza  di 
^tMìna,  e  da  tedio  procedeva  a  fastidio,  e  da   fasti- 
4o,  cKsceado  la  malizia,  trapassava  ad  odio.  Laonde 
potuta  femmina,  facile  at  sospetti   e   poco    cauta,   fu 
■Wilotta  di  errore  iu  errore,  e  s'  invelenì  per   modo 
VAtio  la  Santa,  che  non  faceva   costei  alcuna   cosa 
Mi  lodevole,  che  la  maligna  nell'  auimo  suo  non  la 
■pCrertUse.  Venne  iu  grande  malvagità,  e  però  le  fu 
il  pensare  che  Caterina  fosse  peccatrice.  Cieca 
■a   dell'  auimo    e   vinta   dall'  odio   della    santa  . 
tttgiac,  persuase  a    sé    medesima   (siccome    avviene 
di  rado  tu  tanta  corruzione  di  natura)  quel  ohe 
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piacevale  imma^nare  della  Santa:  gìudicoUa  rea  dì 
lussuria.  Non  sapendo  allora  tenere  più  ascosi  i  per- 
versi pensieri,  e  facendo  le  viste  di  esser  gelosa  del- 
l' onor  di  Dio  e  della  pudicizia  di  Caterina,  cominciò 
a  seminar  parole  contro  la  buona  fama  della  serva 
dì  Cristo  dicendo:  chi  vorrebbe  credere  innocente  una 
vergine  usa  a  spargersi  tra  gli  uomini  nella  città? 
chi  stimerebbe  inviolato  il  pudore  di  fanciulla  natu- 
rata air  amore,  e  nell'  età  sua  più  desiderabile  ridot- 
tasi ad  una  vita  che  dicevano  di  apostolo?  Saper  ben 
ella  di  Caterina  brutti  peccati.  —  E  sebbene  costei 
non  intermettesse  perciò  gli  usati  uffizi  di  carità, 
r  inferma  si  eccitò  a  maggiore  odio,  e  si  condusse 
a  tanto,  che  non  più  nascosamente,  ma  all'  aperto  con 
moltissimi  ripetè  V  accusa.  Gli  uomini  son  pur  troppo 
corrivi  a  credere  al  male,  e  tanto  più  quanto  eglino 
sono  peggiori.  Sparsa  questa  infamia  tra  molti,  molti 
le  aggiustarono  fede.  Alcune  Suore  della  penitenza 
furono  dair  inferma  per  intendere  l' origine  del  fatto; 
e  costei,  ordinata  con  diabolica  astuzia  la  calunnia, 
persuase  le  troppo  credule  donne.  Impossibile  a  dire 
quanto  acerbainente  svillaneggiassero  Caterina.  Pro- 
vocate da  Andrea  contro  la  innocente,  con  parole 
gonfie  e  piene  di  obbrobrio  la  insultavano,  la  beffa" 
vano,  la  tribolavano,  quasi  ella  avesse  posta  infamia 
al  nome  delle  Mantellate.  Pertanto,  sparso  sempre  pi^i 
il  falso  rumore  contro  la  pudicizia  della  Benincasa, 
giunse  persino  alla  madre  Lapa.  La  quale,  gravemente 
turbatasi  contro  la  femmina  calunniatrice,  sfogava 
nondimeno  il  suo  sdegno  verso  la  figliuola,  perchè  eli» 
servisse  ancora  con  troppa  umiltà  ed  abjezione  una 
iniquissima,  che  avea  posta  tanta  macchia  a  lei  ed 
alla  casa  sua.  Ma  la  pietosa  vergine  seppe  sì  bene 
rammentarle  gli  esempi  di  Cristo  e  il  debito  di  per- 
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PI^^Ee,  L'he  alla  virtù  della  min  parola  la  madre  fu 
**09tretta  a  consentire  che  la  Tergine  iufamala  rad- 
■  doppiasse  i  servigi  in  pm  della  donna,  che  pur  du- 
rava ogni  di  nei  viUpendj  e  nelle  calunnie.  Infine  la 
perseverante  virtù  di  Caterina  vinse  la  malvagità  ' 
flcir  Inferma.  Iddio,  cui  nulla  è  impoasibile,  mutò  il 
cuore  di  Andrea,  Vide  la  meschina  ad  un  tratto  il 
male  che  avea  fatto,  e  n'  ebbe  estremo  cordoglio: 
pianse  a'  piedi  della  Santa  per  quel  buo  peccato,  e 
volle  che  tutta  Siena  sapesse  del  ano  pentimento  e 
della  eccellenza  e  santità  di  Caterina,  i 

Queste  coae  mentre  ratfermavano  la  virtù  della 
Cilerina,  spandevano  la  luce  della  sua  fama  per  tut- 
Ula  città.  Maraviglia  ognuno  di  questa  donna,  ed 
in  tempi  di  fedo,  quali  erano  quelli  della  .Santa,  tut- 
ti isiiettavano  gran  frutto  dalle  sue  virtù.  Ma  la  Be- 
dIdcbso,  che  dovea  porre  T  opera  sua  in  prò  della 
Chiesa  uaivei'sale,  mal  sapeva  restringersi  nella  sola 
città  ili  Siena.  Anche  prima  che  movesse  per  luoghi 
bntftiii  a  compiere  il  suo  nobilissimo  ufilcio,  recavasi 
«Wentc,  per  travagliarsi  in  opere  di  religione,  in  al- 
cuna delle  città  che  sono  intorno  a  Siena.  Tra  tutte 
wa  visitò  assai  spesso  Montepulciano,  ^  piccola  terra 
«Iw  È  poco  lungi  dal  lago  Trasimeno,  e  che  diventò 
«lebro  per  aver  dato  la  luce  alla  santa  vergine 
Agnese.  La  quale  vissuta  la  vita  a  guisa  di    angelo 


*  I  mndi  piBto»i  e  iouitìiiimi  ondfi  la  Santa  «Bslatotto   coito  ioforma 
IMhiiiliwl  II  du  lulibn  tid  un'altm  luora  Fslmorìiui,  aiu«nilDu  poco  cono- 
«BtI  t  Jii  dui  benelliio.  ui  leognuu  tea^ì  iliffusaioBatt!  oarrat!  nalla.    kf- 
WÈit  BUmouillBU*.  Ia  ciritA  iliillft  f  vivine  Tu  bì  iiniaiinita  con  la  Ie;iroa ,    i 
<h  rl*MU  k4  lufeltar  aò  incdaiiiiw  di  quol  brutto  tnala,  oi  n 
AU  MBiiro  die  qualla  cru»i(iui 
Jack)  on  U  l'alnuitltui  1'  ant'ulì 

1  Pn  t>Uia  dui  Bvllscui'iio  «  del  EOiibaiino  poti»  FuliiluM. 
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in  certo  monastero  del  Sacco  tra  le  religiose  di  san 
Domenico,  mori  nel  bacio  del  Signore  poco  innanzi 
che  nascesse  la  Benincasa.  Ivi  conducevasi  Caterina 
parecchie  volte  a  venerare  il  santo  corpo  di  Agnese, 
ed  anche  per  consecrare  al  Signore  in  quel  mona- 
stero due  figliuole  della  Lisa  sua  sorella,  alle  quali 
portava  amore  singolare.  Ma  quei  viaggi,  chela  Sa- 
nese  facea  per  nutrimento  di  pietà,  andavano  allar- 
gando la  fama  di  santa  in  che  era  per  tutta  Italia. 
Da  un  canto  vedevasi  assai  di  leggieri  di  quanta 
bellezza  splendesse  la  sua  virtù,  e  dall'  altro  tutta 
Italia  parlava  dei  prodigi  operati  da  questa  vergine 
maravigliosa. 

Quando  Caterina  condusse  alle  religiose  in  Mon- 
tepulciano Lisa  e  le  sue  figliuole,  dicevano  quei,  cit- 
tadini aver  veduto  piovere  dal  cielo  come  una  manna 
(testimone  del  divino  compiacimento)  che  coprì  il 
corpo  di  lei  e  quello  d'  Agnese.  Il  quale  fatto,  risa- 
puto per  tutto  il  contado  di  Siena  ed  altrove,  crebbe 
mirabilmente  il  nome  di  Caterina.  Pacchiarotto  in 
seguito  mantenne  viva  la  memoria  di  questo  prodi- 
gio in  Toscana;  di  che  nella  casa  della  Sanese  alla 
Follonica,  mutata  in  oratorio,  s'  incontra  ancor  di 
presente  una  tavola  esprimente  il  prodigio.  Negli 
altri  viaggi,  ciascuna  delle  terre  da  lei  visitate  ser- 
bava memorie  di  sua  virtù  e  di  suoi  prodigi.  Ella 
andava  parecchie  volte  al  monastero  di  Santa  Bonda 
ove  il  beato  Colombini  elesse  il  luogo  di  sua  sepol- 
tura; ivi  si  faceva  maestra  di  perfezione  ad  una  suora 
Costanza,  i  Dimorava  buon  tempo  nel  castello  della 
Ròcca,  che  domina  la  bella  valle  dell'  Orcia,  presso 
Agnolino  e  Bianchina  Salimbeni:  ed  il  monistero    di 


i  Lott.  154  e  155. 
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Santa  Bouda  e  la  casa  dei  Salimbeni  eran  piene  del- 
la  fama   dei   miracoli    di   questa  sauta  vergine, 
reggitori    di    Siena    cominciarono  allora   a   pensare 
che  I'  autorità    del  suo    nome  dovesse    poter  molto 
nelle  querele  ond'era  agitata  la  città.  Facili 
sp*ttì,  e  deg-li    oppressi  nobili  paurosissimi,    trassero 
in  sinistro  la  lunga  dimora  di  Caterina  nel    castello 
della  BOcca,  quasi  ella  vivendo  coi  Salimljeniparteg 
Rù^se  per  coloro  contro  la  repubblica.  La   famig'lia 
dei  Salimbeni,  potentiesima  nel  Sanese  e  fuora,    era 
stimata  inquieta  da  lungo  tempo;  e  indubitatamente 
cble  forte  a  dispetto  quella  maniera   di    reggimento 
oou  cui  governavasi  allora  la  città.  D'  altronde  avea 
">rae  bastevoli    non  che  a    g^uerreggìare  le  famiglie 
di  parte  contraria,  tra  cui    primeggiava    quella    de! 
Tolomei,  ma  eziandio  a  brandire  le  armi   contro  Io 
Stato  con  buona  speranza  di  successo.  Io  non  mara- 
viglio però  dei  sospetti  della  Sig-noria  contro  i  Halim-  , 
*>eni.    Ma   ben    altrimenti    spendeva  il  suo  tempo  la 
virtuosissima  Benincasa;   onde  ella  medesima    poteva 
con  grande  animo  rampognare  i  Sane^i,  dicendo  loro: 
sentire  acerbo  rammarico  dello  scandalo  die   tngiu- 
«Umente  prendevano  del  suo  operare:  lei    esser   à 
pntsia  da  Dio  a  satollarsi  nella  mensa  della  cmce,  i 
cercando  1'  onore  di  Dio  e  la  salute  delle   anime: 
'WUogiia    dei    malvagi    essere    onore  del    giusto,  il  ^ 
^i»le  dove  non  è  colpa,  non  trova  mai  onta  o  dolo- 
tt.  E  eoncliiudeva;  «  Godo  che  io  seguiti  le  ve^itig-ie 
**'  mìo  Creatore,  e  che  per  ben  fare  io  riceva  male; 
t*'  t&T  loro  onore  facciano  a  me  vergogna;    per  dar 
^  la  vita  vogliano  a  me  dare  la  morte.,..  Se  i  Sa- 
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nesi  daranno  a  me  infamie  e  persecuzioni;  e  io  darò 
lagrime  e  continua  orazione,  quanto  Dio  mi  darà  la 
grazia.  E  voglia  il  demonio  o   no,  io    m'  impegnerò- 
di  esercitare  la  vita  mia  nell'onore  di  Dio  e  salute  delle 
anime  per  tutto  quanto  il  mondo,  e  singolarmente  per 
la   mia  città.  Gran  vergogna  si  fanno  i  cittadini    di 
Siena  di  credere   o  immaginare  che  noi   siamo    per 
far  trattati  nelle  terre  Salimbeni,  o    in    verun   altro 
luogo  del  mondo.   Temono    dei  servi  di  Dio   e  non 
temono  degli  iniqui  uomini....  I  miei  cittadini  credo- 
no che  per  me  e  per  la  compagnia  che  ho  meco   sì 
facciano    trattati,    ma   non  dicono    la  verità;  non  la 
conoscono  e  profetano;  ^  però  che  altro    non    veglio- 
fare,  né  voglio  faccia  chi  è  con  meco,  se  non  che  si 
tratti  di  sconfiggere  il  demonio  e  toglierli  la  signo- 
ria che  ha  presa  dell'uomo  per  lo  peccato.  2 

Ma  questi  sospetti  medesimi  ben  ci  addimostrano 
quanto  fosse  proceduta  la  fama  della  Benincasa.  Era 
giunto  il  momento  in  cui  ella  dovea  quasi  rifiorire 
di  una  luce  novella  e  far  frutto  nella  Chiesa  univer- 
sale. Molti  dolori  aveano  ringagliardito  il  suo  animo; 
la  carità  di  Dio  e  del  prossimo  era  in  lei  ardentissi- 
ma:  grande  perciò  la  virtù  di  Caterina  ad  operare: 
ben  preparati  gli  animi  ad  accogliere  la  sua  missio- 
ne nella  Chiesa^  con  cui  ella  comincia  ad  avere 
strettissime  attinenze.  La  Santa  però  nel  volgersi 
alla  Chiesa  universale  dava  prova  di  quella  smisurata 
e  larghissima  carità,  che  non  tenendosi  paga  di  be- 
neficare particolarmente  alcune  delle  creature  di  Dio,, 
le  guarda  insieme  congiunte  in  Cristo  e  nella  sua  Chie- 
sa; e  però  le  abbj*accia  tutte  in  un  medesimo  am- 
plesso. L'  unificazione  di  tutte  le  creature  strette  dal 


1  Profetare  qui  Tale  far  da  indovino, 
«  Lett.  300. 
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vincolo  di  una  stessa  verità  che  lega  gl'intelletti,  e 
Ja    quello   più  potente  della    carità  che    aflPratella  i 
:;uori,    si   trova   soltanto    nella  Chiesa  di    Dio.  Ogni 
altra  unione  che  si  avvalori  solo  della  forza,    e  cer- 
cjhi  puntello  di  umani  argomenti  bugiardi,  manca  di 
anima,    ed  è  mal  ferma    e  fugace.  Né  si  può    dire 
clie  r  unificazione  della  Chiesa  sia    anch'  essa  pecu- 
liare ed  incompleta,  siccome  quella   che    comprende 
u.nicamente  i  credenti  in  Cristo.  Perocché  la  Chiesa, 
considerata  nella  sua  più  ampia  idea  e  nella    desti- 
nazione   avuta  dal    suo  divino   fondatore,  abbraccia 
1'  intiera  umanità.  Tutti  furono   egualmente    redenti; 
e  mentre  i  soli  fedeli  partecipano  di  fatto    del  bene- 
fizio della  unione  con  Cristo  e  la  sua  Sposa,  tutti  in 
dritto  appartengono  alla  Chiesa,  ciascuno  può  entra- 
re in  quella  famiglia,  in  cui  è  il  vero  principio  del- 
^' unità  e  della  salute.    Dal  che    seguita   che  nessun 
^more  è  cosi  nobile  e  santo  come  quello  della  Chie- 
sa, e  che  anzi  esso  sia  come  la  perfezione  e  il  com- 
plemento   d'ogni    santa  affezione,  congiungendo   in 
^  vincolo  strettissimo  Iddio  e  tutta  1'  umanità.  Onde 
Caterina,  di  cosiffatto  amore  caldissimamente  infiam- 
DJata,  e    capacissima  di   comprenderne   1'  estensione, 
non  solo  vuole  mettere  spesso  pericolo  so  medesima 
per  la  Si)osa  di  Cristo,  ma  giunge  a  dire  non    rade 
volte,  essere  in  lei  si  vivo  il  fuoco  del  desiderio   del 
bene  della    Chiesa,   che  se  le  fosse  possibile  dar  la 
vita  per  essa  mille  volte  il  dì,  le  parrebbe  far  poco,  i 


I     L;tt,  lìHiì. 
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Mentre  che  la  vergine  Caterina  pietosamente  si 
aggirava  nella  città  di  Siena  consigliera  di  pace  e 
predicatrice  di  religione,  gravi  avvenimenti  agita- 
vano la  Chiesa.    Papa    Urbano   V.    mostrava    di  vo- 
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ler  restituire  la  Sedia  apostolica  in  Roma  dopo  si 
langfo  esilio;  e  la  provata  santità  del  pontefice  teae- 
Tft  vive  le  speranze  di  questo  fatto  negali  animi  di  tutti. 
I  tempi  erano  maturi  alla  g-rande  opera,  la  quale  non- 
«limeuo  assai  difficile  sì  parava  all'  animo  del  ponte- 
fice: ma  questi,  non  che  lasciarsi  rimuovere  dal  pro- 
posito per  ostacoli,  vieppiù  vi  si  raffermava.  D'  altra 
parte  gì'  Italiani,  oppressi  non  solo  dagli  antichi 
mali,  ma  eziandio  da  certe  compagnie  venderecce  e 
crudeli  che  devastavano  gih  da  buon  tempo  il  bel 
paese,  chiedevano  con  maggior  forza  di  essere  rin- 
fnuieati  dai  loro  gravi  infortuni  con  la  presenza  del 
padre  comune,  in  cui  si  ponevano  le  più  beate  spe- 
ranze d' un  felice  avvenire.  Allora  Francesco  Petrar- 
ca, che  per  la  bontà  dell'  animo,  1'  amore  di  Roma  e 
la  dimestichezza  cbe  ebbe  con  molti  dei  pontefici 
KTi^ooaesi,  avea  granile  autorità  presso  Urbano, 
volle  porre  anch'  egli  1'  opera  sua  a  sorreggergli 
l'animo  a  petto  de'  cardinali,  i  quali  nulla  lasciava- 
no intentato  per  distorlo  da  quel  proposito.  Con  elo- 
quenti parole  dicea  dunque  cosi:  «  Le  case  della  tua 
Bontà,  o  padre  beatissimo,  giacciono,  cadono*le  mu- 
ra, roTiuano  i  templi,  le  cose  sacre  periscono.  Op- 
presse le  leggi  e  violentata  la  giustizia,  piange 
mUeramente  e  mette  grida  di  pietà  la  plebe  infelice, 
che  Invoca  a  gran  voce  il  tuo  nome:  e  tu  non  l' a- 
scolti,  né  prendi  compassione  di  tanti  mali,  né  vedi 
le  pie  lagrime  della  veneranda  tna  sposa!  Tu  non 
lì  modi  n  lei,  mentre  provvidamente  allontanasti 
molti  dalla  tua  corte,  perchè  altre  Chiese  e  meno 
degne  e  meno  bisognose  non  mancassero  del  loro 
aposo.  Comì  ogni  popolo  ha  il  suo  vescovo;  il  popolo 
Tornano  solo  il  suo  pontefice  non  avrà?  I.e  piccole 
eUtA  posano  dol(;emente   negli  amplessi  degli   sposi 
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loro;    la    regina  delle  città  sarà  vedova  sempre?  Ma 
perdona,  o  misericordiosissimo  padre,  alla  temerità  di 
mia    devozione:    con   quale  animo  tu  prendi  i  sonni 
alla  riva   del  Rodano  sotto  gli    aurati    letti,    mentre 
rovinano  le  mura  del  Laterano,  e  la  madre  di   tutte 
le  Chiese,  priva  di  tetto,  è  aperta  ai  venti  ed  alle  piog- 
ge?  Tremano,    tu  noi   vedi,    le  santissime  chiese  di 
Pietro  e  Paolo,  e  quello  che  fu  poc'anzi  tempio  de- 
gli Apostoli,  già  è  rovina  ed  informe  accozzaglia  di 
pietre,  che  da' petti  eziandio  lapidei  tragge    i   sospi- 
ri!.... Tu  sei  maestro  di  fede  ortodossa  ed    autore  di 
piissime  operazioni;  la  tua  sede  dovunque,   maran- 
tica, come  già  dissi,  e  la  vera  e  la  propria,  e  la  pub- 
blicamente utile  e  vantaggiosa  a  tutto  V  universo  è 
Roma.  1  »  Queste  solenni  parole  dell'  altissimo  poeta, 
sebbene  ardite,  scendevano  al  cuore  del   papa,   e  ri- 
spondevano assai  bene  ai  pensieri    che    egli  nutriva 
già  da  lunga  pezza.  I  consigli  di  parecchi    che  era- 
no   in   fama    di    santi  2  fecero  il  resto,    e-  fermarono 
l'animo  papale  irremovibilmente.  Pietro    d'  Aragona 
fra  gli  altri,  detto  l'uomo  delle  rivelazioni  e  dei  mi- 
racoli, è  che,  lasciato  le  regali    pompe,    avea   avuto 
animo  bastante  a  rendersi  frate  poverello  di  san  Fran- 
cesco,  ebbe    buona   parte    nel  negozio.  Partitosi  ^1 
Spagna,  si  recò  appostatamente  in  Avignone,  censi- 
gliero    della  grande  opera^  e  parlò  in  nome   di  ^^^ 
sante  parole  al  pontefice.  ^ 


1  Petrarca,    Rerum   Seuil.,    lib.  VII.   —  Vedi  tutta  la  bellissima 
ceria  tra  I3  opere  di  lui. 

2  MS..Archiv.   Vatic,    De   schism.^  tomo  IV,  pag.  125;  apud  Ra^'***^ 
ad  an.  1366,  §  XXVI: 

3  €  Ipse  Tcro  frater  Petrus  Aragoniae,  aiiditis  revelationibus  sibi  ^   . 
nitus  factis,  magno  digesto  Consilio  habito  cum  quibusdam  sanctis  per^^ 
spiritualibus,  venit  tunc  Avinionem  ad  dictum  Urbanum   V,    anno   p**^^. 
creationis  suae,  et  intimavit  ei  istas  revelationes  prsedictas  ex  parte    *^' 
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cardinali,  teucri  della  quiete   avig^nonese,  mala- 
nente  portavano  il  papale  diviaameuto,  clie  li  tirava 
fuori  di   quella   beata  sede.  Ma  re  Carlo    di  Francia 
sopra  tutti  seiit\   al   vivo    i  danni  della  dipartita  del 
papa,  •  e  mandò  oratore  ad  Urbano  un  Niccolò  Ore- 
sme.  Il  quale  <i  tempi  comportavano  queste  cose]  vol- 
le provare  al  pontefice  con  la  mitolog-ia  che  dovesse 
restare  in  Avignone.  -  Il  aiipremo  pastore    però  uon 
i  lasciò  piegare  dall'  eloquenza  e  meno  dalle  ragio- 
ni del  Francese;  onde  poco  da  poi  [nel  maggio  1367) 
lascì6  il  palagio  papale  di  Avignone,  seguito   a  ma- 
lìncuort;  dai  cardinali,  tra  i  quali  soltanto  i  tre    ita- 
liani e  l'Aborooz  non  osteggiavano   quel    fatto,   Ve- 
TiesEia,  Genova,  Pisa  e  la  stessa  regina    Giovanna  di 
Tlapoli  gareggiarono  nell'  offerire  al  pontefice  le  loro 
^alee,    che  quasi  in  trionfo    il  menarono   a  Genova. 
Solenni  e  magnifiche  le    accoglienze  in  quella  città: 
(granili    le   allegrezze   per  tutta  Italia,  e  massime  in 
Boma,    ove   egli    giunse    il  16  ottobre,  dopo  passati 
alcuni  mesi  a  Viterbo.  La  città  papale  al   ritorno  di 
Urbano  fu  tutta  messa   a  festa.  Il    Laterano  coperto 
4ti  fiori:  per  ogni  dove  segni  d' inabitata  letizia:  ma- 
gnifico 1*  ingresso.  Nicola  d'Este  signore   di  Ferrara, 


n  KUtìm   roiiediiTet  da 
h>^  (•{«  tlrbtnuH  V  uìimplev 
]   Semita    aà  tlitjtaaot  »ii 

«  Butolonnnwi  ileUu  Vaglìi 


iaionK  ut  venerit  Ronnini.  Quo! 

ae/tltma,  B|iui]  ItBjrnal.,   &d  an. 

ninoritii,  che  al  lompo  ial  rltor- 

intHti»,  B  questo  [urula:  *  For- 

!•  r«il*(iittii  II  IO  di  FniiieU,  il  quale  ili  li   indietro  »tii&  gniSntt  » 
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.  m<t«  puantado  sd  bidIrU.  >  —  (llunitorj,  ^»nal.) 

*  L'Onsme  dIuD  che  In  Tfallin  un  ttata  Bempr"  tru  tnlte   l«   ootiont 
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^  •llj»  (ifflSII  coso  0  piU  -lolide.  —    B.-  Boiilaj.   Hiiluirt  «nlttinMt, 

a  IV,  |>ag.  saa, 


134  STOBU   DI   S.   CATEBINA 

a  capo  di  settecento  nobili  e  cavalieri  e  di  dugento 
fanti,  precedava  il  papa:  Ridolfo  signore  di  Cameri- 
no recava  lo  stendardo  di  santa  Chiesa:  Amedeo  VI 
eonte  di  Savoia  addestrava  il  papale  cavallo.  Intanto 
undici  cardinali  con  le  loro  corti,  Malatesta  Ungaro 
signore  di  Rimini,  moltissimi  maggiorenti  degli  Stati 
della  Chiesa  e  di  Toscana,  gli  ambasciadori  dell'im- 
peratore, del  re  d'  Ungheria  e  della  regina  Giovanna 
accompagnavano  con  pompa  solenne  e  festeggiavano 
il  pontefice.  Meglio  che  due  mila  tra  vescovi,  abbati 
ed  altri  uomini  di  Chiesa  il  seguivano  gopra  ricchi 
destrieri.  Così  Urbano,  tutta  Roma  plaudente,  entrava 
in  Vaticano.  ^ 

Che  la  Benincasa  accompagnasse  co'  suoi  deside- 
ra il  ritorno  di  Urbano  e  del  Seggio  apostolico  nel 
luogo  suo,  grandemente  rallegrandosene,  è  fuor  di 
dubbio.  Tutta  la  vita  di  questa  santa  vergine,  e  trop- 
po più  quel  che  ella  fece  appresso,  essendo  papa 
Gregorio,  ci  è  chiaro  testimonio  deir  animo  di  lei. 
Le  parole  in  fatti  che  ripetè  assai  delle  volte  a  Gre- 
gorio, accennano  un  desiderio,  non  solo  cocente,  ma 
eziandio  antico  nel!'  animo  della  Santa.  Isidoro  Ugur- 
gieri  però  nelle  sue  Pompe  sanesi  2  riferisce  di  tale, 
che  reputò  la  vergine  fosse  eziandio  consigliera  del- 
l' andata  di  Urbano  in  Roma.  Certo  Bartolommeo 
Imperiali,  nella  Vita  che  scrisse  della  Santa,  venne 
nella  medesima  sentenza.  La  quale  si  trova  altresì 
raffermata  dall'  autorità  del  Malavolti  (accurato  scrit- 
tore delle  cose  sanesi)  che  ha  come  Caterina  Benin- 
casa si  travagliasse  intorno  a  ciò,  scrivendo  >ad  Ur- 
bano V  perchè  ritornasse  ad    abitare  in  Roma    dote 


1  Rayuald.,  ad  an.  1367,  §  V.  —  Vit  tWrhani  V,  apud.  Baluz.  —  Crc- 
nic.y  Rimìnenis  et  Ctonie.  Bo)ion.,j)rQsso  Muratori 

2  Citate  dal  Buriamacchi. 
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ite  debbono  stare  insieme  con  la  Sede  tipo- 
stiicessori   di  san  Pietro.  ^  Ma    per   dire  il  1 
vero  noi    crediamo    che  costoro  si  lasciassero    trarre  ] 
in   errore   da   che   fu  sparsa   la    voce  in    Italia,    che  ] 
Urbano  si  era  persuaso  di  lasciare  Avignone  per  con- 
iglio  ed    opera   di  alcuni  santi  uomini  che  viveano  | 
di  quei  dì:  tra'  quali  fu  agevole  il  pensare    fosse  co- 
lei, che  già  splendeva  di  così    viva  luce   di  virtù  in  J 
Toscana  e  fuori.  Ma  il  silenzio   della  leggenda   Rai- 
mondiana,    di    tutti   gli  autori  contemporanei,   e  più  ] 
quello  della  medesima  Caterina,  che  nelle  sue  lettere  ; 
a  papa  Gregorio  favella  de!  ritorno  di  Urtano,  e  non,  j 
ha  parola  che  accenni  pur  questo,  c'inducono   a  sti-  ] 
mare  che  ella  non  fosse  stata  consigliera  del    fatto, 
Epoi  l'Ugurg'ieri  e  gli  altri  tacciono  delle  fonti  onde   I 
attìnsero  quella  notizia,  né  è  da  stare    ai  loro  detti, 
quando  alcuno  di  essi  falli  sin  sulla  patria  di  Urba- 
no, dicendolo  da  Siena,  mentre  era   pretto   Francese. 
Né  meglio    si    appone    1'  Ugurgieri  medesimo,  allor- 
cbè  rapporta  altresì  che  Urbano  V.  volendo  farrifio-  I 
rire  la  osservanza  nella  badia  di    Monte    Cassino,  vi 
mandasse    abate   don  Bartolommeo    da  Siena,    uomo  '< 
virtuosissimo  g  raccomandatogli    da  santa    Caterina. 
Imperocché    neppur  si    trova  donde    abbialo    attinto   , 
r  Ugurgieri  ;  e  intanto,  da  una  parte  è  certo  che  Ca- 
terina non  a'  intromise  di  affari  spettanti  alla  Chiesa  I 
prima  del  i;)70,  e  dall'altra  attestano   le   istorie    che   ' 
l'abate  don  fìartolommfo  da  Siena  si  morì  nel  1369.  ^  I 
Urbano,  restituita  !a  Sedia  papale  a  Roma,  riebbe   ! 
novellamente  la  signoria  della  città  in  grau  parte  per- 


n  dol  Burlnaiacfli 
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duta:  1  anzi  nei  tre  anni  che  rimase  in  Italia,  riacqui- 
stò alla  Chiesa  tutte  le  sue  torre.  Grimperatori  d'Oc- 
cidente e  d'Oriente,  Carlo  e  Giovanni  Paleolog"0,  ven- 
nero amendue  ai  suoi  piedi  neir  apostolica  città;  ed 
il  Greco,  abjurato  T  antico  scisma,  fece  nascere  nel 
cuore  del  santo  pontefice  speranza  che  le  due  Chiese 
si  riamicassero  di  nuovo  in  una  sola  fede.  I  popoli  di 
tutto  il  mondo  s'inchinavano  riverenti  ad  Urbano,  e 
plaudivano  al  magnanimo  proposito  con  cui  egli  parca 
avesse  fatto  cessare  l'inglorioso  esilio  avignonese.  Il 
Petrarca  in  nome  di  tutti  celebrava  il  pontefice,  ed 
il  levava  al  cielo  sopra  quanti  tennero  le  somme  chia- 
vi. Si  rallegrava  di  queste  cose  Urbano,  parendogli 
di  aver  raggiunto  il  divino  volere  e  i  desideri  cocen- 
tissimi  dei  migliori  cristiani;  ma  intanto  le  guerre 
cittadine,  le. tirannidi,  le  compagnie  guerriere  d'  oltre- 
monte seguitavano  a  fare  strazio  del  bel  paese,  e 
turbavano  il  suo  animo.  Laonde  poco  da  poi,  mara- 
vigliando tutti  e  dolendosi  precipuamente  gl'Italiani, 
fu  veduto  il  pontefice  ritornare  in  Avignone.  0  che 
egli  si  lasciasse  vincere  dai  cardinali,  siccome  fu  cre- 
duto dal  Petrarca,  2  o  che  sperasse  comporre  in  pace 
col  suo  ritorno  i  re  ii  Francia  e  d'Inghilterra  che 
allora  rompevano  a  guerra,  *^  siccome  narrano  la  più 
parte  degli  scrittori  di  sua  vita,  certo  fu  cosi  tenace 
nel  proposito  di  lasciar  Roma,  come  poc'anzi  era  stato 
tenacissimo  in  quello  di  venirvi.  Indarno  quel  mede- 
simo Pietro  d'Aragona,  che  era  stato   consigliere  del 


1  Vita  Vìimnì  V,  ox  Bosqiieto,  pag.  618.  —  Cronaca  rf'  Ori'ìefo 
tomo  IT,  pag-.  691  apud  Murat.  —  Ki)ist.  I.  apud  Eaynal.,  ad  au.  1367, 
§.  VI. 

2  Petrarca,  lil).  XIII,  Rerum  Senti.  •-  Il  Muratori  è  del  modesimo 
avviso. 

3  Vita  Vrhani  V,  parto  II,  apud  Baluzium.  —  Murat.,  tomo  III. 
Rer.  Italica)'.  Scrij^f. 
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ritorno  in  Roma,  gli  fece  sonare  all'oreccliio  la  divina 
minaccia  di  un  probabile  scisma,  ov'egli  lasciasse 
città  degli  apostoli;  invano  Brigida  dì  Svezia,  che  era 
in  fama  di  santa,  gli  annunziò  lei  avere  per  divina 
rivelazione,  che,  non  prima  tornasse  in  Avignone, 
sarebbe  morto.  '  Urbano,  il  quale  per  testimonio  di 
lutti  gli  scrittori  del  tempo  fu  uomo  piissimo,  non 
<*0'Vè  credere  che  quelle  parole  gli  venissero  da  Dio; 
B  2>erò,  lasciata  Roma,  mosse  tosto  alla  volta  dì  Fran- 
ca, ove  due  mesi  dopo  pasaù  di  vita.  Cosi  il  benefizi  o 
dì  «jnel  ritunio  dell'apostolico  Seggio  nel  luogo  suo 
*'&Unc  improvvisamente  a  mancare,  e  gli  eiTori,  gl'in- 
fortuni, le  ire  degl*  Italiani  ripullularono  e  crebbero 
nuovamente. 

Dalla  elezione  del  nuovo  papa  pendevano  le  sorti. 
Dot)  che  delta  Chiesa,  ma  d'Italia.  Difficilissimi  tempi 
correvano.  Da  una  parte  la  pacificazione  dell'Italia,  e 
ma&time  di  Ruma,  non  sembrava  possibile  senza  l'au- 
torUJi  e  la  presenza  del    primo  pastore;    dall'altra  il 
fatto  d'LTrbano,  che  ad  onta  della  santitk  della  vita  e 
iella  fermezza  del  proposito  avea    restituita  la  aedc 
in  Avignone,  rendeva  assai  pifi  arditi  nel  proprio  vo- 
lere coloro  che  parteggiavano  ancora  per  la   dimora 
dell'apostolico  Seggio   in    Francia.  I  cardinali    nella 
più  parte    soffrivano  di  mala   voglia    che  il  novello 
iwiitelice  si  gettasse  nel  turbine  tempestoso  di  Roma 
*  d'Italia:  e  però    l'umano    antivedere    inchinava 
•*ita  di  pontefice    tenerissimo   di  Avignone.    Ma  la 
""Fidenza,   che   singolarmente   veglia   alle   papali 
eleàoiii,  fece  cadere  la  scelta  del  nuovo  papa  in  uomo 
*^  beu  conosceva  i  bisogni  della   Chiesa,  e  che 
**inp  con  la  nostra  vergine   Caterina  fa   deputati)  a 

'  Kt  MS.    Vttlir.  Tu  Sfhitm.  apuil   Itaynill.,  ad   no.  l'I 
XnUtioui  di  antt  nrìekU.  Jlb.  IV.  »ii.  las. 
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un  difficile  e  nobilissimo  ministero.  In  un  salo  •g'iorrcr: 

e  di  pari  consentimento  dei  cardinali,  che  aissai  pn : 

dentemente    si  condussero   in  quella  elezione,  venn^^ 
eletto  in  papa  Pietro  di  Ruggiero,  francese.  Il  qual^s^ 
siccome  colui  che  era  virtuosissimo,  e  ben  compren.- 
deva  quali    tempi  corressero  allora  per  un  pontefice, 
a   gran  pena  s'  indusse  ad    accettare   V  onore  delle 
somme  chiavi,  i 

Gregorio  XI  (cosi  volle  chiamarsi  il  nuovo  papa), 
con  cui  la  nostra  Caterina  ebbe  strettissime  attinenze, 
era  nipote  di  Clemente  VI,  che  il  creò  cardinale  di 
Villanova,  quando  non  aveva  toccati  ancora  i  diciotto 
anni  di  età  sua.  Sin  da  giovanetto  avea  mostrato  in- 
gegno solerte,  e  tanto  amore  agli  studj  di  teologia, 
di  gius  e  di  filosofia,  che  fu  tenuto  in  conto  di  uomo 
dottissimo  di  ogni  scienza.  2  Essendo  nel  fior  degli 
anni  cardinale,  credette  nobilitare  la  maestà  del  sacro 
senato  cui  apparteneva,  recandosi  a  Perugia  per 
farsi  discepolo  del  celebre  Baldo  degli  Ubaldi.  E 
questi,  che  tra  i  giureconsulti  del  tempo  era  V  ottimo, 
a  ragione  V  ebbe  in  grande  estimazione;  sicché  nelle 
più  difficili  quistioni  lui  consultasse  come  maestro.  ^ 
Né  le  doti  del  cuore  erano  in  lui  da  meno  di  quelle 
della  mente.  Religiosissimo  in  tutta  la  vita,  sin  da 
freschissima  giovinezza  venne  soprannominato  il  ^io: 
ebbe  grande  amore  alla  castità,  e  fu  provato  ed  in- 
tiero  in  questa  virtù.  ^  Carissimi  gli    furono  i  santi 


i  Gest.  Gregor.  XI,  apud.  Bosquet,  citat.  dal  Raynald.,  ad  an.  1360, 
§  XXYI. 

2  Vedi  Gesf,  Gregor.  XI,  apud  Bosquet,  tomo  1,  pag.  478,  citat.  dal 
Kaynald.,  adan.  1370,  §  XXYI:  «  Qui  ita  iu  multis  scientiarium  generibus 
profuit,  ut  eminentissimus  Bcientiae  doctor  a  cuntis  haberetur.  » 

3  «  SaBpius  ejus  dieta  allegaret  dicens:  Dominus  uoster  in  hac  lege  sic 
diceret.  »  Baluz..  tomo  1,  pag.  479. 

*  «  Dictus  fuit  jpìus  Petrus  de  Belleforti.  »  {Mag.   «  Chron  Beig.y 
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ipuamente  la  uostra  Caterina),  ed  iii  breve  di- 
Tentò  egli  stesso  1'  amore  di  tutti.  '  Uomo  di  singo- 
lare umiltà  e  modestia,  ma  di  natura  alquanto  ti- 
mida e  circospetta;  nel  trattare  le  pubbliche  faccende, 
errato,  benigno  e  di  molta  mansuetudine;  tenerissimo 
dei  poverelli  e  degli  afflitti.  ^ 

Il  nuovo  pontefice    chiudeva  tanto    doti  di  mente 
«  (Ji  cuore  in   un  corpo  debole  ed  affranto  da  parec- 
chie infermiti».  Piccolo  delia  persona,  avea  Gregorio 
nel  volto  certo    pallore  che  avrebbe  potuto  mostrare 
le  grandi  ansietà  e  i  timori  di  cui    soffri  in  tutta  la 
■vita.    Un   cotal    languore  assai    delle   volte  il    facea 
«ader    d' animo,    e    lo  rendeva    poco    gagliardo  alle 
difficili  lotte    che   pur  gli  era  forza  sostenere.  ■'  Bre- 
vemente, Gregorio  pareva,  ed  era,  un  pontetìce  assai 
acconcio  a  tempi  quieti  e  pacifici,  ma  noti  del  tutto 
rópondeute  a   quei  che  correvano  tempestosissimi,  e 
dì  somma    difficoltà.  Ostavano  al  buon  esito  del  suo 
pontificato  la  poca  elk  (era  appena  nei  trentasei  anni) 
l'indole,  la    stessa  complessione  del  corpo;  ma  Iddio 
r  avea   scelto,  e  bastava.    L' umile  vergine  da  Siena^ 
ricca   di  grandi    pensieri,    quanto   ardente  di   affetti 
Bragnanimi,    dovea  sorreggerlo  e  ringagliardirlo  nel 
difficile  reggimento  della  Chiesa;  ed  egli  si  affidava 


^ 
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soltanto  nella  virtù  di  Dio  e  dei  santi  per  tener  sag- 
giamente tra  il  furiare  delle  procelle  il  timone  della 
nave  di  Pietro. 

Da  quanto  scrisse  la  Santa   sopra  Gregorio  (e  fu 
molto  nelle  lettere  a  lui,  a  frate  Raimondo  e  ad  altri 
non  pochi)  chiaramente    si  parve  che  ella  lo  tenesse 
in  conto  di  uomo  di  provata  virtù  ed  assai  addentro 
nelle  cose   di  anima.  Solo  tal  fiata  avrebbelo  deside- 
rato men  tenero  de'  suoi  congiunti,  ed  alquanto  più 
fermo  nel  correggere  i  vizj  dei  mali  pastori,  siccome 
détte    a  conoscere   sin  dalla    prima   lettera   che   gli 
scrisse.   Nella  quale    è  mirabile  il  vedere    come  Ca- 
terina accoppiasse  la  somma  riverenza  dovuta  a  chi 
tiene  nel  luogo    di  Cristo  l'alta  potestà  delle  chiavi, 
insieme  con  una  libertà  di  parole,  che  solo  è  adope- 
rata con  frutto    quando  attingasi  da    un  animo  ar- 
dente e    di  segnalata  virtù.  Quanto  è  però  deforme 
che  il  secolo  maestro  di    arti    bugiarde  vesta   abito 
di   severità,  e  si   levi  a  rigido    censore  di   vizj!  Tro- 
vata che   ebbe  ella    dunque  nella  propria    santità  la 
virtù  necessaria  alle  opere  più  difl3.cili,  prese  a  sug- 
gerire al  pontefice  quegli  ammaestramenti  di  anima» 
che  incontrano  assai  delle  volte  in  ciascuna  sua  epi- 
stola.   I  quali  (come    è  detto   sino  da    questa  prima 
lettera  )  ella  stimava  necessarj    non  che  al    suddito, 
molto  più    a  colui  che  dal  supremo  seggio    presieda 
a  tutta  la    Chiesa:    Tutti  i  mali  (così  ella)  proced^^^ 
da  che  V  uomo  non  ha  vero  conoscimento  di  sé  i^^' 

• 

desimo,  e  non  ragguarda  a  cui  gli  fu  largo  di  o^^^ 
bene:  per  mancanza  di  proprio  conoscimento  sorg^^^ 
quello  stemperato  amor  proprio,  onde  ciascuno  ^^ 
perbamente  ama  solo  sé,  posti  in  non  cale  i  prossii^^ 
unico  modo  a  vincere  la  intemperante  carità  di  ^' 
-stesso    trovarsi    nell'  allargare    e    sublimare    qu^l^ 


Ile  sue  ìm-  ^^^M 
E  potente  a  ^^H 

che  couo-  ^^^1 
jn  vede  dì  ' 
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amom  da  sé  a  Dio,  e  da  Dio  ripiegarlo  allo  sue  im- 
magini: soltanto  la  carità  cmtiaoa  esser  potente  a 
far  rifiorire  l'anima  di  una  luce  che  abbellisce  l' uni- 
verso. «  L"  anima  (seguita  cosi  Caterina)  che  cono- 
sco aè  medesima,  si  umilia;  perocché  non  vede  dì 
che  insuperbire  e  nutrica  in  sé  il  frutto  dell'  arden- 
tJssima  carità,  conoscendo  io  sé  la  smisurata  bontà 
di     Dio.     Conoscendo     sé     non     esaere  ;     ogni     es- 

aere  che   ha,  retribuisce    poi  a  colui  che  é Spero 

per  la  bontà  di  Dio,  venerabile    padre  mio,  che  spe- 
gnerete   in  voi   r  amor  proi»rio,  e  non  amerete    voi 
per  voi,  né  il  prossimo  per  voi,  uè  Dio  (per  xoi).  Vo- 
glio che   siate  quello    vero  e  buono    pastore  che,  se 
aveste    cento    migliaja   di   vite,  vi    disponiate    tutte 
s  darle    per    onore  di  Dio   ed  amore  delle    creature. 
O  babbo  mio  dolce.  Cristo  in  terra,   seguitate  quello 
4olce  Gregorio  (accenna  a  san  Gregorio  Magm);  pe- 
toccUò    cosi  sarà    possibile    a    voi    come  a   lui,   pe- 
rocché egli  non  fu  d'  altra  carne  che  voi.  Quello  Dio 
^  ora   che  era  allora:    non  ci  manca  se  non    virtù  e 
bme  della    salute  delle  anime,  ma   a  questo  c'è  il 
rimedio,  padre;    cioè  che  noi    leviamo   l' amor  detto- 
dì  M)pra   da  noi    e  da  ogni    creatura  fuori   di    Dio. 
Bon  s'  attenda  più  iiè  ad  amici,  né  a  parenii,   né  a 
Ila  necessità    temporale,   ma  solo    alle    virtù    e  al- 
f  esaltamento  delle  cose  spirituali,  ohe  per  altro  non 
ti  vengono    meno  le  temporali,  se   non    per  abban- 
WOiare  la  cura  delle  spirituali.  Or  dogliamo  noi  dun- 
fliiB  avere   quella    gloriosa  fame  che    hanno   avuta 
floetll  santi  e  veri    pastori  passati  e  spegnere  iu  noi 
*liiteto   fuoco,  cioè  dell'  amore  di  sé?  Facciamo  come 
*?lÌao,  che  col  fuoco    spegnevano  il  fuoco;  perocché' 
^lo  em  il  fuoco  della  inestimabile  ed  ardentissìm&, 
'^là  che  ardeva   nei   cuori   e  nelle   anime  loro,  ch& 
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erano  affamati  e  fatti  guastatori  e  mangriatori  delle 
anime.  0  dolce  e  glorioso  faoco  che  è  di  tanta 
virtù  che  spegne  il  fuoco  ed  ogni  disordinato  di- 
letto e  piacere  ed  amore  di  sé  medesimo,  e  fa  come 
la  g"occiola  dell'  acqua,  che  tosto  si  consuma  nella 
fornace.  E  chi  mi  dimandasse  come  vennero  a  questo 
dolce  fuoco  e  fame  (conciossiacosaché  noi  siamo  puri 
alberi  infruttiferi  per  noi),  dico  che  essi  s' innestarono 
neir  albero  fruttifero  della  santissima  Croce,  dove 
essi  trovarono  1'  agnello  svenato  con  tanto  fuoco  di 
amore  della  nostra  salute  che  non  pare  che  si  possa 
saziare.  Anco  grida  che  ha  sete,  quasi  dica:  Io  ho 
maggior  ardore  e  sete  e  desiderio  della  salute  vostra 
che  io  non  vi  mostro  con  la  passione  finita.  0  dolce 
e  buono  Gesù  :  vergogninsi  i  pontefici  e  i  pastori  ed 
ogni  creatura  dell'ignoranza  e  superbia  e  piacimenti 
nostri  a  ragguardare  tanta  larghezza  e  bontà  ed 
amore  ineffabile  del  nostro  Creatore,  il  quale  si  è 
mostrato  a  noi  albero  nella  nostra  umanità  pieno  di 
soavi  frutti,  perchè  noi  alberi  selvatici  ci  potessimo, 
innestare  in  lui.  ^  »  Le  quali  ultime  parole  profferite 
dalla  Santa  per  certa  elezione  di  cardinali,  in  cui 
furono  alcuni  congiunti  del  pontefice,  non  gli  tor- 
narono di  poca  utilità.  Gregorio,  non  che  si  lasciasse 
mai  contaminare  dal  peccato  dei  nipoti  tanto  micidiale 
ai  supremi  pastori,  si  rendette  appresso  sordo  ad  ogni 
lusinga  di  parentado  in  momenti  di  mirabile  difficoltà, 
e  seppe  opporre  alle  lagrime  dei  suoi  un  animo, 
come  addimandava  Caterina,  ritemprato  a  cristiana 
fortezza,  e  levato  al  disopra  di  ogni  umana  cupidigia. 
Il  primo  pensiero  che  ebbero  comune  il  pontefice 
e  la  vergine    Caterina   fu  quello   nobilissimo    della 

1  Lett.  1. 
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Crociata.  Il  tempo  di  nuove  Crociate  per  liberare    il 
sepolcro  di  Cristo  potea  sembrare  finito  dopo  F  infe- 
lice  successo  di  quella  promulgata  (1245)    da    papa 
Innocenzo    IV   nel   concilio    di  Lione.   Nulladimeno, 
parecchi  dei  pontefici  che  seguirono,  studiaronsi  per 
ogni    modo    a   rinnovare    quel   nobile  ardore  guer- 
resco, non  tanto  per  liberare  il  santo  Sepolcro,  quan- 
to per    venir   soccorrendo  la  Madre  Chiesa  a   petto 
dei  pericoli  che  la  osteggiavano.  Gravissime  ragioni 
pertanto  suscitarono  il  pensiero  della  Crociata  a  mez- 
zo il  secolo  decimoquarto  nell'  animo  di  papa  Grego- 
rio e  di  Caterina.  Il  terribile  e  misleale  Amurat  prin- 
cipe dei  Turchi,  da  una  parte  stringeva  sempre   più 
quell'  ombra  d'imperatore  Paleologo,  che  a  gran  sten- 
ti serbava  Costantinopoli  all'  imperio  di  Grecia;  i  dal- 
l' altra,  legatosi  col  Tartaro,  apertamente  minacciava 
<li  allargarsi  in  Occidente,  rendendosi  signore  della 
vicina  e  mal  difesa  Ungheria.  Vinta  1'  Ungheria,    il 
Turco  sarebbe  entrato  nel  cuore  della  Chiesa:  la  re- 
Ugione    della  Croce  nuovamente   straziata  dal  ferro 
nimico:  la  civiltà  cristiana  oppressa  o   distrutta  dal 
barbaro.  D'altra  parte  il  pontefice  e  Caterina  spera- 
rono altresì  volgere  con  una  Crociata  1'  impeto  guer- 
resco e  le  non  domabili  ambizioni  di  molti  a   salute 
biella  Chiesa.  Francia  ed  Inghilterra  sempre  conten- 
imenti; la  Castiglia,  il  Portogallo,  gli  Stati  d' Aragona 
^  di  Navarra  in  sul  rompere  a  guerre  fratricide;  Tlta- 
^ÌB.  in  armi,  dilacerata  dalla   tirannide   dei  Visconti, 
^^Ue  discordie  delle  sue  piccole  repubbliche  e   dalle 
^^^«igi    degli  oltramontani,  erano  troppo  dura  vista 


*  Lo  stesso  Gregorio  scrivendo  a  Giovanni  Paeologo  ha  quoste   parole: 
*  ^A^udivimus...,    quod  civitates  Costantinopolitana    et  Tcssaloniccnsis  et 
*^*^    terr»,  quasi  possides  de  prassenti  qnas  ab  eisdem  Tiircliis  incIus^B  in 
^^"^^0   dicuntur  periculo  rimanere.  „  RaynalJ.,  ad  an.  1370. 
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allo  Sguardo  di  un  pontefice  virtuosissimo  e   di  ur    nia 

santa   verghine,  che  ardevano  del  desiderio  della  is— sa- 

ce  e  dei  beni  che  ne  procedono.  Vollero  entrambi  y^mol- 

gore  tutt'  i  Cristiani  a  salvare  ad  un  tempo  la  Chie^  sa 

e  r  Europa  dalle  gravi  rovine  che  soprastavano.  Gacr-e- 

gorio  si  valse  dell'autorità  delle   somme   chiavi  j>  ^r 

eccitare  i  fedeli  a  brandire  le  armi  contro  il    Turc^  o: 

Caterina  di  quella  mirabilissima,  che    procede    dal-  la 

virtù  e   dalla    grandezza  deir  animo.   Non   prima       fu 

eletto  in   pontefice,  scrisse  Gregorio  al  re    d' Ingt^^il- 

terra,  ad  Andrea  Contarini  doge  di  Venezia,    a   L---U- 

dovico  conte  di  Fiandra,  lettere   eccitatrici    del  Ic^^ro 

zelo  in  difesa  della  Chiesa  e  contro    il    Turco.    I>  ^^^ 

te    a    Raimondo   Berengario,    maestro    dei    cavalieri 

di   Rodi,  il    dominio    di  Smirne,   gagliardo  presic::^^^ 

contro  il  Turco:  ^  a  riunire  insieme  tutte  le  forze  ci^i 

Cristiani  d'  Oriente  e  d'  Occidente,  volle  che  tenes^^ 

si  in  Tebe  un  congresso,    in    cui  si  stabilisse   deXJ* 

Crociata  e  si  fermasse  quanto  era  necessario  alla  ÌX^' 

presa.    Mandassero,    egli  ordinava,  oratori  al   conV^^' 

guo  tebano  i  principi  che  fossero  in  forza  in  Orien^^» 

Leonardo    da    Tocco    duce    di    Leucalia,    Frances^^ 

Cantalusio  principe  di  Mitilene,  e  quanti  altri  aveaJ^^ 

armi  ed  armati  atti  a  quella  guerra:  risola  di  Cij>^^ 

che,  durante   la  fanciullezza  del  suo    re    Pietro,  e  ""^^ 


governata  dalla  vedova  Eleonora,  commettesse  le  co 


della  guerra  a    Giovanni  principe  di  Antiochia:  v^ 
nissero,  ei  diceva,  in  quel  generale  convento  o  ma 
dassero  oratori    Ludovico  re  di  Ungheria,  ContaTÌr^'^^^ 
doge  di    Venezia,  Domenico  da  Campofregoso    do 
di    Genova,  Federigo  re  di  Trinacria,   Giovanna 
Napoli  ed  eziandio  querFilippo  principe  di  Taranto 


1   Kaynald.,  ad  an  1071. 
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che  aveva  titolo  d'imperatore  di  Costantinopoli,  sic- 
come colui  che  serbava  pooa  parte  delT  imperio  di 
Oriente  ridotto  in  brani.  Queste  ed  altrettali  provvi- 
denze del  papa  in  favore  del  santo  passag-gio  non 
intervenivano  senza  V  opera  di  Caterina;  perocché 
sappiamo  che  ella  sovente  g:li  scriveva  della  Crociata, 
e  sino  dalla  prima  sua  lettera  caldamente  e  con  og'ni 
maniera  di  rag^ioni  il  veniva  eccitando  alla  santa 
impresa.  Anzi  io  trovo  non  rade  volte  in  quelle  epi- 
stole della  Benincasa  al  pontefice  lo  smisurato  ardore 
in  prò  delle  Crociate  che  infiammavano  un  tempo  le- 
parole  di  Pietro  eremita  e  del  santo  monaco  di  Chia- 
ravalle,  Bernardo:  ^  onde  io  mi  penso  che  le  parole 
della  Santa  dovettero  piCi  d'  og^ni  altra  cosa  essere 
potenti  ad  incuorare  Gregorio  a  quel  negozio.  Ma, 
mentre  il  papa  avea  V  animo  così  al  bene  della  Chie- 
sa e  di  Europa,  Veneziani  e  Genovesi  rompevano  a 
guerra  per  meschina  querela,  e  Genova  armava  le 
sue  navi  contro  i  Cipriotti,  che  doveano  essere  socj 
nel  combattere  1'  inimico  comune.  Il  congresso  se  ne 
andava  in  fumo,  ed  il  Turco,  imbaldanzito  sempre 
più,  minacciava  entrare  nel  cuore  di  Europa. 

Pur  nondimeno  nel  1373  promulgò  il  papa  la 
Crociata,  e  nei  due  anni  che  seguirono  nulla  non 
lasciò  intentato  per  riuscire  nella  nobile  impresa. 
Scrisse  lettere,  ed  assai  commoventi,  al  re  d'  Unghe- 
ria, a  Carlo  imperatore  ed  al  re  di  Baviera  per  ecci- 
tare tutta  Lamagna  alla  santa  guerra.  Promise  ai 
fedeli  i  consueti  perdoni,  volle  che  si  andasse  per 
danaro   in   tutte   le  terre    del    Cristianesimo,  e    che 


i  (ili  parla  se.,'natameiite  della  Crociata  nello  epistole  1,  3,  4,  6.  Chi 
volesse  rafFrontare  lo  opere  di  S.  Caterina,  e  di  S.  Bernardo,  si  accorgerebbe 
di  letrgieri  che  entrambi  qìiesti  santi  predicarono  la  Crociata  per  gli  stessi 
motivi,  e  talora  si  giovarono  sino  dello  frasi  medesime. 
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ciascun  credente  preg-asse  dal  cielo  aiuto  alle  armi 
cristiane.  Fatti  grandi  sforzi  per  apparecchiare  un 
poderoso  navilio.  concesse  per  cinque  anni  Smirne  ai 
cavalieri  di  Rodi,  affinchè  se  ne  g'iovassero  in  prò 
della  guerra  dei  crocesegnati.  Mandò  quindi  lettere 
encicliche  agli  ospitalieri  di  San  Giovanni  Gerosoli- 
mitano sparsi  in  Boemia,  in  Francia,  in  Navarra,  in 
Anglia,  in  Portogallo  ed  in  molte  altre  terre:  guar- 
dassero pietosamente  al  miserando  stato  dell'  Oriente, 
le  isole  del  mare  Egeo  soggette  al  barbaro,  quasi 
caduto  r  impero  di  Grecia,  la  cristiana  Costantinopoli 
tributaria  dei  Turchi,  la  Servia,  orribilmente  scossa, 
r  Armenia  cinta,  e  in  gran  parte  occupata  dai  Sa- 
raceni: volassero  arditamente  in  difesa  della  Croce 
di  Cristo,  scacciassero  il  barbaro  che  minacciava  si 
da  vicino  la  loro  religione,  •  la  loro  patria,  fino  le 
loro  donne,  i 

Intanto  che  il  papa  per  tali  modi  si  travagliava 
a  salvare  la  Chiesa  ed  il  cristiano  incivilimento,  in- 
vitando i  credenti  ad  una  Crociata,  Caterina  adope- 
rava la  fama  della  sua  santità  e  la  pietosa  eloquenza 
della  sua  parola  al  medesimo  scopo.  Sin  dal  1375,  in 
due  lettere  a  Pietro  d'  Esteing,  cardinale  d'  Ostia  e 
legato  pel  papa  nel  bolognese,  avea  ella  calorosa- 
mente favellato  del  santo  passaggio,  esortando  quel 
prelato,  che  fu  dei  migliori  del  suo  tempo,  perchè 
tenesse  in  beila  unione  tutte  le  genti  a  sé  soggette, 
consigliasse  ognora  al  pontefice  la  pace,  ed  appa- 
recchinsse  tutti  a  condursi  oltre  mare  per  Cristo.  2 
Finita  la  peste  in  Siena,  nelF  aprile  del  1375  la 
santa  vergine  si   recò  a  Pisa  con  alcune  delle  man- 


1  Ka3'nald.,  ad  an.  VM^  74,  75.  Vedi  aucho  il  Pagi. 

2  Lett.  23  e  24. 
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teliate,  col  beato  Raimonilo  ed  altri  frati  ili  San  Do- 
menico in  casa  di  Gerardo  Biionconti,  ove  raffermò 
tre  dei  di  lui  fratelli  nel  pensiero  di  fare  il  santo  pas- 
.sag'^io  e  dar  la  vita  per  Cristo.  '  Solenne  il  suo  ar- 
rivo in  Pisa.  Già  Pietro  Gambacorti,  signore  della 
oitti»,  aveala  innanzi  con  premurose  istanze  invitata 
perchè  dovesse  coQdurvìsi;  ma  ella  se  ne  era  scusata 
adducendo  e  la  cagionevole  salute  e  il  sospetto  che 
pei  mali  umori  che  correvano  tra  Siena  e  Pisa  non 
potesse  sorgere  scandalo  da  quel  suo  venire;  ma  ìndi 
a.  oon  moltOj  poiché  ebbe  stimato  che  J'  andare  do-  ' 
vesse  riuscire  in  prò  delie  anime,  mosse  tosto  pera 
quella  volta,  -  La  precedeva  una  g-ran  fama  di  san-i-^ 
-txiki  onde  quando  ella  giunse,  fu  come  una  pubblica 
allegrezza  per  tutta  Pisn.  Accorsero  a  festeg-g-iarla  in 
4^uei  medesimo  di  le  Mantellate  pisane,  1'  arcivescovo 
Francesco  Morìcotti  di  Vico  e  il  Gambacorti  con 
tutta  la  sua  famiglia,  nella  quale  era  allora  una 
B£lioletta  Torà,  che  per  consiglio  di  Caterina  fu 
poscia  religiosa,  e,  preso  il  nome  di  Chiara,  addivenne  ■ 
l>e8ta.  ^  Vennero  in  seguito  ad  imparare  le  cose  dd«S 


■  «U  untola  na  a  v>mi  scritto  ni  «al.  sli^i^omo  lìlerssi  dolU  let- 
**f*tXB,wa  din:  «Io  l'iatita  tutti  a  tre  ti  faro  Bsorlfldoa^  «irpi  vostri 
*d  1  litjorTl  B  morìrs  per  Cristo  cro<<tll88D,  ae  bìaogno  ssrii.  > 

>  Leti.  183.  Ili  niml  tempn  passnrs  poca  hnonn  inteilisoDia  fra  Ki«n» 
*  D  ^tohunrti.  purcliè  <^o]  suo  Ihraro  il  prinre  di  Pim  alava,  oceninta 
)*  >«a  a«\V  Ailwraw  a  In  tcrm  di  Talnniono  noi  .Sanesa.  (Mnlavolti,  pftr-j  i 

••  D.  llb.  vili.) 

>  fiXtiwta  Tnrn,  A  «ni  la  ^nti  st^rixsodiiG  bo]li!<siiniili>ttoro.  rhn  si 
■i  ^  -  In  :t!:ì,    fa  (|ir>utii  fonriulln  ad  uu    uoìiìle  pisauo.  il  quale  mo 

Dilli  »««  nnoiinl  diclaSAottti  aiini,  la  Torà  ubbu  penHÌnrodi  ran- 
^-^hbunij  il  ptilrela  mniineiwasa  par  rÌii,  pure  ella,  nnnfnrtata 
>  L-iina  a  capo  di   questo  suo  desidoria,  a  tìbu  poi   in  odon» 

I  1»  oou  ikl  Burlamnochl  all^i  lettera   L-itato,   U  Bollandu  « 

II  In   m^ritta  da  S.'rafinn   lUiil.    1   ItallAuilintl  nim  poamtj 
•A»  a  nttatta  lettETo  di  Caterina:  e  pvrii  uoii  aepjwru  rivi  cost«l  la  Ind»* 

■n^itarv  quul  «tutu  buo  dutideiin. 
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r  anima  da  Caterina  uomini  assai  conti  per  integrità 
di  vita  e  per  provata  virtù:  certo  prete  Nino,  i  cer- 
tosini Giovanni  Opizzenchi,  Francesco  Tebaldi  e 
Bartolommeo  Serafini,  parecchi  dei  frati  di  san  Do- 
menico, degli  Eremitani,  ed  ogni  maniera  di  altri 
uomini  pii.  i  Brevemente,  ella,  senza  addarsene,  ve- 
niva in  Pisa  quasi  ad  un  trionfo:  ma  non  che  super- 
birne, prendeva  occasione  di  rendersi  più  largamente 
benefica  al  prossimo.  * 

La  Benincasa  volle  giovarsi  della  fama  in  che  era 
venuta  per  le  sue  virtù  e  pei  suoi  miracoli,  ^  ìd 
ispezialità  a  vantaggio  della  Crociata.  Stando  in  Pisa 
e  trattandosi  assai  caldamente  per  tutta  Europa  delle 
cose  del  santo  passaggio,  ella  si  avvenne  con  l'amba- 
sciadore  della  regina  Eleonora  di  Cipro,  il  quale 
aspettava  il  vento  propizio  per  salpare  alla  volta  di 
Francia  e  recarsi  al  papa.  La  vergine  trattò  di  fre- 
quente con  lui  della  desiderata  impresa,  e  forte  si 
commosse  all'  udire  come  i  Maomettani  potentemente 
si  travagliassero  alla  conquista  di  quell'isola  cristiana 
caduta  in  mano  di  debole  donna  e  di  re  fanciullo. 
Ben  è  vero  che  il  papa  avea  raccomandata  la  regina 
a  Berengario,  gran  maestro  di  Rodi;  ma  il  Turco 
infelloniva  sempre  più,  ed  ella  chiedeva  con  tanta 
pietà  di  parole  il  soccorso  di  una  generale  Crociata, 
che  era  una  compassione  a  sentirla.  Caterina,  non 
prima  ebbe  udito  queir  oratore  della  Leonora,  il 
confortò  alla  santa  impresa;  e  veggendo  che  le  sue 
parole  al  papa  portavano  già  non  poco  frutto,  nutrì 


1  Mss.  (li  Cafferini  nel  processo  della  Santa. 

2  Caterina  dovunque  operava  grandi  prodigj.  Il  beato  Raimondo  (par- 
to li,  cap.  Xil)  mirra  che  olla  guari  miracolusamento  in  Pisa  un  giovano 
tormentato  da  diciottt)  mesi  da  febbre  quotidiana,  inducendolo  a  confes- 
sarsi, e  dicendogli:  Andate  con  la  pace  di  Uesìi  Cristo,  io  voglio  che  voi 
non  siato   pii;  malato  di  febbre. 
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sX>«raDza    che   il    passag'g'io   fosse    quella   volta    per 
L«-3acire  a  buon  fine,  di  che  scrisse  a  maclunua  Gio- 
^ft-una   e    ad    altre  sue  figliuole   spirituali    di    Siena 
ooai:  *  I  fatti  del  santo    passaggio  vanuo  di  bene  i 
(KS-Cglio,  e  l'onore  di  Dio  ogni  di  cresce  pifi;  credcetB 

mtinuaraente  in  virtù Ora  a  questi  dì  è  vùr 

is-'Kato  r  ambaseiadore  della  ^eg^na  di  Cipro,  e  pai** 
lommi:  esso  va  al  santo  padre  Cristo  in  terra  a  so] 
]^<2ÌtarIo  dei    fatti  del  santo  passaggio,    ed  ancora  i£n 

^nio  padre  ha  mandato  a  Genova  a  sollecitar  loro 
^i  questo  otesso.  i  »  Volendo  poi  allargare  innanzi 
»tto  quel  fuoco  per  la  Toscana,  ne  scrisse  calda- 
'*»«i3te  a  Nicolò  S'oderini,  uomo  di  provata  virtù  ed 
■ani  potente  nella  repubblica  fiorentina,  dicendogli, 
•^l»e  ella  stimava  invitarlo  a  nozze,  con  esortarlo  a 
™^r  il  sangue  per  Cristo:  e  voleva  che  non  solo,  ma 
c^On  quanti  più  ne  potesse  raunare  si  dovesse  con- 
durre a  quella  guerra.  ^ 

D  felice  successo  di   una  Crociata,  che  tanto   era 
»    cuore   di    Caterina,  pendeva    in  gran  parte    dallU 
r«^iiia    Giovanna    di    Napoli,    la  quale    avrebbe  po-^ 
tuto  ed   ajutarla    con    le    sue    forze  di    mare    e  di 
torra,  ed  anche  muovere  a  quella  impresa  !a  casa  di 
Francia,  eon  cui  era  stretta  di  parentado  e  di  singo- 
lare amicizia.  Ma  la  regina  non  era  donna  sopra  a 
cui  ]iotei4sa  aver  facile  signoria  una  santa.  Giovanna 
*«*ai  bella  della  persona,  di  molti  vezzi,  e  delle  don- 
nesche arti    peritissima,  amò  i  piaceri   mondani  più 
*'•*«  a  cristiana  feoimina   si  convenga.  Fu   donna  di 

l  LMt,  IT.Ì. 

'  Ixll.  aili.  •  \iccoli)  Sf^Urini  ai  Fireai».  I«  lettere,  iu  uni  U  Sual» 
^^  M  luibi  ftaugfUi  n  chu  Dui  rivor<loremo,  ana  fiiniou  tutte  acrltte 
**  )'ÌH.  ni  <\  p.ir4i  iiiilriMUta  '^li»  noi  niiJti  muti  che  olU  piwt>  in 
V*lh  ritu,  •■  wliiiwK^  plA   Cita  in  oi^ai  kiCm   tampo   p«r   quostu  (uaU 
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quattro  mariti,  e  creduta  instigatrice,  o  almeno  noi 
inconsapevole,  della  uccisioue  del  primo^  Andrea  dSrJBi 
Ungheria,  uomo  selvaggio  di  costumi.  Per  questocz:^^ 
fatto,  venuta  in  odio  a  Ludovico  re  degli 
e  zio  dello  ucciso,  non  potè  mai  piegarlo  a  miti  con- 
sigli. Alle  escusazioni  di  lei  rispose  assai  ricisamente^^-^c 
quel  principe  parole  terribili  alla  fama  di  quella  re^-*^^' 
gina:  la  vita  precedente,  la  ritenuta  potestà  nel  reame, 
la  trascurata  vendetta,  il  nuovo  consorte  accolto  neE 
talamo,  la  escusazione  sua  medesima  convincerla  rea 

Il  reame  di  Napoli,  essendo  allora  coaquistato  dal—, 
le  armi  di  Ludovico,  Giovanna,  chQ  tenea  quella  si-- 
gnoria  dalla  Chiesa,  fuggì  in  Avignone,  ove  volh 
purgarsi  delle  accuse  in  pubblico  concistoro.  Tanti 
fu  r  eloquenza  della  sua  parola,  tanta  la  pietà  ch( 
fiurse  negli  astanti  alle  sue  lagrime,  cosi  maraviglio — 
so  quel  veliere  una  regina  difendere  di  sua  bocca  1j 
propria  causa,  che  venne  assoluta  di  ogni  colpa^  -^• 
Papa  Clemente  VI  di  consentimento  del  re  Ludovicoc:^^^ 
le  restituì  il  reame.  ^  Onde  la  Benincasa,  che  sapevi 
rendere  fruttifero  ogni  principio  di  bene  che  fosse  ii 
creatura  di  Dio,  non  guardò  nella  Giovanna  la  donm 
degli  amori  mondani,  e  forse  anche  la  contaminata— — ' 
del  sangue  del  consorte;  vide  invece  in  lei  la  regina- 
devota  del  papato,  e  ad  esso  debitrice  di  sua  corona. 
Volle  pertanto  giovarsi  di  questa  semenza  che  potea 
fruttificare  alla  Chiesa,  non  lasciando  poscia  di  fulmi^ — 
nare  con  la  bua  infuocata  parola  i  vizi  di  questa  don- 
na, quando  le  parve  necessario  al  bene  della  Chiesa 
medesima.  Mentre  il  debito  di  gratitudine   e  di  reli- 


1  Suinmouto,  tomo  II,  lìb.  Ili,  paj,'.  4i32.  Questo  autore  ha:  «  In  pub- 
blico coucistoro  con  tanto  ingegno  e  facondia  difese  la  sua  causa,  che  papa 
Clemente  con  il  suo  collegio   havondo  conosciuto  che  veramente  la  regina 
non  era  colpata  in  cosa  alcuna  ec.  » 
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g'ione  parlavano  al  cuore  di  Giovanna  riposta  in  so- 
g'iio  da  un  pontefice,  la  nostra  verg-ine  Caterina  assai 
sapientemente  entrava  con  la  sua  eloquenza  nell'ani- 
mo  di  lei:  Il  santo  padre  (così  ella  alla  regina),  il 
santo  padre  aver  mandato  una  bolla  al  provinciale  dei 
Minori,  a  quello  dei  frati  di  S.  Domenico  e  ad  altro 
frate,  aflftnchè  unissero  sotto  il  vessillo  della  Croce 
coloro  che  nutrivano  desiderio  di  morire  per  Cristo, 
andando  sopra  gl'infedeli:  lei  annunziarle  con  gran 
gioja  questa  dolce  e  buona  novella:  pregarla  ed  anzi 
costringerla  in  nome  di  Cristo  Crocifisso  che  accen- 
desse il  fuoco  dei  buoni  desiderj  a  queir  opera,  i 

Poscia,  come  ebbe  dalla  regina  certa  risposta,  in 
cui  si  mostrava   pronta  a  fare  in  ciò    il  piacere  del 
papa:  «  Sappiate,  ella  le  scrisse,  Madonna  mia  venera- 
bile, che  r  anima  mia  gode  ed  esulta,  poiché  io  rice- 
vetti la  vostra  lettera  che  m' ha  data  grande  consola- 
zione, per  la  santa  e  buona  disposizione  la  quale  mi 
pare  che  voi  avete   di  dare,  per  gloria  del   nome  di 
Gesù  Cristo,  la  sostanza  e  la  vita.  Maggiore  sacrifizio 
né  maggiore  amore  non  gli  potete  mostrare,  che  il 
disporvi  a  dar  la  vita  per  lui,  se  bisogna.  Oh  quan- 
ta    dolcezza    sarà    questa    a     vedere     dar    sangue 
per  sangue,  e  che  io    vegga  crescere  tanto  in  voi  il 
fuoco  del  santo  desiderio  per  la  memoria  del  sangue 
tìel    figliuolo  di    Dio,  che,  come  voi  siete    intitolata 
i-eina  di  Gerusalemme,  2  così  siate  capo  e  cagione  di 

1  Lett.  812. 

2  IJ  primo  dei  re  di  Napoli  a  torre  il  titolo  di  Re  di  Gerusalenime  fu 
l' imperatore  Federico  II  della  casa  di  Svevia,  che  tenue  la  corona  di  Na- 
j^>oli  e  di  Sicilia,  e  che  si  ebhe  il  titolo  di  Ke  di  Gerusalemme,  perchè  menò 
in  moglie  Violante,  figliuola  ed  erede  di  Giovanni  di  Brienza  re  di  Geru- 
asalemme.  A  ciò  si  aggiunse  la  promessa  fatta  al  pontefice  ed  il  voto  a  Dio 
<ii  conquistare  Gerusalemme.  Gli  altri  principi  che  si  ebbero  la  corona  di 
Napoli  successero  alle  ragioni  di  re  Roberto,  e  si  chiamarono  Re  di  Geru- 
isalemmc. 


152  STORIA    DI   S.    CATERINA 

questo  santo  passa g-gio^  sicché  il  santo  luogo  non  sia 
più  posseduto  da  quelli  pessimi  infedeli,  ma  sia  pos- 
seduto dai  cristiani  onorevolmente.  Sappiate  che  il 
padre  santo  n'  ha  grandissimo  desiderio,  sicché  ma- 
nifestando voi  a  lui  la  vostra  volontà  (la  quale  lo 
Sposo  santo  ha  messo  nell'  anima  vostra)  vorrei  che 
gliel  mandaste  dicendo,  acciocché  gli  crescesse  più  il 
desiderio.  Orsù  dunque  virilmente,  dolcissima  sorella, 
non  è  più  tempo  da  dormire,  però  che  il  tempo  non 
dorme,  ma  sempre  passa  come  ilveuto.  Rizzate  in  voi 
per  amore  il  gonfalone  della  Santissima  Croce;  però 
che  tosto  ci  converrà  rizzarlo  all'  aperto,  che  secondo 
mi  pare  intendere,  il  padre  santo  lo  bandirà  sopra  i 
Turchi;  e  però  vi  prego  che  voi  vi  disponiate,  sicché 
tutti  di  bella  brigata  andiamo  a  morire  per  Cristo.  Ora 
vi  prego  e  costringo  da  parte  di  Cristo  Crocifisso,  che 
sovveniate  la  sposa  sua  nel  bisogno  in  avere,  in  per- 
sona ed  in  consiglio,  e  in  ciò  che  si  può  dimostrarle 
di  esser  figliuola  fedele  della  dolce  e  santa  Chiesa.  Che 
voi  sapete  bene  che  ella  è  qu'lla  madre  che  nutrica  i 
figliuoli  al  petto  suo,  dando  loro  latte  dolcissimo  che 
lor  dà  vita.  Bene  è  dunque  stolto  quel  figliuolo  che 
non  aitala  madre,  quando  il  membro  putrido  la  ribella 
ed  é  contro  lei.  Voglio  dunque  che  siate  quella  figliuo- 
la vera  che  sempre  sovveniate  alla  madre  vostra.  Non 
dico  più;  perdonate  alla  mia  ignoran/.a^  permanete 
nella  santa  e  dolce  dilezione  di  Dio:  »  ^ 

Ma  Caterina  non  si  tenne  paga  ad  infervorare  la 
Giovanna  di  Napoli  contro  i  Turchi.  Ebbe  eziandio 
il  magnanimo  pensiero  di  volgere  1'  impeto  guerresco 
di  parecchie  compagnie  di  ventura  a  vantaggio  della 
santa  Crociata.  In  fatti,  siccome  colei  che  si  poneva 


i  Lett.  31^5  e  :U4. 
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con  ardore  ad  ogiiì  opera  mafjnanima,  fosse  pure  dif- 
ficilissima, scrisse  con  accese  parole   a  varj   di    quei 
eapitaiii.  Tra  le  compagnie,  che   erano   di   Tedeschi, 
d"  Ing-leai,  di  Francesi  ed  eziandio  di  Italiani,  primeg^  - 
pava  quella  degl'  Ing-Ieài  o  Brettoni,   capitanata  dal 
celebre  Hawkwood  che  li  nostri  addiraandarono  conte- 
Ag^to.  ITquale  per  la  prestanza  dell'  in^eg'iio  g-uer- 
fesco,  pel  corag^o  a  tutta  prova  e  più    per  la  pru- 
deosa  dell'  arte  del  trattar  le  armi,   non    fu   secondo 
»à   nlcuno.  a  I  suoi  soldati,  come  dice  il  Villani,  tutti 
giovani  e  per  la   magf^ior  parte  nati   e   aocresciuti 
iwlle  lunghe  guerre  tra  Francesi  ed  Inglesi,  caldi   e 
"Vogliosi,  usi  agli  omicidj  ed  alle  rapine,    erano   cor- 
Knti  al  feiTO,  poco  avendo  la  loro  persona  in  calere, 
ma  neir  ordine  della  guerra  presti   ed  ubbidienti    ai 
\oTo  maestri.  '  »  Questi  tali  guerrieri  e  da  tal    capi- 
tano condotti,  si   erano   penduti   formidabili   a   tatta 
Italia.  La  nostra  Santa  pertanto,  fauenilosi  ad  esorta- 
re quel  capitano  con  la  sua  compagnia  al   bramato 
PMsaggio,  e  giovava  alle  cose  della  Crociata,  man- 
dando contro  C  Turco   quelle   soldatesche  si  use    al 
gWrreggiare  ed  al   vincere,   e  liberava  l' Italia    dal 
inseBiore  dei  suoi  flagelli.  Scrisse   però  all'  Agato  e 
•i  SU'»!  compagni  d'  armi,  fra  le  altre,  queste  parole; 
•  U  carissimo  e  dolcissimo   fratello  in   Cristo    Gesii, 
*B»r8bbe  cosi  gran  fatto,  che  vi  recaste  un  poco  a 
'^  medesimo  e  consideraste  quante  sono  le  pene    e 
tf'  affanni  che  avete  durati  iti  essere  al  servizio    ed 
»  »l(Io  del  demouiot  Ora  desidera  1'  anima  mìa  clic 
""itiatc  modo,  e  che  pigliate  il  soldo  e  la  croce  di 


D  Firenn,  dio  i  tnttom  U  su^i  ufflgio  l'Oli  iiuttuta  laori- 
1»  Aculnt  rfMf*  BrUaimirm,  dwx  luliili»  euM  rouUft- 
m/Htrtrit  ptrilifKimu^  kubiin»  r»t. 


I 
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Cristo  Crocefisso  voi  e  tutti  i  vostri  segnaci  e  com- 
pagni.  »  E  seguita  dicendo:  Il  papa  avere  già  ordi- 
nato il  santo  passaggio  :  nelle  guerre  tra  Cristiani 
sovente  essere  peccato,  sempre  crudelissime  necessi- 
tà: parere  appena  credibile  che  i  fratelli  uniti  in  una 
sola  Chiesa  si  perseguitassero  gli  uni  gli  altri,  come 
pure  usavano  allora:  poiché  tanto  diletto  prendevano 
delle  guerre,  le  facessero  con  frutto  dell'  anima  pro- 
pria e  d'  altrui:  ricordassero  come  avean  promesso 
di  andare  a  morire  per  Cristo,  e  pur  seguitavano  » 
combattere  contro  Cristo,  volgendo  le  armi  al  pettx) 
dei  suoi  figliuoli:  pensassero  che  Iddio  domanderebl^^ 
ragione,  e  dura  ragione,  del  sangue  sparso  sen^* 
alcun  prò.  ^  —  Per  verità  non  era  cuore  si  duro  oì^^ 
alle  parole  di  Caterina  non  ammollisse,  non  superbii* 
sì  balda  che  al  suo  ammonire  non  vergognasse.  I>^ 
sue  parole  mollificarono  V  animo  di  queir  uomo  u.^^ 

• 

al  sangue  ed  alle  guerre  fi^atricide.  Messer  Giovane 
Aguto  e  tutti  i  caporali  della  sua  compagnia,  i^ 
mano  di  frate  Raimondo^  che  avea  recato  la  lettera 
e  raffermato  con  i  suoi  i  detti  della  Santa,  promisero 
con  sacramento  di  andare  a  combattere  gV  infedeli^ 
se  si  facesse  il  bramato  passaggio.  Né  paghi  di  ciò, 
mandaronle  scritte  suggellate  di  loro  mano,  quasi 
testimonio  della  fede  data.  2 

Ma  la  Benincasa,  sebbene  non  inconsapevole  delle 
difficoltà  che  erano  in  unire  tutt'i  cristiani  a  quella 
impresa,  non  ristava,  scrivendo  però  calde  parole  a 
Tommaso  d'Alviano,  capitano  famoso  che  guerreg- 
giava allora  in  Toscana,  a  Conte  di  Monna  Agnola 
e  ad  altri  compagni  in  Firenze,  i  quali,  come   pare, 


1  Lott.  220. 

2  Vedi  Burlamacchi  e  il  titolo  di  questa  lettera  neircdizione  di  Aldo. 
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>gìk  m^sì  a  capo  di  molti  ardenti  de!  deside- 
iaoto  pasaag-gio.  ^  Si  congratulava  con  quei 
mo8trassero  pronti  a  queir  andata;  e  con  ae- 
parole  gì'  incorava  a  persistere  nel  lodevole  pro- 
posito; dì  che  scrisse  tra  gli  altri  a  maestro  Jacopo 
in  insano,  compiacendosi  che  egli  e  messer  Sozzo 
Tolesaero  andare  al  santo  sepolcro,  ed  eHOrtandoIi  a 
eondurviai  mondi  della  coscienza:  -  predicava  in  Pisa 
ti  infiammava  tutta  Toscana  alla  Crociata:  mandava 
11  «uo  nome  frate  Raimondo  •'  e  don  Giovanni  delle 
Celle  monaco  dì  Vallombrosa  per  varie  città  d'Italia 

•  suscitare  quel  santo  fuoco:  voleva  che  quasi  tutt'i 
Moi  discepoli  (i  quali  già  erano  parecchi)  corressero 
l'Italia,  annunziando  la  Crociata  in  nome  del  papa 

*  mio.  La  calda  eloquenza  della  Benincasa  ringagliar- 
lilTa  gli  animi  più  deboli  ed  operava  prodigj.  La 
vai  di  santa  in  che  era  per  tutta  Italia,  accendeva 
^ppiù  il  sacro  fuoco,  e  il  facea  divampare  mirabil- 
mente. Già  molti,  massime  fra  gì'  Italiani,  lasciati 
gli  Oilj  di  parte  e  il  pensiero  della  guerra  fraterna,  sì 
ipparecc  biava  no  alla  magnanima  impresa.  *  Di  che 
l«  Santa  medesima  scriveva  a  Guglielmo  d' Inghil- 
terra romitano  in  Lecceto:  Frate  Jacopo  da  lei  man- 
dato in  Sardegna  con  una  sua  epistola  averle  appor- 
tato da  parte  del  giudice  di  Arborea  che  andrebbe 
^li    stessa     oltremare  per  la  Crociata,  concederebbe 


I  Son  V  rurl"  nho  le  sPrivcwe  da  Pian.  Nop|iiiro  «onvongouo  gìì  scrit- 
ImI  Marno  ■!!■  piraou  di  codualo  Conte.  Vodi  la  lettura   SSl  «  SS  ma 
ip  Mia  Ini  HutlutiMcht- 
■  Utt,  9H. 

>    t«tt-  M.  Ali  Angelo   Riratvtt  rctcuve   di  Flrrnte  ~  «  S»|ipiate, 
pairv,  rb*  tniU<  Ksliuoadi)  non  ha  btta  robbodleiua  'nutra,  pen^hi  A 
^1(«  lBi|iiUEÌiilo  II  nnn  ha  potuta  lacaro:  perui'cliì  gli  i> 
•I^UuU  KVDtlll  uomini  por  In  hltn  di  quustD  aanto 
.  _  ..  .  jutTMCllle  «Itro. 
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per  dieci  anni  due  galee,  mille  cavalieri,  tremila  pe- 
doni e  seicento  balestrieri:  e  seguitava  dicendo  il 
tempo  assegnato  a  quel  fatto  parere  abbreviato,  tro- 
vandosi molta  disposizione  nelle  creature:  Genova 
esser  tutta  commossa  a  questo  medesimo,  proflPèrendo 
r  avere'  e  le  persone.  ^  Le  donne  medesime,  mosse  da 
troppo  ardore,  e  forse  malamente  interpetrando  le 
parole  di  Caterina,  volevano  fare  il  santo  passaggio, 
e  anch'esse  in  arme,  ovvero  seguitando  da  pellegri- 
ne le  soldatesche  cristiane.  Ma  il  severo  monaco  don 
Giovanni  delle  Celle  levava  alto  la  voce  ed  ammoni- 
va dalla  sua  romita  solitudine  le  donne  italiane:  2 
Quello  non  poter  essere  il  pensiero  di  Caterina;  a 
donna  pudica  e  tenera  di  sua  onestà  1'  andare  oltre 
mare  per  Cristo  poter  sembrare  per  inganno  pietoso 
desiderio,  ma  invero  essere  opera  più  crudele  di  ogni 
crudeltà,  nemica  di  pudicizia  e  vera  dispersione  d' in- 
nocenza e  di  tutte  le  virtudi.  Non  è  Roma  piena  di 
perdoni?  Non  è  maggior  cosa  Cristo  tra  noi  in  Sa- 
gramento,  che  il  suo  sepolcro?   «   Va'  (conchiudeva 


1  Lott.  125.  Arborea  ò  mia.  città  (ìelTisola  di  Saivlo.^'ui,  ch'3  poi  si  disse 
Oristagiii.  Il  iciiUictì  di  Arb.)roa  '.;ra  allora  comj  si^nioro  di  titta  l'isola, 
la  quale  di  ri^'iom  apparteneva  alla  t':isa  di  Ar.iirona  pcM'  donazione  fatta- 
ne da  Bonifazio  VIU  a  re  Ja-opo  TI  iujI  12ì7.  Li  lettera  a  questo  g-iudice 
è  smarrita,  e  forse  non  sola,  s-^rivenlo  la  Santa  alla  regina  di  L'ng'lieria 
(lettera  311)  di  avernj  inviato  a  piroc^hi  si,'nori  p3r  questo  scopo. 

2  Questa  bjllissima  lettora  djl  bjato  Giovanni  delle  Celle  fu  ristam- 
pata con  le  altre  per  cura  del  S^rio  prete  doirOratu'io  {Roma  ÌSio).  In 
essa  il  Delle  Celle  ritrae  Dj;nitiila  vijrj^ine  dal  recarsi  oltre  mare,  con  molti 
ar^^omenti,  dicendo  anche,  chj  s)  Gate  ri  ni  (.'osi  ha  consif^liato,  egli  in  ciò 
dissento  dalla  Santa.  Purnonlimono  n.'Ua  medesima  epistola  fa  uno  splen- 
dido elogio  della  B3nin'^asa.  Di  poi  fu  sparsa  voce  che  il  Dulie  Celle  avesse 
dato  biasimo  a  Caterina  in  quell'epistola:  onde  g-iuntane  la  fama  a  Lecceto, 
frate  Ou^rlielmo  d'In,''hilterra  romitauo  in  quella  solitudine  ne  mosse 
querele  al  Delle  Celle.  Il  quale  per  con  si  fatta  cagiono  volle  purgarsi  del- 
l'accusa, scrivendo  una  bellissima  lettera  tutta  in  Iole  della  vergine  sane - 
se.  Questa  lettera  è  tra  le  opere  di  santa  Caterina,  raccolte  dal  Gigli. 
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COSÌ  r  austero  monaco   di  •  Vallombrosa   a  Domitilla), 
va' un'altra  volta  alla  santa  Caterina  tua,  e  doman- 
dala per  qual  modo  ella  è  venuta  a  tanta  perfezione^ 
e  troverai  chiaramente  che  per  silenzio   e  orazione; 
perocché  ella  tenne  silenzio  otto  anni,  secondo  che 
si  dice,  o  sempre   in    camera  stava  e  orava.  Fa' tu 
quesito  in  prima,  e  quando  sei  venuta  alla   sua  per- 
feiiione,  sicuramente  ti  darò  licenzia  che  vadi    oltre 
mare.  «  Per  verità,  Caterina  avea  scritto  con  poetico 
fuoco:  Dopo  la  pace    andiamo    tutti    di  bella   brigata 
sopra  gV  infedeli;  ^  ma  non  che  volesse  con  ciò  esor- 
tare le  donne  men  caute  a  recarsi  seguitando  le  sol- 
datesche nei  luoghi  santi,  non  ebbe  neppure  ella  stes- 
sa il  pensiero  di  condurvisi  altrimenti  che  in  devoto 
pellegrinaggio.  2  Ella  avea  avuto  animo  al  tutto  di- 
verso nello  scrivere  quelle   parole;  perocché   soltanto 
desiderava  raunare  un  poderoso  esercito   di  tutte   le 
nazioni  cristiane  per  rompere   i  passi  al  nemico  in- 
vasore, di  cui  diceva  ella  stessa:  V  infedele  %' inxita  al 
^Wo  passaggio  tenendo  a  più  possa  a  togUerxiiltostro,  ^ 
Scriveva  quindi   altresì  a  questo  fine  a  re    Carlo 
di  Francia,  a  Bernabò    Visconti,  e  più   specialmente 
alla  regina  di  Ungheria,  che  tenendo  il  reame   poco 
'uD&i  dai    turchesco,    potea  opporre  resistenza  più 


*  U'tt.  221.  —  Vedi  anello  la  lettera  o71  a  monna  Paola  di  Fiesole. 

*  Vitn  S.  Cathir.  iSV ;«■//«.,  uu(t<.r  F.  Kaini.  lartc  II,  cap.  10—  Ca- 

•*riiu  (.|,|h.  ur(lt;ntis.siin«)    (b.-sideri o  di  <'ondur^i  in  santo   pollcgrinagifio  a 

'•tnisaluiuine,  imitando  resurapio  di  altre  sante,  etnie  di  Paola  e  di  Kusto- 

^^  rhc  ptr  motivo  di  relÌKÌ""e    uà  culo  intiapresi   lunglii  viaggi.  Questo 

«'«"  'Itsid'Mli»  rilevasi  i.re'.ii)uan»«  nlr  da  ciò  clie  ella  scrisse  a  fra  Tommaso 

t'»ffaritii  (leti.  117):  «  lo  ho  scritto  «uà  lettela  al  padre  santo,  e  maudan- 

d«>lii  |«rurjind<»,  elio  per  amore  di  quello  dolcissimo  sangue  egli  ci  dia  licenza 

•'■'Wi'hy  noi  diamo  li  cori-i  nostri  ad  ogni  tormento.  Pregate  questa  som- 

IM  wl  etema  vt-ritii,  che  s«;  egli  è  il  meglio,  ci  faccia  questa   misericordia 

«  U'»i  M  a  voi,  hicch»!  ttitti  di  hella  brigata  diamo  la  vita  per  lui  » 

3    iMìAin  U  a  (Gregorio  XL 
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g'ag'liarda  al  nemico.  ^   Dove  adoperava  tutto  il  calo- 
re della  sua  eloquenza^  dove  l'ardire  di  una  fede  ro- 
busta e  che  non  paventava  di  alcuno.    Basterebbero 
le  sue  parole    al    Visconti,  per    mostrare  qual    fosse 
l'animo  di  questa  fortissima  donna.  Non   temendo  di 
uomo  tanto  terribile,  quanto  era  quel  signor  di  Milano, 
vuole  che  vada  al  santo    passaggio  per    riscattare  i 
suoi  falli;  e,'  poiché  quegli  invece  usava  le  armi  con- 
l^tTO  la  Chiesa  e  i  suoi  ministri,  ella  arditamente  escla- 
ma: «  Se  tu  occiderai,   né  più    né   meno  ti  cadrà  la 
sentenza  addosso  di  esser  morto  tu.  2  »  Con  la  regina 
poi  di  Ungheria,  affine  di  muoverla   efficacemente  a 
quella    impresa,    adopera    parole   di  cui    non  saprei 
trovare  le  più  tenere  ed  eloquenti:  «  Dobbiamo  dun- 
que correre  come  innamorati,  ed  essere  amatori  delia- 
Chiesa  santa Ben  c'è  dunque,  venerabile  e  carissi- 
ma madre,  necessario  a  voi  ed  a  me  e  ad  ogni  crea- 
tura d'amarla  e  servirla  in  ogni  tempo,  ma  singolar- 
mente al   tempo  del   bisogno.  Io  misera   miserabile 
non  ho  di  che  aiutarla;  ma,  se  ajuto  alcuno  il  sangue 
mio  le  fosse,   svenerei    volentieri  ed  aprirei  il  corpo 
mio.  Ma  io    farò  cosi,    che   le   darò   di   quella   poca 
particella    che    Dio  mi    darà  che  le  sia    prò  e  utile, 
benché  io    non  ci  vegga   altra  utilità  in   me   che  io 
possa  dare,  se  non  lagrime,  sospiri  e  continua    ora- 
zione. Ma  voi,  madre,  e  il  signore  messer  lo  re  vostro 
figliuolo,  potete  aiutarla  coU'orazione  per   santo   de- 
siderio, ed  anco  la  potete  volontariamente  e  per  amore 

sovvenire  coll'aiuto  umano Grande    vergogna  per 

certo  é  dei  Cristiani  di  lasciar  possedere  {agV infedeli) 
quel  santo  e  venerabile  luogo,  il  quale  per   ragione 


1  La  lettera  al  re  di  Francia  è  la  186;  ma  forse  non  fu  di  questi  anni 
quella  al  signore  di  Milano  è  la  191. 

2  Lett.  191. 
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h  nostro.  Non  è  più  da  tenere  occhio,  ma  come  fi- 
gliuoli affamati  deironore  del  padre,  vi  dovete  levare, 
e  racquistare  il  nostro  in  salute  delle  anime  loro^  ed 
esaltazione  della  santa  Chiesa.  Fatevi  ragione  che  vi 
fosse  tolta  una  delle  vostre  città,  la  quale  racquiste- 
rete:  son  certa  che  porreste  ogni  rimedio,  e  sforzo  che 
potreste  infino .  alla  morte  per  riavere  il  vostro.  Or 
così  vi  prego  che  facciate  in  sovvenire  quello  che  c'è 
tolto;  e  tanto  più,  e  con  maggior  sollecitudine  dovete 
attendere  a  questo,  quanto  più  si  sovviene  alle  anime 
e  al  luogo,  e  nella  vostra  città  sarebbe  solo  alla  terra,  i  » 
Indubitatamente  troppo  errano  coloro  che  non  vi- 
dero altro  nelle  Crociate,  se  non  un  pensiero  di  odio 
contro  griufedeli,  quando  invece  furono  ispirate  ai 
santi  uomini  di  quel  tempo  da  fede  e  da  amore.  Per 
la  fede  eglino  non  sapevano  portare  in  pace  che  fosse 
poco  onorato,  ed  anzi  vilipeso,  il  luogo  già  benedetto 
e  santificato  dalla  presenza  di  Cristo;  per  l'amore  vo- 
levano, vinto  il  Turco,  render  facile  ad  ognuno  il 
conseguimento  di  quello  che  stimavano  massimo  dei 
beni:  veder  la  luce  deirEvangelio,  ed  entrare  nella 
famiglia  cristiana.  Ben  è  vero  che  la  guerra  santa, 
gxierreggiata  quasi  sempre  a  propria  difesa,  giovò 
talvolta  ad  impedire  che  la  religione  e  la  civiltà  non 
si  spegnessero  in  Europa,  tal  altra  ad  ammorzare  le 
pugne  fratricide  fra  i  Cristiani;  ma  l'anima  delle 
Crociate  fu  nella  fede  e  nella  carità,  le  quali  spente 
o  affievolite,  le  Crociate  mancarono.  Ai  tempi  di  Ca- 
terina tutte  le  ragioni  insieme  rendevano  utile  il  santo 
passaggio;    ella    nondimeno,   che  ben  sapeva    quale 


i  Jjott.  311,  AUareina  d""  Ungheria,  cioè  alla  midro  del  re.  —  La 
rc^na  cui  scrive  la  Santa,  era  Elisabetta  di  Polonia  fìi^lluola  di  Ladislao 
re  di  Polonia,  vedova  Edi  Carlo  Roberto.  Il  figliuolo  che  jtenova  allora  lo 
scettro  era  Ludovico,  primo  re  di  questo  nume. 
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do  vesse  essere  lo  scopo  principale  di  queirìmpresa,  avea 
r  occhio  principalmente  all'  esaltazione  della  Chiesa 
ed  alla  salute  delle  anime,  adoperandosi  altresì  perchè 
ivi  volg-essero  lo  sg-uardo  tutt*i  fedeli.  Laonde  allorcliè 
nel  137G;  riuniti  i  cavalieri  di  Rodi  in  Avignone,  e 
veduto  il  minacciare  del  Turco,  parve  che  si  desse 
comiiiciamento  alla  guerra  santa;  Caterina  scrisse 
t  o»sto  al  priore  di  quei  cavalieri,  dei  quali  cinquecento 
doveano  salpare  tosto  per  l'isola:  andassero  coraggio- 
j-amente  a  quella  pugna,  vestiti  non  tanto  dell'arma- 
dura  corporale,  quanto  della  spirituale;  volgessero 
l'animo  non  ad  acquistare  lo  Stato,  che  vien  meno, 
ma  la  citlà  delle  anime  topinelle  infedeli  che  non  par- 
teciimno   il  sang%ie  delV Agnello,  i 

Ma  sventuratamente  le  parole  e  i  mirabili  fatti  di 
Caterina  pel  santo  passaggio  furono  indarno.  Mentre 
ella  era  tratta  in  quel  pensiero  e  nulla    lasciava  in- 
dietro per  riuscire,  gritaliani  brandivano,  secondo  il 
costume,   le  armi  gli  uni  contro  degli  altri,  e  comin- 
ciava una   terribil  lotta  dei  Fiorentini  contro  il  papa, 
che  fu  tanto  micidiale  all'Italia,  e  nella  quale  la  Be- 
nincasa,  siccome  vedremo,  dimostrò  incredibile  fortez- 
za di  mente  e  di  cuore.  La  Crociata  diveniva  impos- 
sibile, quando  divisi  gli  animi,  il  Padre  comune  ve- 
deva i  propri   figliuoli  volgersi  audacemente    contro 
la  Chiesa.  Caterina  ebbe  però  per  breve  tempo  abban- 
donato quel  santo  divisamento,  insino  a  che  recandosi 
in  Avignone  al  papa,  non  le  parve  opportuno  risusci- 
tare il   sacro  fuoco.  Allora,  annestando  il  pensiero  del 
santo   passaggio  ad  altri  nobilissimi    che  le  vennero 
suggeriti  dalle  condizioni  dei  tempi,  ella  adoperò  sa- 
pientissimi modi  a  salvare  la  Chiesa  e  la  civil   com- 
pagnia dai  mali  che  soprastavano. 

1  Lult.  1 3  0  lett.  42. 
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la  pietosa  vergine,  venuta  in  Pisa  co» 
animo  di  restarri  solo  alquanti  giorni,  prolungava 
1b  dimora  per  le  affettuose  solleoitudini  del  vescovo 
di  quella  oìttJi.  lunauKÌ  ulie  Firenze  rompesse  ad  aperta 
guerra  contro  il  pontefice,  covavano  pessimi  umori 
in  Hitla  Toscana  e  nelle  terre  del  papa.  Le  citth  l'una 
doi»  l'altra  si  allontanavano  dalla  papale  obbedienza 
spunto  quando  il  restare  in  fede  del  pontefice  sareb- 
be stato  più  necessario  al  conseguimento  del  pensiero 
delio  Beniucasa.  Venne  un  di  nuova  a  frate  Kaimondo, 
mentre  era  in  Pisa  con  la  Santa,  della  ribellione  di 
Perugia,  e  n'ebbe  tanta  amaritudine  e  dolore,  che 
lacrimando  ne  favellò  a  Caterina.  La  quale  piena  di 
profrtioo  spirito  voltasi  a  lui:  Non  piangere  ora,  gli 
disse,  [«rcliè  troppo  ti  resterebbe  a  lagrimare;  questo 
dw  tu  vedi  ora  non  è  punto  nulla  rispetto  a  quello 
dio  ha  da  seguitare.  —  E  poseiachè  il  beato  Eaimon- 
4o  ebbe  detto  non  essere  possibile  vedere  maggiori 
niitórie  nel  popolo  di  Cristo,  mancata  la  riverenza 
•Ul  Cliieia,  spregiate  le  papali  scomuniche;  Caterina 
di  nuovo:  Padre,  disse,  codesto  fe  peccato  dei  laici,  ma 
PWalo  vedrai  quanto  peggio  faranno  i  chierici;  nii 
•uiireraale  scandalo  susciteranno  a  tutta  la  Santa 
Chiùsa  quando  si  porrà  mano  a  correggere  i  pessimi 
lUKi  costumi;  non  sarà  propriamente  eresia,  ma  scì- 
■W  di  tutta  ta  cristianità  e  perù  apparecchiati  a  pa- 
BOOi,  perocché  vedrai  tu  stesso  queste  cose.  ' 

A  breve  andare,  i  fatti  confermarono  le  parole  di 
Citerina.  11  principio  delle  nuove  sventure  per  la 
Chiesa  era  nelle  ribellioni  che  siiscitavansi  in  Italia 
eoo  tanto  strazio  della  fraterna  carità,  con  tanto  danno 
iàìa  madre  patria;  e  Caterina  cominciò  dall'adopera- 


.,  iiicloce  F.  Hnluiunii'i,  |iui 


I  II,  c»ii.  IX. 
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re  magnanimi  sforzi  per  prevenirle,  la  mercè  della 
sua  parola  e  di  quel  suo  animo  virile  e  gagliardis- 
simo che  si  ritemprava  tra  gli  ostacoli.  Nel  recarsi 
in  Pisa  ella  avea  passati  pochi  di  a  Lucca  in  casa  di 
certo  Bartolommeo  Balbiani,  ove  fu  un  grand' accor- 
rere di  genti  a  venerarla,  e  venne  in  fama  di  molti 
miracoli.  ^  La  Santa  non  avea  mancato  di  giovarsi 
della  sua  autorità  e  della  sua  parola  per  tener  ferma 
quella  repubblica  alle  parti  della  Chiesa,  siccome  poi 
disse  per  lettere  ella  stessa  a  papa  Gregorio.  2  Ma  in 
processo  di  tempo,  e  come  è  da  credere  stando  in 
Pisa,  scrisse  altresì  calde  parole  agli  anziani,  ed  al 
gonfaloniere  di  Lucca,  perchè  stessero  in  fede  del 
pontefice,  e  non  rompessero  anch'  eglino  a  guerra 
contro  il  padre  comune:  guardassero  che  a  voler  bene 
e  rettamente  camminare,  sia  necessario  innanzi  tutto 
il  lume  del  Cielo  ed  una  guida  ferma  e  sicura;  e  co- 
testo lume  e  cotesta  guida  esser  Cristo  Verbo  di  Dio 
che  ci  spoglia  dello  stemperato  amor  proprio,  e  inve- 
ce e'  ispira  amore  alla  verità:  la  carità  santa,  che  si 

• 

attinge  alla  fontana  del   Cristianesimo,  produrre  v(^^' 
rabili  frutti  nelle  creature:  ponderassero  alacremeB^ 
r  esempio  di  Cristo,  che  amando  di  molto   amore    ^* 
Chiesa,  a  lei  si  disposò,  e  fece  tutto  per  carità  àe>^^ 
sue    creature:  ogni    fortezza,   ogni  stabilità   stara     ^^ 
Dio    e  nella    sua  Chiesa:  quale   da  lei  si    disgiun  ^^^ 


1  II  Calfarini,  nella  giunta  alla  leggenda,  conta  parecchi  di  questi  p^ 
digj  avvenuti  in  Lucca,  ed  egli  stesso  nel   Processus  conte  stai  ionum 
scrive:  «  Pro  tempore  quo  virgo  fuit  in  ci  vitato  Lucam  ibidem  plurima 
cit,  et  adhuc  supersunt  quampluros  utriusque  sexus  Actae  civitatis 
sonsB,  qu3B  otiam  tam   plura,  quam  miranda  et  quam  commendabilia  re' 
lerunt  do  ipsa.  »  Scrisse  ella  poi  in  Lucca  a  Giovanni  Perotti  ed  a  mon^  ^ 
Lippa  sua  donna  (302),  a  monna  Melliua  Balhiani  (348),  a  monna  Colom^ 
(349),  a  Francesca  e  Caterina  suo  figliuolo  spirituali  (?50),  ed  a  monna  Br^  ^ 
tolommea  Salvatico  (351).  2  Vedi  lettera  1. 
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'essere  a  guisa  di  membro,  putrido  tagliato  dal  capo 
suo,  e  però  non  punto  capace  a  nulla:  non  ponessero 
mente  al  pessimo    esempio  delle  altre    città,  che  già 
minacciavano   ribellare  al   Padre^    né   si  lasciassero 
vincere  dal  timore  di  perdere  gli  stati;  vedessero  in- 
vece lo  esempio  dei  Pisani,  serbatisi  in  tanto  commo- 
vimento contro  il  vicario  di  Cristo   ognor  fedeli  alla 
Chiesa:  Lucca  e  Pisa  diverrebbero  due  città  unite  in 
fratellevole  nodo  di  amore  per  non    offendere   Iddio 
e  dare  esempio  di  obbedienza  a  chi  tiene  il  luogo  di 
Cristo.  ^  —  E  intanto  che  scriveva  in  questi  sensi  al 
supremo  magistrato  della  repubblica  di  Lucca,  manda- 
va calde  parole  al  pontefice,  afl3.nchè  venisse  in  soc- 
corso di  quella  città  e  di  Pisa:  «Pregovi  (così  ella  a 
papa   Gregorio),  che  vi  mandiate    profferendo    come 
padre,  in  quel  modo  che  Dio  vi  ammaestra,  a  Lucca 
ed  a  Pisa,  sovvenendoli  in  ciò  che  si   può,  ed  invi- 
tandoli a  star   fermi  e  perseveranti.  2  »  Si  adoperava 
poi  a  tenere  altre  città  in  fede  del  pontefice;  e  però 
scrisse  non  molto  da  poi  tra  gli  altri  a  messer  Trinci  dei 
Trinci  da  Fuligno,  rendendogli  grazie  del  vederlo  de- 
voto alla  Chiesa^  ed  esortandolo  a  non  mai  abbandonare 
il  pontefice  nella  guerra  che  cominciava.  ^  Queste  ed 
altrettali  provvidenze  erano  usate  con  grande  accor- 
gimento  da  Caterina  sul  principiare  di    una  guerra 
che  divampò  poi  terribile  per  tutta  Italia,  e  che  non 


1  Lett.  206.  2  Lett.  1. 

3  II  Trinci  regfjeva  (come  dicono  Je  memorio  del  tempo)  assai  malamen- 
te la  città  di  Fuliguo.  La  nostra  santa  si  adoperò  per  chiamarlo  a  yirtìi 
e  per  tenerlo  stretto  alle  parti  della  Chiesa.  Fu  morto  nel  1.377  per  popo- 
lare ribellione,  dopo  che  i  Fiorentini,  ottenuta  la  vittoria  di  Camerino,  si 
avanzavano  sopra  Fuligno.  La  Benincasa,  scrivendo  alla  donna  di  lui  una 
lotterà  che  è  la  324,  dà  buone  speranze  delia  salute  di  esso.  La  lettera 
a  Messer  Trinci  ed  a  suo  fratello  che  è  la  194,  dovette  essere  scrit- 
ta sul  finire  del  1376,  e  probabilmente  da  Siena. 
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riusci  senza  molto  danno  della  Chiesa  e  degli  stessi 
Italiani.   I   quali    ebbero  a  toccare  con    mano  come 
r  appuntare  il  ferro  al  petto  della  madre  Chiesa  rie- 
sca in  danno  dei  figliuoli,  anche  quando  vi  siano  in- 
dotti da  buona  apparenza  di  ragioni.  L'  opprimere  o 
il  diminuire  le  forze,  alla  Chiesa  in  fine  riesce  solo  a 
renderla  meno  potente  a  difibndere  i  tesori  di  verità 
e  di  amore  di  cui  è  ricchissima  sempre.  . 

La  dimora  di  Caterina  in  Pisa  fu  maravigliosissi- 
ma.  Allora  la  sua  virtù  caritativamente  si  diffuse,, 
abbracciando  la  mercè  delle  opere  non  solo  alcuni 
peculiari  individui  o  certe  nazioni,  ma  eziandio  tutta 
la  Chiesa:  ed  allora  la  sua  grande  operosità  esteriore 
in  vantaggio  del  prossimo  si  congiunse  come  per 
miracolo  con  una  prodigiosa  contemplazione  di  Dio. 
Mentre  la  vergine,  stando  in  Pisa,  invitava  alla  Cro- 
ciata principi  e  popoli,  si  studiava  a  tutto  potere  per 
riamicare  varie  città  d'Italia  col  padre  comune  o  per 
impedire  che  non  si  slontanassero  dalle  sue  braccia. 
Mandava  sapienti  consigli  al  pontefice,  ai  cardinali 
ed  ai  prelati  intorno  al  reggimento  della  Chiesa,  e 
vivea  ad  un  tempo  tra  le  maraviglie,  e  le  dolcezze 
deir  invisibile  regno.  Facea  sua  delizia  quei  piaceri 
che  ci  levano  sopra  noi  medesimi,  e  ci  rendono  quasi 
angelici  spiriti  capaci  di  un  viver  tutto  di  anima. 
Narra  il  beato  Raimondo  che  in  Pisa  ella  operasse 
miracoli  nella  casa  di  Gerardo  Buonconti,  vivesse  tra 
continua  estasi,  e  fosse  siffattamente  infiammata  del- 
r  amore  di  Dio,  che  tal  fiata,  durando  molte  ore  in 
contemplazioni  celesti,  appariva  come  morta,  restatale 
solo  la  forza  di  uscire  in  parole  d' infocatissimo  amo- 
re verso  Cristo.  Seguitava  lontano  in  quel  suo  singo- 
larissimo apostolato,  che  con  tanto  frutto  avea  eser- 
citato in  Siena.  Sopra  il  quale  accennerò  il  testimo- 
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nio  (li  un  uòmo,  che  ben  sapeva  per  proprio  esperi- 
mento quanta  fosse  Tefficacia  di  una  parola  santa  e 
celeste.  Il  beato  Giovanni  cardinal  di  Domenico,  frate 
Predicatore,  fu  uomo  di  provata  santità  così  potente 
neir  annunziare  la  divina  parola,  che  le  madri  na- 
scondevano al  vederlo  i  cari  fig-liuoli,  temendo  che 
si  rendessero  alle  Religioni,  lasciati  i  materni  amplessi, 
sol  che  eglino  sapessero  da  lui  dei  tesori  celesti.  ^  Or 
costui  s'  avvenne  in  Pisa  con  la  nostra  Santa,  e  ci 
lasciò  breve  ricordo  di  quel  che  ella  facesse  in  quella 
città.  «  A  Pisa  (cosi  egli)  del  1375  la  vidi  parlare  a 
certi  peccatori:  ed  erano  i  suoi  sermoni  tanto  profon- 
di, focosi  e  potenti,  che  subito  trasmutavano  la  nera 
pentola  in  pura  guasta  dà:  »  e  vuol  dire  gli  uomini 
iniquissimi  in  giusti.  Né  ciò  solo.  Il  frate  cardinale 
riconosce  la  stessa  potentissima  virtù,  che  egli  ebbe 
di  sermonare,  dalla  vergine  sanese.  Imperocché  conta 
ei  medesimo;  che,  non  potendo  per  lo  legame  della 
lingua  perduta  annunziare  il  Vangelo,  pregò  con 
quella  devozione  che  seppe  la  Santa  già  morta  ed 
incontanente  ne  ottenne  il  dono  della  favella  spe- 
dita. 2 

Pisa  vide  ancora  una  delle  più  stupende  meravi- 
g'iie  della  vita  già  tanto  ammirevole  di  questa  donna. 
Io  la  lascerò  dire  al  piissimo  moderatore  della  sua 
coscienza,  che  ne  fu  testimone  di  veduta:  Un  dì,  sic- 
come era  suo  costume,  si  condusse  la  Beniocasa  alla 
chiesa  di  Santa  Cristina  e  rimase  tratta  in  estasi 
lungo  spazio  di  tempo,  quando  ad   un  tratto   fu  ve- 


1  U  fatto  che  si  è  accennato  dol  beato  Giovanni  è  riportvto  in  una 
sua  lettera  del  15  febbraio  1400  stampata  dal  canonico  Biscioni  (Firenze, 
17;36,  in-8),  e  poi  anche  dal  Silvestri  in  Milano,  1839. 

«  Vedi  tutta  la  lettera  nella  quale  parla  di  santa  Caterina  allo  Schia- 
BiMENTo  N.®  V.  —  Guastaia  vale  vaso  di  vetro. 


166  STORIA  DI  S.   CATERINA 

duta  compovsi  cosi  della  persona,  che  essendo   coft 
le  ginocchia  in    terra,  teneva   le  braccia  e   le  mani 
stese  in  modo  di  croce.  Avea  nella  faccia^  bellissima 
di  angelica  bellezza,  un  nuovo  e  inirabile  splendore^, 
parea  che  1'  anima   candidissima  tutta  le  trasparisse 
nel  sembiante;  ed  eccola  come  ferita  repentinamente 
da  crudeli    saette  cadere    boccone  sul    suolo.  Padre, 
allora  ella  disse  voltasi  a   frate  Raimondo  (che  poco 
innanzi  1'  avea  comunicata  di  Gesù  in    Sacramento), 
Padre,  io   porto  nel  corpo  le   stimmate  di    Cristo:  io 
vidi  il  Signor  mio  con  grandissima   luce  discendere 
sopra  la  serva  sua;  e    volendo  V  anima    mia  correre 
air  incontro  del    Salvatore,  fece  impetuoso    sforzo  al 
corpo.  Discesero  allora   dalle  piaghe  del  Signor  mio 
cinque   raggi   come  di  sangue,  due    verso  le  mani, 
due    verso  i    piedi    ed    uno    al    sinistro    lato    dalla 
parte  del    cuore,    e    tosto  fu  un  gran    sfolgoreggia- 
re   di    luce   intorno    a    me.  —  Questo    avvenimen- 
to   rimase    vivamente    scolpito    nel    cuore  degl'Ita- 
liani. Pisa  e  Siena  tra   V  altre  hanno   parecchie  me- 
morie  ricordatrici  del  prodigio.  E,  quando  nel  1565 
per  opera  del  cardinal  Niccolini  il  Crocifisso  di  Santa 
Cristina  di  Pisa  venne    con  grandi  festeggiamenti  e 
pompe  menato  in  Siena,  tutta  la  città  fu  veduta  ac- 
correre   lietissima  a    quella  solennità.  Ora    la  chiesa 
del  Crocifisso  di    Santa  Caterina  in  Fonte    Branda  è 
tra  le  più  belle  glorie  di  Siena,  ed  una  delle    molte 
memorie  che  serba  quella  città  della  sua  santa  figliuo- 
la. Intanto   fu   gravissima  disputa  tra  i  frati  di  san 
Francesco  e  quelli  di  San  Domenico  intorno  a  queste 
stimate  della  Benincasa.  Quelli  (e  intendo  di  alcuni) 
impugnarono  la  verità  del  fatto,  quasi  le  stimate  do- 
vessero esser  privilegio   soltanto  del  loro   Serafico  di 
Assisi:  questi,  avvalorati  dal  testimonio  di  moltissimi 
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rivendicarono  le  stimate  di  Caterina.  La  disputa  fu 
lunga  ed  aspra.  Intervennero  pontefici:  frate  Grego- 
rio Lombardelli,  domenicano,  compose  d'  ordine  di 
papa  Clemente  Vili  in  difesa  di  esse  stimate  un  lungo 
Trattato  latinamente  scritto  e  poscia  compendiato  in 
volgare.  ^  Pacati  gli  animi  e  confermata  la  cosa  con 
l'autorità  di  Urbano  Vili,  le  stimate  della  Sanese  fu- 
rono avute  in  venerazione  da  tutta  la  Chiesa;  e  quasi 
non  fu  ipimagine  della  Santa  che  non  ricordasse  il 
prodigio. 

Caterina  chiudeva  il  suo  soggiorno  in  Pisa  col 
dare  mirabili  prove  della  celeste  sapienza  onde  era 
piena  V  anima  sua.  I  Certosini,  signori  dell'  Isola 
di  Gorgona  poco  lontana  da  Pisa  ardevano  del  de- 
siderio di  udire  la  parola  di  colei  che  era  cosi  mara- 
vigliosa  nel  mutare  gli  animi  di  tutti,  fulminando  i 
vizj  e  commovendo  a  sante  opere  i  più  tristi.  Il  priore, 
don  Bartolommeo  di  Ravenna,  seppe  tanto  caldamente 
pregarne  la  Caterina,  che  ella  fece  il  piacere  di  quei 
santi  religiosi:  di  che  col  beato  Raimondo  e  parecchi 
altri  frati  e  suore  si  recò  all'  isola.  Grandissima  gioja 
fu  nei  claustrali,  come  seppero  del  suo  arrivo.  Allora 
vinta  dalle  istanze  di  tutti,  fece  ad  essi  un  sermone 
cosi  efficace  intorno  alle  tentazioni  dell'  umana  vita 
e  ai  modi  di  vincerle,  che  parve  ella  fosse  nel  cuore 
di  ciascuno  di  quei  monaci.  Maravigliarono  altamente 
"  coloro  alla  parola  della  santa  vergine,  ed  andarono 
spargendo  da  per  tutto  che  quella  fosse  un  miracolo 
di  sapienza.  Ma  tornando  ella  a  Pisa,  maestro  Giovan- 


i  Sommario  a  difesa  della  disjrula  delle  stimmate  di  santa  Cate- 
rina (Siena,  1601).  Il  Lombardelli  novera  ventisette  testimoni  del  prodigio. 
(J^om.,  parte  I,  cap.  III.)  Leggi  anche  il  Diario  Saueae  del  (jiigli,  parte  I. 
pag.  146.  Intorno  alle  stimmate  della  Santa  ed  alla  sua  dimora  in  Pisa. 

vedi  lo  SCHIARIMEMO  N."  "NI. 
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ni  Guttabraccia,  famoso  in  medicina,  insieme  con  certo 
vecchio  giureconsulto  che  addimandavano  maestro  Pie- 
tro Albizzi,  vollero  provarsi  a  confondere  con  ardue 
questioni  e  difficili  l'ardita  verginella,  che  osava  inter- 
petrare  la  Santa  Scrittura  ed  intromettersi  di  teologia. 
Secondo  il  costume  del  tempo,  quei  due  sapienti  re- 
IDutarono  gran  fatto  di  i)oter  confondere  la  Benincasa^ 
in  una  gre+ta  questione  scolastica;  ma  costei,  come 
piacque  a  Dio,  seppe  loro  rispondere  parole  di  tanta 
edificazione  e  sapienza,  che  entrambi  le  si  gettarono 
ai  piedi  umilmente,  e  Tebbero  quindi  in  conto  di  santa.  ^ 
Per  tali  modi  Caterina,  dopo  avere  speso  in  prò 
della  Chiesa  tutto  il  tempo  di  sua  dimora  in  Pisa, 
sul  finire  dell'  anno  1375  ritornava  a  Siena.  Rientra- 
ta umilmente  nella  sua  casa  in  contrada  dell'  Oca 
spendeva  quasi  tutto  il  di  nel  pregare.  Si  riposava 
talvolta  dalle  sue  celesti  contemplazioni,  dilettandosi 
della  bellezza  della  natura  (massimamente  nella  dolce 
visione  dei  campi),  ed  intrecciando  i  gigli,  le  rose  e 
le  viole  che  poteva  raccórre  ora  in  forma  di  croce, 
ed  ora  a  guisa  di  corona  per  gli  usi  del  culto  cri- 
stiano. La  natura  medesima  la  sublimavano  nuo- 
vamente alle  cose  celesti;  onde  allorché  ella  vedea 
nel  prato  i  fiori,  con  una  santa  allegrezza  invi- 
tava tutti  dicendo:  non  vedete  voi  che  tutte  le  cose 
onorano  Dio  e  di  Dio  parlano?  Questi  fiori  vermigli 
non  ci  mostrano  apertamente  le  piaghe  di  Cristo?  2  — 
Nata  sotto  il  dolcissimo  cielo  d'Italia,  era  tenerissima 
dell'armonia  e  del  canto,  onde  tal'  altra  volta  si  ripo- 
sava dalle  sue  fatiche  cantando  soavissime  canzoni  di 
pietà  alla  Madre  di  Dio  insieme  con  altre  devote  fan- 


i    ProreftsìHS  confe>itaf/oìt.  B.  Cat/tar.,  pagf.  13Gf). 
2  Stutauo  Mac'oui,  Opere^  tomo  1,  pag.  470,  iu  4.'^. 
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•  ^ulle.  ILa  poesia  e  il  i;iinto  si  disposano  assai  bene 
a  religione,  e  la  Benincasa  seguiva  in  ciò  le  sante 
tradizioni  pon  solo  del  sodalizio  domenicano,  ove  sin 
dalla  ciioa  erano  state  in  onore  le  arti,  ma  del 
fen'  Ordine  stesso.  Di  che  il  chiarissimo  padre  Mar- 
olifiie  potè  ecrivere  a  ragione  del  Terz'Online  dome- 
Kiicano  (di  cui  la  più  bella  gloria  6  indubitatamente 
1<&  vergine  sanese),  che  questo  non  meno  degli  stesai 
ft~aili  di  S.  Domeuico  tenesse  in  gran  venerazione  ed 
amore  tutte  le  arti  belle.  ^ 

Però  nelt'  anima  di  Caterina,  intenta  allora  ad  unaj 
""ita     umilmente    nascosta    nella    sua     poverissima 
oo.sa,  di  Siena,  erano   magnanimi  pensieri.   All'  udirai 
*^Jte   il  fuoco  della  guerra  divampava  già   in  Italia  e 
**>Ìuacciava  di  estrema  rovinala  Chiesa,  ella  concepì 
*»eU'  animo  un    disegno  ammirabile,  pel  quale  spesa 
ETan  parte  della  sua  vita,  e  che   veramente    non  fu 
^  veruno  degli  uomini   del  suo    tempo  cosi  chiara- 
*''*ftnte  concepito  e  così  bene  incarnato  nel  fatto,  come 
^  questa   umile  verginella    sanese.  Sublime    divisa- 
^''finto  era  il  suo  e  che  abbracciava  ad  un  tempo  la 
'^ligìoue  e  la  civiltà,  l'Europa  e  l'Italia,  il  vantsiggio 
peculiare   di  alcune    nazioni,  e  quello   dell'  universo. 
Pacificare    1'  Italia,    riformando   i    costumi  e    diffon 
**0(lo  con     la    sua   parola    le    sante    massime     d 
urtato;    temer    vivo    il  cristiauo    incivilimento  di  Eu- 
"ipa,    rompendo    ì    passi    al    barbaro    invasore     l&i 
''l&Pcè  della  Crociata  sino  allora  tentata  invano;  aal- 
'*^o  tutta  la  Chiesa  dai  gravi  mali  che  la  contrista- 
vano eoi    ritorno  del   papa  alla    sua  sede;   restituire 
^tna  ed  il  papato  alla  pristina  grandezza,  furono  le 

■  •  l'uia  iiuItiOB  otiim  quanJoque  eanlnbil  d  iriitiaiiiuju  un 
—  fnnMtii  mi'ti'l'il.  B.  l'halar.,  p.  laia. 
'  HkKliesf.  Oprrr  varU,  pog.  *IW  e  »«, 
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varie  fila  di  un  unica  tela  nell'animo  di  Caterina. 
Guardò  ella,  siccome  è  singolare  dei  forti  intelletti, 
moltissime  cose  di  un  tratto;  le  vide  con  quella  luce 
che  non  irraggia  le  menti  degli  uomini  volgari,  e  le 
abbracciò  tutte  in  un  solo  magnanimo  pensiero.  E 
tosto  si  pose  air  opera  diflBLcile  con  una  grandezza 
d'  animo,  e  tanto  ardire  e  così  fatto  amore  di  sacri- 
fizio, che  dovrebbero  fare  arrossire  gli  animi  gretti 
e  meschini  dei  nostri  tempi. 
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I  liopi,  che   nel    cominciamento   del   secolo    XIV 
avcaiio  lasciata  Tltalia,  quando  avessero  vOlto  dal  Ro- 
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dano  uno  sg'uardo  sopra  il  bel  paese,  trascorsi  set- 
tant'anni  (1376),  lo  avrebbero  dolorosamente  veduto 
in  condizioni  assai  diverse.  Mentr'eglino  quietamente 
viveano  in  Avig-none,  il  principato  sorgeva  in  Italia 
potente,  e  poco  devoto  alla  Chiesa.  Dove  sul  comin- 
ciare del  secolo  Napoli  soltanto  si  reggeva  a  principe 
sotto  il  dominio  dei  reali  di  Angiò,  papa  Gregorio 
XI  si  trovava  a  petto  degli  Estensi  signori  di  Modena, 
dei  principi  di  Savoia,  dei  Marchesi  del  Monferrato: 
e  più  di  tutto  dei  due  terribili  Visconti,  signori  di 
Milano  e  di  altre  terre  del  Lombardo.  Bene  avrebbero 
potuto  costoro  con  l'autorità  e  la  fermezza  di  un  be- 
nefico principato  salvare  l'Italia  dalle  cittadine  discor- 
die, ove  non  fossero  stati  (almeno  taluni)  cosi  vaghi 
di  guerre  e  di  smodate  ambizioni  come  furono  vera- 
mente. Ma  le  cupidigie  (come  sempre)  fruttarono  al- 
lora amaramente  alla  cristianità  ed  all'Italia.  I  Visconti 
però  vinsero  tutti  nel  mal  proposito,  rendendosi  sin 
dal  principio  tiranni  delle  loro  terre  e  flagello  della 
Chiesa,  i 

Bernabò  Visconti  era  stato  quasi  sempre  in  armi 
contro  la  Chiosa  e  Urbano  pontefice,  e  non  sapeva  quie- 
tare ai  tempi  dì  Gregorio.  Correndo  l'anno  1371,  Fel- 
trino Gonzaga,  alleato  del  papa,  tirannescamente 
reggeva  la  città  di  Reggio  di  cui  era  signore.  ^  Ora 
avvenne  che  il  marchese  d'Este,  signor  di  Ferrara  e 

• 

di  Modena,  o  fosse  per  vendicarsi  di  Feltrino,  cui 
portava  mal  animo  da  gran  tempo,  o  (che  è  più  age- 
vole) si  movesse  per  principesca  ambizione,  si  colleg^ 
con  parecchi  maggiorenti  di  Reggio  a  danno  del  si- 
gnore della  città.  Secondo  il  costume  del  tempo,  prese 


i    Muratori,  Annali. 

2  Croììf'c.  Estense  al  tomo  XY,  Rerum  Italie.  Scviptores,  del  Ma- 
xatori. 
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n>   una    compagnia  di    merceaan  ùi  Lamagna 
Andata  da    Lucio  Laudo,  e  la     jfettù  in    quel   di 
Rc^ijio.  Entrarono  costoro  a  viva  forza  nella   città  e 
'.  Lamio  misleale,  postala  a  ruba  ed  a  sacco,  con  brutta 
I  proftiliazione  delle  cose    sante,    invece  di  renderla  al 
«igiiure  dì   Este,  in   favore   del    quale  avea   prese  le 
ttnui,  la    ebbe    venduta    per    venticinqueniila   fiorini 
*i*o^J  al  cupido  Visconti.  11  quale,  pagatine  altri  cin- 
«lURiitamila  a  Feltrino,  rimase  signore  della  città  al- 
,  liMpiiTido  con   infame  ma   non    primo  tradimento  la 
sua  signoria  in  Italia.   Bernabò    corrivo  ed   uso  alle 
ffUfirre  quanto  altro  mai,  non  avea  mestieri  di  mag- 
Biorl  iiiccutivi  per    brandire  le   armi   contro    tutti   e 
niassime  a  petto  degli  alleati  della  Chie=a.  Imbaldan- 
■Ho  per    Ib  male    acquistata  Reggio,    aadediù    tosta 
Bondeno  nel  ferrarese,  minacciando  Modena,  mentre 
che  il  fratello    Galeazzo   volgeva  le    armi   contro  il 
lOttrcUeae   di    Monferrato,  e   gli   prendeva   parecchie 
dUk  Papa  Gregorio,  fulminati  indarno  gli    anatemi 
^Ila  Chiesa  contro  Bernabò,  '   finì  per    dichiarargli 
l>pierra  (1372).  Fu  allora   molto  combattuto  e  con. 
"Wia  sorte:  uè  noi  entreremo  a  descrivere  quei  fatti 
tfuinì.  Certo  che  parecchi  principi  collegati  col  papa, 
«  più  di  tutti  il  fumoso  condottiero  Giovanni   Aguto 
•"tnito  ancli'egli  a  difendere   gli  Stati  della   Chiesa, 
uniillorono  alquanto  la  superbia  del  Visconti,  e  l'ob- 
bligarono a  domandare  una  tregua  al  papa.  La  qua- 
It  interponendosi  il  duca  d'Austria,  gli  fu  tostamente 


La  tregua,  per   verità,    manifestava   l'indole   poco 
^erresca  di  Gregorio,  che  la  concedeva  appunto  iu 

■  <  lU  di  ci"  Idolla  soomilniu»)  u^li  [ineii  curavo,  >  (Ciiiu.  di  Bulugn. 
afdi  Uan,U  Ji""m  Halle.  Sirlft.,  tnuio  XVIII,  pag.  MG.) 

*    Bajluta.  ad  «n.  MTl,  S  XV  —  Crouie.  rfV  Bu%.i.,  1.  «.  p»g.  iK. 
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quel  momento,  in  cui  le  armi  della  Chiesa  vincitrici 
avrebbero  forse  potuto  umiliare  al  tatto  il  torbido 
Visconti;  ma  nondimeno  fu  il  principio  della  terribil 
guerra,  in  cui  il  papa  entrò  coi  Fiorentini  unicamente 
per  difendere  sue  ragioni,  e  nella  quale  la  vergine 
Caterina  addimostrò  tanta  carità  e  tanta  fortezza  di 
animo,  quanta  non  fu  mai  veduta  in  altra  donna. 

Le  cagioni  onde  provenne  questa  guerra  cotanto 
micidiale  all'Italia  molte  furono  e  svariate.  Le  quali 
poste  attentamente  a  disamina,  si  parrà  qaal  parte 
in  essa  prendesse  il  pontefice,  malamente  calunniato 
da  alcuni  storici,  ed  eziandio  la  Benincasa  che,  seb- 
bene s'interponesse  paciera  tra  i  contendenti,  pure 
tenne  sempre,  ed  a  ragione,  per  Gregorio.  Io  entro 
in  uno  dei  più  difficili  passi  della  storia  della  fioren- 
tina repubblica,  e  mi  studierò  di  percorrerlo  senza 
amore  di  parte. 

Da  lunga  pezza  covavano  mali  umori  in  Italia,  e 
massime  in  quel  di  Firenze  contro  i  legati   che  reg- 
gevano pel  papa  gli  Stati  della  Chiesa:  ed  a  ragione, 
che  costoro,   quantunque    non   pareggiassero  il  mal 
governo  di  parecchi  laici  di  quel  tempo,  erano  spesso 
troppo  lontani  dalle  virtù  e  da  quella  maniera  di  reg- 
gimento che  ad  uomini  di  Chiesa  si    convengono.  I 
santi,  che,  senza  mancare  al  debito  di  riverenza,  non 
furono  timidi  amici  del   vero,  e  seppero  dirlo   anche 
quando  si  trattava  di  uomini  locati  negli  alti  gradi 
della  chericale  gerarchia,    parlarono   dei  legati  con 
libere  e  calde    parole  di  vitupero:    ed    anzi,  siccoB^® 
quelli  che  saggiavano  le  azioni  degli  uomini  ài  cro- 
giolo dell'  evangelica   perfezione,   videro   meglio   ^* 
deformità  del  male,  e  con  vivissimi  colori  lo  ritrasse* 
ro.  Ma  costoro  (è  bene  ricordarlo  alla  bugiarda  seV^' 
rità  degli  uomini  corrotti)  vituperando  il  male,  evBXi^ 
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tutti  carità  pei  malva^:  il  vizio  dei  ctiierici  mai  non 
apposero  a  vizio  della  religione,  né  mai  confusero  la 
rattiepidita  santità  dei  pastori  con  la  immancabile  della 
Chiesa.  Sant'Antonino  dei  leg-ati  papali  di  quel  tempo 
parlando,  lamenta  con  terribili  parole  la  loro  corrut- 
tela. La  loro  dominazione  esser  superba  e  pressoché 
intollerabile:  non  solo  le  città  della  Chiesa,  ma  altresì 
le  libere  volere  a  sé  soggette;  i  loro  studi  non  di  pace 
ma  guerreschi:  le  castella  da  loro  edificate  con  uno 
spendere  infinito  in  molti  luoghi,  ed  eziandio  nelle 
città  libere,  testimoniare  non  la  libertà,  ma  la  forzata 
e  misera  servitù  dei  popoli:  riuscire  essi  perciò  invisi 
a  coloro  di  cui  aveano  signoria,  ai  vicini  sospetti  e 
temibili,  i  —  La  nostra  Caterina  altresì,  favellando 
appunto  della  ribellione  di  Fiorenza  contro  il  papa, 
dice:  Luì  per  li  mali  pastori  e  rettori  aver  trovato  ri- 
bellione   2  «  Poniamo  che  (i  Fiorentini)  scusa  non 

abbiano  nel  male  operare,  nondimeno  per  le  molte 
pene  e  cose  ingiuste  e  inique   che   sostenevano    per 


i  €  Dominatus  comra  superbus  erat  ac  pene  intolerabiJis.  Nec  Eccle- 
sia tantam  urbes  verum  etiam  Jiberas  civitates  sibi  subdere  cupiebant. 
Studia  vero  eorum  non  pacis  sed   belli.  Externorum  hominum  piena   erat 
Italia.   Arccs  pluribus  locis  per   liberas  civitates  infinito  sumptu  ab  illis 
aedificatsB  non  libertatem  sed  coactam  miseramque  sorvitutem  popnlonim 
nbique  testabatur:  ipsi  et  invisi  omnibus  quibus  *  dominabantur,   et  tìcì  - 
nis  suspecti  atque  cavendi.  »  S.  Anton..  Cronicon.  parte  III,  XXII,  cap,  1 
Lo  stesso  è  presso  Leonardo  Aretino  (in  fol.  pag.  161),  e  presso  gli  altri 
autori  che  seguono,  alcuni  dei  quali  poco  devoti  al  papato.  Tutte  le  cro- 
nache del   tempo,   Scipione  Ammirato   nelle  sue  Stor.    Fior,  lib.   Xm, 
p^f.  692,  Malavolti,  Storia  di  Siena,  lib.  Vili,  pag.  2,  Muratori  ec.  con- 
vengono di  ciò;  ed  il  Machiavelli,  Stor:,  Fior.,  lib.  IH,  raccoglie  duramen- 
te r  opinione  di  tutti  gli  scrittori  italiani  dicendo:  «  Papa  Gregorio   XI 
governava  l'Italia  per  legati,  i  quali  pieni  di  avarizia  e  di  superbia,  aveano 
molte  città  afflitte.  »  Nulladimeno  è  da  avvertire  che   gl'Italiani,  i  quali 
sentivano  al  vivo  i  danni  della  dimora  del  papa  in  Avignone  ed  abborri- 
vano  la  Dominazione  dei  legati  francesi,  ne  esagerarono  grandemente  i  di- 
fetti nelle  loro  storie. 
«  Lett.  1. 
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cag'ione  dei  mali  pastori  e  g^overnatori,  lor  pareva 
non  poter  far  altro,  i  »  Ed  altrove:  «  La  superbia  e- 
l'immondizia  abbondano  og'g'i  nel  popolo  cristiano,  e 
singolarmente  nei  prelati  e  nei  pastori  e  nei  rettori 
della  santa  Chiesa,  i  quali  sono  fatti  mangiatori  e 
devoratori  delle  anime:  non  dico  convertitori,  ma  de- 
voratori; e  tutto  è  per  l'amor  proprio  che  hanno  a 
sé  dal  quale  nasce  superbia,  cupidità  ed  avarizia,  ed 
immondizia  del  corpo  e  della  mente  loro.  2  » 

Fu  sparsa  voce  per  tutta  Italia;  e  massime  in  quel 
di  Firenze,  che  i  legati  del  papa,  ed  anzi  il  papa 
medesimo,  volessero  insignorirsi  della  Toscana.  ^  Le 
fraterne  discordie,  non  men  che  lo  spirito  di  parte, 
vivissimo  tra  i  Fiorentini  e  nutrito  eziandio  dall'astuto 
e  misleale  Visconti,  fomentarono  vie  meglio  quel 
fuoco.  La  fama  del  papale  tradimento  cresceva  ogni 
di,  e  si  avvalorava  delle  sembianze  di  verità.  Già  il 
vedere  che  il  papale  legato  di  Perugia  porgesse  ajuto 
ai  Salimbeni,  nemici  del  popolare  governo  di  Siena, 
facea  sorger  sospetto  che  egli  nutrisse  ambiziosi  pen- 
sieri contro  Siena  e  Firenze  inedesima.  Ma  veramente 
l'occasione  o  meglio,  il  pretesto  della  guerra  fu  Gu- 
glielmo Noelletti,  cardinale  di  Sant'Angelo,  che  da 
legato  reggeva  Bologna.  Costui,  dopo  il  gran  caro 
che  desolò  Firenze,  o  fosse  vinto  dal  mal  talento  con- 
tro i  Fiorentini,  o  si  lasciasse  muovere  da  segrete  ca- 
gioni, non  volle  mai  concedere  ai  cittadini  di  quella^ 
amica  repubblica  che  potessero  trarre  quantità  alcuna, 
di  grano  dalle  terre  della  Chiesa,  per    quanto  di  ci6 


1  Lett.  4. 

2  Lett.   8.  Il  testo  ha  populo  ed  immoudiiia^  il  che  riinane  avvertito 
por  lo  altro  volte. 

3  -  Sparserunt   illì   jain  ante  intor  se  rumores  in  Grogorium   Etruri» 
doniinatum  ab  eo  affectari  >  Raynald,  ad  an»  1175,  §  XIII. 
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fervidamente  il  supplicassero.  In  questo  mezzo  mag- 
giori procelle  minacciavano  la  Toscana  e  sembravano 
anch'esse  procurate  dal  papale  legato.  Giovanni  Aguto, 
che  con  la  sua  compagnia  era  stato  ai  servici  della 
Chiesa  durante  la  guerra  coi  Visconti,  venne   per  la 
tregua  licenziato  dal  Noelletti.  Il  quale  però    ammo- 
niva i  Fiorentini  che  se  il  terribile  capitano  si  fosse 
gettato,  com'era  facile  a  prevedere,  nelle  terre  della 
repubblica,  egli  non  avrebbe  avuto  modo  a  ritenerlo, 
ora  che  non  vivea  più    a'soldi  della  Chiesa.  Sotto  le 
benigne    parole  del  legato  videro  quei    cittadini  un 
tradimento,  pensando    che  ben  egli  avrebbe   potuto 
trattenere  quel  capo  vendereccio,  quando  in  verità  lo 
avesse  voluto.  Venne  di  fatti  poco  appresso    TAguto 
con  le  sue  soldatesche  intorno  a  Firenze,  e  minaccian- 
do d'incendiare  le  mèssi  e  peggio,  cercò  di  sorprendere 
Prato.  Arsero  a  questo  annunzio  di  molta  ira  i  Fio- 
rentini, e,  promessi  centotrentamila  fiorini  al  cupido 
condottiero,  si  collegarono  con  esso  lui.  Stimando  in- 
fine che  tutto  fosse  avvenuto   per  segreto   convegno 
dell'Aguto  col  cardinale  di  ^Sant'Angelo,  dichiararono 
grvierra  alla  Chiesa.  Cosi  la  guelfa  Firenze  ruppe  sde- 
grnosa  a  guerra  ghibellina,  e  non  dubitò  poscia  col- 
teg'arsi  (insolito  esempio)  col  Visconti,  capo  dei  Ghi- 
bellini nel  Lombardo,  i 

Non  meraviglio  che  i  Fiorentini  apponessero  am- 
biziosi pensieri  al  cardinale  di  Sant'Angelo,  quando, 
d^  una  parte  egli  trattò  assai  duramente  un  popolo 
villico  e  collegato  della  Chiesa,  e  dall'altra  i  sospetti 
^  ambizione  e  l'odio  contro  i  legati  Francesi  erano 


*  Scipione  Ammirato,  Stcr.  Fior,  Jib.  XIII  —  Muratori,  Annali  — » 
^**<>»»>*c.  Biminens.,  tomo  XV,  pag.  915.  —  Poggio  Bracciolini  apud  Mu- 
'**•»  Serum.  Italie,  tomo  XX,  lib.  XI,  pag.  221.  —  Sant'Antonino,  al 
'*»^»)  cit 
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universali  e  potenti  in  Italia.  Lo  stesso  cardinale  però 
ove  ben  si  pouderi  la  sua  natura,  non  era  uomo, 
che  pur  volendolo,  avrebbe  avuto  animo  di  porsi  ad 
una  impresa  cotanto  difl3.cile  e  grave,  come  sarebbe 
stato  il  sog'g*ettare  alla  Chiesa  la  libera  e  forte  Toscana. 
Le  memorie  del  tempo  ci  tramandano  che  se  l'abate 
di  Monte  Mag-g'iore,  leg-ato  di  Perug-ia,  era  uomo  tor- 
bido e  g"uerriero,  il  Noelletti  di  Bologna  accoppiava 
piuttosto  ad  indole  quieta  e  pacifica  un  animo  timido 
e  dappoco.  ^  Ma  che  cotanta  ambizione  di  principato 
e  un  si  brutto  tradimento  si  annidasse  neirauimo 
di  papa  Greg-orio,  uomo  d'innocenti  costumi,  di  rare 
virtù,  e  di  natura  benig'nissima,  io  non  crederò  giam- 
mai. Nò  i  Fiorentini,  i  quali  sapevano  della  bontà  di 
questo  papa,  poteano  ragionevolmente  entrare  in  so- 
spetto che  tanta  nequizia  in  un  animo  cosi  retto  fos- 
se potuta  entrare.  Gregorio,  di  fatti,  non  prima  ebbe 
sentore  dei  sospetti  e  dell'ira  dei  Fiorentini,  mandò 
lettere  ai  cittadini  di  quella  repubblica,  nelle  quali 
rivela  la  falsità  di  quella  brutta  trama  che  gli  appo- 
nevano. Già  per  quel  che  risguarda  la  tratta  del  grano 
dalle  terre  della  Chiesa,  il  papa,  per  confessione  degli 
stessi  suoi  nemici^  avea  mandate  lettere  alla  repub- 
blica, che  ordinavano  al  legato  di  concedere  ai  Fio- 
rentini il  desiderato  frumento.  Che  se  il  papale  cO' 
mando,  in  tanta  distanza  di  luoghi  e  fra  il  bolliment»o 
delle  passioni  non  venne  eseguito,  tutta  la  colpa  ^\ 
vuole  indurre  sopra  il  mal  animo  del  cardinale  ^3^ 
Sant'Angelo  verso  Firenze.  2  Quanto  all'invasione  d^  ^ 


1  «  Vir  antea  quietis  et  pacis  amator.  »  (Buonincontrì:  tomo  XX 
pag.  2'ì.)  c<  Avea  fama  di  buono  uomo  e  di  poco  auimo,  »  (Buonins  pag.  55 
<  Bonus  homo  et  timidus.  »  (Specimen  Sozom..  H/stor.^  pag.  1098.) 

2  Scipione  Ammirato,  tutto  in  favore  dulia  sua  repubblica  di  Firo 
quando  si  tratta  della  controversia    con  Gregorio  ha  queste  parole  al  p: 
l)Osito:  «  Avendo  la  repubblica  ottenute  lettere  dal  papa   perchè  il  ca 
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PAffuto  ed  alla  trama  apposta  al  pontefice  di  volersi 
rendere  sig'nore  della  Toscana,  nelle  varie  sue  lettere 
alla  repubblica  eg-li  se  ne  (Tifende  con  gran  nerbo  di 
rngioni:  lui  aver  g-ià  altra  volta   rigettato  da  sé  con 
i  Invincibili  arg'omenti  gl'ingiuriosi  sospetti  de'Fioren- 
t^iui:  1   Firenze  nelle  ultime  guerre  aver  quasi  intera- 
'xaente  abbandonata  a  sé  medesima  la  Chiesa,  esposta 
«^    si  g-ravi  pericoli;  mentre  per  lo  contrario  la  Chiesa, 
^*  iuta  da  singolare  amore  per  quella  città,  l'ebbe  sal- 
^'^  sita  dai  nemici  raccomandandola  a  Carlo  imperatore: 
^^orrer  voce    (cui   egli  non   sapeva  prestar    fede)  che 
^\iei  della  Signoria  di  Firenze  congiurassero  col  Vi- 
^c?onti  a  danno  del  Padre  comune:  lui  esser  così  alieno 
^«iirinvadere   l'altrui  con  le  armi,  che    (come  era  ri- 
^?»puto  per  tutta  Italia)  avea  ricusata  la  città  di  Lucca 
^  molte  altre  terre  e  castelli  offertigli  dairimperatore.  2 
Ma  mentre  il  benig-no  e  mite    pontefice  si  adope- 
rava a  lenire  per  tali  modi  g-Pirosi  cittadini  di  Firen- 
ze, costoro  si  rinfocavano  sempre    più  nel   proposito 
della  guerra,  ed  a  guerra  micidiale  gittavansi   ardi- 
tamente.   Costumavano    a    Firenze*  nelle    guerre    di 
mag'g'ior  momento  creare  nuovo  magistrato  che  prov- 
vedesse. La    città  era    allora  divisa  tra  due    fazioni, 
runa  capitanata  dai  Ricci,  l'altra  dagli  Albizi:  quelli 
avean   nome  di  Ghibellini,   non  perché   fossero,   ma 
perchè   da  Ghibellini  traevano  il  sangue;  questi   si 
dicevano  Guelfi,  e  da  lunga  pezza,  sebbene  abusasse- 
ro l'autorità  ed  il  nome,  aveano    avuto  il  disopra  in 
quella  repubblica  per  modo,  che  eglino  ed  i  loro  de- 


uaIv  concedesse  la  tratta;  queste  lotterò   presontate^rlielo  non  le  volle  pur 

i  Kirhìania  altre  lettere  da  lui  per  lo  stess-»  lino  scritte  noli 'anno  1IJ71. 
Vo<li  1  I^ynald  ,  ad  an.  1:371,  <^  VII. 
s    I»  hteKM'^  ad  au.  1375,  §  XV. 
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voti  godevano  la  balia  dello  Stato.  Tenevano  poi  ii 
soggezione  i  Ghibellini,  o  chiunque  volessero  chiamar 
di  questo  nome,  per  mezzo  dei  capitani  diparte  guelfi 
Ma  quando  surse  Tinimicizia  contro  il  papa  e  si  tratii 
tò  di  eleggere  magistrato  di  otto  cittadini  che  intea^ 
desse  a  guerreggiarlo,  di  necessità  vennero  presi  tr 
coloro  che  più  si  accostavano  alla  setta  dei  Ricci,  eh 
degli  Albizi.  Furono  gli  Otto,  Alessandro  dei  Bardf, 
Giovanni  Dini,  Giovanni  Magalotti,  Andrea  Salviati^ 
Tommaso  Strozzi,  Guccio  Gucci,  Matteo  Soldi  e  Gio- 
vanni di  Mone,  uomini  risolutissimi  alla  guerra  e 
capaci  quant'altri  mai  di  menarla  terribilmente.  Usa- 
vano, siccome  è  costume  degli  uomini  audaci,  ogDÌ 
modo  a  raggiungere  lo  scopo:  vincevano  la  religione 
dei  cittadini,  spargendo  che  quella  non  fosse  guerra 
alla  Chiesa  o  al  papa,  ma  solo  alla  tirannide  dei 
Francesi  ed  all'abusata  signoria  dei  chierici:  piegava- 
no il  popolo  a  venire  a  patti  con  l'odiato  Visconti,  e^ 
di  fatto  si  collegavano  con  lui  a'danni  del  padre  co- 
mune: mandavano  per  la  città  uno  stendardo,  che^ 
portava  scritto  in  lettere  d'oro  il  mentito  nome  di 
libertày  e  meravigliosamente  concitavano  la  plebe  con 
ogni  maniera  di  arti  a  propositi  guerreschi  e  ad  un 
insolito  ardire.  Né  contenti  a  ciò,  da  una  parte  in- 
crudelivano nei  chierici,  multandoli  in  danaro  e  pri- 
vandoli delle  libertà  e  dei  privilegi^  e  dall'altra  tene- 
vano occulte  pratiche  in  tutte  le  città  della  Chiesa 
per  commuoverle  a  rivoltura.  Le  quali,  pel  mal  con- 
tento in  cui  vivevano  dei  papali  legati,  e  pel  desiderio 
di  nuova  signoria,  con  insolita  prestezza  e  furore  ri- 
bellarono l'una  dopo  l'altra  al  papa,  ed  entrarono  in- 
sieme con  Firenze  in  guerra  contro  di  lui.  Levossi 
innanzi  tutto  a  ribellione  Città  di  Castello,  e  prima 
che  finisse  Tanno  1375,  il  brutto  esempio  fu  seguita 
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'('Herbo,  Monte  Fiaseone,  Narni,  Perug-ia,  Asisi,  Spo- 
leto, Agobbio,  Camerino,  Radicofani,  Urbino,  Todi  ed 
altre  città.  Tnsomma  ottanta  fra  città  e  castella  man- 
carono ìq  pochi  giorni  alla  Chiesa,  e  presero  le  armi  , 
^■v^-verso  la  madre  comune.  ^ 

Caterioa,  la  quale,  stando  in  Pisa,  avea  avuto  già  j 
sentore  della   furiosa  procella  che    minacciava  il  pa-  ] 
pJito,    come  Al  tornata    in   Siena  e  fatta    certa   della  , 
ribellione  dì    Fiorenza  e  di  altre    terre  della   Chiesa, 
ri    adoperò  quanto  era  da  lei,  e  con  modi  di  mirabile  ) 
■efficacia,  a  spegnere  quel  fuoco.    Tenute  in  fede   d^ 
J>t>iitelìcc,  con  le  sue   esortazioni,    Lucca  e  Pisa   per  j 
t>i>on  tempo,  pose  ogni  opera  per  infrenare  i  Ghibel- 
lini di  Siena  e  piegare  a  miti  consigli  la  sua  patria. 
'"csmendo  poi  che  il  pontefice,  giustamente  irritato  per  i 
t^Tjta  fellonia,  non  venisse  a  propositi  di  guerra  e  di 
^eudetta,  si  volse  a  Ini,  e  eoa  ogni    maniera  di  per-' 
suasioni  lo    indusse    alla   pace.   Sapeva  ben   ella  da 
<li»»|    parie    stesse  la    ragione  ed  il  diritto:    ma  puf   i 
^inta  da  carità,  pregava  il  padre  comune,  perchè  con 
t>fello  esempio  di  benignità  e  degno   di  un    supremo 
pastore,  pagasse  le  ingiurie  con  l'amore,  rispondesse 
•1-   grido  di  guerra  con  soave  mansuetudine  di  parole 
*   di  fatti.  La  Benincasa  non  dubitava  neppure  in  ne- 
gozio tanto  grave  e  difficile  venire  innanzi  al  ponte- 
■noe  con  le  sue  parole,  ed  oppugnare  le  ragioni   con 
'***l  i  prelati   di  parte  francese    volevano  tosto,  senza 
**nt8r  prima  le  vie  pacltìclie,  indurlo  a  guerra.  E  la 
P*Tole  della  Santa  acconciamente    rispondevano   alla   i 
^'TOiguìtà  dell'aiiimo  del  pontefice.  Ben   sapendo  elift 
^e  un  primo  pastore  ai  doVea  tenere  obbligalo  per 


/ 
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debito  di  coscienza  a  conservare  e  racquistare  le  tei 
delia  santa  Chiesa:  «  Poniamo,  gli  dice  tra  le  al 
cose,  poniamo  che  siate  tenuto  di  conservare  il  tes( 
e  la  sig'noria  della  città  la  quale  la  Chiesa  ha  p 
duto;  molto  maggiormente  siete  tenuto  di  racquis 
tante  pecorelle,  che  sono  un  tesoro  nella  Chiesa 
troppo  ne  impoverisce  quando  ella  lo  perde:  non  e 
I  impoverisca  in  se,  poiché  il  sangue  di  Cristo  non  p 
!  diminuire,  ma  perde  uno  adornamento  di  gloria 
i  quale  riceve  dalli  virtuosi  ed  ubbidienti  e  suddit 
lei.  Meglio  v'ò  dunque  lasciar  andare  Foro  delle  e 
temporali  che  l'oro  delle  spirituali.  Fate  dune 
quello  che  si  può;  e  fatto  il  potere,  scusato  siete 
nanzi  a  Dio  ed  agli  uomini  del  mondo:  voi  gli  bai 
rete  più  col  bastone  della  benignità,  dell'amore  e  de 
pace^  che  col  bastone  della  guerra;  e  verravvi  riav 
il  vostro  spiritualmente  e  temporalmente,  i  Resti 
gendosi  l'anima  mia  fra  so  e  Dio  con  grande  fa 
della  salute  vostra  e  della  riformazione  della  sa: 
Chiesa  e  del  bene  di  tutto  quanto.il  mondo,  non  p 
che  Dio  manifesti  nitro  rimedio,  ne  io  veggio  al 
in  lui,  che  quello  della  pace.  Pace  pace  dunque 
l'amore  di  Cristo  crocifìsso,  e  non  ragguardateall'ig 
ranza,  cecità  e  superbia  dei  figliuoli  vostri.  Con 
pace   trarrete  {toglierete)   la    guerra  e  il  rancore 

cuore  e  la  divisione,  ed  unireteli Non  dico  que 

per  insegnarvi,   ma  son    costretta  dalla   prima   de 
verità,  dal  desiderio  che  io  ho,    babbo   mio    dolce 


i  Lcfjfjrtndo  alcune  dello  parole  ac.eunato  dalla  Santa  senza  unìrl 
tutto  il  discorso  e  coglierne  riusienie,  potrel^be  forse  sembrare  che 
avesse  animo  avverso  al  dominio  temporale  dei  papi.  Ma  è  chiaro  da  t 
lo  sue  epistole  che  ella  intese  soltanto  a  mostrare  le  preferenza  della  si 
ria  spirituale,  o  non  mai  a  vitui)erare  la  temporale.  Anche  nel  luog-o  < 
to  la  Beuiucasa  dice  che  il  papa  con  la  sua  benignità  avrebbe  riavut 
kW)  sjjirituahìiente  e  tewjJorahutHte, 


LIBRO   QUARTO  183 

vedervi    pacificato  ed  in  quiete   ranima  ed  il  corpo; 
perocché  con    questa   guerra  e  mala  ventura  i  non 
veg*go  che  possiate  avere  un'ora  di  bene.  Distruggesi 
quello  dei  poverelli  nei  soldati,  i  quali  sono  mangia- 
tori della  carne  e  degli  uomini.  2  »  E  conchiude   la 
eloquente  epistola  col  dire  che  la  guerra  impedirebbe 
al  papa  la  riformazione  della  Chiesa.  Il  quale    vivis- 
sinio  desiderio  della  Santa  si  volea  conseguire  ponen- 
do buoni  pastori  e  rettori  al  governo  di  essa.  La  guer- 
ra (cosi  ella)  renderebbe  ciò  assai  malagevolie,  mentre 
al  pontefice  semhreréble  aver  hlsogno  di  princijn  e  si- 
Q'i''j%  e  la   necessità  lo  stringerelhe  a  far  ^pastori  a 
'fiiodo  loro;  seihene  codesta  fosse  pessima  ragione  per 
(^errre  i  j^astorl  secondo  gli  nomini  e  non  secondo  Dio, 
Mandata  questa  lettera  al  papa    per  un   cotale  di 
^iii  la  Santa  medesima  commenda  le  virtù,  e  che  pos- 
isiaiu  credere  fosse  eerto  monaco  della  Certosa  di  Pon- 
^ifciiano,  Caterina  non  ristette  per  ciò.  Poco  dopo  volle 
1^^  iare  al  pontefice  uno  dei  suoi  più  cari    discepoli, 
^*'i'i  di  Landoccio,    nobile   sanese,   perche  a  voce  si 
ft'lopcrasse  d'indurre  Gregorio  alla  pace,  manifestan- 
<l^i:^"li  più  chiaramente  qual  fosse  l'animo  di  lei  intor- 
"^*  a  questo  negozio.  Neri  di  Landoccio  era  puranche 
re^*at()re  di  una  epistola  di  Caterina,  -^  nella  quale  la 
v<?rgine  ricorda   l'amore  con  cui    Cristo  pose  la  vita 
P^f  le  pecorelle   sue,  e  vuole   che  .a  quelF  esempio 
guardi  soltanto  il  suo   vicario.  La  salute  eterna   dei 
rOjcHi  essere  a  questo  patto,  che   ritornino  in  grazia 
d<*l  padre    loro;  nelle   mani    del    supremo   pastore  il 
concedere  ed  il  tOrre  la  eredità  eterna;  quello  il  mo- 
mento pel  pastore  di  dar  la  vita  per  le  agnelle  uscite 


*  Vule  di.sconlia  e  diij>eiiyi<tiie,  e  in  questo  scuso   è  usata  da'snittori 
il  !  orioli  stt'olo. 

*  U'tt.  2.  3  liurlaiiiacclii,  u«tte  alla  lutt.  :i. 
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fuora  del  greg-g-e.  Sceg'liesse  il  pontefice  buoni  rettcza 
ri  alla  cura  della  Chiesa  e  al  regg'iinento  delle  si 
terre  in  Italia;  volg-esse  gli  ardori  guerreschi  di  tut" 
al  santo  passaggio;  seguitasse  in  tutto  le  vestigi 
della  benignità  di  Cristo,  che  converti  Paolo  pers« 
cutore  con  la  carità;  perdonasse  infine  al  dolore  • 
lei  ed  al  suo  amore  per  la  Chiesa,  se  ella  troppo 
beramente  al  supremo  Padre  favellava.  E  ripete^ 
molte  volte  nella  lettera  quelle  sue  accese  parole,  ci 
ci  rivelano  si  bene  l'animo  della  vergine  tutto  amo:^!" 
di  Dio  e  del  prossimo:  Pace,  pace,  iàbbo  mio  dolc^^ 
pace,  e  non  più  gìcerra,  ^ 

Ma  la  santa,  in  cui  il  desiderio  di  troncare  queLl^ 
guerra  cresceva  ogni  dì,  veggendo  che  non  per  an^^* 
si  trattava   di    por  fine  alle  discordie,    ed   anzi    ^^^ 
animi  dei  Fiorentini  mirabilmente  si  rinfuocavano      * 
vendetta,  mandava    ognora  altre  lettere  al  pontefic^^ 
e  nulla  lasciava  intentato  per  commovere  V  animo    ^ 
lui.  Stimando,    siccome  suole   intervenire,    che  qit^^ 
che   si  aggirano    nelle  reggie   debbano  poter    mol"^^ 
sopra    r  animo  di  chi    impera,  volle  render    costoro 
benevoli  consiglieri  di  pace.  Scrisse  a  taluno  di  loro, 
e  tra    gli  altri    con    caldissime   parole  a   Nicolò    da 
Osimo  segretario  del  pontefice,    afiSlnchè  dovesse  con 
ogni  maniera  di  persuasione  piegare  a  miti  consigli 
Gregorio.  2  Avvalorava  poi    queste  parole  con  calde 
lettere  a  Jacomo    cardinale  Orsini    ed  a  Pietro    car- 
dinale   Portuense,    perchè  dovessero   anch'  essi   per- 
suadere il  pontefice:  la  pace  volersi  fermare  ad  ogni 
costo,   mandate  tutte  le  genti   d' arme  sopra  gì'  infe- 


1  Lett.  3. 

2  Questo  Nicolò  da  Osimo  fu  protonotario  apostolico  o  segretario  di 
Gregorio  e  di  Urbano  VI.  Fu  uomo  di  provata  virtù,  siccome  può  rilevarsi 
da  duo  lettere  che  gli  scrisse  la  santa,  e  chj  sono  la  89  e  la  40. 
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L'I' Ad»    in  una  delle    epistole    al  papa,    comìii- 
eiando  ad    allargare    sempre    più  i  suoi   pensieri    di 
Cttrìtò,  entra  a  favellare  non    aolo  della  pace  e  della 
Crociata.  Ma  benanche  (siccome  sarà  detto  appresso)  ^ 
del  ritoruo  del   vicario  di  Cristo  in  Eoraa.  Certo  che  I 
si  richiedeva  un  grande  auimo    per  chiedere    ad  uà  1 
pontefice   timido  e  mansueto  com'  era  Greg:orio    che  j 
•ffiue  di    riamicarsi  con    Firenze,  ai    conducesse  ia  I 
Italia,  appunto  quando  pili  fervevano  le  ire  mal    re-  I 
Presic,  e    le  città,  precipitosamente    ribellavano   alta  I 
Chiesa    a  furia    di  popolo.  Ma   Caterina   osava  tutto  J 
"si  Signore,    ed  avea  animo  troppo  grande    per    te-  S 
mere  di  cosa  al    mondo.  La  maraviglioaa  tempra  di 
Ideata    donua,    che    si    ringagliardiva    all'  incontro 
^ila  difficoltà,  r  infuocatissimo  amore  di  questa  ver- 
Kiue  innamorata    di   Dio  e  del   prossimo,  le    davano  ■ 
^ua  mirabile  e  santa    audacia,  cui  non  era  ostacola  1 
^Osi  grave  che  resistesse.  1 

Intanto,  volendo  innanzi  tutto  ramm'jrbidire  l'anim  o  I 
•1*1  pontelicc,  con  pietose  parole  e  soavissime    entra  I 
ài  nuovo  a  parlar  di    Firenze  e  di  qaella    sua  ribel-  1 
Itoùc:  «0  santissimo  babbo  mio  dolce,  io  non  ci  vedo  1 
•1^  mo3o  òaTtrò  rimedio,  se  non  la  pace,  a  riavere 
le  Vostre  pecorelle,  le  quali    come  ribelli  ai  son  par- 
tite dall'ovile  della  santa  Chiesa,  non  obbedienti  liè 
Wbbiette  a  voi,  padre;  onde  io  vi  prego  da  parte  di  J 
Cristo  crocifisso,  e  voglio  che  mi  facciate  questa  mi-  I 
jericordin,  cioè  con    la  vostra  benignità    vinciate  la  I 
loro  malizia.  Vostri  siamo,  o  padre,  ed  io  conosco  e  j 
4t>  ohe  a  tutti  in    comune  lor  pare    avere  mal  fatto  I 
*  poniamo  che  scusa    non  abbiano   nel   male  adope-  J 
me,  noudimeno    per    molte  pene  e  coie    ingiuste  s  I 
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inique  die  sostenevano  per  cagione  dei  mali  pastora 
e  governatori,  lor  pareva  non  poter  far  altro;  perocs 
elle  sentendo  il  puzzo  della  vita  di  molti  rettori, 
quali  sapete  che  sono  demoni  incarnati,  vennero  ìm: 
tanto  pessimo  timore,  che  fecero  come  Pilato,  E 
quale  per  non  peidere  la  signoria  uccise  Cristo; 
così  fecero  essi:  per  non  perdere  lo  Stato,  vi  hann« 
perseguitato.  Misericordia  adunque,  padre,  vi  add 
mando  per  loro,  e  non  ragguardate  all'  ignoranza 
superbia  de'  vostri  figliuoli,  ma  con  V  esca  dell'  amom 
e  della  vostra  benignitìi,  dando  quella  dolce  discipliii» 
e  benigna  riprensione  che  piacerà  alla  Santità  vobtr  — 
rendete  pace  a  noi  miseri  figliuoli  che  abbiamo  (^ 
feso.  Io  vi  dico,  dolce  Cristo  in  terra  da  parte  cz 
Cristo  in  cielo,  che  facendo  così,  cioè  senza  briga 
tempesta,  essi  verranno  tutti  con  dolore  dell'  offee= 
fattavi,  e  metteranno  il  capo  in  grembo.  Allora  gcr 
drete,  e  noi  godremo,  perchè  con  amore  aviete  ir 
messo  la  pecorella  smarrita  nell'ovile  della  sant: 
Chiesa;  ed  allora,  babbo  mio  dolce,  adempirete  - 
santo  desiderio  vostro  e  la  volontà  di  Dio,  cioè  O 
fare  il  santo  passaggio,  al  quale  io  v'  invito  per 
parte  sua  a  tosto  farlo  e  senza  negligenza,  ed  esi^- 
si  disporranno  con  grande  affetto:  disposti  sono  s 
dar  la  vita  per  Cristo.  Oimò,  Dio  amore  dolce:  rizzate, 
babbo,  tosto  il  gonfalone  della  santissima  Croce,  e 
vedrete  i  lupi  diventare  agnelli.  Pace,  pace^  pace, 
acciocché  non  abbia  la  guerra  a  prolungare  questo 
dolce  tempo;  ma,  se  volete  far  vendetta  e  giustizia, 
pigliatela  sopra  di  me  misera  miserabile,  e  datemi 
ogni  pena  e  tormento  che  piace  a  voi  insino  alla 
morte.  Credo  che  per  la  puzza  delle  mie  iniquità 
sieno  venuti  molti  difetti  e  molti  inconvenienti  € 
discordie;    dunque  sopra  me   misera  vostra   figliuola 
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prendete  ogni  vendetta  che  volete,  i  »  Papa  Gregorio 
che  da  buon   tempo  avea  in  grande    estimazione   la 
vergine   Caterina,    e  per   la    bontà   dell'animo   non 
fcapea  chiudere  il  cuore  ai  consigli  che  si  attingono 
dalla  carità,  dovè  senza  fallo   commuoversi  grande- 
mente alle  amorevoli  parole  della  Santa.  Sul  cominciar 
dell'  anno  1376,    che  fu  appunto   il  tempo  in  cui  gli 
pervennero  le   lettere  di    Caterina,  2  egli  pose    tutti 
g"!' ingegni  per  venire  a  patti  con  V  inimico,  il  quale 
erescinto  infelloniva    sempre  più.  Il   papa  tenea  già 
tutto  in  pronto  per  la  guerra,  ed  avea  presa  a  soldo 
^iia  compagnia  di  Brettoni  assai  famosi  per  l'audacia 
guerresca.  I  quali   richiesti   (siccome  dicesi)  se  des- 
^  loro   il   cuore   d'  entrare  in  Firenze,   aveano   con 
grande  ardire    risposto  che  se  v'  entrava    il  sole,    vi 
eiitivrebbono    eglino.    -^     Tuttavolta   Gregorio    volle 
cadere    alle   istanze  della  Benincasa,    che  già    tanto 
P<Jteva    soi)ra  V  animo  suo,    e  tentar  V  ultime  prove. 
^^'*U(lò  a  Firenze  Nicolò  Spinello  da  Giovinazzo  sini- 
*^"U<Mj  di  Provenza,  e  Bartolomeo  Giacoppi  genovese 
f^'C-utori   di  pace  e  di    vantaggiose  profferte  a  quella 
'^'I»ubl)lica.  Il  papa,  non  che    domandar  con  le  armi 
f^t^ioue  delle    ingiurie  fattegli  dai   Fiorentini,  lasce- 
r^^)be    in  libertà    Perugia  e  Città  di    Castello,    terre 
d^'Ua  Chiesa,  sol  che    Firenze   desistesse   anch'  essa 
dfìlla  guerra  e  non    incitasse  (siccome  era  per  fare) 
Bologna  a    rivoltura.  ^  Ma  cotali    condizioni,   che  ai 
felloni  cittadini  pareano  al  di    là  di  ogni  giusta  spe- 
ranza, ed  erano,  non  piacquero  agli  Otto  della  guerra. 

1  li.  tt.  4. 

«  YtMÌi  I,.  iiotu  Ùi-I  liiirlumiUTÌii  allo  lutt.  2  e  iì  drllu  Siintii. 

3  «  Kisiios<.ii<>  elio  Sii  vi  eutrava  il  sdle,  vi  eiitrorebliciio  ossi  »  (Buo- 

i  Scipiouu    Aiijinirato,  lib.  XIII,  pajf.  61)5.  -  -  S.  Aiitoiiinus,  pars  III, 
tit.  XXII.  —  Cronùu  di  Lulutjua^  n,  499,  50»,  .TJ!.  —  Cron.  HimimM', 
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• 

I  quali,  mentre  gli  oratori  aveano  quasi  fermate  le 
pratiche  per  quello  aggiustamento,  comandarono  al 
conte  Antonio  di  Bruscoli  ribellasse  Bologna  alla 
Chiesa.  Costui  di  fatto  entra,  armata  mano,  nella  città, 
chiama  a  rivoltura  i  popolani,  e  concitatili  a  guerra, 
allaccia  per  modo  il  papale  legato  tra  la  plebe  ribel- 
lata e  le  recate  soldatesche,  che  questi  stimò  fortuna 
trovare  uno  scampo  nella  fuga.  Del  brutto  tradimento 
e  della  misleale  condotta  ebbero  grande  infamia  i 
Fiorentini;  e  da  questo  fatto  nacque  lo  sdegno  giu- 
stissimo del  papa,  cui  parve  importabile  il  vedersi 
dileggiato  appunto  quando  più  benignamente  offeriva 
la  pace,  i  Caterina,  che  vedeva  queste  cose,  ne  era 
acerbamente  travagliata;  e  scrivendo  a  parecchi  cit- 
tadini di  Firenze,  più  che  con  le  ragioni,  con  quel 
suo  torrente  di  affetti  magnanimi  e  purissimi,  spera- 
va trascinarli  a  fare  il  suo  piacere.  Ma  tutto  tornava 
indarno  a  vincere  le  bollenti  ire  di  un  pòpolo,  che 
flagellato  dallo  spirito  di  parte,  uso  alle  guerre,  faci- 
le ai  sospetti,  nemico  dei  Francesi,  chiedeva  da  lun- 
ga pezza  un  pretesto  ad  impugnare  le  armi  contro  i 
papali  legati.  Gli  aderenti  di  Caterina,  mossi  dalle 
preghiere  di  lei  tentarono  alcuna  cosa  per  ispegnere 
quél  fuoco  che  cominciava  a  divampare,  ma  per  al- 
lora tutto  fu  adoperato  senza  alcun  profitto. 

Or  mentre  Firenze  si  veniva  apparecchiando  alla  lot- 
ta, il  papa,  volendo  giudicare  il  negozio  anche  nel  fòro 
spirituale,  e  forse  per  questa  via  ridurre  più  facil- 
mente la  repubblica  a  quella  mitezza  di  proposi^ 
che  tanto  gli  stava  a  cuore  e  così  potentemente  S^ 
veniva  consigliata  da  Caterina,  citava  il  gonfaloni^^® 


1  Poggio  Bracciolini  che  scrive  sempre  in  favore  di  Firenze   e  cof^^    , 
il  papa,  vitupera  con  gravi  parole  in  questo  fatto  Ja  Repubblica  Vedi  lib- 
pag.  41. 
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e  gli  altri  capi  dello  Stato  a  comparire  per  sé  meile- 
slxni  o  per.  procuratori  inuanzi  a  lui;  VeDÌf;scro  a  dir 
le   scusa  onde   si   erauo  indotti  a    prendere  le   armi 
contro  la  Chiesa,  e  questo  dovessero  fare  per  tutto  il 
Mese  di  marzo:  ove   ripuguasiero,   resterebbono    isso 
fatto  colpiti  dag'li  anatemi  delia  Chiesa.  —  Portavano 
le  accuse  sopra  i  varj  capi:  la  Signoria  aver  promul- 
gati decreti  contro  i  censori  della  fede,  violato  il  dritto 
Ecclesiastico,  morto  con  modi  infami  e  di  orribili  cru- 
deltà uu  iunoceute  monaco  seuza  sentenza  di   sorta. 
e  per  soli  sospetti  di  poco  amore  alla  repubblica:  nei 
Fiorentini  tìt.ar  la  colpa  della  guerra  concitata    dalle 
terre  della   Chiesa    contro  di  essa;  i  Fiorentini    aver 
ini^aanati  i  semplici  contro  il  papa  col  fallace  nome 
di  libertà;  essi  infine  con  gran  ludibrio  delle  cose  sa- 
cre oaar  chiamar  santi  gli  Otto  promotori  della  ribel-' 
Uone.  1  Allora  quei  che  stavano  sopra  la  guerra  seb- 
bene fo&sero   quanto  altri    mai  .alieni    dal   riamicarsi 
col  ponteGce  ed  intendessero  a  lotta  micidiale,  pure 
per  tenersi  iu  fama  di  nomini  non  avversi  al  papato, 
ebbero  mandati  a  lui  Alessandro  dell' Antella,  Dome- 
nico di  Salvestro  e  Donato    Barbadori  per   dire   loro 
tagionl  Entrarono  codesti  in  concistoro  il  31  marzo, 
giwuo  destinato  alla  sentenza,  e  piuttosto  che  eseu- 
■•^oH  dei    Fiorentini,    si    mostrarono    arditi  accusa- 
tori ilei    papali    legati.   I!   Barbadori,  che  diceva  per 
tottiedeloquentissimo  era  ii  ragione  stimato,  audacis- 
•""Mieute  parlò,  Ricordato  il  nou  coucesso  frumento 
■•*  "Juta  ed  in  dispregio  della  papale  lettera,  le  terre 
'**'wtaU'  dall' Aguto   per  comandamento    del    cardi- 
"■I  di  Sant' Angelo,  le  pratiche  del  legato  dil'eriigìa 
^""•w  Siena,  ed   eziandio    gli  uomini  che    dicevano- 


in.  1376,  g  I,  11,  III,  IV. 
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mandati  in  Firenze  per  disegnare  i  luoghi   delle  ni- 
miche  fortezze,   il  Barbadori    magnificava   con  gran 
pompa  il  debito  che  ha  ogni  cittadino,  di  serbare  con 
la  libertà  della  patria  le  antiche  leggi;  e  la  superbia 
dei  Francesi  grandemente    vituperava.  Poscia  segui- 
tava con  calde  ed  eloquenti  parole  a  un   dipresso  in 
questa  sentenza:  «  Tuo  debito  era,  padre  beatissimo, 
raffrenare  la  bestiale  cupidità  e  lo  stemprato  desiderio 
di  dominar  del   legato;  tu  dovevi  spegnere  il  fuoco 
cominciato  ad  ardere,  tu  difendere  la  indipendenza  ^ 
libertà  dei  figliuoli  tuoi,  tu  ridurti  a  memoria  i  bene^ 
fizii  del  nostro  popolo  verso  dei  romani  pontefici,  til^ 
solo  la  lor    causa   contro   ogni   altro   sostenere.  Noi 
dobbiamo   essere  detti   autori    della    guerra,    avendo 
preso    le  armi  per    difendere  la  patria,    le  donne,  i 
figliuoli    e  la   vita;  e    non  il    legato  tuo,  il  quale  è 
stato  origine  e  cagione  d'  ogni  male,  perturbando  la 
pace,  la  quiete,  e  V  ozio  nostro  con  tutti  i  modi  a  lui 
possibili?   Noi    malvagi,  che   ci   lasciammo   muovere 
dalla  patria  carità  a  provvedere  a    noi  stessi;    degni 
di  lode  i  legati   che  ci    voleano    trarre   nella    odiata 
servitù  loro?  Certo,  santissimo  padre,  se  vorrai  retta- 
mente giudicare,    e  posporre  ogni  passione,    come  si 
richiede    ad  un   Vicario  di    Cristo,  di  questa   guerra 
nessuna  minima  cagione  riferirai  in  noi,  nò  giudiche- 
rai noi  aver  commesso   nessun    mancamento,  perchè 
abbiamo  solo  alla  necessità  ubbidito;  la  quale  desta  e 
commuove  eziandio  gli  uomini  pigri  e  dappoco.  Non 
neghiamo    noi    la  ribellione    seguita    di  molte   terre 
della   Chiesa,  ma   la   superbia  e   T  avarizia    dei  loro 
governatori  ne  è  stato  principio:  e  quelli  son  tali  uo- 
mini, che  ninna  cosa  è  così  strana  e  fuori  di   ragio- 
ne che    loro  non    sembri  lecita.   Né   i    ribelli    degli 
Stati  della  Chiesa   si  sono  partiti   dalla    suggezione 
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tua,  che  non  è  grave  a   veruno,  ma  hanno   fuggito 
r  iniquo  governo  di  chi    avevi  loro  preposto,  e  forse 
a  male  in  cuore.  Ai  quali  rubelli  se  abbiam  prestato 
in  qualche  parte  favore,  è  da  por  mente  che  moven- 
doci a  compassione  della  lor  misera  fortuna  rìducen- 
doli   a  vita    migliore,  abbiam    giovato  a    serbare   la 
nostra.  Chi  mai  nella  religiosa    Firenze    fu  oso    ten- 
tar cosa  alcuna,  padre  beatissimo,   contro  la  dignità 
e  r  autorità  tua^  né  contro  alla  romana  Chiesa  mai? 
Anzi  a  tutta  possa  e  sempre  non  la  difendemmo  noi 
da  iinperadori,  da  re  e  tiranni?  Ora    soltanto,  stretti 
dalla  carità  della    patria,  abbiam  voluto  mettere   un 
morso  in  bocca  a  coloro,  che  col  loro  sfrenato  impeto 
cercavano  di  tòrci  la  vita.  Per  la  qual  cosa  piacciati, 
beatissimo  padre,  dall'altrui  violenza  come  tuoi  iSgliuoli 
difenderci:   ricordati  della   tua  usata  pietà,   e  della 
niiriericordia  e  carità  che  si  convengono  ad  un  pon- 
tefice: mira  con  occhio  di  padre  i  fanciulli  e  tutta  la 
X>lel)e  della  nostra  fedelissima  città  costretta  a  geme- 
re  della  fame  per  lungo  digiuno,  negato  il  pane  dai 
tuoi  legati,  ed  anzi  per  essi  distrutte  sino  le  speran- 
za di  averne.  Muova  il  tuo  pianto  la  fedele  ed  inno- 
conte  città  di  Faenza,  terra  della.  Chiesa,  dall'imperio 
^^ì  tuoi  prefetti  ostilmente    condotta  a  rovina.  ^  Oh 
uiisernnda  calamità,  oh  scelleratissimo  delitto,  oh  de- 
testabile crudeltà!  Chi    terrà  le   lagrime,  veggendo 
^^i  ammazzati  cittadini,  le  vergini  e  le  madrifamiglie 
inerbate  agli  stupri  ed  alle  libidini,  la  moltitudine  dei 
P^ffoli  strappati  al  materno  petto,  e  le  donne  proce- 


*    Accenna  il  sacro  dato  a  questa  città  serbatasi  fedele  al  papa:  o  ci?> 

'  Ajifuto,  che  ora  ai  soldi  del  leccato.  L' Aguto  uoii  potenlo  aver  danaro, 

P"^**  a  ruba  la  città,  imprigionando    alcuni,  <;a<;.'iando  altri,    od  uccidendo 

"'**^*<>  che   trecento,  la   più   pnrto    fanciulli.   —  Muratori,   Annali,    ad 

*^'  1:176. 
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dute  in  età  andare  mendicando  il  pane,  scacciate  daJ^ 
le  proprie  terre  e  dai  propri  lari  barbaramente  divise^ 
Che  se  tali  fatti  tu  non  dannerai,  ma  invece  perse'^ 
guiterai  coloro  che  ad  essi  virilmente  contrastano^ 
Iddio,  ma  solo  Iddio  renda  giudizio  e  di  loro  e  dì- 
noi.  » 

Le  parole  del  fiorentino  oratore  dette  con  grande 
animo,  con  voce  agitata  e  talvolta  terribile,  commos- 
sero maravigliosamente  e  sino  alle  lagrime  gli  astan- 
ti. I  quali  restarono  così  presi  all'eloquenza  del  Bar- 
badori,  che  parvero  assolvere  con  lo  sguardo  e  col 
desiderio  la  nemica  repubblica.  Il  papa,  che  ben  s'av- 
vide di  quel  fatto,  sebbene  non  dovesse  rendere  allora 
la  sentenza,  volle  nondimeno  rispondere  all'oratore, 
ed  il  fece  con  minore  eloquenza,  certo  però  con  più 
valida  ragione.  Ma  forse  la  miglior  risposta  da  con- 
fondere al  tutto  il  Barbadori,  cosi  caldo  nel  fulminare 
i  peccati  dei  papali  legati,  è  in  quelle  parole  che 
,«crisse  la  Benincasa.a  Nicolò  Sederini  esortandolo  a 
porre  l'opera  sua  per  la  pace:  «  Noi  non  dobbiamo 
amare  i  vizj  che  noi  vedessimo  nelle  creature,  ma 
dobbiamo  amare  ed  avere  in  riverenza  la  creatura  e 
Vmitorità  che  Lio  ha  j)osta  nei  ministri  suoi;  e  dei  pec- 
cati loro  lasciargli  punire  e  gastigare  a  Dio,  però  che 
egli  è  quel  sommo  Giudice,  che  direttamente  dà  i 
giudizi  suoi,  e  ad  ognuno  dà  il  debito  suo  secondo 
che  ha  meritato  e  con  dirittura.  Troppo  sconvenevole 
sarebbe  che  volessimo  giudicar  noi,  che  slam  caduti 
in  quel  medesimo  bando;  i  »  ed  altrove:  «  Non  sarà 
scusa  (agli  uomini)  perchè  s'ammantino  col  mantello 
dei  difetti  dei  ministri  del  Sangue,  dicendo:  Noi  per- 
seguitiamo li  difetti  dei  mali  pastori Poniamo 


1    Lett.  317.  —  "Sélìe  parole  citate  è  lassargli  per  lasciargli. 
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che  li  ministri  siano  demouj  incarnati  e  pieni  di  molta 
uiiseria;  non  dobbiamo  perù  noi  esser  manig'oldi  né 
giustizieri  di  Cristo;  perù  che  essi  sono  gli  unti  suoi.  •  » 
Queste  parole  non  soltanto  erano  valevoli  a  tener  saldo 
il  prìacipio  di  autorità,  crollato  il  quale  tutto  va  in 
confusione  e  rovina,  ma  auche  sarebbono  state  le  più 
opportune  ad  impetrare  la  pace  ed  a  cessare  i  danni  * 
iiLoItissimi  che  erano  per  pesare  sopra  Firenze.  Di  fatto 
il  Barbadori,  invece  di  supplicare  il  pontefice  della 
pace,  come  era  suo  debito,  pareva  fosse  venuto  sol- 
tanto superbo  accusatore  e  castigatore  del  peccato' 
dei  legati.  Lo  cìie  in  un  senato  di  ctirdinali,  ipiasi  ' 
ttttti  francesi,  dovea  concitare  gli  animi  a  vendetta 
o4  impedire  il  buon  volere  del  papa.  La  Benincasa 
por  Io  contrario  adoperava  altri  modi.  Senza  inorpel- 
ì»re  il  vero  e  senza  risparmiare  al  tutto  i  chericali 
feg'gitori,  usava  perù  le  maniere  acconce  alla  pace, 
dotnandandola  ad  un  pontefice  piissimo,  per  uffizio 
(lì  mansuetudine,  e  per  imitazione  di  quel  che  fece 
C*isto,  Il  Barbadori  parlava  in  nome  della  patria,  Csr  J 
tesina  della  rehgione:  l'uno  noverava  con  terribile  elo- 
lUenxa  i  danni  temporanei  della  città;  l'altra,  com- 
P*S8ÌouevoIe  ad  ogni  male  del  prossimo,  guardava  ' 
P^ncipal mente  alla  rovina  delle  anime:  quegli  trovava 
"  calore  della  sua  parola  in  una  studiata  eloquenza; 
^'^esia  attingeva  dal  fervore  religioso  dell'anima  in- 
***tiaonita  tutta  la  forza  del  dire. 

Intanto  nei  giorni  che  seguirono  fu  un  gran  dìspu- 
"**  in  corte  d'Avignone  per  decidere  della  eontro- 
'^taa  coi  Fiorentini,  volendo  i  pochi  cardinali  italiani 
****«  il  papa  si  piegasse  di  nuovo  a  miti  cousigli,  ed 
''**toiuio   fortemente  i  Francesi,   moUi   di   numero  e 
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l)oteuti,  perchè  finalmente  con  g^li   anatemi  e  con  le 
armi  si  venisse  a  capo  di  quel  negozio.  La  benignità 
dicevano  essi,  sarebbe  creduta  debolezza,  necessità  la 
*  compassione,  il  perdonare  paura;  ed  in  breve  il  papa 
non  avrebbe  più  un  palmo  di  terra  in  tutta  Italia.  — 
Se  Caterina  fosse  potuta  essere  in  Avignone,  io  non  so 
quel  che  sarebbe    avvenuto.   Forse  la  sua    presenza, 
che  come  vedremo,  fu  potentissima  appresso,   avreb- 
be data  la  causa  vinta  ai  cardinali  italiani:    forse  la 
soave  parola  di  una  santa  avrebbe  persuaso  il  ponte- 
fice, che  egli  poteva  senza  danno  della  Chiesa  rispon- 
dere   air  audacia   del  legato   fiorentino    con    nuove 
profferte  di  pace.  Ma  il  fatto  fu  che    papa  Gregorio, 
avuta  nuova  del  tradimento  di  Bologna,  giudicò  es- 
sere giunto  il  tempo,  in  cui  anche  un   pontefice    mi- 
tissimo  debba    resistere  virilmente    al   male  e  farne 
giustizia.    Fu    data  la   sentenza   rigorosa  e  terribile, 
secondo  il  costume  del  tempo.  I  .Fiorentini,  scomunk. 
cati;  interdetta  nei  sacri   uffizi  la  città;  le  persone  e 
le  sostanze  dei  Fiorentini  liberamente  potessero  esser 
prese  da  ognuno,  come  degl'infedeli.  Stavano  presenti 
alla  lettura  della  terribile  condanna  il  papa,  i  cardinali 
e  gli  oratori  di  Firenze.  Il   Barbadori,  che   sopra  gli 
altri  era  arditissimo  e  di  molta  passione  ingombrato, 
gettatosi   boccone  a  pie  di  un   Crocefisso,  e  levando 
alto  la  voce  sicché  tutti  l'udissero:  «  A  te,  disse,  mio 
Dio,  della  ingiusta    sentenza  del  tuo  vicario    appello 
nel  tremendo  giorno,  in  cui  venendo  tu  a  giudicare 
il  mondo,  non  sarà  eccezione  di  persona.  Tu,  in  questo 
mezzo,  difendi  la  nostra  repubblica  dai  crudeli    ana- 
temi fulminati  contro  di  lei.  »  E  dette  tali  parole  partì, 
lasciando  in  grande  commozione  gli  astanti  e  dell'in- 
solito ardire  meravigliatissimi.  Le  miti  e  sante  parole 
di  Caterina  aveano  già  quasi  vinto  il  cuore  del  pon- 


l»^l 


tefice:  diàgraziatameute  le  irose  del  Barbadori  rìasci- 
rono  a  persuaderlo  del  mal  animo  dei  Fiorentini.  I 
qunli  (in  tanta  ira  erano  venuti)  facevano  intrawe- 
dere  noa  solo  il  desiderio  di  una  lotta,  ma  di  una 
lotta  terribile  e  micidiale.  ^ 

Caterina  pertanto  non  lasciava  d'occhio  la  terribi- 
le guerra  che  era  surta  tra  gran  parte  d'Italia  ed  Ìl 
primo  Pastore.  Dopo  le  lettere  scritte  al  pontefice,  ne 
mantlù  tosto  a  quei  cittadini  di  Firenze  che  potevano 
mantenere  la  città  in  pace  ed  adoperarsi  a  sedare  la 
brutta  tempesta.  Tra  le  altre  cose  avea  scritto  a  Ni- 
colò Soderini,  cittadino  di  Firenze  e  priore  delle  arti, 
in  cui  la  autorità  del  nome  e  dell'uffizio  era  molta:  ^ 
Evvi  più  dolce  cosa  che  la  pace?  Certo  no.  Questo  fu 
quel  dolce  testamento  e  lezione,  che  Gesù  Cristo  la- 
^^ii>  ai  discepoli  suoi.  Cosi  disse  egì'v.  Voi  non  sarete 
^'ono.seiiiti  che  siate  miei  discepoli  per  far  miracoli,  né 
P^r  sapere  le  cose  future,  nò  per  mostrare  grande 
**ntità  in  atti  di  fuore,  ma  se  avrete  carità  e  pace  e 
"Wire  insieme.,..  Tanta  è  la  pena  e  il  duolo  che  io 


,......„ — v.a  di  FIrtHie   lib.  Xlll.  -  Poggio   Bnw- 

*HtU,  Ut,,  n. 

*  quanluaqno  questo  Bit^nore  fnsw  di  bmiglin  iUnstis,  pare   apparto- 

*'^    itulDiDB  stle  poiKilane;  Dndefn  gaaJkiDniora  di  i^Iustisia  del  IATI,  (A.m- 

*'^*'>.  |iLi^.  Ci^l)  QiuiDda  gli  scrìsse  questa  lettera  In  Santa,   e^ìi  an  del 

"""^     '   ;';i,  ii7u(«iooome  si  Im  iti  titolo  di  osai  lettera),  i  quali  iiiii  pro- 

r.ni)  otalanuti  Priori  ilolla  arti;  ed   inaiemo  col   gonfalonloni, 

il  Mpramo  mHgistrato  di  quella  repubblica,  il  inverno  di  Fi- 

M'  <|iiol1o  ildlta  più  parto  dello  oittà  italiaue,  avea  patite  fre- 

iiiiitoiionl.  Il  uoine  dì  Priori ddle  arti  era  ìri  aatìolilasimo,  ma 

'■<  iiiM  aiuto  dapprima  che  poca  autoritìi.  Poscia,  il  popolo  dit- 

'  iritd  ID  riiviuaztt  ed  onori  per  la  mercatura,  ATTetiBe  che  i  per- 

<  M'oeolatill^liIallaBlgnDrlai  nobili,  cha qDuÌHmprslatennf 

li  A  lomlntlo,  all'anno  IS^}.  Allora  del  nobili  aleuni  TDlleru  a^re- 

"'"    "111  iirti  por  partecipare  della   signoria;    altri  virilmente   rioUBarane; 

*""  t>Qrù  questi  nltìmi  fnrono  sempre  oaclosl  dalla    balia    della   Stato.  Al 

<^l*>  ■u.oillDietiu  dulia  nostra  Santa  (1343)  (costretti  i  nobili  a  lasdara  f\l 

B^k  h  (l^t  ria  Ioni»  nei  priorì  della  arti. 
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ne  porto  {di  questa  guerra)  per  lo  danno  delle  anim^^ 
e  dei  corpi  vostri,  che  acciò  che  questo  non  fosse,  io- 
sosterrei  con  grande  desiderio  di  dai^e  mille  volte  la 
vita,  se  tanto  potessi,  i  »  Ma  le  cose  declinavano  ai 
peggio,  e  non  era  quasi  giorno  in  cui  la  Benincasa 
non  avesse  nuova  di  qualche  terra  della  Chiesa  ribel- 
lata alla  papale  signoria.  La  pietosa  vergine,  quando 
vedeva  gli  uomini  sordi  alle  sue  parole,  correva  alla 
preghiera  per  impetrare  da  Dio  la  cessazione  di  tanti 
mali.  E  Dio  volle  darle  un  grande  ufla.zio  nella  terribil 
lotta  che  s'era  incominciata. 

I  Fiorentini,  o  fosser  mossi  dal  timore  degli  ana- 
temi,  0  dal  grave  danno  dei  mercatanti  di  lor  nazione 
(la  papale  condanna  li  spogliava  delle  loro  robe  do- 
vunque si  trovassero  e  i  ricchi  commerci  impediva),^ 
portavano  già  di  mal  cuore  la  guerra.  Gli  Otto,  che 
erano  avveduti  e  scaltri,  e  i  Priori  delle  arti,  nei  quali 
stava  la  signoria,  mandarono  per  Caterina;  eligendola 
paciera  tra  loro  e  il  pontefice.  Ma,  se  vogliamo  ag- 
giustar  fede  agli  storici  del  tempo,  piuttosto  il  fecera 
per  mostrare  che  non  rimaneva  da  essi  se  la  pace 
non  si  facea,  che  per  vero  desiderio  che  ne  avessero. 
E  poi  i  fatti  che  intervennero  appresso  raffermano 
assai  bene  questa  sentenza.  Checché  sia  di  ciò,  cote- 
sta  deputazione  affidata  ad  una  povera  vergine  di 
Siena  è  al  tutto  maravigliosissima.  Firenze  abbondava 
di  uomini  spettabilissimi,  che  avrebbero  potuto  ad 
un  bisogno  con  ogni  maggiore  studio  di  sapere  e  di 
eloquenza  impetrare  la  pace  dal  pontefice.  Quand,o 
anco  avessero  quei  cittadini  stimato  che  le  virtù  e  la 
religione  dovessero  riuscire  più  potenti  sopra  l'animo 
di  Gregorio,  che  non  le  scuse  addotte  con  arti  studiate 


1  Vedi  la  bella  lettera  a  Niccolò  Soderini,  che  è  la  217. 
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«    €»Q  catore  di  eloquenza,  in  Firenze  i  conventi   di 
moaflci  e  di  frati   erano  moltissimi,  e  quasi  non    ve 
D^    avea  veruno,  in  cui  non  splendessero  uomini  per 
*a.»atitJi  riputati.   Pur  nondimeno   tanta  dovea    essere 
l'estimazione  in   cui  era   tenuta  la  fanciulla    sanesa,  I 
cla.*j  0  volessero  appagare  il  popolo  o  daddovero  ìm.-* 
p^trare  la   pace,    non   giudicarono   che  altri    meglio  ^ 
po^tesse  rispondere  al  loro  scopo  quanto  la  Caterina.  ' 
G"^»nde,  per  verità,  era  la  fama  di  questa  verg'ine  in  1 
Fix*eiiie,  non  solo    per  le  cose   che  se  n'erano  udite  J 
d^lla  vicina   Siena,  ma  benanche   perchè  ella  eragil 
coXk  condotta  due  anni  innanzi  d'ordine  del  3:eneral^J 
A^±  Predicatori  e  ad  istanza  di  molte  divote  persone.  '■ 
ficsipione  Ammirato,  scrittore    delle  Storie    fiorentinetj 
e     cshe  dice  aver  tolte  le  notizie  della  sua  scrittura  e" 
lffe;!ehionne  tìoìi  duolo  di  S.  Caterina,  favellando  ( 
svxo  venire  in  Firenze  per  la  pace,  ha  queste  parola 
«     Sapevano  (i  Fiorentini)  lei,  senza  essersi  d'altro  cihl 
ciie  del  Sacramentale  pasciuta,  cosi  esser  vissuta  pa| 
1(*     spazio  di  molti  giorni,  che  verisimil  non   era  i 
«orjio  umano    viver  potesse.   Non  era    nascosto  avei 
nienaln    vita    ritiratissima  e   lontana    dalle    pratiche- 
degli  uomini  per  tutto  quasi   il  corso  degli  anni  suoi 
ouile  si  aveva  per  iudiibitato  l'essersi  finalmente  vfllta 
^  dalla  contemplazione   alla   vita  operativa  non    esser 
**0Zft  divina   disposizione   avvenuto.   E  perchè,   non 
**eDdo  cognizione   di  lettere  latine,   interpetrava  e 


nacaniii  Pìkb,  qnaudo 

•"""«'Km  dui  «ijnnr  sonatore  AWsanlro  Stroiil  o  citato  iUl  Biiilamicohi 
^  iute  olili  Intiero  di  santa  Cateriurk,  quunto  segna:  ■  Toona  a  Flroiue 
"  »•!«•  Ili  nunffilo  dull'anDO  HCCCXXIV,  quando  fu  i]  cupituln  dal  frati 
V'^'siotl,  imr  coimuduuuutn  dal  maeatrn  ilcll'OrdlDe,  noti  iwAìta  dulia 
^"(^gn  iti  MDcto  tXirae  Dico,  che  ha  nomo  Ctterina  di  JioDpo  da  Henn.  > 
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sciog'lieva  profondamente  molti  luog'hi  e  quistioni 
della  sacra  Scrittura,  anzi  non  si  trovando  come  per 
via  ordinaria  avesse  apparato  a  leggere,  era  stimato 
ciò  che  ella  dicesse  o  facesse  tutto  essere  in  lei  da 
divina  rivelazione  infuso.  Per  la  qual  cosa,  a  far  pace 
fra  nimici,  a  liberare  indemoniati,  a  consolare  ed 
ajutar  tribolati  era  soventi  chiamata.  Il  che  facea  con 
tanta  umiltà,  e  insiememente  con  tanto  fervore  che 
comecché  non  mancassero  di  coloro  che  di  lei  biasi- 
mevolmente  sparlassero,  era  veramente  dalla  maggior 
parte  degli  uomini  e  delle  donne  per  accettissima  e 
cara  serva  di  Dio  riputata;  ^  »  Il  chiamarla  che  fece- 
ro gli  Otto  era  dunque  un  modo  assai  acconcio  a 
tener  paghi  i  popolani  ed  a  confermarsi  la  fama  onde 
il  popolo  (assai  corrivo  a  troppo  magnificare  o  troppo 
deprimere)  li  chiamava  i  santi.  Probabilmente  nell'a- 
nimo  dei  reggitori  della  repubblica  entrò  anche  il 
pensiero  che  Caterina  del  pacifico  vivere  di  Firenze 
amantissima,  avrebbe  indotto  il  pontefice  a  cedere  sino 
agli  estremi,  fermando  un  accordo  tutto  in  vantaggio 
dei  Fiorentini.  Il  che  si  rende  verisimile  al  pensare 
che  in  Firenze  doveva  esser  corsa  la  voce  delle  let- 
tere scritte  dalla  Benincasa  al  pontefice,  perchè  ten- 
tasse tutte  le  vie  per  riamicarsi *con  quella  repubblica, 

e  volgesse  altrove  l'ardore  bellicoso  onde  ferveva  l'Italia. 

• 

Intanto  la  Santa,  senza  lasciarsi  impaurire  agli 
ostacoli  in  cui  si  sarebbe  avvenuta  per  trattar  nego- 
zio di  cosi  mirabile  difiB.coltà  in  Firenze,  non  rifiutò 
la  dimanda  della  Signoria.  Sebbene  ella  fosse  tutta 
intenta  alle  cose  di  anima,  e  però  dovesse  riuscirle 
doloroso  gettarsi  tra  le  brighe  di  città  agitata  da  fa-^ 
zioni  e  da  guerra,  pure   mostrò  allora,  come  fu  suo- 


1  Lib.  Xin,  pag.  711. 
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costume,    animo    gTandiò^imo  e  di    smìr^iiriita.  carità 

infiatnmato:  di  che  Tolle  porre  nou  solo  !a  parola,  ma 

altresì  la   peraona  in  prò  di   Firenze  e  d'Italia.    CosV 

ella   nel  tiore  di  freacbidsima    giovinezza    si  pose   ad;j 

una    di  quelle   opere,    cbe  o    raramente   o   non    mtó' 

vennero  affidate  a  donna  nella  Chiesa.   Adunque  nel 

maggio  del  1376,  dopo  gli  anatemi  fulminati   contr»! 

la   repubblica,  Caterina  si  condusse  a  Firenze,  ove  ftt' 

»BsaÌ  beni  guaco  ente  accolla  dal  supremo  magistrato, 

cLe   le  andò  incontro  per  farle  onore.  Fra  tutti  lietis- 

flimo  del  suo  arrivo  fu   Niccolò  Soderiui,  il    quale  si 

addinaostrò  in    tutto  quel    fatto  uomo  di    gran    pietìi 

ed  ultremudo  devoto  di  santa  Caterina.  Costui  l'accolse 

io  offi'tti  in  casa  sua  con  grande  al!egre;fza,  e  le  poi 

*8  il  mudo  da  trattare  della  pace  coi  principali  dell* 

f*!mljblica,  La  Santa  per  mezzo  di  lui  cominciò  a  co- 

DOacere  i  capi  della  signoria,   gli  Otto  e  i  moltissimi- 

^^  iiiterttnevano  Ìl  furioso  impeto  della  guerra;  ma" 

P*u  (li  tutto  sperù  vincere  Firenze  annunziando  quei 

Principi  di  religione  e  di  fi-atellevole  carità,  che,  en- 

•"tì  nei  cuori,  mortificano  le  cupidigie,  le  ire,  e  turte 

•^  pasfiioui  che  al  fuoco  guerresco  porgono  alimento. 

difficilissimo  riusciva  l'uffizio  a  cui  erasì  piegata 

**  vtrgiae    sane  se;  perocché  la    gueiTa  al    pontefice 

■'ou  solo  si  alimeutava  della  uimicizia  contro  i  legati    I 

Papati,  ma  sì  bene  da  vizio  di  interior  reggimento  ia 

"Kuvaì  e    dall'  amore  di  parte.  I  Rìcci  e  i  loro  ad&- 

'•"ti,  uon  potuti  mettersi  a  paro  dei  guelfi  Àlbizi  per 

prove  che  avessero  fatte  innanni,  solo  per  efletto  dì 

Quella  guerra    col  papa    satollavano  le   vecchie  am- 

''Woni.  Venirti  in  alto,  scender  di  seggio  nou  voleano; 

*  pure  era  certo  che  la  repubblica,  riamicandosi  col 

poniefiee,   eglino    avrebbono  dovuto   cedere   i   primi 

Wiori  all'emula   parte  guelfa;  e   però  tornavano   di 
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impedimento  all'opera  della  Benincasa,  crescendone  % 
malagevolezza.  Dopo  assai  riforme,  ai  tempi  di  Caterin'^ 
e  propriamente  passato  il  1343,  il  governo  era  costituita 
per  modo,  che  molte  autorità  sussistessero  in  Firenze 
forse  ordinate  a  mantenimento  della  signoria  neipo^ 
polani,  ma  in  verità  produttrici  di  discordie  tra  i  reg- 
gitori e  di  smisurata  baldanza  nelle  sètte.  Il  supremo 
magistrato,  che  aveva,  come  direbbesi  oggidì,  il  po- 
tere esecutivo,  la  facoltà  di  proporre  leggi  e  il  diritto 
di  bandir  guerra,  si  componeva  di  otto  popolani, 
detti  Priori  dell'  Arti,  i  quali  venivano  eletti  due 
per  ogni  rione.  ^  Il  presedeva  un  Govfalmdere  di 
giustizia^  che  era  scelto  ogni  volta  da  diverso  rione, 
secondo  1'  ordine  loro,  e  durava  in  uflS.cio  non  più 
che  due  mesi.  Nelle  cose  di  maggior  momento  non 
aveano  facoltà  di  deliberare  senza  1'  assentimento  dei 
Sedici  gonfalonieri  di  compagnia^  ossia  il  magistrato 
dei  Collegi,  e  i  dodici  Buonuomini  scelti  tre  per  cia- 
scun quartiere.  Quando  poi  si  trattava  di  riforma  o 
legge  dello  Stato,  dopo  che  fosse  consentita  dai  Col- 
legi^ dovea  esser  messa  a  partito  nel  Consiglio  del  po- 
polo^ clì'3  era  composto  di  dugentocinquanta  cittadini 
e  poi  nel  Consiglio  del  comune,  che  si  componeva 
per  diverso  modo  di  dugento.  Per  gli  ordinamenti  di 
giustizia  vi  era  in  Firenze  un  Podestà^  che  giudi- 
cava sopra  le  cause  civili,  e  doveva  essere,  nobile  e 
guelfo;  il  Capitano  del  popolo^  nobile  anch'  egli,  che 
teneva  balia  sopra  chi  tentasse  alcuna  cosa  contro 
lo  Stato;  e  1'  Esecv.tore,  posto  a  difesa  dei  popolani 
contro  i  grandi.    Vi  erano    poi   due    altri  magistrati. 


1  I  quartieri  di  Firenze  erano  quattro,  e  così  ordinati:  1.  di  Santo 
Spirito;  II.  di  Santa  Croce;  III.  di  Santa  Maria  Novella;  IV.  di  San  Oie- 
l'anni.  I  priori  eligevansi  sei  dalle  arti  maggiori  e  due  dalle  minori. 
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quello  dei  Capitdni  di  pfirte  gìieJfa,  cui  incombeva  il 
debito    di  tener   purgato  lo    Stato  dai    Ghibellini,    e 
1'  altro  dei  Consoli  o  Sindachi  delle  arti,  che,  preposti 
ciascuno  alla  sua  arte  (in  tutto  ventuno),  giudicavano 
di    «qualunque  piato  avesse  un  estraneo  contro  i  aog^    \ 
fettì  a  sé,  ovvero  g-li  artefici   fra  loro.  A  questi  non    , 
certo  pochi  magistrati,   che   regg-evano    Firenze,   si    ' 
'^giungeva  ai  tempi  di  Caterina  quello  degli  Otto.  *   i 
•Juanto  più  numerose   erano    le  autorità,  quanto  più 
frequente  I'  urtarsi,  il  contraddirsi,  !' oppugnaci  a  vi-   ■ 
conda,  tanto  era  più  difficile  per    la  Santa   venire  a  * 
ca|jo  del  negozio   che  lo    smisurato   amore  dei  pros- 
HXni  le  avea   affidato.  Tra  tanti  magistrati,    ella  noa 
avea   a  cui    volgersi.  I  priori,    poveri  di    autorità  in    ] 
<l«ael  momento;  gli  Otto,  cupidissimi  di  guerra;  ì  Ca-   i 
pì^ni    di  parte   guelfa,  )}oco  amati   dal    popolo;    gli    j 
si  tri  magistrati,  impotenti  o  nemici, 

Cominciò  pare    nondimeno  la     vergine    i  trattati,    I 
nei  quali  détte  prova  di  sottile  accorgimento,  ed  in- 
deiae  di  quella  ardente  carità  del  prossimo,  che  for-  J 
niava   cosi    bene    ogni     suo    detto    ed    ogni    cosa 
cbe  facesse.  Fu  eerto  singolare    dì  questa  donna  che   ! 
l'  abbondanza    degli  afFetii  iu  lei  non    isterilisse  per 
Milla  la  vena  del  pensiero:    oud'  ella   (aiutandola  coal 
Iddio)  coug'innse  semprti  ad  un  gran  bollore  di  affe- 
»oni  santissime,  una  giustciiza  ammirevole  di  giudizio 
BUtrilB  da  nobili    concetti.    Nella    Beuincasa   fu    fa- 
^fi  il   vedere    allora  !a  donna  che  non  si  lasciava 
"Ocere  dallo    spirito  di    parte,  non  adulava  alcuno,  j 
""  '■oleva  riamicare    per   solo   amore   della   virtù  e  j 

'  Vidi  Villanf,  Miuclit'iufl  lini  Kt«rani,llacliliivellì.  Seipione  Atnmfntt  1 

**««  I«U,  Il  qn&lu  nltinin  tntti  ut  protasso  di  tnl   iiuitQri&  ~  V«dl  ut*  ] 

"*U   THmulla  dt    Ciompi  di   P.  SnuU  Row,  pL{.  l).    (adii,  di   T«-  j 

*MSB,  I 
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della  pace  il  padre  coi  fig'liuoli.  Volgeva  agli  autof^ 
della  guerra  severe  parole  di  rimprovero,  e  più  spe^^ 
cialmente  si  travagliava    a  mostrare    quanto  dannor^ 
sarebbe  venuto  alle  anime  per  quella  lotta.  Ma  ad  un 
tempo,  per  far  conoscere  a  tutti  che  ella,  mentre  vi- 
tuperava i  Fiorentini,  non  lasciava  di  adoperarsi  an- 
che presso  il  papa,  mandò  tosto  al  pontefice  a  nome 
suo  e  di  Firenze  frate  Raimondo  da  Capua  con  altri 
familiari  e    discepoli  di   lui,  i   quali    dovevano  porre 
tutti  gì'  ingegni    a  piegar    V  animo  di  Gregorio  alla 
pace,  e  mitigare  i  giusti  sdegni  contro  la  repubblica. 
Parlassero  costoro  in  nome    suo  e  di  Dio  al  papa,  e 
gli  recassero  una  sua  lettera,  nella  quale  ella  si  stu- 
diava di  provare  al  supremo  pastore,  che,  umiliatisi 
i  Fiorentini,   otterrebbe  pronta  e   vera  pace  con  essi 
e  con  gli    altri  rubelli,  principalmente  se  riformasse 
i  ministri  e  rettori  della  Chiesa,  tornasse  in  Roma,  ed 
intimasse  guerra  agi'  infedeli.  ^   Strani  provvedimenti 
poteano    sembrar   questi  a   prima  fronte  per  vincere 
la  fellonia  delle  ribellate  città;  ma  veramente  non  era- 
no,   mentre     con    essi     si    andava    alla    radice    del 
male.  E  poi,    anche  quando    per  la    pervicacia  delle 
città  nimiche  fossero  rimasti  infruttuosi,  erano   sem- 
pre degnissimi  del  padre  comune   di  tutti    i    popoli: 
la  fama  del  pontefice  e  della  Chiesa  si  sarebbe  van- 
taggiata  moltissimo    pei  saggi    adoperamenti  consi- 
gliati dalla  Benincasa:  ed  il  papa  e  la  Chiesa,  potendo 
sempre    rivendicare  i   propri  diritti,   fanno   assai  bel 
guadagno    allorché    cresca  il  loro  nome    ed  abbiano 
modo  da  vie  meglio  beneficare  i  loro  figliuoli.  Piegati 
quanto  le  fu    possibile  a  miti    consigli  i   Fiorentini, 
scrisse    di  nuovo    al  pontefice  :  «  Mi    pare  che  la  di- 


1  Lett.  6.  —  Burlamacchi,  note  a  questa  lettera. 
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ritiri  bontà  veuga  dispoDendo  li  grandi  lupi  e  facciali 
tornare  ag-nelli.  E  però  ora  di  subito  vengo  cotìtà 
per  metterveli  in  grembo  umiliati.  Voi,  come  padre, 
wn  certa  clie  gli  riceverete  non  ostante  le  ing'iurie  e 
!■  persecuzione  che  v'  hanno  fatto,  imparando  dalla 
dolce  e  prima  Verità,  che  dice  che  il  buon  pastore, 
poi  elle  ha  trovato  la  pecorella  smarrita,  egli  se  la 
pone  iu  su  la  spalla  e  rimettela  nell"  ovile,  »  La  Ecaiu- 
caao  inoltre,  siccome  quella  che  sapeva  qua!  cosa 
fi>asero  i  Brettoni  presi  a  servigio  dal  papa,  pregava 
caldamente  Gregorio  perchè  soprastasse  dal  mandar- 
li in  Italia:  seguitando  sempre  a  sperare  che  la  dol- 
oezjia  avrebbe  finito  col  trionfar  1'  animo  di  ciascuno 
cessati  i  mali  non  separabili  dalla  guerra.  «  La  gente 
(casi  ella]  che  avete  soldata  per  venire  dì  qua  so- 
stentate, e  fate   s\  ohe  non  venga,  perocché  sarebbe 

piuttosto  guastare  che  acconciare Guardate,  per 

quanto  voi  avete  cara  la  vita,  che  non  veniate  eoa 
•forzo  di  gente,  ma  con  la  croce  iu  mano,  come 
•duello  mausueto.  1  »  Per  mala  ventura  però,  di  quei 
•ttwdesimi  giurui,  e  propriamente  27  maggio,  parti 
^'  A,viguoue  Roberto  cardinal  dì  Ginevra  (fu  poi  an- 
"P^pa)  con  grosso  esercito,  e  scese  a  romper  guerra 
"  nemici  del  poutetìce  in  Italia,  Sì  gettarono  quei 
^**ttoiu  3  nel  bolognese;  e  sebbene  l' astuto  cardinale 
™«'  comandava  si  affidasse  più  di  tutto  nelle  accorte 
P**tiehe  per  ridurre  ad  obbedienza  le  terre  della 
"*Ì«*8,  pure  eglino,  dovunque  posassero  il  piede,  in- 
sediavano, rubavano,  devastavano,  Lagrimevole  a  i 
■**^  quanti  maggiori  sforzi  si  adoperavano  da  Gate- 
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rina  per  quella  pace,   tanto  più    gravi  sorgevano  le 
difficoltà  ad  impedirla. 

Ella  però  non  veniva  meno  di  animo  ;  e  pregata 
dai  principali  della  repubblica  che  per  amor  del  Si- 
gnore pigliasse  fatica  di  andar  al  papa  in  Avignone 
affine  di  trattare  la  pace,  non  dubitò  accettare  il  dif- 
ficile uffizio  e  fare  quest'  altra  prova  in  vantaggio  di 
Firenze.  Promisero  gli  Otto  della  guerra  e  gli  altri 
che  aveano  la  signoria  grandi  cose  alla   Santa:  si 
raumilierebbero  come  docili  figliuoli  al  papa,   accet- 
terebbou  di  buon  grado  ogni  onesta   condizione  che 
fosse  loro  proflferta,  e  brevemente  si  acconcerebbero 
in  tutto  al  volere  di  colei   che   già  avea  dato  tante 
prove  di  caldissimo  amore  alla  Chiesa  ed  a  Firenze.  ^ 
Caterina  dunque,  sul  finire  di  maggio,  mosse  di  quel- 
la città  per  salvare  la  Chiesa  e  l'Italia  da.  terribile 
flagello.  Sia  che  tenesse  la  via  di  mare  insino  a  Ge- 
nova, e  di  là  passasse  poi  l'Appennino  e  le  Alpi,  sia 
che   correndo  sempre  quella   di  terra  •  passasse  per 
Bologna  e  per  altre  molte   città    d' Italia  innanzi  di 
arrivare  in  Provenza,  è  indubitato   che  ella  siccome 
colei  che  era  al  tutto  sollecita   del  presto    arrivare, 
non  si  soffermò  se  non  assai  poco  nelle    varie  tèrre 
che  trascorse.  2  Quantunque  per  la  fama  in  che   er» 
non  le  dovessero  mancare  le  istanze   di   moltissifl^"^» 
ella,  che  avea  il  pensiero  alla    pace,   volò  frettoloS^ 
colà  dove  il  volere  di  Dio  la  chiamava.  Il  beato  RB-i" 
mondo  suo  confessore  con  certo  frate   1'  avea  prec^' 
duta:  r  accompagnarono  poi  tra  gli  altri  fra  GiovaU^ 
Tantucci  e  fra  Felice  da  Marta  eremitani  di  Sant'A^^ 
stino,   un  tale  fra   Guidone,   Tommaso   Gherardo     ^ 
Francesco  Buonconto  fratelli  e  nobili  Pisani,  Neri  A^ 

i  Note  del  Burlamacehi  alla  lett.  200. 
2  Burlamacehi,  nelle  note  alla  lett.  197. 
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Pagliuresi,  Nicolò  di  Mino  Cicero ki,  Stefano  di  Corrado 
Maconi  mag-g-iorenti  sanesi,  ed  iufiue  tre  sue  compa- 
gne, Il  18  giugofi  dì  queir  anno  fu  veduta  la  vergine 
.&riCriua  s'UM^^ro  in  Avignonejon  ventidue  dei 

per  menare  a   fine   (con   insolita   esempio 
metiiorie  delta  Chiesa)  uno  del  più  difficili  ne-    | 
che  allora  fos^e   nella   cfìstiauitk.   La  lotta  so-    j 
muta  tra  il  papa  e  Firenze  non  era  soltanto  una 
di  una  repubblica  gelosa  ed  insofferente  contro    , 
della  Chiesii,  ma  sibbene  un  male,  che  avea    1 
ode  radici  nella  lontananza  del  papato  dai  luogo    [ 
stK),  e  nelle  corruttele  che  ne  erano  sorte  trai  cherici 
©   t»  i  laici.  Quella  guerra  era  come  la  prima  scin-    j 
tilla  di  un  terribile  incendio,  che  miuacciava  divam- 
pare in  tutta  la  Chiesa,  e  forse  la  prima  cagione  delle 
•cisme  e  degli  altri  danni  che    seguitarono.  Il  papa, 
ttfce  avea  la  Beuincaaa  in  grande  estimazione  e   che 
«iella  pace  da  lei  suggerita  era  tenerissimo,  Tolle  che 
■'unisse  graziosamente  accolta  in  Avignone  in  un  bel 
I»*lagio,  e  fosse  con  ogni  maggior  reverenza  trattata.  - 
lassati  appena  due  giorni,  comandò:  Yeniase  in  so- 
•<sime  concistoro  alla  sua  presenza  per  parlare  in  nome 
'•®i  Fiorentini.  —  Gregorio  stava  maestosamente  assiso 
f*Tra  magnifico  seggio:    i  cardinali  [soli   consiglieri 
'n  quell'aula  pontificale)  gli  faceano  corona,  ricchissi- 

.  B.  CbI/i.,  patr.  I3T7.  — 
IO  dlscepelo  in  un  teatd  & 
f^%  (praMu  (eli  urudì  ilul  BuuliuuIJi  imitato  dal  Burlimatxhi,  note  aUs 
*'**•'•  SU)  noiujiu  gii  hcaaxaatì  di  «opra. 

V  f  Awvuui  UDbis  totut  a4ULiu  pulcbrAin  dumuni  cum  omatlB&lma  cap- 
5P».  I  (^roHMHf  Conlitlni;  dt  nanet.  M  dori.  S.  CalharlHOe:  —  Am- 
'"■•W  wIlKt.,  tomu  VI,  iiog.  137&)  La  Santa  abilùùi  caM  di  certoQlo-      ' 
***B|  dil  ttogfa,  lieectìe  riJuTui  dal  madasinio  TantuccL  Ensa  caia  un  » 
"^  *1  qua  Uitta  aaaai  lniKa.  Ai  temjii  del  Burlimiacuhi  sorl)ava 
"»  4«JU  ouHdni  di  aterina,    e  tulU  la  casa   era  nniU   al    colleu 
^(•«iiia  di  iiwii,  sui  la  aceaa  donata  i  kiEDurì  IJnuuiaoii. 
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mamente  vestiti  di  porpora.  Solenne  spettacolo  fa 
senza  fallo  l' ingresso  di  codesta  verg^inella  alla  pre- 
senza dei  principi  della  Chiesa  e  del  vicario  di  Cristo. 
La  maestà  e  la  grandezza  del  supremo  pastore  do- 
veano  fare  un  sing-olare  contrasto  con  la  semplicità 
e  pochezza  di  una  donna  in  cui  tutta  la  autorità  pro- 
cedeva dalla  virtù.  Ed  io  immagino  che  Gregorio  al 
vedersi  dinanzi  la  donna  che  avea  osato  scrivergli 
con  tanta  libertà  con  quanta  non  osavano  i  principi 
stessi  potentissimi,  avesse  dovuto  commuoversi  a  gran- 
de maraviglia. 

Veramente  assai  efficace  e  pronto  fu  V  imperio  di 
costei  sopra  V  animo  del  papa.  Sebbene  ella  parlasse 
col  pontefice  per  via  d'  interpetre,  pure  potè  tanto, 
che  giunse  la  prima  volta  a  piegarlo  alla  pace.  Ella 
favellava  in  concistoro  nel  suo  volgare  toscano,  e 
frate  Raimondo  rendeva  latinamente  le  parole  al  papa. 
Il  quale,  convinto  alle  ragioni  di  Caterina  e  marrn- 
gliosamente  commosso:  Acciocché,  disse,  tu  vegga,  o 
donna,  chiaramente  che  io  voglio  pace  e  concordia, 
resti  ogni  cosa  rimessa  nelle  tue  mani;  solo  T  onore 
ed  il  bene  della  santa  Chiesa  ti  raccomando.  —  A 
queste  parole  non  è  a  dire  qual  fosse  V  animo  di  Ca- 
terina. Si  pose  air  opera  con  un  ardore  infinito;  trattò 

• 

del  negozio  quando  coi  cardinali,  e  quando  con  quei 
signori  temporali  che  forse   potevano ,    guadagnato 
r  animo  del  papa,  distorlo   da  quel   buon   proposito; 
onde  subito  scrisse  a  Sano  di  Maco  in  Siena:   «  H^ 
parlato  col  santo  padre  e   con   alquanti  cardinali  ^ 
altri  signori  temporali,  e  si  è  molto  adoperata  la  gì**' 
zia  del  nostro  dolce  Salvatore  nelli  fatti  per  li  qu^^ 
venimmo  qua.  ^  »   ET  opera  di  lei  sarebbe  certa    ^ 


1  Yentisei  giorni  dopo  che  fu  giunta  in  Avignone,  ella  scrisse  a  S^^ 
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tostamente  riuscita,  se  talora  la  pervicacia  degli  uo- 
toinì  (permettendolo  Iddio)  non  fosse  tanta  da  resistere 
*^  ugni  forza;  sia  pur  a  quella  clie  si  attinge  dalla 
f^Upone. 

Correva  voce  in  Avignone  ohe  i  Fiorentini  aresaero 
ittiposta  non  so  quale  gravezza  sopra  i  beni  dei  chie- 
nci;  I  ond'  ella  prendendo  occauione  da  ciò  e  dall'in- 
dugio degli  ambariciadori  della  repubblica^  scrisse  agli 
^tto  della  guerra  una  lettera,  nella  quale  ella  dice: 
*  To  mi  lagno  fortemente  di  voi,  se  egli  è  vero  quello 
elle  di  qua  si  dice,  cioè  che  voi  abbiate  posta  la  pre- 
sta -  ai  cliierici.  Se  questo  è  vero,  egli  è  graudìasimo 
l>ale  per  due  modi;  l'uno,  perchè  ne  offendete  Dio, 
Pftrchò  noi  potete  fare  in  buona  coscienza;  {ValtTo)..,. 
P©reli(>  questo  è  guastamente  della  vostra  pace,  pe- 
f>ccliò  sapendolo  il  padre  santo,  concepirebbe  mag- 
giore iudiguazione  contro  di  voi...  Ho  parlato  col  santo 
patire;  ndimmi  per  la  bontà  di  Dio  e  sua  graziosa- 
•■lente,  mostrando  d'  aver  affettuoso  amor  della  pace, 
■Cendo  come  fa  il  buon  padre,  che  non  ragguarda 
•^Jito  all'  offesa  del  figliuolo,  clie  egli  ha  fatta  a  lui, 
"*  ragguarda  se  egli  è  umiliato  per  potergli  fer  pie- 

"  Bliini  in  Sloiu  iiiUL  ietterò,  àia  h  la  214,  u^lli  qualj  A'i'H  ìa  pAT'ila   uc- 

I  Ammìcato,  i  Fiorentini  fMaro  farà  n ai  dajcrLEloiis  Ai 
.instloi  eoa  una  nota  di  «hi  li  {KDwdaia  a  di  guanto  ba- 
li per  virerò  oomodamente,  ordluaada  elle  il  rìnunanta 
.illu  sonuna  di  centomila  fiorìDi,  rarxiti  I  clCtadial  aoon  • 
1  ni  oompratori  ogni  difesa.  «  Sembra  parù  (dine  il  Bnrla- 
'<<iiii  d]  qaol  t«nipi  eaaerst  clli  fatto  di  (ioli  onde  o  [ii!i 
<  <i<i«3ta  fnllo,  0  non  tu  vorwolafama  nslJo  siiargarta  allo- 
>■  Il  SanU  Ro«a  (TiiiiihUo  dei  Ciompi.  Sataiar.  3"),  ae- 
,  <]i'.'u  ehsdl  qoHBte  grnTiaia  non  a'  ha  uulla  tnpi 


^ 

4 


.«tata  u 


:e  dimiu 


1  ArigmanD  diU  ai 


i  dui  liuoa  wKolo. 
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na  misericordia.  Quanto  eg^li  ebbe  singolare  letizia^ 
la  lingua  mia  non  il  potrebbe  narrare.  Avendo  ragio- 
nato con  lui  buono  spazio  di  tempo,  nella  conclusio- 
ne delle  parole  disse  che,  essendo  quello  che  io  gli 
poneva  innanzi  di  voi,  egli  era  acconcio  di  ricevervi 
come  figliuoli  e  di  farne  quello  che  paresse  a  me. 
Altra  risposta  non  pare  al  santo  padre  che  si  doves- 
se dare  insino  che  vostri  ambasciadori  non  giunges- 
sero. Maravigliomi  che  anco  non  son  giunti:  come 
saranno  giunti,  io  sarò  con  loro,  e  poi  sarò  col  santo 
padre,  e  come  troverò  la  disposizione,  così  vi  scrive- 
rò: ma  voi  con  le  vostre  preste  0  novelle  m'  andate 
guastando  ciò  che  si  semina.  Non  fate  più  così  per 
r  amore  di  Cristo  Crocefisso  e  per  la  vostra  utilità. 
Non  dico  più.  Permanete  nella  santa  e  dolce  dile- 
zione di  Dio  Gesù  dolce,  Gesù  amore.  ^  » 

La  robustissima  Caterina  avea  però  a  combattere 
in  quel  negozio  gli  sforzi  che  da  tutte  le  parti  le 
venivano  contro.  Da  un  canto,  il  mal  animo  di  talu- 
ni, abusando  la  gran  distanza  dei  luoghi,  avea  fatto 
correr  voce  in  Avignone  di  quella  novella  imposizio- 
ne dei  Fiorentini;  dall'  altro,  gli  aspettati  ambascia- 
dori  di  Firenze  non  per  anco  si  vedevano.  I  cardina- 
li parteggienti  per  la  guerra,  e  che  stimavano  le 
profferte  di  pace  bugiarde,  non  avean  mestieri  di 
nuovi  incentivi  a  consigliare  rigorosi  modi  e  pronti; 
ma  quel  che  era  peggio,  gli  stessi  cardinali  che  nao- 
stravano  animo  benignamente  inclinato  agli  accordi, 
trovavano  in  quei  fatti  argomento  da  mutar  senten- 
za, cominciando  a  reputare  impossibile  che  si  venisse 
mai  ad  un  aggiustamento  coi  nimici.   Caterina,  che 


1  Lett.  197.  Questa  lettera  è  una  delle  poche  che  ha  la  data:  V^^^ 
in  Avi ff  lì  ove,  a  dì  28  Giugno  1376.  —  Nelle  parole  citate  della  lette» 
è  poterli  per  potergli',  trovare  a  di  Tect  troverò. 
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Ita  queste  noae,  si  adoperava  insieme  a  vincere 
con  le  sue  lettere  i  Fiorentini,  ed_  a  mantener  vivo 
tt^l  papa  il  desiderio  di  quella  pace.  Ma  intanto  gli 
tsiteltati  ambatìciadori,  sebbene  avessero  promesso 
alla  ^auta  iu  Firenze  che  l'  avrebbono  di  corto  se- 
guila, prolungavano  gì'  indugi.  Di  che  avvenne  che 
ai*  d\  papa  Gregorio  ebbe  a  dire  alla  vergine:  Ore-' 
dosae  pure  a  lui;  i  Fiorentini,  che  non  avean  dubitato 
incannare  il  pontefice,  ingannerebbero  auche  lei, 
e:^']Ìno  uou  manderebbero  ambasceria,  o  mandatala, 
non  tornerebbe  di  veruna  conclusione;  onde  poscia, 
vetiendo  la  Santa  avverato  il  detto  del  pontefice,  so- 
lee».  dire;  lui  essere  stato  profeta  in  quel  fatto. 

Pur    finalmente    giunsero   in    Avignone    Pazzino 

Strozzi,  Alessandro  dell'Antella  e  Mictiele  Castellani 

*mbasciadori   della   repubbUca    fiorentina,    o  meglio 

^®t?li  Otto  della  guerra,  ohe  più  di  ogni  altro  aveano 

'Ooe  ed  imperio  iu  Firenze.  La  vergine  saneae  ne  fu 

''<5t.i(»sima,  e  ravvivò  nidranimo  le  concepite  speranze 

li*    l>ace,  ma  per  breve  ora.  Per  mala  ventura  nÈ  gli 

oratori  mostravano    animo  di  fermare  la  pace,  uè  ì 

"^pi  dello   Stato    li  mandavano    a  questa   scopo.  Gli 

^t«,  pieni  d'inganni  e  di  fallace,  mentre    parlavano 

PttCo'  con  la  bocca,  pace  vera  nel  cuore  non  aveano. 

**Uere  in  freno  e  farsi  amica  con  la  speranza  di  pace 

*  plebe,  che  agognava  all'aiitica  quiete  e  si  acaudo- 

"*Zava  di  una  querela  col  capo  della  Chiesa;  impedire 

'  ^mormoratori  del  governo  che  non  ribellassero,  ed  » 

"Wllione  non  incitassero  gli  altri;  mantenere  l'ufficio 

(«he  sul  principio    fu  dato   solo   per  .sei  mesi)    nelle 

"^To  mani;  appagare   gli    ardenti  per   la  guerra   coi 

»tìi  guerreschi,  e  gli  amatori  della  pace  con  le  aem- 

■•••nM  di  essa:  ecco    la^  maniera  di  reggimento   che 

'«mero  qnei  capi  aopra  la  guerra  per  tutto  il  tempo 

DMBti  DI  8.  C-iiMi?ri  H 
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che  stettero  in  uffizio,  i  Caterina  perciò  in  questo  fatto 
veniva  bruttamente  ing-aiinata  dalle  fallacie  dei  prin- 
cipali della  repubblica,  ed  erale  forza  (l'opera  pareva 
difficilissima)  con  la  bontà  dell'animo  vincere  gl'in- 
fingimenti  e  le  ambag'i  di  uomini  misleali.  Di  fatto 
gli  oratori  della  repubblica,  non  prima  furono  giunti  in 
Avignone,  cominciarono  ad  usare  codesti  modi  subdo- 
li e  pieni  d'  inganno.  La  Benincasa  parecchie  volte 
entrò  a  parlare  con  loro  della  pace,  assicurando  che 
sarebbbe  tosto  fermata,  ov'eglino  mostrassero  un  poco 
di  buon  volere;  il  papa  aver  rimesso  tutto  il  negozio 
nelle  sue  mani:  restare  solo  che  eglino  trattassero 
con  lei  delle  condizioni  di  quel  negozio,  secondo  la 
promessa  che  ne  avea  avuta  in  Firenze:  non  stessero 
in  forse  della  mitezza  di  Gregorio,  che  a  lei  dava 
l'animo  di  piegarlo  ai  patti  più  vantaggiosi:  pensas- 
sero che  nelle  loro  mani  era  la  salute  di  Firenze 
e  di  tutta  Italia;  se  adombravano  del  papa  o  dei 
cardinali  francesi,  almeno  non  rifiutassero  tratta- 
re con  chi  amava  tanto  Firenze,  che  volentieri  ne 
sarebbe  morta:  non  sapevano  forse  del  grande  amore 
che  ella  portava  a  tutta  Italia,  dell'odio  in  cui  teneva 
le  .sue  fraterne  ed  interminabili  guerre?  Ignoravano 
forse  il  suo  desiderio  della  Crociata,  le  speranze  sue 
che  per  la  pace  i  costumi  dei  chierici  si  riformasseto^ 
Chi  dunque  più  di  lei  vorrebbe  piegare  il  pontefi^® 
ai  benigni  accordi?  —  Ma  gli  oratori,  che  ben  sa?^* 
vano  il  pensiero  di  chi  li  mandava,  senza  volere  ii^^' 
pure  entrare  in  discorso  di  cotale  faccenda,  ricisam^  ^ 

i  Scipione  Ammirato,  Storie  Fiorenfine,  lib.  XIII,  pag.  969.  Q^^ ^de- 
scrittore, soLbone,  come  ho  notato,  amico  dei  Fiorentini,  ha  queste  pa.  ^    / 
«  Ci  li  Otto  per   scaricarsi  in    parte  (li  tanta   invidia   che  si  sentivano 
dosso,  pensarono  esser    cosa    necessaria  di  mandare  ambasciadori  a]  ^^^ 
per  trattare  la  pace,  o  frattanto  non  posporre  in   conto   alcuno  i  pen  ^^ 
della  guerra.  » 
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^spendevano:  Non  aver  essi  mandato  di  conferire  con 
l^ì  e  menare  con  l'opera  sua  alcun  trattato;   dovere 
soltanto  al  papa  dire  le  condizioni  che  offriva  la  re- 
pubblica per  ristare  dalla  g-uerra;  le  udrebbe  il  papa, 
^  prowederebbe.  —  E  ripetendo  la  Santa  più  volte  le 
Stanze,  con  ricordare  la  fede  delle  promesse  fattele  a 
Firenze,  niente  altro  ottenne,  che  una  scortese  nega- 
^ì'^a  di  voler  pure  trattare  con  lei  delle  cose  che  alla 
repubblica  si  appartenessero.  Per  tal  modo    Caterina 
^^nuta  in  Avig'none  per  volontà  dei  Fiorentini,  mentre 
^^ovò  il  papa  più  benevolo  ed  inclinato  a  miti  consigli 
^i   quel  che   non  avrebbe  dovuto   pensare,  non  potè 
D<?ppure  conferire  della  pace    con   g-li    ambasciadori 
^ì   quei  Fiorentini  che  l'aveano  mandata.  Nò  costoro 
SI     mostrarono   poscia   più    inclinevoli  a  trattare  col 
P^pa  medesimo,    onde  Tambasceria  non   ebbe    alcun 
affetto.  La  Benincasa  perciò  scriveva  a  Buonaccorso  di 
Lapo  in  Firenze:  ^  «  Oimè  oimè,  carissimo  fratello,  io 
^i   doglio  dei  modi  che  sono  tenuti  nel  dimandare  la 
Paee  al  santissimo  padre:  che  s'è  mostrato  più  la  po- 

^oIb,  che  l'effetto Io  dissi  ai  vostri  Signori:  se  voi 

^vote  intenzione  di  usare  ogni  umiltà  in  fatto  o  in 
^^tto,  e  che  io  vi  offrissi  come  fig-liuoli  morti  dinanzi 
^1  padre  vostro,  io  mi  affaticherò  in  quanto  questo 
^^gliate  fare;  per  altro  modo,  che  io  non  v'  andrei. 
^-d  eglino  mi  risposero  che  eran  contenti.  Oimè  oimè, 
carissimi  fratelli,  questa  era  la  via  e  la  porta  por  la 
S^ale  si  conveniva  entrare,  e  verun'altra  ce  ne  è.  Se 
8^  fosse  seguitata  questa  via  in  effetto   come    con  la 


*  Era  stato  questi  dei  principali  del  governo  dolla  ropMÌ)l)li.'a,  o  nol- 

i&nnu  y.yjó  fu  ambascìadure  del  suo  Comuuo  a  Siciia  afruu»  di  co.iij)»»!  io  la 

"*«er«iiza  sorta  fra  la  città  od  i  Salimi) ;ni.  Allora  li  Santa  si  d-jv'-  .striii- 

^^<J  in  amicizia  con  «jsso  lui;  onlo  pii  lo  parvo  ì>on<  di  voI^'msì  tra  {rii  al- 

^*Iqì  p'jì  diffioilissimo  negozio  dolla  paco. 
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parola,  voi  avreste  avuta  la  più  gloriosa  pace  che 
avesse  mai  persona.'  E  non  dico  questo  senza  cagione; 
però  che  io  so  la  disposizione  del  santo  padre  come 
ella  era  fatta:  ma  poiché  noi  cominciammo  ad  escire 
dalla  via  seguitando  i  modi  astuti  del  mondo,  facendo 
altro  in  effetto  che  pria  non  s'era  posto  con  le  parole,^ 
ha  dato  materia  al  santo  padre  non  di  pace,  ma  di 
più  turbazione:  però  che  venendo  di  qui  i  vostri  am- 
basciatori non  tennero  quel  modo  debito  che  loro  era 
fatto  tenere  per  li  servi  di  Dio.  i  » 

Ma  i  crudeli  uffizi  del  guerreggiare,  sebbene  tal- 
volta col  loro  strepito  acquistino  faccia  di  spettacolo 
per  gli  uomini  vinti  da  quel  matto  fer^^ore  che  chia- 
mano gloria,  pure  riescono  sempre  dolorosissimi  ad 
anima  cristiana,  molto  più  se  santa.  La  pietosa  ver- 
gine nutriva  per  fermo  troppa  compassione  nel  cuore, 
avea  troppa  carità  per  lasciare  a  sé  medesima  Firen- 
ze comecché  ne  fosse  stata  bruttamente  ingannata. 
Gli  orrori  della  guerra  la  commovevano  addentro  nel 
cuore.  Le  città  manomesse  o  distrutte,  i  campi  sozzati 
di  sangue,  il  compianto  degli  orfani  e  delle  vedove, 
l'eterna  salute  di  molti  pericolata  ed  altrettali  sven- 


1  Vedi  tutta  la  lettera  215  alle  noto  del  Burlamacchi.  In  questa  letr 
tera  la  Santa  dice:  «  Mai  con  loro  (con  gli  ambasciadori)  non  potei  confe- 
rirò siccome  diceste  a  loro  quando  chiesi  la  lettera  della  credontia.  >  ^ 
don  Bartolommeo  Scala,  scrittore  della  leggenda  del  beato  Stefano  Maconir 
dice  che  alla  Santa  non  riuscì  mai  abboccarsi  con  questi  ambasciadori.  *^ 
contrario  però  ne  scrive  il  beato  Raimondo  nella  sua  leggenda:  il  Q'^*'® 
dice  chiaramente  che  la  vergine  parlò  loro,  e  ne  ebbe  quella  risposta  C"^ 
abbiam  notata  di  sopra;  I  continuatori  del  Bollando  si  avvidero  della  ^^ 
tradizione,  nò  curarono  piìi  oltre  di  cercare  la  verità  del  fatto.  Quando  p^ 
rò  si  considerino  ponderatamente  le  parole  della  lettera,  è  manifesto  d^" 
avervi  alcuna  contradizione,  almeno  tra  le  parole  del  beato  Raimondo  o  ^ 
lettera  della  Santa.  Caterina  parlò  con  gli  ambasciadori  e  forse  piii  volte»- 
ma  non  potò  conferire  minutamente  con  essi  dell'affare  per  cui  era  venu^ 
in  Avignone,  Nelle  parole  citate  della  lettera  è  affatigerò  per  affai ic^'^''^*^ 
egli  per  eglino^  ìe  per  loro,  , 


STOKIA   DI   8.   CiTHRlKA 


tnrc,  tanta  pietà  eccitavano  in  quell'anima   pietosia- 
einva,  clie  ella  nou  ristava  dal  trattare  della  pace  sino 
«gli  estrrimi.  Ingannata  dai  principali  della  repubblic 
non  Tneno  che  dagli  ambasciadori,  volava  a'piedi  del 
pontefice,  e  supplichevolmente  lo  acongiurava  affinchè 
P"  ijuaiito  male  ei  ricevesse  dai  Fiorentini,  piii  tosto 
•wteiiesse  e  sopportasse  come  pietoso  padre,  che  non 
'Mdicasse  l'ingiuria  con  la  severità  di  ginsto  giudice. 
*  tanta  era  l'efficacia  della  sua  santità,  tanta  l'anto- 
"tt  delle  sue  parole  sopra   l'animo  di    Gregorio,  che 
oleati,  vinto  da  Caterina,  tentò  novelle  prove  per  rom- 
P^  quella  querela  coi  Fiorentini.    Porgendo  sempre  ' 
"f^echio  benignisiimo  alla  Santa,  mai  non  si  stanca 
'*'  quelle  fervide  istanze,  che  quando  sorgono  da  un 
'oiino  dylla   tempra  di  quello  di   Caterina   non   sono 
"•ai  troppe.  Ma  a  Dio  nou  piacque  che  cosi  tosto  eo- 
"•*  ai  sperava  l'operar  della  Santa  fosse   coronato  di 
•accesso,  principalmente  (come  io  mi  avviso)  perchè 
Pspa  Gregorio  e  la  Benincasa  erano  deputati  in  quel 
"•Omento,  anziché  a  rompere  la  guerra,  a  diradicare 
"  mal  seme  da  cui  procedeva.  La  guerra  con  Firenze, 
^oti    potuta  spegnere    sulle  prime   per   prove   che  si 
'^opasero,  fu  uno  dei  mez-ii  di  cui  si  valse  la    Prov- 
videnza a,  restituire  l'apostolico  Peggio  al  luogo  suo. 
In  questo    mezzo  la  dimora   di    Caterina   in    Avi- 
gnone eccitava  gli  stupori  di  tutti.  Guardava  ognuno 
''^Uravigliando  un'umile  verdine  venuta  d'Italia  per 
***ttare  della  pace  di  un  popolo  libero  e  tìero;  le  grate 
•©(ìoglienze  e   la  venerazione    in  che    la  tenevano  il 
P*pa  e  parecchi  altri  anco  tra  i  Francesi    posti  nel- 
'  etili  ne  n  za  dell'ecclesiastico  principato:  l'ardire,  con 
'^ft  ella  osava    in  corte  papale  e  francese  fulminare 
"  Wal    costume  dei    chierici  e  dei   laici    più  potenti: 
'^soDnnziare  che  faceva    come  al  tutto    uecejsarìo 
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r  abbandono  di  Avignone.  Molti  passavano  dalla  ma- 
ravig'lia  alle  ire  mal  represse  contro  di  lei,  e  solo 
trattenute  dalla  riverenza  dovuta  al  pontefice:  alcuni 
reputavano  importabile  che  una  donna  dovesse  tenere 
le  chiavi  del  cuore  di  Gregorio,  e  trattare  con  esso 
lui  delle  sorti  della  Chiesa:  i  più  non  s' avvedevano 
che  in  Caterina .  era  una  forza  contro  cui  rompono 
invano  tutti  gli  umani  argomenti. 

Tre  dei  principali  prelati  che  erano  in  Avignone^ 
e  che  godevano  fama  di  dottissimi  tra  quanti  ve  ne  era 
in  quella  città,  vollero  provare  di  cogliere  in  fallo  di 
ignoranza  e  di    poca  virtù  1'  ardita  vergine.  Quando 
fossero  riusciti  nel  proposito,  lor  sarebbe  stato  facile 
svergognare  la    fama  di  quella    donna,    ed  impedire 
che  Gregorio  seguitasse  i  suoi  consigli.  Vennero  in- 
nanzi tutto    al  papa,   e  si  provarono   di  saggiare  il 
suo  animo  intorno  a  Caterina;  e  come  si  furono  ac- 
corti che  egli  veramente  la  teneva  in  conto  di  santa 
gli  chiesero  di  volerla  visitare.  Ai  quali  il  papa  con- 
senti di  buona  voglia,  non  sapendo    con  quale  divi- 
samento  il  facessero.  Non  prima  dunque  quei  prelati 
furono    al    cospetto    di  Caterina,    pensarono    che  1^ 
mordaci    e    superbe   parole    dovessero   farli   riuscire 
nella  prova;  ed  in    questa  forma  audacemente  favel- 
larono:  Noi    venghiamo  da  parte  del  papa  nostro  si- 
gnore, e  desideriamo  d'  intendere  se  qui  ti  mandano 
i  Fiorentini,  come  pubblicamente  si  va  buccinando:  ^ 
se  egli  è    vero  cosi  povera  Firenze  di   valentuomi'^^' 
che  non  ne  ha  pur  uno  che   per  negozio  di  si  gV^^ 
momento  possa   mandare  ad  un  tal  Signore  quale  ^ 
il  vicario  di  Cristo.  Che  se  eglino  non  ti  ebbero  q^^ 
mandata,  nc-i    forte  maravigliamo,    come  essendo   *^ 
una  vii  donnicciuola,  a  vece  di  provvedere  a  te  stes^^ 
presumi  di  si   alte  faccende  col  papa  nostro  signo^^ 


21& 
quasi  dimesti  Cam  cute    faTellare.  —  Ma  Caterina   nep- 
pur  turbata    di  un    tal  parlare,    cominciò  a  rendere 
loro  cosi  umili    ed  efficaci  risposte,  che    presero  per 
tnig^lior  partito  tacere  di  questo  negozio,  e  cercare  di 
vincerla  con  altre   armi.  Vollero  proporre  alla  Santa 
alcune   sublimi    quistioni    intorno  alle    cose  sopran- 
naturali,   ed    insieme    sopra  le  sue^  ertasi   e  i   modi 
singolari  del  viver  suo.  Furono  di  mirabile  pertiuaeia 
oel  proposito,    durandovi  sino  a  notte    inoltrata.  Ma 
Cateriua  mostrò    la   mente    così    bene   illustrata    di 
quella  cherubicha  luce  che  irraggia  le  anime  elette, 
ed    ebbe  tanta    sapienza  di  parole    nel    rispondere  a 
quei  prelati,  che  eglino  si  videro    costretti  a  ritrarsi 
dalla  disputo,  non  so  se  più  confusi  o  edificati  della 
Santa.  •  La    Provvidenza  però,  che  destinava  la  Be- 
kùucasa  ad  opere  difficilissime  in  prò  della  Chiesa,  sì 
giovava  di  queste   improntitudini  dei  prelati  avig^no- 
ne^i  per  crescere  presso  i  popoli  la  fama  in  che  ella 
era  di  santa,  e  però  le  forze  ad  operare. 

Ma  alcune  delle  più  potenti  che  erano  in  Avi- 
^Done,  vollero  usare  altri  modi  per  viucere  Caterina. 
eicconie  quelle  che  più  di  ogni  altro  si  affidano  nelle 
^rti  della  seduzione  e  negrinfintfimenti,  presero  ad 
Kinitarc  la  pietit  della  vergine  per  rendersela  bene- 
'Voliueute  amica.  Elleno  nondimeno  di  santità  non 
«tveau  più  che  vane  e  false  apparenze;  nell'intimo 
tìel  cuore,  maligne,  spavalde,  vaulssime,  di  sé  me- 
desime adoratric).  Pare  che  il  beato  Raimondo  non 
■'  addattasse  sulle  prime  dell'  inganno  di  codeste  fem- 
xnìne  di  corte,  ma  Caterina,  che  ben  vide  quale  anima 
eì  oaficondesse  sotto  le  bugiarde    sembianze  di  piet^- 
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non  si  lasciò    prendere  al  laccio.  Quando   elle  fave 
lavano  di   virtù  e    di  fervori  religiosi,  la  Santa  recE" 
samente  le  invitava  a  conversione.    Di  che  sant'  Aol- 
tonio  narra  che    talvolta  ella  fuggiva  le  donne  avf- 
gnonesi,  eziandio  nobilissime,  senza  neppur  degnarle 
di  uno  sguardo,  siccome  avvenne  con  una  cotale,  di 
cui  conobbe  soprannaturalmente  la  occulta  disonestà 
dei  costumi,  sebbene  celata  sotto  bugiarda  castimonia 
di  sembiante  e  di  portamenti. 

Uaa  però  di  codeste  donne,  più  ardita  delle  altre 
perchè  stretta  di  parentado  col  papa,  volle  in  diversa 
maniera  saggiare  la  virtù  della  Santa  e  porla,  come 
sperò,  in  discredito  deir  universale.  Costei  fu  una 
Maria  moglie  di  Raimondo  di  Turrena  nipote  del 
papa,  la  quale  era  nel  fior  di  giovinezza  e  vivea 
piena  di  vanità,  nulla  delle  cose  di  anima  curando. 
Ora  qual  maniera  di  prova  volesse  adoperare  costei 
e  come  avvenisse  il  fatto,  io  dirò  con  le  parole  del 
beato  Stefano  Maconi,  che  se  ne  dichiara  testimone 
di  veduta.  Una  sorella  di  papa  Gregorio  (forse  la 
prima,  che  avea  nome  Elisa),  siccome  quella  che  di- 
votissim-i  era,  ^  dopo  aver  parlato  alcuna  volta  con 
la  vergine  Caterina,  concepì  grande  affetto  e  rive- 
renza verso  di  lei.  Di  che  pregò  frate  Raimondo  che 
volesse  un  di  farla  esser  presente,  quando  la  vergine 
comunicavasi  del  corpo  di  Cristo.  A  cui  condiscen- 
dendo benignamente  il  frate,  avvenne  che  una  do- 
menica la  sorella  del  papa  si  conducesse  con  una 
onorevole  compagnia  di  persone,  tra  le  quali  la  nipote 

i  La  nipote  del  papa  era  Maria  figliuola  del  conte  Giovanni  e  di  (ììo- 
vanna  Chiarainoutana.  La  sorella  poi  di  Gregorio  sembra  dovesse  essere  la 
prima.  Nell-i  istorili  genealogica  della  famiglia  di  Turrena  è  detto  che  il 
papa  avesse  quattro  sorelle,  di  cui  la  primogenita  Klisa  era  di  quel  tjmpo 
rimasta  vedova  ben  due  volte.  Pare  che  di  costei  si  parlasse  nell'avveui- 
jnonto  che  accenniamo.  (Bolland.,  XXX,  menais  aprili  fi,  not.,  pag.  934.) 
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lui,  nella  chiesa  ove  trovavasi  Caterina.  La  Be-  <"■ 
OiUcaaa,  veoiita  nella  cappella,  costumava  per  rive- 
Ictiaa  a!  Sacrameuto  di  Cristo,  senza  scarpe  ma  so- 
lamente coi  peduli,  e  desiderando  comunicarsi  ed 
aspettando,  fu  al  solito  rapita  in  estasi.  La  sorella  . 
fisi  papa  a  cosi  fatta  visione  assai  divotamente  si 
•l'ptjrtò;  quella  meschina  però  della  nepote,  pensando 
fo<*«»«  che  la  vergine  s' intìngesse,  mostrò  di  porre  per 
^vosione  il  viso  aopra  i  piedi  di  Caterina,  e  con 
wrt*)  ago  crudelmente  glieli  trafisse.  Ma  non  però, 
pft»*  quanto  ella  faticassesi  a  crescere  e  prolun- 
K^-t-e  quello  strazio  ,  riuscì  né  punto  né  poco  a 
'"K'barla:  che  la  Santa  rimase  immobile  come  nulla 
foasv  avvenuto.  Solo  quando  tutti  si  furono  partiti, 
Ofc'terina  mandava  sangue  dalle  ferite,  ed  a  mata  pena 
pot^a  camminare  per  lo  dolore.  '  Questo  fatto,  sparso 
P*«*  Avignone  in  tempi  in  cui  il  maraviglio,so  era 
*''»>'to  potente  sopra  l'aniino  dei  fedeli,  dovea  gran- 
<fe«r»eiite  giovare  a  rendere  più  efficace  l'operar  della 
Satstn.  E  fu  veramente.  Tutta  la  città  cominciò  ad 
■'^^■■la  in  cosi  sraisnrata  riverenza  ed  amore,  che  mai 
non   si  era  veduta  maggiore  verso  alcun  altro. 

Intanto  perù  Caterina,  che  della  fama  facea  80I0 
***•-»  ro  per  la  Chiesa,  volgeva  alti  pensieri  nella  sua 
™^Ole,  ed  a  poco  a.  poco  li  veniva  svolgendo  al  papa 
f^  «  tutta  la  corte  avignonese.  Gregorio  la  chiamava 
•P^a»  a  favellare  in  pubblico  concistoro,  presenti  i 
***^naU.  I  quali,  sebbene  non  dovessero  in  cuore 
loro  (almeno  molli)  approvare  gli  arditi  e  rigidi  pen- 
*'**'ì  della  Santa,  pure  esclamavano  non  aver  mai 
iw^it©  chi  parlasse  come  Caterina,  e  senza  dubbio  non 
***er  quella  donna  che  favelluvii,  ma  sibbeue  lo  Spi- 

<  tall.im  dal  iKMta  Stutilim  Mu.-in.i. 
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rito  Santo.  ^  La  pace  coi  Fiorentini,  avvegnaché 
utilissima,  non  bastava  a  Caterina.  Ella  volle  andare 
alla  radice  del  male,  ed  arditamente  annunziare  di 
propria  bocca  al  santo  Padre  quello  che  in  parte  gli 
era  venuto  accennando  per  lettere:  eh'  egli  dovesse 
ad  un  tempo  riformare  nei  costumi  i  pastori  della 
Chiesa,  alzare  il  gonfalone  della  Croce  contro  gli 
infedeli,  e  restituire  a  Roma  la  sede  papale.  Maravi- 
gliavano i  cardinali  a  tanto  osare  di  una  donna;  tutta 
Avignone  stupiva  di  un  avvenimento  cosi  insolito  e 
nuovo  :  molti  desiderosi  di  resistere,  per  timore  del 
papa  non  osavano;  ma  Caterina  nel  nome  di  Dio 
seguitava  arditamente  l'opera  incominciata. 

Già  per  quel  che  spetta  alla   riformazione  della 
Chiesa,  la  Benincasa    veniva  con  maggior  animo  ri- 
petendo   a  voce   al  papa    quelle  cose  che  gli   aveva 
mandate  per  iscriUo.  Innanzi  avea  detto  a  certo  ab- 
bate   di   Maggior    Monte    di    cui    toccammo  avanti, 
«  Pregovi,  se    ne  doveste  morire,  che    voi  diciate  al 
padre  santo  che  ponga   rimedio  a    tante   iniquitadi: 
.e  quando   verrà    il  tempo  di  fare    li  pastori  e  cardi- 
nali^   che  non  si  facciano  per    lusinghe,  né  per  de- 
nari, nò    per  simonie;  ma  pregatelo,    quanto   potete, 
che  egli  attenda  e  miri  se  trova  la  virtù  e  la  buon* 
e  santa  fama    nell'uomo,  e  non    miri  più  a   gentile, 
che  a  mercenaio;  perocché  la  virtù  è  quella  cosa  ^^^ 
fa  r  uomo  gentile  e  piacevole  a  Dio.  2  »  Ora  sov^^^ 
al  cospetto    dei  prelati   e  di  quelli  stessi    che  er^^^ 
posti  neir  eminenza  dell'  ecclesiastico  principato,   ^^* 


i  Lett.  cit.  —  «Nuuquam  sic  locutus  est  homo  et  absque  dubia   ^^ 
non  est  mulier  quae   loquitur;  imo  Si)iritus  Sanctus  loquitur  in  ea  )^  ^^' 
rand  et  Mart.,  Processus  Coni.  B.  Cathar.,  pag.  1378. 

2  Lett.  41.  Pare  indubitatamente  che  questo  abate  fosse  Gherardo»  "' 
Puy,  benedettino,   che,  tome  lu  detto,   tenne  ii  governo  di  Perugia,  ^  "* 


fSUipognava  gli   uomini  di  Chiesa    perchè   non  tutti 
tessero  odore  di    virtii  nella  casa  del    Siguore.  Bea 
sapeva   Caterina  che   di    virtuosi   uomini   uou    avea 
^ora  la  Chiesa  difetto,  ond'  ella  medesima  liclle  sue 
epistole  onora  del  bel  titolo  di  servi  di  Dio  parecchi  1 
•Ib»  prelati  dì  quel  tempo.  Tutfavolta  avrebhe  deside- 
rato meglio,  e  però:  Traesse,  diceva  ella  a  Gregorio, 
traesse  fuori  del  giardino  di  eanta  Cliie^a  gli  uomini 
pieni  d'immondizia  e  di  cupidità,  enfiati  di  superbia: 
li   pnstori  e  rettori    che  atlosoicano  e  imputridiscono 
■ÌUesto  giardino  diradicasse;  piautassevi  invece,  come  ] 
"Ori  odoriferi,  pastori  e   governatori,  che  siano  servi  1 
^   Gi-aù    Cristo,  non  attendano  ad  altro  che  all'  onur  ] 
di   Dio,  ed  alla  salute  delle  anime,  e  siano  padii  del  ] 
poveri:  grande  confusione  essere  il  veder  quelli,  che  ] 
«ebboiio  mostrarsi   specchio  di  povertà  volontaria  ed  1 
"tttiU  agnelli,  abbondare  ia  tante  delizie  e  stati,  pompe  1 
"  VauiU»    del  moiido,  più  che    se  fossero  mille   volte 
"d  secolo:  '   la  corte   del  papa,  couchiudeva  dolente 

*  pietosa    vergine,  avrebbe  dovuto  essere  un    para-  f 
*^«<t  dì    delizie,  di    virtù,  e  pur    vi  si   trovava  in  al- 
"^^ni  (orribile    a  dire)  un  fetore  di  vizi  da    inferno.  ^ 

*  OlBraviglìando  Gregorio  dell' ardito  parlare,  e  chic- 
"^Ollo  come  ella  iu  si  poco  tempo  avesse  potuto  eu- 
t^^K  COSI  addentro  nella  investigazione  di  quel  male,  ì 


"^«KOtki  lenuB  DOluilUkta  canllnale.  Quundu  a  perebù   toiso  nunzio  ir 
f^lMwni  •!  l'oniHt.'e  l'hiatamiutu,   sa  ]>are  acni  è  b1»);]ìd  nel    titofu  dollit   ^ 
T^^«i^  Vhemdo  elilie  verameDM  mime  di  nnnno  in  tuttu  ttalU,  ìeggtO!- 
J***4  In  un*   BUS  Didiuaiiona   fatta  «J  tesiorierv  della  Matta,  da  Parugls  it   ■ 
~    lg«llobi«  l3Ti|dt4t*dBlMiirtortllÌ,  S/ùKo  di  Osinw,  lib.  HI.  cap.  6>  J 
^kinnliu  Dui  gratin  Abbim  icHJiirIs  moiuuitetj  TuroueusÌH  lo  partibiM  T 

8Bdk  Apoit'jline  Nnutlns.a 

V'udì  li  loMsnt  6,  0(1)  tono  quwl«  fiaraie  od  illro  più  gmì. 

■  ttrn  rirgo  cani)Uwta  etl  quod  in  lomana  curia,  ubi  deberat 

M  dolirianm   et  Tirtatum,  inveniulnl  fattoiem  iDlwiialium  (itl»~'| 

»  k  bant' AutODlDu.  Cruuicun.,  tit.  XXJV. 
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Caterina,  mutata  la  consueta  demissione  ed  abbiè- 
zione  del  corpo  in  certa  grave  ed  insolita  maestà  di 
sembiante,  levò  in  alto  gli  occhi  e  disse:  Ad  onore 
di  Dio  onnipotente  io  oso  dirti,  beatissimo  padre  che 
stando  in  Siena,  conosceva  io  meglio  i  peccati  della 
corte  romana,  che  non  i  medesimi  commettitori  di 
essi.  —  Alle  quali  parole  tacque  maravigliato  il  pon- 
tefice. 

Intorno  alla  quale  rinnovazione  del  costume  dei 
chierici,  la  Santa  si  mostrò  non  pure  caldissima,  ma 
eziandio  saggiamente  prudente.  Quella  medesima 
donna  che  in  seguito,  avuto  sentore  della  troppa  se- 
verità di  papa  Urbano  VI,  non  rimise  mai  dal- 
l' esortarlo  a  mitezza  nel  migliorare  i  costumi,  come 
fu  certa  dell'  indole  mitissima  di  Gregorio,  usò  con 
lui  altri  modi.  Quasi  sempre  flagellò  aspramente  al 
suo  cospetto  il  male  operare  dei  chierici,  e  spesso 
anche  dei  laici:  di  che  nelle  sue  epistole  a  Gregorio 
è  assai  delle  volte  un  terribile  quadro  dei  costumi  di 
quel  tempo.  Anzi  non  mancò  d' incitare  quel  pon- 
tefice a  troncare  severamente  il  male  dalle  radici, 
scrivendo  tra  le  altre  così  fatte  parole:  «  Il  dolce 
nostro  Cristo  in  terra  (il  Papa  G-regorio)  credo,  e  cosi 
pare  nel  cospetto  di  Dio,  farebbe  bene  due  cose  sin- 
g-olari  (per  le  quali  la  Sposa  di  Cristo  si  guasta)  si 
levassero  via.  L'  una  si  è  la  troppa  tenerezza  e  sol- 
lecitudine dei  parenti,  nella  quale  singolarmente  si 
converrebbe  che  egli  in  tutto  e  per  tutto  fosse  tutto 
mortificato.  L'  altra  si  è  la  troppa  dolcezza  fondata 
in  troppa  misericordia.  Oimè,  oiraè!  questa  è  la  ca- 
gione che  i  membri  diventano  aridi:  cioè  per  lo  non 
correggere.  »  E  conchiude:  «  Vorrebbesi  dunque  una 
forte  giustizia  a  correggerli,  perocché  la  troppa  pietà 
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è  grandissima   crudelità;    ma  con   giustizia  e    mise- 
ricordia si  vorrebbe  correggere,  i  » 

Se  una  rigida  riformazione  della  Chiesa  ne'  suoi 
chierici  poteva  in  gran  parte  giovare  al  bene  del- 
l' universale,  egli  è  manifesto  che  non  sarebbe  stata 
di  per  sé  sola  bastevole  a  vincere  d'  un  tratto  il  bol- 
lore delle  molte  passioni,  e  massime  1'  ardore  guer- 
resco che  agitava  principi  e  popoli  di  quel  tempo, 
assai  delle  volte  divampando  in  guerre  fratricide. 
Neil'  Italia  poi  più  specialmente  queir  ardenza  di 
guerra  si  era  mutata  in  furore,  e  minacciava  pro- 
rompere orribilmente  in  grande  strazio  della  madre 
Chiesa.  Era  però  assai  provvido  consiglio  usufruttare 
la  propria  presenza  in  Avignone,  volgendo  ad  un 
tratto  tanta  sete  di  sangue  non  a  distruzione,  ma  a 
salvamento  della  religione  e  della  civiltà,  sempre  più 
gravemente  minacciata  dal  Turco  invasore.  La  Be- 
nincasa,  che  già  avea  caldeggiato  per  innanzi  così 
fatto  pensiero,  quando  fu  in  Avignone  usò  magna- 
nimi sforzi  per  porlo  in  atto.  Le  condizioni  dei  tempi 
(così  pareva  alla  vergine)  non  furono  mai  migliori 
né  più  opportune,  mentre  ella  non  le  guardava,  come 
i  più,  col  timido  sguardo  che  non  penetra  oltre  la 
scorza  degli  avvenimenti,  e  si  spaurisce  ad  ogni 
ombra  di  ostacoli.  Da  un  canto  stringeva  allora  la 
necessità  di  quella  liberazione,  minacciata  la  cristiana 
isola  di  Rodi,  che  si  avea  in  conto  di  importantissimo 
haluardo  contro  la  potenza  Ottomana;  dall'  altro  le 
guerre  tra  i  Cristiani  e  quella  stessa  dei  Fiorentini 
contro  il  papa  non  si  voleano  stimare  d' impedimento 
a  correre  sopra  il  Turco.  Che  invece,  quando  il  pon- 


4  Lett.  41.  Nelle  parole  citate  ove  è  detto:  nella  quale   singolar-^ 
niente^  il  testo  ha  la  qunle  ec 
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tefice  disse  a  Caterina  non  parer  quello  il  momento 
opportuno  all'  impresa  per  le  dissensioni  insorte  tra 
i  fedeli,  ella  arditamente  rispose:  Anzi  il  tempo  non 
poter  esser  mig'liore,  perchè  solo  all'  alzarsi  della 
Croce  contro  i  comuni  nemici,  gli  odj  .tra  i  Cristiani 
poseranno,  i 

Parve,  e  con    rag'ione  a    Caterina,  che  una  delle 
mag'g'iori  difficoltà  all'  impresa  dovess'  essere  la  scelta 
d'  un  capo    da  menaria  con    prudenza  e  valore/  Di- 
morando allora    in   Avig'none    stimò  aver    modo  da 
provvedere  colà    eziandio  a  questa  scelta.  Pose  però 
g'ii  occhi  sopra  Luig'i   duca   d'  Ang'iò  (di  quel  tempo 
era  in   Avignone),     il    quale  veramente  si  mostrava 
di  un  tanto  uffizio  degnissimo.  Il  duca  Luigi  d'Angiò 
fondatore  della  seconda  stir,pe  degli  Angioini,  era  il 
secondo  dei  figliuoli  del  re  di  Francia.  Per  vaghezza 
di  gloria,  o   meglio  come    reputò  la    Santa,  per  fer- 
vore di  zelo  cristiano,  ardeva  del  desiderio  d'imitare 
i  regi  antenati,  che   sopra  tutti   gli  altri    principi  di 
Europa   avean  portato    vanto  nelle  Crociate.  La  pa- 
rentela col  re  di    Francia;  la  dipendenza  del  papa,  ® 
meglio  di  tutto  il  giovanile  ardore  nobilitato  dal  6^® 
della  guerra,  lo  rendevano  agli  occhi  della  Beninc^^* 
capacissimo  di    condurre  queir  impresa.   Quando    ^^' 
terina  stava   in  Aviornone  e  trattava  del  santo  t:^^^ 


saggio,  il  duca  era  ivi  venuto  per  certa  causa  ^ 
pendeva  tra  esso  ed  il  re  d'  Aragona  a  cagione  C^^ 
V  isola  di  Majorica,  e  anche  per  allontanare  il  pof^ 


fice,  d' ordine  di  re    Carlo,  dal  pensiero  di  condur; 
Roma.  2  Ma  di    questa  commissione    del   re  frat^^^ 

i    Vita  S.  Cath.,  auctoro  F.  Raim.,  part3  II,  cap.    10. — Corneli 
Lapido  principalmente  per  questa  nobil3  risposta  chiama  Caterina   The 
dacia,   ossia  ammaestrata   da  Dio,  od  altrove:  Port entum  sreculor 
otnninm.  (Com.  in  Proph.  fìiinor  e  Com.  in  Zarh.,  cap.   IX.) 

2  Giac,  Vita  Qregorii  XI,  coli.  949. 
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certo  non  ebbe  sulle  prime  contezza  Caterina,  la  quale 
in    Avigrnone  conobbe  il  duca,  e  trattando  per  allora 
del      sauto    passag-g-io  soltanto,   fennù    di    proporlo  a 
Gregorio  come  cnpo  dell'  impresa.  «:  80  (cos'i  scriveva 
ella   stando   ancora  in    Avig-none    a  papa    Gregorio), 
*0   che  mi  parve  che  voi  diceste,  quando  fui  dinanzi  ) 
»lla   vostra  Santità,  che  egli  era  bisogno  di  avere  un  j 
principe  che  fosse  buono  capo,  altrimenti  non   ve 
vate  il    modo.  Ecco  il  capo,  padre  santo.   II  duca  di  , 
A-ngriò  vuole  per  la  morte  di  Cristo  e  reverenza  della 
santa  Chiesa  con  amoroso  e  santo  desiderio  pigliare-^ 
quella  fatica,    la  quale    per  amore    che    egli  ha  del  1 
Baato    passaggio    gli    pare    leggera:    dolcissima   gii  j 
parrii,  pure  che  voi,    babbo  santissimo  mio,  vogliate  | 
attendere  a  fario.  '  » 

Il  duca  d'An già,  che  dapprima  non  avea  guardato 
••i  buon  occhio  la  Santa,  ne  concepì  poi  tanta  riveren- 
***  che  la  tenne  in  singolare  devozione.  Caterina  perù 
oltre  ai  frequenti  colloqui  che  ebbe  con  lui,   in*itìpe- 
Waliii  per  trattare  del  santo   passaggio,  in  ima   aua 
epistola  si  studiò  di  sublimare  quell'anima  ardente  ed 
''•'^linata  a  gloriosi  fatti  all'altezza  delle  virtù  cristiane, 
Paplnndogli  eziandio  con  inTocate  parole  della  Crociata, 
r**'  era  uno  dei  più  caldi  desideri  ch'ella  avesse.  3 
^  Poiché  il  duca  la  veniva  stimolando   perchè  ai  re- 
j^**»**;  a  pacificare  il  re  di   Francia   suo    fratello   con  | 
."•ftlese  Odoardo,  Caterina,  che  non  avea  allora  pea-  l 
■•^o  di  lasciare  Avignone,  scrisse  invece  a  re  Carlo  J 
™*   bellissima  lettera,  nella  quale  con    santo  ardire  1 
^'*    apre  intero  l'animo  suo  intomo  alla  pace  da  fep^J 


<  l«lt.  9,  —  CitBrimi 
^f  l^lliwi  "li  |iii[«,  ehi!  n 
'vAv  a  allindar*  per  fai 

t  iMt.  100 
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mare  col  re  d'Ing'hilterra  ed  alla  Crociata  chedovr^P^_ 
be  seguire.  Veramente  re  Carlo  in  quasi  tutt«i  il  tem^  ^ 
del  suo  regnare  avea  avuto  guerra  con  V  Inglese 
non  senza  ragione.  Al  suo  esaltamento  al  trono 
sime  le  condizioni  del  reame:  la  famosa  rotta  à 
Francesi  a  Poitierc?,  e  la  prigionia  di  re  Giovanni  su^ 
padre  in  Inghilterra,  lo  aveano  indotto  a  tener  lun 
gamente  le  armi  in  pugno  per  ricuperare  le  terre  tolte 
alla  Corona  del  re  inglese.  Nulladimeno  la  Benincasa, 
che  dallo  spargimento  dell'umano  sangue  aborriva 
ed  era  ardentissima  del  santo  passaggio,  cosi  gli  scri- 
veva: «  Io  vi  prego  e  voglio  che  seguitiate  Cristo 
crocefisso,  e  siate  amatore  della  salute  del  prossimo 
vostro,  dimostrando  di  seguitare  TAgnello,  che  per 
fame  deironore  del  Padre  e  salute  delle  anime  elesse 
la  morte  del  corpo  suo.  Cosi  fate  voi,  signor  mio. 
Non  curate  di  perdere  della  sustanza  del  mondo:  chè- 
li perdere  vi  farà  guadagno,  purché  possiate  pacificar 
l'anima  vostra  col  fratello  vostro  {re  d'Inghilterra),  Io 
mi  maraviglio  come  voi  non  ci  mettete  eziandio,  se 
fosse  possibile,  la  vita  non  tanto  che  le  cose  tempo- 
rali: considerando  tanta  distruzione  delle  anime  e  dei 
cori)i,  quanta  è  stata;  e  quanti  religiosi,  donne  e  fan- 
ciulli sono  stati  vituperati  e  cacciati  per  queste  guer- 
re. Non  più,  per  l'amore  di  Cristo  crocifisso.  Non  pensate 
voi  che  se  voi  non  fate  quello  che  potete,  di  quanto 
male  voi  siete  cagione?  Male  nei  Cristiani,  e  male 
negl'infedeli;  perocché  la  briga  vostra  ha  impacciato 
ed  impaccia  il  mistero  del  santo  passaggio:  che  se 
non  ne  uscisse  altro  male  che  questo,  mi  pare  che 
dovreste  aspettare  il  divino  giudicio.  Io  vi  prego 
che  non  siate  cosi  più  operatore  di  tanto  male  ed 
impacciato  re  di  tanto  bene,  quanto  é  la  recupe- 
razione  della  Terra  santa,  e  di  quelle  anime   tapi- 
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nelle,  che  non  partecipano  il  sangue  del  Fig-liuolo  di 
Dio.i  Adoperati  questi  ed  altrettali  sforzi  per  levare  alto 
il  gonfalone  della  croce,  non  però  quietava  l'anima 
di  Caterina.  Il  papato  lontano  da  Roma  le  pareva  una 
delle  principali  cagioni  dei  mali  della  Chiesa  e  del 
sangue  che  si  versava  troppo  largamente  in  Italia. 
Ella  però  fidandosi  nel  nome  di  Dio,  osò  volgersi  con 
tutta  l'anima  all'opera  difficilissima  di  ricondurre  il 
pontefice  in  Roma,  dopo  un  esilio  di  meglio  che  ses- 
sant'anni.  Tutto  contrastava  a  Caterina,  ma  Caterina 
avea  in  sé  una  forza  contro  ogni  maniera  di  ostacoli. 
Volle  vincerli,  e  li  vinse. 


1  Lett.  187.  Nelle  parole  citate  e  poliate  por  possiate;   capisti  per 
^2«pisce. 
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Tra  coloro  che  potentemente  volsero  T  animo 
bene  d'Italia  nel  secolo  XIV,  io  non  trovo  altri  ch^ 
stiano  innanzi  all'Alig-liieri,  al  Petrarca  ed  a  Caterin 
da  Siena.  I  quali,  o  vog-liamo  g-aardare  la  vig'ori^ 
della  mente  onde  si  misero  all'opera,  o  la  non  doma^ 
bile  fermezza  del  proposito,  o  i  lunghi  sforzi  adope- 
rati, studiaronsi  di  tutto  potere,  e  più  che  ciascun 
altro,  a  sottrarre  il  bel  paese  dal  pessimo  stato  in  cui 
le  cupidità,  le  ambizioni,  le  ire  di  molti  lo  aveano 
prostrato.  I  modi  usati  non  furono  né  poteano  essere 
g-li  stessi;  ma  pure  in  molte  parti  l'iroso  Alig^hieri  ed 


l  soave  cantore  di  Laura  ebbero  un  medesimo  pen- 
iei-o,  ed  operarono  alla  eteaaa  maniera  della  angelica 
Caterina.  Ciascnno  di  loro  infatti  gnardù  col  medesi- , 
ino  occhio  l'esilio  dei  papi  in  Avignone,  e  vide  nel 
ritorno  del  papato  in  Roma  un  mezzo  a  rendere  rive- 
rita e  gloriosa  presso  1'  universale  la  potestà  delle 
sonarne  chiavi  ed  un  principio  di  salvezza  per  l'Italia. 
Dante  Alighieri,  guelfo  moderato  in  patria  e  lode- 
vole cittadino  tra  i  paaseggieri  trionfi  della  libertà 
fiorentina,  sbandeggiato  che  fa  dalla  terra  natale, 
diventò  per  superbia  ed  ira  Ghibellino.  Fremevano  ' 
allora  più  che  mai  bollenti  le  passioni  negli  italiani 
petti,  e  l'Alighieri,  cominciando  a  provare 
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^  in  gran  parte  altro  uomo  da  quel   che  era  stato  ' 
tonaasi.  L'esilio  mutò  l'animo  del  divino  poeta,  senza   i 
P*rò  renderlo  mai  meno  riverente  al  Cristianesimo  ed 
*•  Suoi  principj.  Grande,  ma  non  irreprensibile  esule, 
'^niinciò,  quando  non  vide  più  il  sole  della  sua  pa- 
"ia,  a  flagellare  con  acerbe  parole  tutti  i  suoi  avvet- 
8Wi  e  Guelfi  e  Ghibellini.  Di   che  1"  ira  fu  il  grande 
peccato  di  Dante:  e  l'ira  si  volse  con  terribile  magi- 
stero di   parole  e  di   affetti    nominatamente  contro  i 
Caelfi,  i  reali    di  Francia  e  i  papi.    Forse    tra   tutti, 
wairo  i  pontefici  (e  non  senza  colpa)  scoccava  i  dardi 
più  crudi  del    suo  sdegno;   ma  il  faceva   per   modo, 
<^  andassero  a  ferir  l'uomo  da  lui  creduto  peccatore, 
DOn  il  vicario  di  Cristo  ed  il  suo  spirituale  indumento. 
I^nde  ei  mantenne  sempre  vivo  nell'animo  un  grande  1 
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amore  al  Cristianesimo,  una  somma  riverenza  alMto 
potere  delle  chiavi.  Ed  allorché  Bonifazio,  Clemente 
V  (da  lui  chiamato  il  Guascone)  e  Giovanni  XXJl  fu- 
rono segano  agl'interminabili  suoi  sdegni,  se  egli  ful- 
minò poco  reverentemente  i  supremi  pastori,  non  di- 
sconobbe mai  la  loro  potestà,  e  molto  meno  osò  toc- 
care all'arca  santa  della  fede,  i  Anzi  l'iroso  ghibellino 
Alighieri,  con  quella  luce  d'intelletto  che  fu  in  lui 
vivacissima,  vide  il  vantaggio  del  ritorno  del  papato 
in  Roma;  e  dal  suo  esilio,  quantunque  non  facesse 
opera  di  Ghibellino,  si  travagliò  per  questo  alacremen- 
te. Volle  mostrare  con  tal  fatto,  siccome  in  molti  altri, 
che  egli,  fermo  in  serbare  l'integrità  e  l'altezza  del- 
l'animo e  nemico  di  piegare  altrui  per  viltà,  era  glo- 
rioso di  aversi  fatta  parte  'per  sé  stesso.  Morto  papa 
Clemente  V,  ed  essendo  Dante  in  esilio  (forse  in  Pisa), 
gli  entrò  nell'  animo  il  pensiero  che  quello  fosse  il 
momento  da  restituire  a  Roma  la  gloria  del  suo  pon- 
tefice. Scrisse  però  ai  sei  soli  cardinali  italiani,  che 
erano  nei  comizi  raccolti  per  la  papale  elezione,  calde 
parole  eccitatrici  alla  scelta  di  pontefice  che  restituis- 


i  II  Balbo,  egregio  scrittor  della  Vita  di  Dante,  notò,  ed  a  ragione, 
come  sempre  che  questi  vituperò  un  pontefice,  ebbe  cura  di  mostrare  in 
quel  medesimo  luogo  la  riverenza  al  papato,  o  meglio  all'altissimo  uffizio 
del  supremo  pastore  della  Chiesa.  Nel  papa  riconosceva  Dante  il  supremo 
od  infallibile  maestro  di  ogni  credenza  religiosa,  bastando,  a  confusione 
della  presente  incredulità,  fra  gli  altri  accennare  il  seguente  luogo  del  Po- 
radi  so.  canto  V: 

«  Siate,  Cristiani,  a  muovervi  piìi  gravi. 
Non  siate  come  penna  ad  ogm  vento,. 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 
Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 

E   il  PASTOR  DELLA  CHIESA  Cho  vi  guida*. 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento... 
Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatto.  » 


'  i'apoétplico  Seggio  alia  t!ittà  del  beato  Pietro: 
C^«:3me  Cristo  (si  scrive  il  ghibellino  Dante)  con  le  pa- 
n<i>Je  e  con  le  opere  confermò  a  Roma  l'impeno  del 
■.ondo,  cosi  Pietro  e  Paolo  la  consecrarono  qnal  sede 
1o±o  col  proprio  sangue:  creassero  quindi  un  pontefice 
ol&e  restituiase  a  Roma  l'apostolico    Seggio.  »  Poscia 

>iitinua:  «  Io  son  fatto  loquace?  Voi  mi  ci  aforzaste 

Vi  prenda  pur  vergogna  di  essere  da  cosi  bas'io  luogo 
Bon  dal  cielo  ammoniti.  Tenetevi  dinanzi  agli  occhi 
l'ianmagine  di  Roma  orba  dei  anoi  due  liminari  (il 
papato  e  l'imperio),  sola  aedenteai,  e  vedova.  A  voi  im- 
I»orta  ciò  tìopratutto,  a  voi,  che  il  sacro  Tevere  vede- 
*te  uei  vodtri  primi  anni.  Che  quantunque  debba  amar- 
si da  tutli  gl'Italiani  quella  capitale  della  gente  latiaar 
come  comune  origine  della  civiltà  d'Italia,  voi  la  do- 
gete precipnameute  venerare,  ai  quali  è  principio  del 
'"Ostro  medesimo  essere  quali  siete.  Se  la  presente 
■miseria  di  lei  oppresse  di  dolore,  di  vergogna  e  di 
fossore  gli  altri  Italiani,  voi  ve  ne  dovete  tanto  più 
dolere  ed  arrossire,  in  quanto  che  foste  prima  eagio- 
^^  elle  il  loro  sole  ai  ecclissaaae.  l  » 

Meno  grande  dell'Aligtiieri,  sebbene  non  men  caldo 
*i  lui  n«ll'  amore  della  Chiesa  e  d' Italia,  fu  Frao- 
**«co  Petrarca,  il  quale  mal  ai  conoanerebbe  da  chi 
"elesse  giudicarne  soltanto  dal  Canzoniere  e  dai  So- 
t^ctll,  miracolo  di  soavità,  di  leggiadria,  di  grazia,  H 
Prtnirca  ebbe  comuni  con  Dante  molte  glorie  ed  an- 
ebe  taluni  errori,  vincendolo  però  nell'altissimo  con» 

<  Wiltft,  ep.  VII  di  U>dW,  pag.  i8.  Vedi  anche  la  iUsaa.  lei 
•«■•uta  ilampata  dal  chbriaEiinKi  profossora  Torri  in-iome  con  tu 
•*  llJ.«nio,  1«3|;  0  il  Tolnms  III  dulia    Opere    Minori  dì  Dan 
'*>'  111  Fraticelli  eoi  tipi  di  11.    B.irh^ra.  —  La  ifìirii  di  aiar    rttiTunatail 
^U  lalUrs  ai  àaxa  tutta  ai  dottissimo  aastia  iluit^lttadino  Carlo  Trajt^  J 

J'2' Wlito  DwdMlaio  Krixe:  «  Agnosoare   illaa  li ttarau  nomini * 

^•"iniun  Tro]»m  oonligit  • 


I 


230  LIBRO  QUINTO 

cetto  che  tenne  di  Roma  antica  e  moderna.  Se  talvol J 

ta    si    lasciò   trarre    dai  principj    e   dag'li    amori  diS:  J 
ghibellino,  non  ne  ebbe  però    mai  le   ire  :  di  che 
poco  inclinato  a  soffrir  danni,  o  ad  arrischiare  le  delizie 
della   vita   per  V  Italia.    Rispettata  la   memoria  dee: 
papi,  volse  in  ispezialità  la  nobilissima  sua  eloquenza 
a  flag-ellare  i  vizj  della   Corte  avignonese,  ed  a  prò 
curare  per  ogni  modo  il  ritorno  dell'  Apostolico  Seg     ^' 
gio  ili  Roma.  Ben  è  vero  che  in  questo  vituperare         i 
vizj  della  Corte  d'  Avignone  ed  i  Francesi  in  genera^^- 

le,  egli  si  lasciò  spesso  vincere  dal  fuoco  poetico  eh e 

gli  agitava    V  animo.  Ma  per  lo  contrario,   il    volg —  o 
imperitissimo  (massime  tra' Francesi)  assai  delle  voli 
il  giudicò  poveramente,  stimandolo  non  altro  che  poei 
immaginoso,    quando  in    vece  dai    migliori   del    si 
tempo,  e  specialmente  dai  papi,  fu  avuto  in  conto 
uomo  forte  di  intelletto  e  dottissimo.  Vissuto  lungame: 
te  in  corte  papale  in  Avignone  e  riverito  dai  pontefi( 
quivi  gli  venne  sempre  crescendo  la  grande  idea  ci 
tenne  della  città  dei  Cesari  e  dei   papi;  onde  solo 
Roma,  presso  le  tombe  degli  antichi  poeti  del  Lazi 
volle  ricevere   la  corona   offertagli  nel   medesimo 
anche  a  Parigi.  ^  Roma  fu  però  il  primo  e  il  più  ca 
do  dei  suoi  amori,  e  seppe  così  bene  ammogliare  n( 
suo  animo  le  grandezze  antiche  e  moderne  di  quell      -^ 
città,  che  non  potè  mai  dividerle,  di  essa   scrivendc^^^^^ 
«  Che  pensi  tu  (cosi  egli  al  vescovo  Giacomo  Coloi 
na),  che  pensi  tu  che    debba  sentire  io  Italiano   noi 
solamente    della  villa  di  Linterno  o  del    sepolcro 
Scipione,  ma  della  città  di  Roma,  dove  Scipione  nac 


1   A  l'ante  fu  offerta  la  coiona  in  Bologna,  ma  la  rifiutò   con  org 
gliosa  ironia,  dicendo  che  dovea  ciò  avvenire  soltanto  in  i^an   Giovanni  dP^ 
Firenze.  —  Troya,   Del    Veltro  allegorico  di  Dante^  e  Dante  medesimo 
l'arad.  XXV,  8. 


qiie,  dove  fu  educato,  e  con  pari  gloria  da  vincitore 
e  da  reo  trionfò,  dove  non  quegli  solo  ma  immemora- 
bili uomini  viasero,  dei  quali  giammai  non  taceva  la 
fama?  di  quella  ciltJi  dico,  cui  neasuua  fu  simile  né 
sarà,  e  che  sino  dall'  inimico  fu  chiamata  città,  di  re. 
E  poni  anco  che  io  dou  sentissi  tutto  questo;  quanto  ■ 
non  è  egli  dolce  ad  un  animo  cristiano  il  vedere  la 
città  simbolo  del  ciclo  in  terra,  piena  di  corpi  fi  di 
ossa  di  martiri,  e  del  sangue  prezioso  dei  teatimom 
del  vero  cospersa!  il  vedere  la  reverenda  ai  popoli 
immagine  del  Salvatore  in  Laterauo,  e  le  sue  adora.- 
rebili  veatigie  impresse  nel  sasso  durissimo  {Domine 
qua  tadis),  il  muovere  fra  i  sepolcri  dei  santi,  il  va- 
gare per  gli  atrj  degli  apostoli,  tutto  compreso  da  cure 
di  miglior  vita?  '  »  Laonde  non  è  a  maravigliare 
che  il  Petrarca,  nel  petto  di  cui  si  vivo  era  l'  amore 
di  Koma  cristiana,  si  adoperasse  sempre  e  con  un 
ardore  accesissimo  a  restituirle  la  sua  più  bella  glo- 
ria, il  papato.  Incredibile  è  a  dire  quel  che  fece  per 
raggiungere  uno  scopo  cui  non  bastarono  1«  sue 
forzei  ond'  egli  morto  poco  innanzi  il  ritorno  di  Gre- 
gorio, scese  nella  tomba  senza  vedere  appagato  que- 
sto suo  desiderio. 

Più  efficace  a  restituire  a  Koma  I'  apostolico  Seg- 
gio, siccome  vedremo  nel    corso  di  queste   istorie,  fu 
1'  opera  dì  una  semplice  e  indotta  verginella,  che  vi- 
Tea  tutta  in  carità,  e  solo  in  essa  si    aiBdava  per  le 
Opere  più  difficili.  Caterina  da  Siena  ebbe  sempre  vivo  t 
Dell'  animo  questo  pensiero,  11   quale,  ispiratole  dalle 
condizioni  civili  di  Roma  e  dal  desiderio  degl'Italiani, 
ll.più  specialmente  le   veniva  suggerito   dalla   sublime   i 
|idea,  che  tenne  degli  ufizj  del  pastoral  ministero  in-  i' 
Itimamente  congiunti  con  la  città  di   Roma.  Da    che  I 

Ffnìlim:,  ]lh.  11.  opist.  U. 
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scrisse  la  prima  epistola  a  papa  Gregorio  insino  al- 
l' estremo  di  sua  vita,  operò  indefessamente  e  con 
animo  fortissimo  al  conseguimento  di  questo  scopo. 
Sebbene  non  inconsapevole  delle  parti  buone  che  era- 
no in  Roma  antica,  pur  nondimeno,  volgendosi  a 
Roma  col  pensiero  e  con  gli  affetti  infiammati  di 
amor  divino,  guardò  soltanto  in  essa  la  città  santa 
rigenerata  e  nobilitata  da  Cristo,  e  il  suo  primo  ador- 
namento che  è  r  apostolico  Seggio.  Il  desiderio  di 
provvedere  alla  gloria  tutta  cristiana  di  Roma  con  la 
restituzione  della  sede  pontificia  nel  suo  seno,  fi 
quindi  nell'  animo  di  lei  più  fermo,  più  nobile,  pi 
immutabile  di  quel  che  non  era  in  Dante  o  nel  P 
trarca,  che  guardavano  ad  un  tempo  a  Roma  pagani 
ed  a  Roma,  cristiana,  air  imperatore  ed  al  papa. 

Io  non  vitupero  l'Alighieri  né  il  cantore  di  Lau 
per  aver  portato  amore  a  Roma  antica,  seguendo  i 
ciò  r  esempio  di  lodatissimi  uomini  ed  in  ispezialit 
di  sant'  Agostino;  mentre  nella  vetusta  civiltà  pagani 
ed  in  ispezialità  in  quella  di  Roma,  erano,  tra 
errori,  maravigliosamente  fecondati  alcuni  semi  dell 
primitivo  tradizioni  religiose.  Ma  amendue  non  dub- 
biamente errarono  nel  voler  risuscitare  quelle  cose 
che  erano  già  morte,  e  morte  irreparabilmente:  amen- 
due  però  non  ebbero  un  concetto  cosi  chiaro  e  sta- 
bile delle  sorti  del  papato  in  Roma,  come  lo  avea  la 
Senese,  ispirata  soltanto  dalle  idee  cristiane.  «  L'Ali- 
ghieri; siccome  scrisse  il  Balbo,  cittadino  di  città  che 
prendeva  origine  romana,  pretendentevi  egli  stesso, 
studioso  di  cose  romane,  si  lasciò  trarre  anch'  egli 
air  allettamento  di  quei-  gran  nomi,  di  quelle  grandi 
memorie.  Le  quali  certo  si  vogliono  venerare,  ma  non 
mai  tentare  di  risuscitare:  che  in  qualunque  modo  si 
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Iacinti,  è  stoltezza  nociva.'  »  Ed  il  Petrarca,  in  queato 
desiderio  di  chiamar  dalla  tomba  Roma  autica, 
spes^jQ  sopra  ogni  altro  ardtìiitisaimo.  Di  che  entram- 
bi non  solo  operarono  al  conseguimento  di  edso  scopo 
m»  si  studiarono  di  sublimarlo,  elevandolo  in  certo 
modo  a  principio.  L'  Alighieri,  divenuto  Ghibellino, 
volle  «porre  i  principj  di  sna  parte  nella  celebre  opera 
Z>«  ifonarcUa.  La  austanza  della  quale  (e  però  degli 
Ìlis»^naoienti  ghibellini  cosi  come  egli  li  intendeva) 
fe  la  monarchia  universale,  ossia  di  nn  solo  principe  t 
sopra  tutto  il  mondo,  essere  ragionevole  e  neeessarlB:  j 
questa  non  escludere  i  purticolari  Stati  e  signorie:  il  I 
popolo  romano  avere  ab  antico,  prima  dell'  av- 
venimento di  Cristo,  acquietato  diritto  ad  es^a  per 
^  sue  conqiiiijte:  coal  fatto  diritto  esser  passato  nei 
Ccìsari  di  Lamagna:  la  monarchia  universale  dipende- 
**  immediatamente  da  Dio  e  non  dal  papa.  Ma  poi, 
vepso  il  fine,  temperò  Daate  quest'ultima  proposiz-io- 
"^j  volendo  che  questo  suo  principe  avesse  pure  una 
^'l»  dipeuden/^  nel  temporale  dal  pontefice  romano.* 
"«Me  quali  cose  ben  si  pare  che  l'Alighieri  prendeva 
*  ragioni  del  g;t>verno  di  Roma  cristiana,  ed  anzi  di 
**Ho  il  mondo,  dalia  sua   monarchia  universale    che 


1  11  Balbo,  ntlbi  Yila  Jl  Oantt,  lili.  II,  iwp.  XI,  unta  uJtrusl  »  v\\« 
Wltations  di  BuuA  luitiua,  lu  stolta,  icolarjjdii  a  [mirili  sparama  di 
'"**«»  U  iHitaniu  di  lai,  Turoa  quelle  cbe  idiì  di  ogni  qJtrft  dwa  s'iftro- 
^Itli  tnimiltiLliamnoiWU  oiilubi  dairimpiriu  a^l  qnliilu   bjj<Iu,    ai 

3  Dantan-iDchìudiKtOBlBallibcuftitfuiinfRAi'a:  '^  Ia  quii  rerltlt  del- 
r>IUtaii|uÌgti<>>i»  hm  h1  ilare  tuttavia  oasi  itrdtt&manta  prandaro  Din  it 
'"^iw  «iinKno  nnn  lattostia  io  alcim  uhe  al  xma\aa  piataUca,  «sunlo 
'^'^<H  m.'trkl  Mlcltì  in  Cjrto  mulo  urdlntts  pjt  Iil  ftJiuità  imnirUls.  ) 
<  .  -l'X--  tarali  rhrtni  ili  quulii  liTuronM  cita  unr  debbo  un 
li  indre,  nftlnchè  iiluininiita  dalla   lu»  dolU  patonn 


i:  i-junoubi  Irregsi  l'orba  i 
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si  annesta  a  Roma  pagana.  Non  dissimili  furono  gli^ 


insegnamenti  del  Petrarca.  Il  quale,  come  Dante,  por-* 
tò  opinione  che  V  impero  di  tutto  il  mondo  fosse  per  -^ 
diritto  nei  Romani:  da    essi    doversi  stimar   passatc^r 
negl'  imperatori:  quando  costoro  non  si  giovassero  d^y 
cotale  diritto  ben  essere  in  facoltà  di  Roma  il  far  d» 
sé  ed  a    proprio  talento,  siccome  avvenne    nella  im- 
presa di   Cola  di   Rienzo,   grandemente    favoreggiata 
dal  Petrarca,  i 

Ciò  non  pertanto  nella  mente  di  Dante,  ed  assai 
più  in  quella  del  Petrarca,  la  monarchia  universale 
non  escludeva  la  dominazione  del  papa  in  Roma:  che 
anzi  entrambi  (innanzi  il  vedemmo)  voleano  il  ritorno 
del  Pontefice  nella  città  santa,  e  lamentavano  perchè 
ei  r  avesse  lasciata  senza  reggimento  di  sorta  e  dalle 
fraterne  discordie  lacerata.  2  Entrambi  stimavano  il 
papato  essere  il  Sole,  e  1'  imperio  la  Luna  di  Roma, 
siccome  andavano  ripetendo  nei  loro  scritti.  Ma  per 
ciò  stesso  che  guardavano  a  Pietro  ad  a  Cesare  in- 
sieme, non  poterono  né  avere  la  medesima  fermezza 
della  Benincasa  nel  pensiero  del  ritorno  del  papa  in 
Roma,  nò  mantenerlo  (in  quella  guisa  che  fece  la 
fortissima  donna  Sanese)  puro  al  tutto  immune  dagli 
impedimenti,  dalle  contraddizioni,  dalle  ambagi,  che 
nate  dallo  spirito  di  parte  o  da  altre  passioni,  trova- 
vano alimento   non  rade  volte    negli  stessi    principi! 

1  Petrarca,  Fpisf  shie  tifulo,  pag-.  792.  La  lettera  è  scritta  nel 
1:^51-62,  ma  il  Petrarca  pone  in  essa  opinicni  già  espresso  nelle  anteriori 
sue  lettere.  Scrive  fra  le  altro  cose:  Se  anche  di  Roma  non  avanzasse  più 
altro  che  la  rupe  del  Campidoglio,  quella  città  sarebbe  sempre  per  diritto 
la  regina  del  mondo.  „ 

2  Vedi  nell'opera  De  Monarchia,  stampata  dal  professor  Torri  (Li- 
vorno 184/)),  tra  i  preliminari  il  Proemio  a  pag*.  20.  In  esso  si  dimostra 
come  r  Alighieri  ncn  inteso  mai  a  sostenere  che  il  papa  non  potesse  essere 
ad  un  tempo  sacerdote  e  sovrano:  ma  anzi  addusse  ragioni  per  difenderò 
il  contrario. 


^^^^V  arOlIlA    DI   S.    CATEKIKA  23^  ■ 

B  ^AibelliTiì.  Io  non  30,  per  verità,  ne  a  quanti  mi  leg-  I 
gerauuo  arriderà  questo  mio  giudizio  intorno  all'Ali-  ■ 
g'hieri,  al  Petrarua,  ed  a  Caterina  da  Siena;  le  anime  ■ 
dei  quali  mi  eon  parate,  per  alcuni  risiietti,  quasi  ■ 
unificate  in  uno  stesso  pensiero  intomo  al  ro-  I 
mano  pontificato.  Ben  erano  tutte  e  tre  consape-  M 
T(rfi  del  luog-o  ove  è  posta  la  vita  non  cLe  del-  I 
Im  relig^oue,  anche  della  civiltà  cristiana  figlia  I 
di  Roma:  e,  non  trovato  più  in  Vaticano  l' apo-  I 
stolico  Seggio,  emisero  quasi  da  un  solo  petto  uq-  m 
grido  di  smisurato  dolore.  Ma  sopra  tutte  nobilissima  ■ 
e  santa  fu  l' idea  di  Caterina.  Dove  Dante  e  Petrarca  I 
nello  svolgere  i  loro  principii  espressero  in  gran  par-  I 
te  il  pensiero  di  municipio  o  quello  di  Roma  pagana  fl 
la  Benincasa  abbracciù,  nel  menare  a  fine  quest'opera  ■ 
1'  idea  santissima  della  umanità  cristiana  raccolta  m 
nella  Chiesa,  e  teudeute  ad  uno  scopo  soprasensibile  I 
e  celeste,  sotto  il  vessillo  del  romano  pcutilicato.  I 

Caterina  dunque,  nobilitando  il  pensiero  di  Dante  I 
e  di  Petrarca  intorno  a  Roma  ed  al  papato,  sì  accin-  ■ 
se  con  le  sole  forae  che  attingeva  dalla  virtù,  alla-f 
grande  opera  e  malagevolissima.  L'animo  d^l  pon-  I 
tefice  era  apparecchiato  ad  accogliere  i  buoni  consì-  m 
gii  della  Santa;  ma  pure  il  venire  ai  fatti  pareva  I 
cosa  di  mirabile  difficoltà.  Papa  Gregorio,  di  veroJ 
essendo  ancora  cardinale,  avea  udito  dalla  bocca  di  ■ 
SSDta  Brigida  di  Svezia  le  terribili  minacele  eh'  ella  I 
fcoe  in  nome  di  Dio  a  papa  Urbano  se  tornava  iit  fl 
Francia.  Ma  Gregorio ,  o  direm  meglio  Pietro  dLB 
Bofilgero,  veggendo  il  pontefice  fermo  nel  proposit»J 
del  ritomo,  non  avea  osato  neppure  far  molto  dello-a 
miuaccie  della  Svedese.'  Pur  nondimeno  la  morte po—B 
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CO  dopo  avvenuta  di  Urbano,  secondo  il  Vaticin 
della  Brigida,  mirabilmente  ag'itò  V  animo  del  car 
naie.  Morto  Urbano,  il  magnanimo  pensiero  non  ven 
ne  meno  nella  santa  regina,  che  ella  invece  dal! 
lontana  Svezia  seguitò  ad  insistere  presso  il  nuo^ 
pontefice  Gregorio,  perchè  senza  indugio  dovesse 
dursi  a  Roma.  Mandava  al  papa  in  Avignone  su 
prime  Latino  Orsini,  e  poscia  il  conte  di  Nola,  e 
trambi  recatori  di  sue  profetiche  parole,  che  in  noi 
di  Dio  lo  eccitavano  a  muovere  per  la  città  santa  ^  ^ 
Eloquentissimo  era  il  parlare  della-  santa  regina,  o 
le  immagini  vive  e  terribilisssime  adoperate  da  lei 
non  furono  al  tutto  impotenti  sopra  V  animo  di  Gre- 
gorio. Ma  questi  però,  e  malgrado  del  suo  buon  vo- 
lere, per  allora  non  si  mosse:  sicché  Brigida  usci 
di  vita,  2  prima  che  Roma  rivedesse  il  suo  pontefice. 
La  Benincasa  invece,  siccome  piacque  alla  prov- 
videnza, riusci  meglio  nell'  impresa,  e  la  condusse  a 
buon  fine.  Parrà  strano  a  dire,  ma  pure  è  indubitato 
che  quando  Caterina  cominciò  a  por  mano  all'  opera, 
le  condizioni  dei  tempi,  secondo  il  giudizio  che  ne 
rendevano  i  più,  non  poteano  essere  meno  adatte  ad 
un  mutamento  dell' apostolico  Seggio.  I  papi  aveano 
lasciato  Roma  e  l' Italia,  perchè  Roma  e  Italia  erano 
turbate  da  fazioni,  da  calamità  pubbliche  e  private, 
da  guerre,  da  ire,  da  pericoli  potentissimi:  laonde 
soltanto  allorché  la  tempesta  alcun  poco  abbonaccia- 
va, vedevasi  sorgere  nelF  animo  dei  pontefici  il  pen- 
siero di  partirsi  dalla  nuova  sede  di  Provenza.  In 
quel  momento  però  non  solo  il  fuoco  degli  antichi 
mali  non  era  spento,  ma  se  ne  era  acceso  uno  assai 
più  vivo  per  la  mancata  fede  di   Fiorenza:  Roma   in 


i  lieveìatìone^  S.  Brìjidae,  lib.  lY.  cap.  139. 
2  Nel  1:37:3. 


l  dfthftisione;  g'ii  ottimati   imlaaldanziti;  tutti  i  cittadini 
dello  Stato  cosi  stoltamente    corrivi  a   sottrarsi    alla  J 
papale  si^iioria,  che  pareva  andassero  a  giiadag-nare 
I  i  perdoni  ribellando  al  pontefice.  ^  Queste  cose  pertan- 
,  to  poteano  spaurire  g-li  animi  volgari;  ingagliardiva-  ] 
I  no  invece  quello  della  Benincasa.  Ella  avea  altri  pen-  j 
sieri.  Mentre  si  era  voluto  intìno  allora   aspettare  la 
cessazione    della  tempesta   perchè   il  papa   tornasse,   I 
Caterina  volle  che    andasse    al    luogo   suo,    appunto  ] 
quaudo  più  la  procella  infuriava.  La  forza  a   sedarla 
(così  giudicava   la  Santa)  era   nel   vicario   di  Cristo, 
dalla  cui  presenza  liovea  solo  procedere:  si  mostrasse   I 
perciò    in  Koma    quando    i  mali    erano  maggiori.  E  ] 
poiché  gli  umani  adoperamenti  non  bastavano  a  con- 
eeg^uire  tanto;  Caterina  ritemprava  1'  animo   del  pon-    | 
tefice  di  quella    virtù  soprannaturale,  che  è  al  tutto 
necessaria  a  contrastare  certi  ostacoli  con  altra  forza    i 
non  possibili  a  superare.   Le  codardie  degli  uni,  le 
cupidigie  degli  altri,  la  incertez>;a  di  tutti  solo  dalla    , 
autorità   di  una    Santa,  che   ardita,mente    parlava  iu 
nome  di  Dio,  poteano  essere  oppugnate  e  vinte. 

Come  fu  agevole  alla  pietosa  vergine  Caterina  di    i 
-venirsi   introducendo   nell'  animo    di    Gregorio,    con    I 
parole  di  celeste  sapienza  cominciò  a  persuaderla  che 
andasse  presto   alla  sua    sposa,   la    Chiesa  di    Roma;    l 
oud'  è  che  nelle  prime   sei  espistole,   le  quali  furono 
scritte  innanzi  che  si  riducesse  ad  Avignone,  inaistet- 
■te  sempre  al  conseguimento  di   questo  suo  pensiero. 
<  Venite   [sclamava   però   eloquentemente   la   Santa), 
"venite,  e  non  fate  più  resistenza  alla   voIontJi  di  Dio 
«he  vi  chiama:  le  affamate  pecorelle  vi  aspettano  che 
■veniate  a  tenere  e  possedere  il  luogo  del  vostro  ante- 


1  Hnratorì,  Annoi.,  ad  an.  Ì3T6. 
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cessore  e  campione  apostolo  Pietro,  perocché  voi  co- 
me vicario  di  Cristo  dovete  riposarvi  nel  luogo  vostro 
proprio.  Venite  dunque,  venite  e  non  più  indug'iate 
e  confortatevi  e  non  temete  di  alcuna  cosa  che  veni- 
re potesse,  perocché  Dio  sarà  con  voi.  i  »  E  poscia  in 
altre  lettere,  insistendo  conmag'g'ior  veemenza  sopra 
il  medesimo  pensiero,  seppe  cavare  dal  petto  tanta 
soavità  e  calore  di  parole,  che  il  papa  sin  d'  allora 
cominciò  a  nutrire  il  pensiero  di  seguitare  il  consigli 
della  santa,  e  restituire  V  apostolico  Seggio  al  luog 
suo.  «  Io  vi  dico,  padre  in  Cristo  Gesù  (cosi  ella)., 
che  voi  veniate  tosto  come  agnello  mansueto.  Rispon —  -m- 
dete  allo  Spirito  santo  che  vi  chiama.  Io  vi  dico  ve-  ^s- 
nite,  venite,  venite,  e  non  aspettate  il  tempo;  che  i  -SI 
tempo  non  aspetta  voi.  Allora  farete  come  lo  svenateselo 
Agnello,  la  cui  vece  voi  tenete,  che  con  la  mano  di 
sarmata  uccise  li  nimici  nostri,  venendo  corner  agnel 
lo  mansueto,  usando  solo  Tarma  della  virtù  dell' amo 
re,  mirando  solo  ad  aver  cura  delle  cose  spirituali, 
rendere  la  grazia  all'  uomo,  che  V  avea  perduta  pe 
lo  peccato.  Oimè  dolce  padre  mio,  con  questa  dol 
mano  vi  prego  che  veniate  a  sconfiggere  li  nostri: 
nemici  da  parte  di  Cristo  crocifisso:  vel  dico,  non  vo- 
gliate credere  ai  consiglieri  del  dlmonio,  che  vollercC^^^ 
impedire  il  santo  e  buono  proponimento:  siatemi  no 
virile  e  non  timoroso,  e  rispondete  a  Dio  che  vi  chia 
ma  che  veniate  a  tenere  e  possedere  il  luogo  de 
glorioso  pastore  santo  Pietro,  di  cui  vicario  siete  ri 

masto Confortatevi  e  venite,  padre,  e  non  fate  pi 

aspettare  li  servi  di  Dio,  che  s'  afl9.iggono  per  lo 
desiderio,  ed  io  misera  miserabile  non  posso  più 
aspettare:  vivendo  mi  pare  morire  stentando,    veden- 

i  Lett.  4. 
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do  tanto  vituperio  di  Dio....  Venite,  che  io  vi  dico 
che  li  lupi  feroci  vi  metteranno  il  capo  in  grembo 
come  agnelli  mansueti,  e  domanderanno  misericordia 
a  voi  padre.  ^  »  E  poi:  «  Guardate,  per  quanto  avete 
cara  la  vita,  che  voi  non  veniate  con  sforzo  di  gente, 
ma  con  la  croce  in  mano  come  agnello  mansueto. 
Facendo  cosi,  adempirete  la  volontà  di  Dio;  ma  ve- 
nendo per  altro  modo,  la  trapassereste  e  non  V  adem- 
pireste. 2  »  Ancora,  non  mancò  la  Santa  di  scrivere 
ad  altri  perchè  dovessero  persuadere  il  papa  a  con- 
dursi tosto  nel  luogo  suo,  e  volle  giovarsi  segnata- 
mente del  cardinale  Iacopo  Orsini.  Il  quale,  sicco- 
me di  famiglia  tra  le  romane  nobilissima  e  potentissima 
dovea  conoscere  meglio  di  ogni  altro  in  quale  lagri- 
mevole  stato  fosse  condotta  la  sua  Roma,  e  come 
le  fosse  al  tutto  bisogno  del  papa  per  liberarsi  dagli 
iufortunj  gravissimi  che  la  tribolavano.  ^  Ma  giunta 
in  Avignone  la  Benincasa,  e  crescendo  quivi  gli  osta- 
coli che  sembravano  ad  ognuno  fuor  che  a  Caterina 
'  invincibili,  crebbe  neir  animo  di  lei  il  desiderio  a  non 
farsi  per  essi  distogliere  dalla  meta,  e  scemare  la 
forza  a  combatterli. 

Nel  senato  cardinalizio,  che  contava  allora  ven- 
tisei porporati,  un  solo  era  di  Spagna,  quattro  ita- 
liani, e  gli  altri  tutti  francesi.  I  quali  ultimi;  o  fosse 
amore  di  patria,  o  timore  delle  italiane  discordie,  o 
secondo  ne  giudicò  Caterina,  si  piacessero  troppo 
degli  agi  e  delle  dolcezze  del  vivere  in  Provenza,  al 
solo  pensiero  di  lasciare  Avignone  meravigliosamente 


i  Lott.  5. 

t  L3tt.  6. 

8  Vedi  la  lett.  27.  Qu3sto  cardinale,  del  1871  recandosi  ad  Avigaono  a 
torre  il  cappello,  passò  per  Siena,  ed  allora,  corno  pare,  conobbe  la  Santa, 
e  cominciò  ad  averla  in  riverenza  {Cronaca  di  Angelo  di  Tara  di  Grasso.) 
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turbavansi,  e  venivano  adoperando  quanto  era  in  1» 
potere  per  distogliere  il  papa  da  quel  proposito, 
prima    aveano   contrastato   audacemente   Urbano, 
solo  si    erano  piegati  alla    necessità,    quando  ques 
pontefice  assai  fermo  avea  loro  minacciato  di  privi 
del  cappello    ove  più  ripugnassero,  i  Ora   sperava 
meglio  vincere  Gregorio  di  natura  timida  ed  irress 
luta,  e  che   avea  veduto  Urbano  medesimo,  quasi 
dotto  da  penitenza  di  quel  suo  operare,  ritornare 
Avignone.    Più    dei  cardinali  però,  e    con  maggii 
audacia    di  parole  e  di  fatti,  contrastavano  a   qu= 
r  andata  gli  altri  Francesi,  che  aveano  uffici  di  oil_ 
nella  corte  avignonese,  e  che  a  niun  patto  non  sapej 
acconciarsi  a  lasciare  la  patria,  i  parenti  e  ledolc( 
della  beata  sede  di  Provenza.  Usavano,  con  un  p 
tefìce    piissimo   quale    era   Gregorio,  di  quelle  a: 
che    meglio  giovano  ad  espugnare  gli    uomini 
giosi:  r  esempio    di    altri  uomini  di   provata   viir 
Clemente  IV  era  stato  dei  migliori  pontefici  che 
risserò  nella    Chiesa,  sia  che  si  guardi  alla  dotti 
di  lui,  o  anche  al  prudente    accorgimento  nel   m 
strare  V  altra  potestà  delle  chiavi:   e   poiché  era  " 
suto  nel  secolo  XIII,  non  molto  lontano  dai  tempi 
Gregorio,  parve  ai  cortigiani  che  il  suo  esempio 
vesse    aopra    ogni    altro  tornare  autorevole  ad 
papa.  Pertanto  sapendo  eglino  che  Clemente  IV 
solito  in  cosa  di  momento  nulla  punto   operare 
dall'approvazione  dei   cardinali  consentito  non 


^ di 

i  II  papa  minacciò  di  privarli  del  cappello  e  di  farne  di  Italiani.  E    '^'^-nj 

cendo,  tosto  essi  si  mossero  tutti  {Cron.  di  Bologn.  —  Muratori,  tomo  XVC 

pa^r.  41):  e  Kaluzio,  nella///  Vita  Urbani  F,  dice:   "    Venions  Urba^ -^ 

Marsiliam,  duni  cardiuaks  recusarent  eum  sequi,  statim  ibidem  duos  ,"' 

dinavit  cardiuales,  asserens  quod  in  capillo  Capucii  sui  sufficientes  habe 

(rardinales.  ,,  Il  caidiiial  di  Capoccio  era  uno  dei  tre  cardinali  italiani 

quel  tempo- 


or- 


H^^eni' 
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lenivano  sempre  preaeutando  a  Gregorio  l'esem- 
pio di  questo  papa,  che  in  quel  momento  troppo  bene  ai  J 
loro    peusieri    si  accomodava;    1'  autorevole  cousig 
dei  principi  delta  Cliieaa  do  mandasde;    ed  iu  neg-o/,io  ' 
si  grave  non   si  affidasse  a  governare  di  proprio  ta- 
lento la  navicella  di  Pietro.  Ma  gli  astuti  non  s'  av- 
Tcdevano  che  lo    condizioni    dei    cardinali    erano   di 
lunga  mano  diverse,  regnando  Clemente,  o  Gregorio; 
e  che  dove  quel  papa  richiedeva  di  consiglio    il   suo 
senato  sul  reggimento  dolla  Chiesa,  questi   nel  fatto 
della  mutazione  della  Sede  avreblie    dovuto    doman- 
darlo aopra  quelle  cose  che  alta  Chiesa  e  ad  un  tem- 
po ai  cardinali  medesimi    troppo  da    vicino  si    spet-   , 
lavano. 

Caterina  da  Siena  però,  elte  di  questo  operare  dei 
cortigiani  sapeva  assai  addentro,  era  tutta  nel  pen- 
gìero  di  vincerlo,  e  parlava  al  papa  in  questa  for- 
ma: 2  «  Santissimo  padre  iu  Cristo  dolce  Gesù,  la  vo- 
stra indegna  e  miserabile  tìgliuola  Caterina  vi  si 
raccomanda  nel  prezioso  sangue  suo  cou  desiderio 
,  di  vedervi  pietra  ferma,  fortificata  nel  tuono  e  santo 
.  i«oponimento:  sicché  molti  venti  contrari,  i  quali  vi 
percuotono,  degli  uomini  del  mondo,  per  ministerio  I 


1  ,  Quuiilìu  pontiHoatuui  gessìt,  pocpotua  hoa  a  ao  obsarviri  tolnìti 
■•  ftiU  incDtiiiilto  audioaliiuu  isollaKia  facere  sut  aggredì  coDaietur.  ^ 
ghe^   rUa  Clemnlis  IV,  col  733. 

■  Uferìaco  qui  fedeliueDle  la  lettera  7.*  a  pajia  Grogarìn,  elio  I*  Santa 
wriH*  itando  in  ATignoDo.  Citterina  pnrl&Ta  col  pontcHcs  yei  via  di  In- 
Itrfatn,  «  («I,  pur  maglio  iintiriuiaie  le  «uè  parole  ueiraniaia  di  Ini,  le 
Mtant  in  fOrniA  di  letture  al  beatu  Stersno  Mscnai  uel  auo  Yolgani  to- 
mao.  k  uhì  probnbOa  nhe  il  beata  Haimnodole  Tniluaolalitliio,  acerto 
1*  pnMBlu  npìsbila  nell'  lilioma  Utino  era  cmiBeivata  a  penna  ai  tatnpl 
M  Bnrlaoucclii,  ma  nau  ù  al  prosentei  nel  cDavento  dai  ttomenicani  di 
Sion,  luelata  M  cwn  altri  manose  ritti  iìal  bealo  Raimondo.  Nolte  parole 
n,  Chimenlo,  U,fet gìl.ttltiet  »itU,rrformaUinu, 
in4{itml,  H  ptn  le.  animando  oe, 

>B1X1  18 
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e  per  illusione  e  per  malizia  della  dimonia,  non  vi 
nuocano:  li  quali  vogliono  impedire  tanto  bene  che 
seguita  dall'  andata  vostra.  Intesi  per  la  scritta  che 
mi  mandaste,  che  li  cardinali  allegano  (che)  papa 
Clemente  quarto  quando  avea  a  fare  alcuna  cosa, 
non  la  voleva  fare  senza  il  consiglio  dei  suoi  fratelli 
cardinali:  poniamo  che  spesse  volte  gli  paresse  di  più 
utilità  il  suo  medesimo,  che  il  loro,  nondimeno  se- 
guitava il  loro.  Oimè,  santissimo  padre,  costoro  v'al- 
legano papa  Clemente  quarto,  ma  eglino  non  v'alle- 
gano papa  Urbano  quinto,  il  quale  delle  cose  che 
egli  era  in  dubbio  se  era  meglio  o  si  o  no  di  farle, 
allora  voleva  il  loro  consiglio;  ma  della  cosa  che  gli 
era  certa  e  manifesta  (come  è  a  voi  V  andata  vostra, 
della  quale  siete  certo),  egli  non  s'  atteneva  a  loro 
consiglio,  ma  seguitava  il  suo  e  non  si  curava  perchè 
tutti  fossero  contrarj.  Farmi  che  il  consiglio  dei  buoni 
attenda  solo  all'  onore  di  Dio,  alla  salute  delle  anime, 
ed  alla  riformazione  della  santa  Chiesa,  e  non  ad 
amor  proprio  di  loro.  Dico  che  il  consiglio  di  costoro 
{dei  inoni)  ò  da  seguitare,  ma  non  quello  di  coloro 
che  amassero  solo  la  vita  loro^  onori,  stati  e  delizie, 
perocché  il  consiglio  loro  va  colà  dove  hanno  l'amore. 
Pregovi,  per  amore  di  Cristo  crocefisso,  che  piaccia 
alla  Santità  vostra  di  spacciarvi  tosto.  Usate  un  santo 
inganno,  cioè  parendo  di  perlungare  più  di,  .e  farlo 
poi  subito  e  tosto:  che  quanto  più  tosto,  meno  sta- 
rete in  queste  angustie  e  travagli.  Anco  mi  pare  che 
essi  v'insegnino,  dandovi  V  esempio  delle  fiere,  che 
quando  campano  dal  lacciuolo,  non  vi  ritornano  più. 
Per  infino  a  qui  siete  campato  dal  lacciuolo  delli  con- 
sigli loro,  nel  quale  una  volta  vi  fecero  cadere  quan- 
do tardaste  la  venuta  vostra.  11  quale  lacciuolo  fece 
tendere  il  demonio  perchè  ne  seguitasse  il   danno   e 
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il  male  che  ne  seguitò:  voi  come  savio,  spirato  dallo 
Spirito  santo,  non  vi  cadrete   più.  Andiamoci    tosto, 
"babbo  mio    dolce,  senza  verun  timore;  se    Dio  è  con 
voi,  veruno  sarà  contro  voi;  andate  tosto  alla  Sposa 
"vostra,  che  vi  aspetta  tutta  impallidita  perchè  le  po- 
uiate  il  colore.  Non  vi  voglio  gravare  di  più  parole, 
ma  molte    ne  avrei  a  dire.  Permanete    nella  santa  e 
dolce  dilezione  di  Dio.    Perdonate  a  me  presuntuosa: 
umilmente  v'  addimando  la  vostra  benedizione.  Gesù 
dolce.  Gesù  amore,  i  »  Assai  avvedutamente  la  Santa 
contrappose  all'  esempio  di    Clemente   altro  più  vi- 
cino e  meglio  rispondente  al  fatto:  dico  V  esempio  di 
Urbano    V.    Il    quale,  francese    anch'  egli,    era   per 
tutte  le  chiese,  e  massime  in  Francia,  in  gran  fama 
di  singoiar  bontà  di  vita.  Il  Petrarca  scrisse  però  che 
ei   fosse  illustrato  da  miracoli  dopo  morto;  2    e  Val- 
demiro  re  di  Danimarca,  re    Carlo  di  Francia,  Luigi 
duca  d'  Angiò  fecero  istanze  perchè  venisse  ascritto 
al  numero  dei  santi.  ^ 

Ma  veramente  1'  addurre  l' esempio  di  papa  Cle- 
mente, il  quale  vissuto  sempre  in  Roma  avea  avuto 
pontificato  tanto  diverso  da  quel  di  Gregorio,  era 
troppo  leggiero  argomento  nelle  mani  dei  contradit- 
tori,  fossero  cardinali  0  altri,  perchè  ad  esso  si  te- 
nessero paghi.  Le  più  gravi  ragioni  parve  a  coloro 
che  fossero  da  trovare  nei  pericoli  che  sarebbero  nati, 
lasciando  la  pacifica  Avignone  per  andarsi  a  gettare 
in  mezzo  alla  procellosa  Italia.  Queste  erano  state  le 
armi,  onde  i  papali  consiglieri  aveano  sempre  vinto 
in  quel  certame:  questi  gli  argomenti^  con  cui  aveano 
rattenuto  (per  tacere   degli  altri)  papa   Clemente  VI 

1  Lju.  7. 

2  IV'trarcii,  Berum  Senil.^  lib.  Xlll,  opist.  1-3. 

3  (iiac,  in   Vita    Urbani  F,  col  9:36.  —  Ughol.,  in  Addit.  ad  Vitam 
Urbani  V,  col.  939- 
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ed  Innocenzo;  questi  infine  i  modi  pei  quali  la  parte 
francese  era  pervenuta  a  spaurire  per  meglio  di  ses- 
sant'  anni,  non  che  i  pontefici,  tutti  gì'  Italiani  che 
si  erano  adoperati  per  restituire  la  Sede  al  luogo 
suo.  Laonde  cosi  fatte  paure  venivano  con  maggior 
pertinacia  presentando  all'  animo  del  pontefice,  sino 
a  fargli  entrare  in  mente  il  pensiero  che  venendo  in 
Italia,  sarebbe  forse  morto  da  mano  nemica:  «  Io  in- 
tendo (così  la  Santa)  che  vi  vogliono  metter  paura 
per  impedire  1'  avvenimento  vostro,  per  paura,  dicendo 
voi  sarete  morto,  i  »  Ma  a  Caterina  parca  importabile 
che  uomo  potesse  temere,  quando  gli  fosse  mestieri 
operare  pel  bene  della  Chiesa;  e  però  cosi  facea  sen- 
tire la  sua  voce  al  pontefice:  «  Io  vi  dico  da  parte 
di  Cristo  crocifisso,  dolcissimo  e  santissimo  padre, 
che  voi  non  temiate  per  veruna  cosa  che  sia:  venite 
sicuramente;  confidate  in  Cristo  dolce  Gesù,  che  fa- 
cendo quello  che  voi  dovete,  Dio  sarà  sopra  di  voi, 
e  non  sarà  veruno  che  sia  contro  voi.  Su  virilmente^ 
padre,  che  io  vi  dico  che  non  bisogna  temere.  Se 
non  faceste  quello  che  dovrete  fare,  avreste  bisogno 
di  temere.  Voi  dovete  venire:  venite  dunque,  venite 
dolcemente  senza  veruno  timore.  2  »  Continuava  poi 
dicendo  che  qualunque^il  volesse  impedire  da  quel- 
r  opera,  fosse  da  lui  scacciato  con  le  parole  di  Cristo 
a  san  Pietro,  quando  questi  si  provò  per  tenerezza  di 
amore  a  distorlo  dal  patire  :  Va'  (dicesse  arditamente 
a  ciascuno)  dopo  di  me  Satana:  tu  mi  sei  scandalo^  cer- 
cando le  cose  che  sono  dagli  twmini  e  non  quelle  che 
sono  da  Dio:  aver  infine  lei  orato  ferventemente  al 
Signore  per  comandamento  del  papa,  ^  e  con  la  luce 


i  Lett.  7. 

2  Lett.  8. 

3  Tra  le  orazioni   ir.esse  a  stampa   CaWà   Santa,   la  prima  lia  questa 
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della  eanta  orazione   non   aver    veduto  né  morte  né 

pericolo  ìq  questo  fatto,  ma  solo  gloria  di  Dio  e  prò 

della  Chiesa.  Ma  quando  anche  ne  andasse  mille  volte 

Ì&   vita,    dovea  forse  un    pontefice  desistere   da  lode- 

■vole  proposito  e  santissimo  per  timore  ftl  mondo* 

Le  parole    e    la  maschia   virtù   di   Caterina,  ope- 
rando roaravig-liosameatc  noli'  animo  del  pontefice,  il 
r^M^devano  a  poco  a  poco  più  fermo  nel  buon  volere, 
■di      quel  che  non  era  stato  innanzi.  Di  che  avvedutisi 
i   «^«nsigrlieri  di  parte  contraria,  pensarono  che  quanto 
pi^^  efficace  e  potentissima  tornava  l'opera  di  quella 
*io»in8j  tanto    maggiori  e   più  disperati    sforzi  si  do- 
^^assero   adoperare  ad   impedirne   il    frutto.   Sparsero 
*"■*=*«€  che   gl'Italiani,  bollenti    d'ira  contro  il  ponte- 
ft<Se,  avessero  già  apprestato  il    veleno  per   tOrgli  la 
'*1i«,  ove  egli  fosse  stato  s\  ardito  da  entrare  abbor- 
rtto  pontefice  nella  sua  Roma.  Non  più  i  sospeltÌ,ma 
'^     CTrt^-zza  di  cruda  morte    presentavano  al  cospetto 
^^t   papa.   Questo  si    veniva   ripetendo    in  Avijjnone 
^■^n  apparato    di  bugiarde   parole,   e   correva   per  le 
biocche    di  tutti.  Già  gì'  Italiani    erano  rappresentati 
"on  soltanto  come  stranameute  feroni,  ma  quasi  no- 
mitiì  micidiali   del  padre  che  voleva   restituir  loro  il 
■J^netìcìo  della   prima  Sede.  Perchè  dunque  il  ponte- 
"^  amatissimo    in    Francia,    andrebbe   a  cercare  la 
Dlo^t^^  ju  Italia?    perchè  non  pensare  che  Roma,  ad- 
•uinostratàsi  innanzi  poco  couoscente  ai  supremi  pa- 
"^fi,  ora  veniva  concitata  a  vendetta  dal  Fiorentini, 
I*rcliè  andare    appunto  quando  il   fervore  guerresco 
*  1*  ribellioni  avevano    smisuratamente  cresciuti  gli 
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odj,  e  però  cambiati  in  certezza  i  pericoli  di  morte?  \i^ 
che  s'incontrerebbero?!  Suggerivano  inoltre  con^ 
sigliatamente  al  timido  pontefice:  in  quella  età  esser 
consueto  intentare  la  morte  dei  principi  con  V  infame- 
magistero  dei  veleni.  Rammentavano  Ludovico  di 
Baviera,  morto  per  tal  modo  dalla  consorte  Marghe- 
rita contessa  del  Tirolo,  che  avea  tolto  di  vita  il  fi- 
gliuolo Mainardo  con  le  arti  medesime:  2  la  Bianca 
di  Borbone,  poco  innanzi  fatta  morir  di  veleno  dal 
marito  re  di  Castiglia  (1371):  ^  Guido  cardinale  di 
Porto,  mancato  ai  vivi  per  certa  bevanda  propina- 
tagli da  Carlo  il  malvagio  re  di  Navarra;  il  quale^ 
volendo  far  le  medesime  prove  con  re  Carlo  V  di  M:  ^^ 
Francia,  il  ridusse  in  tanta  debolezza  di  forze,  che  ^^^ 
ne  rimase  morto  indi  a  pochi  anni.  *  Ma  più  di  tutto^-^^^f 
dicevano,  ponderasse  avvedutamente  il  pontefice  quel 
che  era  risaputo  per  tutta  Francia:  papa  Urbano  V 
suo  predecessore  esser  perito  di  veleno  appunto,  per- 
chè lavorava  neir  animo  il  disegno  di  ritornare  no- 
vellamente in  Italia.  ^ 

Né  bastando  ai  misleali  consiglieri  di  aver  messa 
tanta  trepidazione  nel  cuore  di  Gregorio,  fecero  al- 
tresì tesoro  di  una  certa  frode  che  giudicarono,  ed 
era  veramente,  più  acconcia  di  ogni  altra  a  piegar 
r  animo  del  papa,  non  facilmente  vulnerabile  con 
quelle  armi  che  riescono  in  altri  potentissime.  Vo- 
lendo infermare  Y  autorità  della  santa  vergine  Ca- 
terina col  contrapporle  quella  di  persona  di  segnalata 
virtù,  finsero  una  lettera  di  un  cotale  riputato  santo 


1 


i  Burlamacchi,  note  allo  Lettere  ili  santa  Caterina. 

2  Raynald.,  ad  an.  l'347. 

3  Eaynald.,  an.  1371,  §  XXIV. 

4  Maimbourg.  Histoire  cìu  r/iand  schisnie,  1.  I,  p.  167^ 

5  Sant'  Antonino,  Cronicon^  pars  III,  tit*  XXII. 
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che  ammoniva  il  ponleGce:  non  andasse  in  Roma, 
perchè  egli,  profeta  del  Signore,  gli  annunziava  che 
ivi  lo  avrebbero  indubitatamente  e  tosto  morto  di 
Teleno.  Da  clii  questa  lettera  avesse  tolto  il  mentito 
fiome  non  è  facile  a  giudicare;  ma  potè  forse  corre- 
re, come  io  eredo,  sotto  quello  di  Pietro  infante  di 
Aragona.  Da  una  parte,  vivendo  colui  nella  lontana 
Spa^a,  non  era  facile  venire  a  capo  della  frode;  e 
dall'  altra,  l' autorità  di  quell'  uomo  santo,  che  avea 
sempre  propugnato  per  la  dimora  dei  pontefici  in 
JRoma,  ed  era  bastato  ad  indurre  Urbano  a  partir  da 
Jlvìguone,  avrebbe  dovuto  poter  molto  aopra  1'  animo 
di  Gregorio,  quando  in  nome  di  Dio  gii  comandasse 
<3i  non  andare. 

Ma    la  lettera,   corresse  sotto   il  suo   nome    o  di 
nitri,  certo  è  che  venne    reputata  falsa    dalia  Benin- 
o&isa:  F  di  nomo    santo  indubitatamente  non  f«.  Poi- 
cbè  Caterina  si    avvide    del    male  che  potea  sorgere 
djfc    qoel  brutto  laccio  in  cui  voleauo  trarre  il  ponte- 
fice, cerca  di  svelargli  la  frode  e,  vinte  le  paure  del 
tnicacciato  morire,  nuovamente  e  con  più  focosa  elo- 
*lUeDiia  dargli  cuore  alla  grande  impresa.  Quella  epi- 
*t*»lB,   diceva    Caterina  a   Gregorio,   essere   come  un 
*el«no  propinatogli  sotto  colore  di  virtù  e  di  compas- 
sione, con  arte  solita  ad  usarsi  coi  servi  di  Dio,  che 
"••lì  dalle  armi  del  vizio  non  si  lasciano  spaurire  né 
"lacere;  sembrare  a  prima  vista  che  quel  parlare  pro- 
J^tìesse    da  persona   santa,  ma    in  verità  sorgere  da 
l''Ì<jui  uomini  e  consiglieri  di  male,  corrompitori  per- 
»*liusi8simi    del    bene    comune   e  della    riformazione 
**1U  Chiesa,  amatori    soltanto  di  sé  medesimi   e  dei 
\Or(j  guadagni    particolari:  aperta  essere  la    frode  di 
CW  finse  la  lettera,  il  quale  non  seppe  neppure  usare 
•^Vedutamente    le  arti    dell'  inganno:   meno    che 
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bambolo  saper  colui  che  scrisse  delle  cose  di  anima 
e  di  Dio.  Chi  direbbe  vero  servo  di  Cristo  quel  cotale 
che  a  distorre  il  pontefice  da  una  opera  santa  non 
ebbe  saputo  trovare  veruna  ragione  che  allo  spirito 
si  appartenesse;  ma  anzi  avea  posto  innanzi  tutto 
r  amor  della  vita,  che  suole  essere  tanto  più  cocente 
quanto  altri  è  più  tenero  del  corpo  suo  e  di  amori 
carnali  più  pieno?  Non  avea  dunque  quel  santo 
neppur  pensato  che  i  santi  pontefici  debbono  tener 
la  vita  in  dispregilo,  quando  trattisi  di  Dio  e  della 
sua  Chiesa?  ed  anzi  arrischiarla  coraggiosamente  in 
prò  di  quel  Redentore  che  nel  suo  sangue  ci  ricomprò 
e  benedisse?  Perchè  T  uomo  subdolo  e  perverso,  da 
una  parte  vuole  V  avvenimento  del  papa,  e  dall'  altra 
dice  che  il  veleno  è  apparecchiato  per  lui?  Se  l'Itaha 
ha  maestri  nel  comporre  veleni,  ne  è  forse  povera  la 
Francia;  e  le  mense  di  Avignone  son  forse  meglio 
guardate  di  quelle  di  Roma  ?  Perchè  tardare  V  an- 
data in  Roma,  mentre  avendo  già  il  papa  promesso 
che  andrebbe,  dall'  indugio  sarebbe  per  nascere  scan- 
dalo nei  fedeli,  i  quali  troverebbero  menzogne  in  chi 
tiene  il  luogo  di  verità,  dubbiezze  in  chi  debb' esser 
sopra  tutti  e  sempre  fortissimo;??  Qual  peggior  ve- 
leno 0  più  crudelmente  micidiale  al  cuore  di  un  su- 
premo pastore,  che  lo  scandalo  ed  il  danno  spirituale 
de' suoi  figliuoli?  Dove  fu  mai  vero  servo  di  Dio  che 
commendi  la  buona  operazione,  e  per  timore  corpo- 
rale vuol  che  si  lasci?  Quando  anche  ne  andasse  Iji 
vita,  poter  essere  questo  un  argomento  di  polso,  al- 
lorché si  tratti  della  pace  dei  ribelli  figliuoli,  della 
riforma  della  Chiesa,  dell'  adempimento  del  desiderio 
dei  buoni,  dell'  obbligo  di  un  pontefice,  del  rimedio 
a  tanti  mali  e  della  consolazione  della  sposa  di  Cri- 
sto? Corresse  dunque  il    più  tosto    a  venerare  il  se- 
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polcro  del  santissimo  apostolo  Pietro,  la  terra  bag-nata 
dal   suo  sangue,    il  luogo    santificato  dalla    sua  pre- 
senza; che  questo  assolutamente  richiedeva  Iddio  da 
lui:   g-uardasse   pietosamente    ai  desideij  della   sposa 
sua,   e  consolasse  alla  fine  della  sua  presenza  la  ve- 
dova   Roma.  «  Quanto  alla  lettera,  io  concludo    (di- 
ceva la  Santa)    che  non  esce  da  quello  servo  di  Dio 
Jioiriinato  a  voi,  né  che  essa  fosse  scritta  molto  dalle 
il  ing-he;  ma  credo  che  ella  venga  ben  di  presso  e  da 
fi^rvi  del   demonio,  che  poco    temono  Dio  i  »  Se  non 
ctàe    neppur  tenendosi    paga  Caterina  di   un  parlare 
^osì   acceso  al  pontefice,  volle  raffermarlo,  favellando 
arditamente  di  quest'  andata  a  molti  dei  cardinali,  e 
^i^^o   talvolta  in    concistoro,  siccome  è  detto  da  Ana- 
sta.g'io  di  Monte  Aitino,    il  quale    cantando  di  lei  ci 
lasoiò  ricordo  del  fatto.  2 

-A.vea  in  questo  mezzo  la  Benincasa^  per  coman- 
^^ttiento  ricevuto  da  papa  Gregorio,  lungamente  pre- 
ssato Iddio  per  conoscere  se  quell'andata  a  Roma, 
^^  Olii  ella  vedea  tanto  bene  per  la  chiesa,  fosse  ve- 
^^^■^^ci^nte  secondo  il  piacere  di    lui;  e  lo  avea  suppli- 


^,  *   Vedi  questi   ed  altri   bellissimi  argromenti  ertati  in   lungo   dalla 

^^^   nella    lettera  10. 
j^^        ^  Mentre  visse  la  Santa,   costui  scrisse  un  Capitolo  in  terza  rima  in 
^    ^  lei,  e  lo  daremo  in  fine  tra  i  documenti,  notando  solo  qui  appresso 

^^     "versi  che  si  affanno  al  subbietto  in  parola: 

«  0  caro,  0  prezioso  alto  tesoro. 

Tu  te  ne  andasti  al  gran  tempio  di  Giove, 
£d  ivi  entrasti  air  alto  concistoro. 
Facesti  qui  di  te  si  fatte  prove. 
Che  promovesti  pipa  e  cardinali 
Che  essendo  lì  dovean  (^)  essere  altrove . 
E  drizzasti  lo  corso  alle  lor  ali 

A  ritrovar  la  sedia  di  san  Pietro, 
0  vergin  santa,  come  e  quanto  vali  I  » 
-•^1^  Mei  t«fto  è  «  dovevi  >. 
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cato  perchè,  se  era,  ne  avesse  sempre  più  accrescila  "to 
il  desiderio   nel    papa.  L'orare  di  Caterina   non  era 
mai    scompagnato  da    queir  accesissimo    fervore     di 
carità,  il    quale  è  tanto  bello  in   creatura  di  Dio,   ed 
impetra  dal  padre  nostro  che  è  nei  cieli  ogni  maniera 
di  beni.  La  preghiera,  che  è  nobile  linguaggio,  dell» 
fede  cristiana    in    ciascun   credente,    quando    sorg"» 
da  una  anima  come  quella  della  Benincasa,  la  pone 
in  un    mirabile  consorzio,  e  strettissimo  con  la  divi- 
nità. Caterina,    di  fatto,   dopo  che  ebbe  fervidissima* 
mente  pregato,  si  condusse  un  di  dal  pontefice,  e   s\ 
gli  parlò:  Io  mi  ebbi  da    Cristo:  Di'  da  mia  parte    ^^ 
papa  che  quest'  ottimo  segno  gli  do  di  mia  volotx^^; 
quanto  maggiori  contrarietà  gli  verranno,  e  più      S^^ 
sarà  contradetto  perchè    non    vada,    tanto  maggi  ^^' 
mente  sentirà  crescere  in  sé  una  nuova  fortezza      *^ 
andare,  sebbene  sia  contro  la  sua  natura,  i  — Il  p^^P* 
maravigliava  di  queste  cose,  e  forte  ne  restava  cc^^^' 
mosso;  ma  la  lotta  non  era  per  anco  finita:  concr:*^^' 
siacliè  la    scure  con    cui  la    Santa   dava  alla  ra(^^^^^ 
delia  mala  pianta,  non   ancora  la  avea  sbarbicata^--'  ^ 
tutto.  Troppo  e  raro  che  1'  arbore  che  gettò  profo^^^^^^ 
radici,  possa  d'  un  tratto  e  senza  perseveranza  di        ^^' 
tiche  schiantarsi! 

Le  smisurate  cupidità  degli  uomini  di  corte  (p^  ^^' 
lo  dei    malvagi)  sogliono  svegliare  nei  loro  intell^^ 
tanta  copia  di  sottili  trovati,  che  ad  un  bisogno  ""^   ^ 


ne  mancano  mai,  ed  anzi  sanno  adoperarli  con  mi  ^^' 
bile  audacia.    Accorti,  provvidi,  e  sempre  in  suU'^^  ,, 
viso,    fan  tesoro    di  checchessia  per    raggiungerei 
loro  scopo.   Soprattutto  ricchissimi    di  bugie  e  d'  ::^  \' 
fingimenti,  usano    le  arti  cui  il  mondo  ha  in  prep^^ 


i   Lctt.  9. 
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onore.  Quando  non  riescano,  non  smettono  V  au- 
;ia;  ed  invece,  facendo  le  viste  di  trionfatori,  la 
:acouo:  mutano  i  modi,  ma  pur  guardano  alla 
ssa  meta,  e  con    nuove  arti  (menzognere  sempre) 

tendono.  Ben  sapevano  per  verità  i  cortigiani  avi- 
lonesi  che  la  potentissima  vergine  venuta  di  Siena, 
eatre  consigliava  a  tutto  potere  1'  avvenimento  del 
.pu  al  luogo  suo,  era  a^l  un  tempo  assai  tenera 
illa  Crociata,  seguitando  tutto  di  a  favellarne  pre- 
urosamente  a  Gregorio.  Or  come  furonsi  accorti  di 
in  poter  più  all'  aperto  resistere  alla  Bcnincasa,  si 
cero  a  promuovere   con  bugiardo  fervore  di  parole 

asuto  passaggio,  sperando  per  tal  modo  impedire 
andata  del  papa  in  Roma.  Delle  altre  cose  poco 
iruvAUo;  solo  il  pontefice  lontano  da  Avignone  te- 
nsno,  conciossiacliè  questo  fosse  il  colpo  micidiale 
i  ogni  loro  ricchezza  e  beatitudine.  Gregorio,  sug- 
erivBlio  essi,  restando  in  Avignone,  si  giovasse  di 
Mila  dimora  per  muovere  Francia  ed  Inghilterra 
toljo  11   Turco:    gì'  Italiani  (del  resto  non  necessarj 

quella  guerra}  s' indurrebbouo  per  papali  legati: 
Mi  ciò  la  Chiesa  ni  vantaggerebbe  facilmente,  e  la 
«Ma  Italia,  mossa  dagli  esempi  di  due  potentissimi 
>.  volgerebbe  le  armi  contro  1'  Oriente,  fatta  libera 
il  furore  di  discordie  che  1'  agitava.  Non  era  questo 
pensiero  degli  uomini  più  veramente  solleciti  del  bene 
Sila  Chiesa?  non  questo  forse  il  consiglio  della  me- 
isiiiia  Santa  venuta  d'  oltremonte,  ta  quale  sempre 
I  a  tutti  con  smisurato  ardore  della  Crociata  fa- 
ellAvaf  Anzi  pare  che  i  cortigiani  osando  sempre 
■ò,  sudaci  ss  imamente  proponessero  che  il  papa  stesso 
Ouvesse  recare  tva  gl'infedeli  a  quella  guerra, 
»  renderne  sicuro  il  frutto  con  la  presenza  e  l'au- 
ttità  di   supremo  pastore.   Co.-il    da  un  cauto    (pen- 
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savane   essi)    Caterina  resterebbe   paga,   veggen 
compiuto  il  suo    desiderio   della  Crociata;   dall' altx*o, 
di  Roma  e  di  mutamento  di  Sede  non  si  farebbe  per 
allora  parola.  Le  malagevolezze  poi  che  sorgerebbero 
nel  raunare  in   diversi  Stati    il  poderoso  esercito  da 
mandare  contro  il  Turco;  le  opposizioni  e  le  gelosie 
dei    principi  di    Francia,   Inghilterra  e  Lamagna;   la 
guerra  che  si  accenderebbe  sempre  più  in  Italia,  ed 
altrettali  cagioni,  farebbero  guadagnar  tempo  e  rat- 
tiepidire nel  pontefice  ogni    pensiero  di    trasmutarsi 
in  Roma. 

Ma  queste  arti,  che  avrebbero    vinto   o  spaurito 
chicchessia,  non  portarono  frutto  con   Caterina.  Ben 
è  vero  che  ella  ardentemente    desiderava  la  Crociata 
per  vantaggio  della  Chiesa  e  d' Italia;  ma  pure,  ©io- 
come  quella  che   era  donna  di  forte  intelletto,  sot^^l" 
mente  giudicò  delle    condizioni    del  suo  tempo,  ^  si 
avvidde  che  la  prima  cagione  dei  mali,  onde  agitav"  ^si 
il  cristianesimo    e    l' Italia,    era   la   lontananza    €3-6^' 
r  apostolico  Seggio  dal   luogo  suo.    Laonde,    non      ^^' 
sciatasi   prendere    al   laccio   dei  misleali    consigL  5®^ 
adoperò  nuovamente  la  sua  eloquenza  contro  costc^^^» 
e  disse  al  pontefice    così:  «  Oimè,  padre,  io   vi  pr^^»^ 
per   r  amor  di   Cristo  crocifisso    che  a    questo    (i 
erodala)  diate  la   potenza  vostra;  perocché   senzj 
poten/.a  vostra  non  si  può  fare:  non  vi  consiglio  p« 
dolce  padre,  che  voi  abbandoniate  quelli  che  vi  s( 
figliuoli  naturali  {intende  dei  fedeli,  e  più  specialme'é 
degV  Italiani)  e  che  si  pascono    alle  mammelle  de^^ 
Sposa  di  Cristo,   pei  figliuoli  bastardi    che  non  sc^^^^ 
ancora  legittimati  pel  santo  battesimo.  Ma  spero  ^^0^^. 
la  bontà  di  Dio  che  andando  [^oi  in  Roma^)  i  figlii^^^ 
legittimi  con  la  vostra  autorità,  e  con  la  virtù  divE^    ^* 
del  coltello  della  parola  santa,  e  con  la  virtù  e  foC^^^ 
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umana,  torneranno  alla  madre  della  santa  Chiesa:  e 
voi  gli  legittimerete.  Questo  pare  che  sia  onore  di 
Dio,  utile  a  voi,  onore  ed  esaltazione  della  dolce 
Sposa  di  Cristo  Gesù,  più  che  seguitare  il  semplice 
consiglio  di  questo  giusto  uomo^  che  vi  pone  che  me- 
glio vi  sarebbe  a  voi  e  ad  altri  ministri  della  Chiesa 
di  Dio  abitare  fra  gl'infedeli  Saraceni,  che  fra  la 
gente  di  Roma  e  d' Italia.  A  me  piace  la  buona  fame 
che  egli  ha  della  salute  degli  infedeli;  ma  non  mi 
piace  che  egli  voglia  togliere  il  padre  alli  figliuoli 
legittimi,  e  il  pastore  alle  pecorelle  congregate  nel- 
r  ovile.  E  mi  pare  che  voglia  fare  di  voi  come  fa  la 
madre  del  fanciullo  quando  gli  vuol  togliere  il  latte 
di  bocca,  che  si  pone  V  amaro  in  sul  petto,  accioc- 
ché  senta  prima   1'  amaritudine  che  il  latte;    sicché 

per  timore    dell'  amaro  abbandoni    il  dolce Così 

vuol  fare  costui  a  voi  ponendovi  innanzi  1'  amaritu- 
dine del  veleno  e  della  molta  persecuzione  {che  in- 
contrerete in  Roma),  per  ingannar  la  fanciullezza 
dell'  amor  tenero  sensitivo;  acciocché  per  paura  la- 
sciate il  latte,  il  quale  seguita  dopo  il  dolce  avveni- 
mento vostro.  Ed  io  vi  prego  da  parte  di  Cristo  cro- 
cifisso che  voi  non  siate  fanciullo  timoroso,  ma  vi- 
rile: aprite  la  bocca,  ed  inghiottite  lo  amaro  per  lo 
dolce.  Prego  la  infinita  bontà  di  Dio  che  mi  dia 
grazia  che  tosto  per  lo  suo  onore  vi  vegga  mettere 
il  pie  fuori  dell'  uscio  con  pace,  riposo,  e  quiete  del- 
l' anima  e  del  corpo.  ^  » 

Intanto  che  la  vergine  sanese  nulla  lasciava  in- 
dietro per  vincere  le  malagevolezze  che  contrastavano 
in  Avignone  1'  andata  del  papa,  altre  e  non  meno 
gravi  ne    sorgevano  di   fuora.  Alla    dignità   ed  agli 


1  Lett.  10. 
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obblighi  del  supremo  pastore  era  bisogno  chei  prin- 
cipi d'Europa,  se  pur  non  volessero  consentire  di 
buon  animo  a  quel  trasferimento  della  Sede  papale, 
almeno  non  lo  osteggiassero  apertamente,  o  con  im- 
providi  adoperamenti  non  ne  tardassero  la  esecuzione. 
Le  maggiori  e  forse  le  sole  difficoltà  per  questa  parte 
venivano  dalla  Francia.  Già  dal  1372  il  pontefice 
avea  manifestato  intorno  a  ciò  il  suo  volere  in  pub- 
blico concistoro:  ^  e  due  anni  da  poi,  datane  promessa 
ai  romani  ambasciadori,  ne  scrisse  lettere  all'impe- 
ratore Carlo  IV,  a  Ludovico  re  d'  Ungheria,  a  Federico 
re  di  Sicilia  e  ai  duchi  d' Austria.  2  Infine  nel  1375 
annunziò  più  chiaramente  questo  suo  divisamento 
ai  re  d' Inghilterra,  di  Castiglia,  di  Portogallo,  di 
Aragona  e  di  Navarra  ed  al  medesimo  re  di  Fran- 
cia. ^  Ma  se  gli  altri  imperanti  di  Europa  non  ripu- 
gnavano 0  anche  facevano  le  viste  di  approvare,  al 
Francese  dovea  sapere  assai  duro  che  V  opera  di  Fi- 
lippo il  Bello,  raffermata  da  tanti  pontefici,  ed  oramai 
addivenuta  quasi  secolare,  dovesse  mancare  d'un 
tratto.  Non  è  già  che  Carlo  di  Francia  si  vantag- 
giasse gran  fatto  della  dimora  del  papa  in  Provenza; 
ma,  oltre  che  il  tenere  il  pontefice  nelle  proprie  ter- 
re poteva  ad  un  bisogno  riuscire  utilissimo  al  reame, 
di  quel  tempo  un  re  di  Francia  si  teneva  obbligato 
dalle  paterne  tradizioni  a  contrastare  ogni  pensiero 
di  mutamento  della  Sede  pontificia.  Al  che  si  ag- 
giunge che  la  speranza  di  mantenere  perpetuamente 
la  papale  corona  in  capo  ad  un  Francese  forte  si  av- 
valorava della  dimora  del  pontefice  in  Avignone.  Re 
Carlo   adunque,    non  volendo  mancare  a    sé   stesso, 


1  Raynald.,  ad  an.  1372. 

2  Raynald.,  ad  an.  1374,  J^  XXIII. 

»   Raynald..  ad  an.  1375,  §  XXI.  XXII . 
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si  affidasse  molto  nell'opera  dei  cardioaii  e 
i  consiglieri,  volle  nondimeno  tentare  altri  modi 
^er  distorre  Gregorio  dall'andare,  llicordava  quanto 
poco  efficace  fosse  tornatala  gonfia  eloquenza  del  l'Ore - 
ime  sopra  l'animo  di  Urbano;  il  quale,  se  vogliamo 
jR^^ustar  fede  al  Petrarca,  non  che  si  lasciasse  per- 
itnadere  «Ile  parole  di  lui,  ne  trasse  invece  incentivo 
^ad  affrettare  la  dipartita  da  Avignone.  '  Volle  la  aecon- 
■4a  volta  adoperare  piuttosto  l'autoritìi  del  fratello  suo 
medesimo,  Luigi  duca  d'Angiù.  11  quale,  venuto  in 
■Avignone,  nulla  lasciò  intentato  per  trarrà  il  ponte- 
fice a  ftire  il  piacere  del  re  suo  fratello.  Adoperò  la 
principesca  autorità,  la  fema  di  saggio  in  che  era 
.  teonto;  parlò  eloquentemente  in  nomi_'  proprio  e  del 
•lo  re  germano, 'npn  mancò  di  giovarsi  dei  molti  o 
,  «fanoesi  o  stranieri  che  più  potenti  si  giudicavano 
•opw  r  animo  di  Gregorio.  Addusse  infine  quelle  mi- 
gliori e  più  gravi  ragioni  che  gli  sapcano  suggerire 
•'«more  del  re  fratello  e  della  casa  di  Francia:  e 
flol  con  Io  scongiurare  il  pontefice,  che  poiché  molto 
^  amavano  in  Francia,  e  pucu  o  nulla  in  Italia,  non 
^ftiae  lasciare  quel  reame  che  si  volea  reputare  fon- 
**oa  ilella  fede,  ed  in  cui  la  chiesa  era  troppo  più 
'eoerata  e  stimata,  che  in  ogni  altra  parte  del  mon- 
^*  Giudichi  poi  il  lettore  della  verità  del  fatto  e 
*  liiaato  ne  volea  dedurre  il  D'  Augiù . 

Ma  Caterina,    mentre  il   principe  francese  adopa- 
'*'»  C08\  fatti  modi   a  persuadere  Gregorio,  nutriva 


••«■IWr.  wd  .(■«Ura.ii. 

^LiilisU   iIhU 

*  t  Vim  mliiL  dit-tl  un  lu  ijtiitLiuh,  in  m  ^!lai  mi  \nt» 

utOjtiM    K^IK 
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nel  pontefice  il  pensièro  che  egli  nelle  cose  che  si 
appartenevano  al  bene  della  Chiesa,  da  se  medesimo 
e  non  da  alcun  uomo  al  mondo,  dovesse  prendere 
consiglio.  Era  giunto  il  tempo  in  cui  le  umiliazioni 
patite  da  Clemente  V.  si  dovessero,  per  virtù  di  una 
santa  verginella,  ricomprare  con  grande  virilità  e  co- 
raggio. La  dipendenza  del  papato  dalla  Francia,  che 
era  grave  a  tutti  i  buoni  fedeli,  tornava  importabile 
a  quella  donna  che  avea  si  levato  concetto  delle 
cose  spirituali  e  della  potestà  delle  chiavi.  Laonde  la 
sua  maschia  virtù,  congiunta  all'  altezza  dell'  animo,  la 
fecero  trionfare  anche  di  questo  potente  ostacolo  in  cui 
si  avvenne.  Del  modo  onde  lo  fece,  noi  non  sappiamo. 
Contano  però  le  memorie  del  tempo  come  la  fama 
che  correva  dei  suoi  miracoli,  e  mèglio  quella  soa- 
vissima luce  di  santità  che  risplendeva  in  tutte  le 
opere  di  lei,  vincessero  il  D'  Angiò.  i  Possiamo  quindi 
congetturare  dalla  sua  dimestichezza  col  duca,  o  che 
ella  il  persuadesse  al  tutto  sopra  quel  negozio  della 
partenza  del  papa,  o  almeno  che  lo  inducesse  a  non 
continuare  le  istanze  presso  Gregorio.  Di  che  per 
opera  della  Benincasa  quello  che  era  stato  sempre  il 
maggiore  ostacolo  pei  papi  ad  abbandonare  la  Pro- 
venza, già  più  non  bastava  ad  indurre  dubbiezze  o 
timori  nell'animo  di  Gregorio. 

Però,  quanto  più  il  pontefice  si  veniva  rifermando 
nel  proposito,  tanto  maggiori  e  più  gravi  erano  1^ 
contraddizioni  che  gli  si  facevano  da  tutte  le  parti- 
Alcune  sulle  prime,  veggendo  1'  andata  spesso  aC»-- 
nunziata  e  diflerita,  pare  che  si  affidassero  tropp^ 
nell'animo  irresoluto  del  papa,  e   sperassero  che 


1  «  Et  praefatus  dominus  dux  taliter  est  aDÌmo  ìmmutatus,  ut  de  Av^^ 
nione  duceret  eam  ad  quoddam  suum  castrum,  nt  con&olaretur  domin»-^*^ 
ducissam  consortem  suam.  »  ( Durand et Martene,  Proces.  Coni. pag.  13T*  * 
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uel  fatto  non  si  verrebbe  mai  a  capo:  al  vedere  al- 
tra quanto  poteva  la  Sanese  sopra  l'animo  di  Gre- 
3rio,  e  come  nulla  resistesse  alla  virtù  appena  ere- 
bile  di  questa  donna,  costretti  a  mutar  sentenza, 
utrivano  neir  animo  torbidi  pensieri.  Tutti  maravi- 
:liavano  al  vedere  le  dubbiezze  svanite,  e  quasi 
[speravano  di  vincere  più  quel  proposito.  Maravi- 
liavano  però  in  ispezialità  i  congiunti,  e  dove  non 
pano  bastate  le  persuasioni,  adoperavano  le  pre- 
hiere  e  le  lag'rime.  Papa  Gregorio,  virtuosissimo 
omo,  era  tenero  de'  suoi,  e  però  troppo  gli  dovea 
tostare  di  contraddire  al  loro  volere  e  dipartirsi  dal 
mrentado.  Un  di  in  cui  più  gravi  erano  state  le 
>pposizioni  soffèrte  dal  pontefice,  forse  sentendosi 
nel  proposito  men  fermo  che  non  era  stato  innanzi, 
cnaudò  per  Caterina,  e  ricisamente  le  chiese:  se  es- 
sendo tanti  e  si  gravi  contraddittori  di  quel  fatto, 
lovesse  pur  egli  menarlo  a  fine.  A  cui  la  Santa 
(pensando,  per  quanto  ne  pare  che  il  papa  volesse 
Sar  prova  di  lei)  rispose:  Mal  convenire  ad  una  don- 
t^cciuola  dar  consiglio  al  supremo  pastore  in  sì 
8Tave  negozio.  Ma  Gregorio:  Da  te  non  consiglio 
lomando^  sibbene  qual  sia  la  volontà  di  Dio.  Ed  ella: 
^8^ori  tu   la  volontà   del    Signore,  tu  che   votasti  a 

I     « 

'^  l'andata  a  Roma?  Il  papa  di  vero  avea  fatto  que- 
^  voto,  vacando  la  Sedia  apostolica,  ma  pur  non 
^6  avea  detto  verbo  ad  alcuno.  Al  vedere  l'animo 
'^o  aperto  alla  Benincasa,  e  all'  udire  la  certezza 
'^^  cui  ella  favellava  di  cosa  sol  nota  a  Dio,  si  stupì 
P^ndemente,  e  fu  come  vinto  al  tutto  dalla  poten- 
^ima  e  celeste  efficacia  della  Santa.  Rafiermato  nel 
^nsiero  che  Caterina  fosse  indubitatamente  manda- 
^  da  Dio  per  queir  opera,  non  volle  saper  oltre  di 
^bbj  0  di  consigli,  e  fermò   V  andata   contro   ogni 

SroBU  DI  S.  Caterina  17 
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qualunque  più  grave  ostacolo  che   si  opponesse.      ^ 
La  *i)artenza  da  Avignone  era  fermata  nell'  animo 
del  pontefice;   ma  chi  voglia  guardare  attentamente 
le  condizioni  di  quella  città  e  di  Roma  nel  momento 
in  cui  fu  compiuta,  vedrà  di  leggieri   alte  ragioni  b 
nobilissime  averla  non  dubbiamente  ispirata.  Le  uma- 
ne non  bastavano;  ma  solo  le  sovrannaturali,   e  oìxb 
la  Benincasa  gli  era  venuto  suggerendo,    tanto  mi- 
rabil  cosa  e  di  difficoltà  pienissima  valevano  ad  ope- 
rare. Potò  bene  il  pontefice  sperare  che  col  suo  venire 
in  Italia  si  apportasse  qualche  rimedio  alla  cresciuta 
ribellione  delle  terre  della  Chiesa,  2  siccome   gì' insi- 
nuava la  medesima  santa  Caterina;  potè    forse   aver 
qualche  timore  di  scisma  in  Italia,   minacciando  ta- 
luni dei    Romani  scegliere  un  antipapa:   ma   queste 
ragioni  di  per  se  stesse  non  erano  sufficienti    ad  ^^\ 
durre  un    papa  a   condursi   in  Roma  tra  gli   orroi^ 


1  Cliu  papa  CJro,i,'oi-io  avosso  vorameuto  fatto  codesto  voto,  si  può  r^^' 
«Ter  certo  por  molti  testimoni,  fra  i  quali  ricordo  soltanto  il   Baliizio,      ^^ 
(in   Vita    Oref/ort'i:  XI,  pag-.  949)  dico:  «  Eie  ante  eJoctionem  vovit,   f^^ 
vacante,  qu.xl  ^i  eiii^erctur  in  pap;iin,  voniret  ad  propriam  sedem.  »  Quìi»  ** 
allo  scc»i)riinunto  di  osso  vc>to  per   opera  di    Caterina,  si   potrebbe    pro^'^-.- 
da  assaisRÌ!iio  testimonianze,  di  cui  adduce  taluno.  Frate  Bartolomm»^^    aq 
Domenico,  compau^no  della  Santa  nel  viaggio  di  Avignone,  narra  per  mix^*-T^-, 
la  cosa  nel  processo  che  è  presso  Marteue  e  Durand,  e  conchiude  che  C <^*  _^. 
rina  risixis.)   al   papa,  il   quale  lo  <'.liiedeva   consiglio  intorno    all' and ^^^^'^  -»^ 
chi  me;jrli)  seppe  questo  della  Sandtà  Vostra,  la  quale  a  Dio  fece  votc^      ^^ 
audarey  Alle  quali  parole  il  papa  riinaso  moravigliatissimo,    siccome   (^  ^^  ^'\^ 
••Ik!  sapeva  non  averne  detto  verbo  ad  alcuno;  e  tosto  fermato  che  and    ^ 
1)0,  parti.  Il  Cafferini  nel  processo  accennato  attestò  la  medesima  cosa, 
altresì  che  la  fama  ne  fosso  corsa  por  tutta   Italia.   Di  che   papa    Pio 
nella  bolla  di  canonizzazione  della  Santa,  dico:    «  A  cui    (ossia  a  Grego 
mostrò  avrr  divinamente  conosciuto  il  suo  voto  di  andare  in  Roma,  o 
tamente  fatto,  o  noto  a  lui  soltanto  od  a  Dio.  « 

2  «  Fuit  per  litteras  et  nuntios  spo;;ialo«5  insinuatum  Gregorio  pa 
quod  si  ipso'  porsonaliter  voniret  ad  partes  Italia),  coufestim....  cessar 
maciullata  et  procurata  et  tractata  centra  statum  EcoIosìjb.  »  (Baluz.,  tom< 
pag.  4o7.)  ]\ra  quante  altre  volte  non  furono  dettj  le  stesse  cose  a  papa  G 
gorio  ed  agli  altri  suoi  processori  avignonesi  senza  frutto  di  sorta? 
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Ila  guerra  ed  in  molti  pencoli  che  g\i  si  affaccia- 
no terribili  alla  mente.  Tutti,  per  lo  contrario,  ere- 
vano  in  Avig^noiie  la  lontananza  del  papa  esser 
It&nto  pretesto  delle  rivolture  tra  i  Romani:  le  cu- 
ligie  e  le  ambizioni  muoverli  veramente  ai  can- 
amenti  di  signoria:  le  ribellioni  e  gli  antipapi 
■versi  vincere  con  buoni  apparati  guerreschi.  Il 
nteiìce  dunque  e  Caterina  si  lasciarono  allora  prin- 
aalraente  muovere  da  quella  nobilissima  cariti  del 
ossìmo,  che  quando  entra  in  un'anima  e  la  domi- 
i,  le  dà  una  tempra  di  maravigliosa  fortezza,  e  le 
operare  prodigi.  Le  magnificenze  poi,  gli  splen- 
'i*i,  le  ricchezze  di  Avignone,  rendettero  più  duro  il 
Gfifizio  della  dipartita,  e  nobilitarono  quel  fatto 
-"vandolo  alle  ragioni  del  martirio.  • 

Avignone  è  una  piccola^ma  antichissima  città  ca- 
taledel  contado  Venusino,  che  è  bagnata  dalla  Du- 
Oza  e  dal  Rodano,  e  giace  sulla  sommità,  di  una 
cca.  Doviziosa  un  tempo;  quando  addivenne  sede 
'I  papato,  regnando  il  Guascone  Clemente  V,  era 
ka  poca  terra,  in  cui  le  dimore  anguste  e  sconcia- 
ente  fabbricate,  le  vìe  luride,  la  poverezza  e  il  di- 
Ptamento  degli  abitanti  rispondevano  assai  male 
le  magnificenze  della  Corte  papale,  i:he  veniva  co- 
trasmutata  dalla  più  potente  e  magnifica  città  del 
Ondo.  2  n  Petrarca   stupiva  che    Avignone   potesse 


.    »  •  Intorno  ai  rootiri  cba  indussero  «.iroBorio  a  pnrtire  Un  AtiganoB 
ài  lo  SmiMnirNi»  N"  \U. 

t  QlMUdttà  fondata,  come  paro,  lìii  PacabI  di  KimigUs  natsocoln  VI 
*^iiit  Coito,  dlienna  prinu  capitoJa  dei  GnIJl  GbJnmstì  Caiiam,6  po- 
^  dntonit  Tomana.  Strabone  e  flinio  no  paclnao  cdidd  di  eittt  gih  rìnsa 
*-  qwlla  d»i  nalli  il  loro  t«m|Kt  (Strabonù.  Geugiliiih.,  lib.  IV;  s  Pila., 
'•(.  nadir.,  lib.  Ili  a  VlJ.  CadutU  i'impoiiu  romann,  a  pnsMiU  aottn  li 
■à  di  Ostrogoti  e  di  altil,  riinaaa  1  impuntente  in  Diana  «tà 
Il  qaali  venne  nella  eiipiorla    dei  i^autl  di  ToJuui  o  dì  Vtamva. 
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mai  divenire  per  la  dimora  del  papa  o  per  qualic 
que  altro  mezzo  capitale  all'universo.  'Nulladime' 
poco  da  poi  che  i  pontefici  posero  colà  la  Sedia  a^i 
stolica,  r  aspetto  della  città  mutò  come  d' improvvi  s 
Giovanni  XXII  gettò  sopra  la  rócca  di  Doms  le  fez 
damenta  di  magnifico  palagio  ad  uso  del  papa.  H 
nedetto  lo  ridusse  a  guisa  di  fortezza  inespugnabi 
Clemente  e  gli  altri  pontefici  che  seguitarono^ 
adornarono  e  impreziosirono  mirabilmente,  i  I  c^ 
dinali  e  i  prelati  della  Corte,  recando  le  splendide  z 
di  Roma  in  Avignone,  V  abbellirono  di  magni  £ 
palagi  e  di  molti  di  quegli  adornamenti  onde 
città  santa  è  ricchissima.  Ma  più  di  tutto  i  papi,  ci 
eziandio  nell'  esilio  non  sapeano  dimenticare  le  sl^ 
belle,  seppero  giovarsi  di  esse  a  maggior  decoro 
magnificenza  della  loro  nuova  dimora.  Clemente 
medesimo,  mentre  era  vittima  delle  improntitudi 
di  re  Filippo,  chiamava  in  Avignone  il  Giotto,  o 
lasciò  neir  antico  palagio  dei  vescovi  parecchi  e 
suoi  miracoli  di  arte.  I  pontefici  poi  che  il  seguirò :t 
fecero  venire  dalla  lontana  Italia  tutti  i  discepoli 
quel  grande.  Taddeo  Gaddi,  Giovanni  di  MilaX 
Stefano  di  Firenze  e  quanti  furono  i  pittori  di  m^ 
gior  grido  nel  bel  paese,  recarono  colà  le  mara' 
glie  dell'  arte  italiana,  2  mentre  poco    dopo  il   Giot 

che  la  tennero  insieme.  Poscia  si  resse  a  comune  sino  al  1251,  quando 
rendè  soggetta  ai  due  fratelli  di  san  Luigi  di  Francia,  Alfonso  e  Cai 
D'Angiò.  Da  Alfonso  la  signoria  (quanto  alla  metà)  passò  in  Filippo  il  Be 
il  quale,  poiché  nel  1290  la  ebbe  venduta  a  re  Carlo  di  Sicilia,  questi  : 
rimase  unico  signore.  Finalmente,  dimorando  i  papi  in  Avignone,  papa  CI 
mente  VI  comprò  il  dominio  della  città  dalla  Giovanna  di  Napoli,  che  avea 
ereditata  da  re  Carlo.  3oà.ou^  Aviffnon^  son  histoire,  ses  papes  eie.  in  1 
i  «  Factum  est  dictum  palatium  valde  solemne,  miraeque  pulchrituc 
nis  in  mansionibus,  et  fortitudinis  in  muribus  et  turribus,  prout  hod 
loculenter  apparet.  »  (Baluz.,   Vitce  pap,  Avinion. giorno  1.  pag.  199.) 

*  L'  Aretino,  tra  le  altre  cose,  dipinse  una  bella  Discesa   dalla    cro< 
in  Yillanova. 


tlo  1  1'  Simone  Memmi  di  Siena,  cMamali  dai  pontefici 
.  successori,  adornarono  i  templi  ed  i  palag-i  avignonesi 
^  bellissimi  dipinti.  Né  di  cii^  palili,  i  supremi  pa- 
stori si  studiarono  a  tatto  potere  di  chiamare  in 
<lUella  città  moltissimi  degli  uomini  che  per  luce  di 
Boienza  e  di  lettere  più  vivamente  splendevano.  Tra 
i  quali  basterebbe  ricordare  quel  g-etitile  ingegno 
italiano  Frauce.9co  Petrarca,  che  in  Avignone  ed  ia 
corte  papale  condusse  In  pifi  parte  della  sua  vita.  A. 
tutto  ciò  si  aggiungevano  le  principesche  grandez- 
**  e  quelle  dei  ricchissimi  cardinali,  dei  prelati  e  di 
■"olti  maggiorenti  francesi,  che  presso  il  papale  Seg- 
6*0  erausi  ridotti.  Per  tal  modo  ogni  maniera  di 
P*^*iipe  e  di  magnificenze  era  accolta  in  Avignone, 
«•■Venuta  per  la  presenza  del  vicario  di  Cristo  oapi- 
•^le  del  mondo  e  quasi  città  dominatrice  dell' uni- 
•^ftrao,  Gli  Avignonesi  poi  non  aveano,  come  i  Roma- 
^i»  antiche  glorie  o  beatitudini  da  ricordare.  Venuti 
^^Uo  squallore  e  dal  disertamente  in  coa\  smisurata 
St'andeiz»,  fatti  beatissimi  dal  possederla,  onoravano 
"Oh  somma  riverenza  il  pontefice  che  ne  era  princi- 
pio. 11  lasciar  Avignone  era  però  unmaguanimo  sa- 
™^fizìo,  cui  non  potevano  bastare  le  forze  di  un  ani- 
"^O  .svigorito  dalle  contraddizioni,  ove  la  Benincaaa 
"J**!  r  autorità  del  nome  e  1'  eftìcacia  della  persua- 
*t»Be  non  si  fosse  Incessantemente  adoperata  per 
''■igagliardìre  il  pontefice  e  renderlo,  come  dire,  in- 
'^làcibilc.  Gregorio  ben  si  avvide  di  ciò.  Poaciachè 
P^r  mantenersi  a  tanta  altezza  di  propositi,  tra  ì 
r**BVl  ostacoli  ond'  era  cinto,  avea  d'  uopo  non  pure 
•t^i  cousigli  ma  benanche  della  presenza  di  Caterina, 
*Oii  \ts  volle  mai    concedere  che  lasciasse  Avignone 

■  k  omlui  ni  ftttrìliuiaco  un  hi'llÌBsiaia  freiw  «otto  il    portico   ilvDa  bM 


efiei  ^^^ 
nesi  1 
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innanzi  che  egli  medesimo  non  ne  partisse.  ^  Ma  il 
tempo  da  menare  a  fine  la  grande  opera  era  venuto. 
Avignone,  stata  da  meglio  che  sessant'  anni  sede 
del  romano  pontificato,  doveva  allora  restar  deserta 
dei  papa  pel  ministero  di  Caterina:  T  opera  del  su- 
perbo Filippo  di  Francia  distruggersi  dall'umile  sa- 
pienza di  una  vergine.  Certo  che  il  Bello  non  avrebbe 
mai  pensato  eh'  ei  si  fosse  trovato  a  petto  di  questa 
donna,  molto  meno  che  ne  restasse  vinto. 

Già  avea  fatto  il  papa,  secondo  il  consiglio  della 
Santa,  allestire  una  galea  sul  Rodano,  senza  svelare 
altrui  la  sua  mente,  2  quando  d' improvviso  il  di  de- 
cimoterzo di  settembre  dell'anno  della  comune  salute 
1376  mosse  dal  papale  palagio  d'Avignone  per  restitui- 
re a  Roma  la  gloria  della  prima  Sede.  Stupirono  tutti  a 
quell'andata,  e  videro  il  tempo  del  ripugnare  esser  fini- 
to: non  però  si  stette  il  vecchio  padre  di  Gregorio,  il 
quale  (la  carità  paterna  il  movea)  pensò  tentare 
un'  ultima  prova.  Gettatosi  boccone  alla  soglia  del 
papale  palagio,  attese  colà  il  figliuolo,  e  non  pri- 
ma r  ebbe  veduto,  levò  disperate  grida  di  dolore. 
Poscia  lagrimando,  e  come  colui  che  non  potea  chiu- 
dere più  nel  cuore  V  acerbissimo  cordoglio,  possibile, 
gli  disse,  che  io  non  abbia  più  a  vedere  il  mio  san- 
gue? che  si  poco  conoscente  de' paterni  benefizj  mi 
debba  essere  il  figliuolo?  che  questi  non  solo  della 
patria,  ma  del  genitore  medesimo  siasi  fatto  spre- 
giatore audacissimo?  Tu  passerai  piuttosto  sopra  que- 
sto mio  corpo,  innanzi  che  io  ti  lasci  libera  la    stra- 


i  «  Jpse  etiam  domiuus  papa  non  peimisit  eam  de  Avinione  discedere 
usquo  in    diem   quo    ipse    inde  discessit.  »  Martene  e  Turand,    pag.  1337. 

*  Caterina  nella  lettera  3.  a  questo  accennava,  dicendo  al  papa:  «  Usate 
un  santo  inganno.  »  Kd  il  Biondo,  nelle  sue  storie  (lib.  II,  cap.  10):  «  Qu» 
triremes  in  Kodano,  celatis  omniLus  causis,  paratae  sunt.  ^ 


da.  —  Ma  Gregorio,  che  in  quel  momento  ai  ricord&  ,^ 
innanzi  tutto  di  esser  pontefice,  rispose  con  le  parole  \ 
della  Bibbia:  Iddio  ha  detto:  camminerai  sópra  l'  ispi- 
de ed  il  basiiisco,  conmlcherai  il  leone  ed  il   drai 
e  tosto  prosegui  innanzi  il  cammino.  ^  Le   parole    di' 
Caterina    bene    aveano    fruttificato    in    queir  animo, 
rendutolo  gagliardo  contro  le  seduzioni  di  un  amore 
cui  non  era  sordo    il  pontefice,  e   che   pareva    tanto 
più  difficile    a  vincere,  quanto   dovea    sembrare    pifi 
■•flto  e  pietoso  ad  un  uomo  della  tempra  dolcissima 
ai  Gregorio.  Ma  la  Benincasa,  sin  da  che  gli  scrisse 
!■  prima  volta,  erasi  adoperata  perchè  vincesse  ogni 
ten  ere^za  di  parentado,  e  nel  reggimento  della  CMe- 
^  innanzi  tutto  guardasse  all'  onore  di  Dio   ed   alla   i 
iPtù.  Poscia,  scrivendo  all'  abbate  nunzio  in  Toscana  ] 
*^ea   detto:    «  Ben    vi  dico,  padre,  che   io  spero  per   i 
la  boutJt    di    Dio   che  questo  difetto    della  tenerezza 
™i  parenti  per  le   molte    orazioni   e  stimoli   che    (t"?  | 
pipa)   avrà  dai  servi   dì  Dio,  si  comincierà  a    leva'  J 
f*-  '  »  11-  desiderio  della  Santa  si  compiva;  e  Grego^  J 
""   virilmente  resisteva  pel  meglio  della   Chiesa   ft  j 
'*"  g-li  avea  data  la  vita.  1 

'   cardinali,  da  sei  in  fuora   che   di   quel  viaggio 
non    Vollero  sapere,  movevano  insieme  col  papa,  con 
^Wue   animo    Iddio   vel   dica.   Fu    fermato:  inaino  a  j 
■Taigiia  si  andrebbe  in  solenne  cavalcata,    il   resto  ] 

*  A*sili  la  viu  di  qnesto  [lontelicu  (upiid  Bului.,  tninu  1.]  ove  là  a^  | 
T***  quvilo  Tutto,  e  per  errare  à  pacJn  (lolla  uimlrb,  già  loortu,  iDveM  J 
"  P»Ur«.  U  Vll«  quinta  di  Uraforio  presso  lo  stosso  BuIikìo  ili™  p«r'  ] 
^''*»»lo  che  ^]i,  per  sottrirsi  ille  molaste  richiosta  dei  suoi  rongiontl,  j 
?!"**«  Ddln  lisoluiiuDB  di  Issciac  la  Fr&Duiu;  ma  ciò  debbusì  aver»  ptf,  n 
*'*°'>  Dcin  eoendo  scritlo  da  venin  altra  defii  autori  «mtempotuiet,  •'  1 
*"**B<lo  troppo  invotisimllu  cbe  i  parenti  di  tiroyorio,  Franiieujo  debito-  i 
*  *  Inro  digiti  e  grapdeiia  alla  dimora  del  papato  io  A »Ìgnone, insi«t«*  '1 
■"•  &»rfb^  partine.  J 

•  I^tt.  41.  1 
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del  viaggio  farebbesi  sopra  mare:  ma  tutto  disgra- 
ziatamente parea  dovesse  contrastare  a  queir  andata. 
Gli  Avignonesi,  mesti  e  tacenti,  ripugnavano  alla  di- 
partita. Il  papale  giumento  imperversò,  ricalcitrò, 
non  volle  andare;  sicché  furono  costretti  a  mutar- 
lo. ^  Intanto  però  che  il  volgo  per  quel  fatto  augu- 
rava male  del  viaggio,  il  papa  non  veniva  meno  di 
animo,  e  proseguiva  arditamente  il  cammino.  H  20 
giunse  a  Marsiglia,  ove  solenni  ma  meste  acco- 
glienze lo  aspettavano.  Il  clero,  i  religiosi,  la  cit- 
tà intera  gli  vennero  incontro.  I  volti  di  tutti  si 
componevano  a  grave  tristezza:  alcuni  erano  ve- 
duti lagrimare,  levando  sospiri  al  cielo,  quasi  per- 
dessero in  lui,  piuttosto  che  il  pontefice,  il  padre. 
Allora  Gregorio  volle  sostare  dodici  giorni  in  quel- 
la città,  perchè  fosse  chiaro  con  quanto  dolore  egli 
si  separava  dalla  Francia;  e  come  si  lasciasse  muo- 
vere non  da  poco  amore  ai  Francesi,  che  si  erano 
mostrati  sempre  conoscenti  della  presenza  della  pri- 
ma Sede,  sibbene  dal  debito  di  religione.  Venti- 
due galee  lo  attendevano  nel  porto  di  Marsiglia,  le 
quali  appartenevano  la  più  parte  agli  Ospitalieri 
di  San  Giovanni  in  Gerusalemme:  ve  n'  era  però 
di  altri  Stati,  ed  anche  una  assai  splendida  della  ne- 
mica Firenze,  che  la  ebbe  mandata  a  significare  che 
quella  repubblica,  sebbene  in  guerra,  gioiva  al  pari 
di  tutta  Italia  del  papale  ritorno.  Giovanni  Ferdi- 
nando di  Eradia,  g'ran  maestro  dell'  ordine  degli 
Ospitalieri^  tenea  il  supremo  comando  della  flotta; 
di  che  il  pontefice  prese  stanza  sulla  sua  nave.  Sal- 
pavano da  Marsiglia  le  pontificie  galee  il  2  ottobre; 
ma  Gregorio,  che  sino  allora   avea  tanta  vigoria  di 


1  Baluz.  u.  21  pag.  453. 


aalmo  dimostrata,  non  potette  tener  le  lagrime  a  quella 
estrema  dipartita  dalla  terra  uatale.  Era  uu  commo- 
vcute  spettacolo,  ma  poco  da  poi  diveuue  terribile. 
Sofiìavano  venti  impetuosi;  tra  dirotta  piogg^ia  mugr- 
Srhiavaao  orribilmente  i  tuoni;  una  fnrioiisiima  tem  - 
P*sla  minacciava  di  sommergere  la  stessa  nave  por- 
tatrice del  papa,  se  il  vecchio  gran  maestro  con  la 
■Ha  perizia  del  mare  non  l' avesse  salvata.  Sorgevano 
nei  di  seguenti  altre  fortune  di  mare  da  mettere 
Spavento  in  ogni  cuore  più  impavido:  e  Gregorio,  af- 
franto dai  pericoli,  ma  pur  sicuro  della  boatJi  iM 
iQel  fatto,  giungeva  il  decimottavo  giorno  del  meao 
*  Genova.  ^ 

In  Genova  si  avvenne  nuovamente  Gregorio  nella 
fortiaaima  doona,  ohe  dovea,  secondo  era  fernaato 
**J'a  [Provvidenza,  rinvigorire  il  suo  animo  contro 
*}J  Ostacoli  che  venivano  ognora  crescendo.  La  Be- 
"incBsa,  partita  da  Avignone  ^  con  le  sue  compagne 

flD^n  Ainslio  ila  Alata,  TEaenva  di  SinigasJio.  ilascrinie  mlnutij3lm&- 
inansampnllMittmenivigliosa,  in  vsrsi  Imnlai  Min  U    vìag- 
1  (apk  nragario.'Nnii  trawutù  uuppur  1  defìDiirì  del  papii,    onde  aal 
■^    "  '"  niro  ■  Villafrantii,  ha  qnosti  dna  lerai. 


I 


tum  OUtfe.   Ìh- 


'*ranitliin 


''linde,  qiaii 


■inUf.  ti 


(Apud  <1IbiNU., 
l*i>Krlln  cani  tu  partenza  <U  Mursìglii 
*  t*iiu  ^al»  uiiquam  eogìtari  poleril  gua- et  quanta  fueriHl  lamintaf 
ttmilut,    laehiTfmit,   rugitu»,    miti/UunqHt,    «unpii  ' 


Ihuh  laehfltnulur,  ohimI'h  m'Uilla  I 

utvr  vlteera  eiinria.  > 

|rat>4  Id  arii*  diti  pd   lìnetio  uuntn 

-..  A...f,.  p«ir.  1H77. 
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e  i  discepoli  il  medesimo  giorno  che  il  papa,  si  fa 
prontamente  trasmutata  a  Genova  passando  per  To- 
lone. E  poiché  in  Tolone  all'  annunzio  del  suo  arri- 
vo era  stato  un  grande  accorrere  di  gente  a  vederla, 
erasi  sparsa  voce  per  la  città  che  ella  vi  avesse  tosto 
guarito  un  fanciullo  col  solo    accoglierlo    amorosa- 
mente tra  le  braccia.  In  Genova  poi  la  pietosa    ver- 
gine erasi  raccolta  in  casa  di  una  Orietta  Scota,  ove 
prima  che    giungesse  il  pontefice,  era  già  salita   in 
fama  di  miracoli.  Basterebbe  ricordare  di  Neri  di  Lan- 
doccio  e  del  Maconi,  discepoli  carissimi,  da  lei  mira- 
bilmente ivi    restituiti  a  sanità,  i  Avea    di  Genova 
scritta  una  bellissima  lettera  alla  madre   Lapa,   che 
dolevasi    di    non    vederla  presto   tornata  tra  le  sue 
braccia:  Essersi  partita  da  lei  solo  per  onore  di  Dio: 
r  onore  di  Dio  comandarle  che  né  a  tempo   né    ad 
altro  dovesse  por  mente,  ma  solo  al  vantaggio  della 
Chiesa:  ricordasse  com'ella  non    avea  menato   tanti 
lamenti  quando  gli  altri  figliuoli  si  partivano  in  pro- 
caccio di   beni    temporali;    levasse  un  poco  il  cuore 
dai  beni  del  viver  corto  e  fugace  a  cose  più  alte;  e 
conchiudeva:  «  Tutto  questo  v'  addiviene,  perchè  voi 
amate  più  quella  parte  che  io  ho  tratta  da  voi,  che 
quella   che  io  ho  tratta  da  Dio,  cioè  la  carne  vostra 
della  quale  mi  vestiste.  2  » 

Ma  il  papa  avea  ben  mestieri  in  quella  città  della 
maschia  virtù  di  Caterina.  Neil'  indugio  di  dieci 
giorni  che  si  fece  in  Genova,  pessime  novelle  ven- 
nero di  Roma,  ove  temendosi  non  forse  Gregorio  in- 


i  ruraDd  et  Martere,  Processus  Corttesf.  B.  Cafhar.,  pag.  1?74. 

8  Lett.  169.  Questa  ^'anta  scrisse  altre  tre  lettere  alla  madre,  tutte 
pieno  di  sublinii  insegnamenti,  le  quali  sono  le  166,  167  e  168.  Lapafecesi, 
poi  che  fu  vedo\a,  i-uoia  della  penitenza  di  S.  Domenico,  come  dicemmo  a 
jpag.  77.  u,  K 


rielesse  a  tOrre  al  popolo  1'  autorità  contro  ragione- 1 
usurpata,  nascevano  tumulti.  Ancora,  il  mal  auimo 
dei  Fiorentini  andava  crescendo;  i  quali  per  la  venu- 
ta dt'l  pontefice  aveano  ing'ombrate  le  menti  di  fan- 
taKmi  si  orribili,  che  comunemente  stimavasi   dovea-   i 
scro  tantosto  precipitare  in    disperati   consigli.   Però 
g"li  astuti  cortigiani,  che  ben  s'avvidero  della  oppor- 
tunità di  quelle  novelle,  nulla  lasciarono  indietro  per  ] 
no  «lare    l'animo    di    Gregorio;  e  senza  l'incredibile  , 
ardimento  di  Caterina,  vi  sarebbero  forse  riusciti.  Già 
il    papa  (cui  forse  sembrava  importabile  tanta  ingra- 
titudine degli  Italiani  nello  stesso    momento 
^'    piegava    benevolo    ai  loro  desideri])  avea   fermato 
»**      pubbli'jo    concistoro  il  ritorno  iu  Avignone:  gifc  j 
ffH   uomini  di  corte,  sicuri  del  trionfo,  ne   menavano  ] 
Vaoto,  come  di  vittoria  tanto  più    bella  quanto    più 
"Imperata,  allorebè  all'  impeto  di  questo  torrente  au- 
dacemente si  oppose  la  fortissima  Benincasa.  La  qua- 
'0  rayellaudo  sapienti  parole  al  pontefice,   si    pose  di 
ntiovo  all'  opera  di  rinvigorire  il  suo   animo   nel  Io-  . 
"Cvole  proposito  dell'  andata  a  Roma  a  fronte  e  t 
*W>  Ogni  più  grave  opposizione.  Il  papa,  die  si  vedeva 
•***t!;ato  (la  avversi  consiglieri,  contraddetto  dai  po- 
P**U,  d'  ogni  umano  soccorso  destituito,  cercava  una 
""'*«  nella  virtù  di  Caterina  per  vincere  tanti  oata- 
•"^li.   '  Si  affidava  più  di  tutto  in  lei,  ed  a  lei  chiedeva, 


*  ToaiDiuo  CilTerluii  ilibcev"''^  ^*>"'^  ^tmU,  f»  il  prima  chrj  aorìMe 
?*'*>  il  pips  in  (iwnvii  eI  coiiduveiwH  uuthi  teaifo  dft  Ciit<>riiii  |«r  tnttH» 
"  4(te«u  tiKoiaùt  (tall'KDdata  &  Bonui;  ni*  agli  oltru  all'  itaet  canUnp»- 
'**^  doli»  Mula,  è  tcBtimoiie  diKliisibuo  di  f«di!,  |»T  la  gt».aio  dìmwtt- 
'*'*ttk  cliK  «bl«  eoa  ià.  qnesto  rmtu,  IruBCitnilo  ùtgH  );tuild,  «  «irto  di' 
***"  rlluvinm,  booDiliial  chiiro  ijbt  esso  ouuie  wnU  Cstorìiu  non  nos, 
^  ^•(uei'.lilv  TuU*  duvHtiH  ooutniiluru  e  Tlnceiti  k'^ìb^'iui  diBlooIlt  por 
**"«iiil»ui  dal  vioirlo  di  Crieto  in  KomB.  Ov'ulla  iu  (ifuuv»  noii  ans»« 
■>  tk Iilmurott  (kTcIlato,  rune  fora  Tvniudute,  il  itoalulli:!!,  sacondo  oftii 
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oltre  r  ajuto  di  saggio  consiglio,  la  potenza  a  segui- 
tarlo. Poneva  nelle  sue  mani  le  sorti  della  Chiesa;  e 
veggendo  infuriare  la  procella  contro  la  sposa  di 
Cristo,  parevagli  che  una  santa  di  mente  cosi  levata 
e  di  sì  gran  cuore  potesse  meglio  di  ogni  altro  sal- 
varla. Non  era  Caterina  la  donna  che  avea  riempito 
del  grido  de'  suoi  miracoli  Italia  e  Francia?  Non  era 
ella  la  Santa  al  cui  cospetto  ammutolivano  i  corti- 
giani medesimi  or  fatti  cosi  baldamente  loquaci?  Chi 
avea  saputo  stare  a  fronte  della  sua  eloquenza,  quan- 
do di  queir  andata  avea  parlato  in  concistoro;  chi 
alle  sue  ragioni  contrastare  soltanto?  Non  avea  que- 
sta poverella  Sanese,  senza  ajuto  di  sorta,  conosciute 
tutte  le  macchinazioni  di  astutissimi  uomini,  e  vinte- 
le? Non  era  stata  sola  nel  prevedere  tutti  gli  ostacoli 
e  superarli?  Chi  dunque  meglio  di  lei  potea  conti- 
nuare r  opera  incominciata?  Recavasi  perciò  il  pon- 
tefice notte  tempo  (come  è  detto  dal  Cafferini  testi- 
mone autorevolissimo)  nella  dimora  della  Benincasa 
a  prender  consiglio.  Né  costei  mancava  al  suo  debito 
ed  alla  missione  avuta  da  Dio.  Mentre  gli  uomini  di 
corte  adoperavano  mille  ingegni  per  guadagnar  l'ani- 
mo di  Gregorio  la  Santa  traeva  dalla  sua  carità  una 
cosi  soave  ed  efficacissima  eloquenza,  che  questi  non 
poteva  nò  voleva  più  resistere.  Insisteva  ella  sempre 
più  perchè  Gregorio  riconducesse  in  Roma  ad  ogni  co- 
sto la  errante  sede  di  Pietro:  e  voleva  che  qualunque 
ostacolo  s'  incontrasse,  dovesse  essere  uno  stimolo 
ad  andare.  (Quando  poi  il  pontefice  si  -  fosse  partito 
da  lei  ella  durava  le  notti  insonni,  e  levavasi  a  Dio 
con  fervidissime  preghiere:  «  Concedi,  o  Dio  eterno, 
che  il  tuo  vicario  non  attenda  alli  co  asigli  della  car- 

probabilità,  sarebbasi  uovellaraento  trasmutato  in  Franjia.  Vedi  il  <S^w/>/>^fW»' 
ad  legend.  li.  Caf. 


non 


pudica  secondo  il  senso  e  amore   proprio, 

non   si  spaurisca  per  ninna    avversità Se  Ja 

tantità  sua,  o  Amore  .eterno,  ti  dispiace,  punisci  per 
quella  il  corpo  mio,  che  te  lo  offerisco  e  rendo,  ac- 
eiocchè  lo  affliggra  con  gli  flagelli  e  lo  distrugga, 
secomlo  sarà  il  tuo  parere,  i  » 

Papa  Gregorio,  dopo  che  ebbe  attinto  dalla  Be- 
j  aiTiiasa  la  forza  ed  il  cora^g'io  bisognevole  a  con- 
tinuare il  cammino,  salpò  da  Genova  il  29  del  mese 
per  condursi  negli  Stati  della  Chiesa.  Pareva  ferma- 
to dalla  Provvidenza  che  quell'andata  dovesse  estìer 
•einpre  tra  pericoli.  Nuove  fortune  di  mare,  e  forse 
più  grnvi,  mettevano  in  pericolo  la  vita  del  papa  in 
quel  viaggio:  parecchi  cardinali  infermavano,  e  quet 
ii  Narijona  andava  a  morire  a  Pisa.  Gregorio,  sof- 
fennatusi  per  alquanti  dì  in  Livorno,  finalmente  ap- 
prod6  alle  terre  della  Chiesa  il  6  dicembre,  posando 
in  Coroeto,  che  solo  per  cinquanta  miglia  si  dilunga 
■1*  Honia.  -  Intanto  Caterina,  che  per  non  so  quali 
^ioni  erasi  rimasta  in  Genova,  volendo  insino  al- 
l'ultimo  giovare  il  pontefice  dei  suoi  consigli  e  della 
fcria  che  era  nella  sua  parola,  cosi  per  lettera  gli 
*Pri  nuovamente  1'  animo  suo,  non  prima  questi 
fflunse  in  Comete:  Fortificassesi  sempre  più  nella 
stanza  e  pazienza,  senza  le  quali  Iddio  non  è  mai 
"'Uè  anime  nostre:  pensasse  la  virtù  non  acquistarsi 
**J*  contraddizioni,  ed  essere  indizio  di  piccol  cuo- 
*®  H  ferai   indietro  per  ingiuria,    scherzo  o  villania 


'  Tl&  la  ballivsìme  ornuìoul  ilitlla  Santa  maseo  a  BUiiipa  Ile  quali  n- 
U*^  Tg  n' e  Hill,  ed  ^  la  terza,  da  cui  abbiamo  tratte  Is  parole  teatt 
***«•.  Rwa  porta  la  segutìuKi  nota  al  prineiplo:  e  Quoata  OraxJona  tO 
^Ita  pd  11  detta  Tergine  a  donava,  per  dmooiurB  pop»  Oroicarìodal  pm- 
Wlo  di  torturo  ■  diotro,  oasendo  dollborato  nel  OMiciitoro  por  1»  cote 
^>nr<«  ali-andare  a  Boois.  > 

*  Uiutrar.  eil.,  J/ng  Sii  a  Mg.  —  Baluz,  tomo  1.  pa;  4M. 
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che  s'incoatri:  aprisse  rocchio  dell' intelletto,  ^  ^^ 
desse  come  sopra  tutti  gli  altri   uomini    egli   doV^  i 
esser  fortissimo,  che  era  stato  chiamato  a  nutrire  ^  ^ 
a  governare   la   Chiesa:  dove  più  grande    è  il   pe^  y\ 
che  si    sostiene,  ivi  dover  essere   più    infiammato  t^^ 
cuore,    più    immobile    ai    venti    delle  tribolazioni  l8^^ 
mente,  più  impavido  tutto  1'  uomo:  reputar    lei  inde-' 
gno  d'un  supremo  pastore  il  timore:  invece  desiderare 
che  questi  si  rallegrasse  nelle  tempeste  e  battaglie:  il 
vicario  di  Cristo  dover  essere  come  un  arbore  d' amore, 
innestato  nel  Verbo  amore  e  che  tenga  le  radici  in  profonda 
umiltà.  —  E  detto  della  pace  coi  Fiorentini,  e  racco- 
mandata caldamente  al  padre  comune  la  sua    Siena, 
che  la  Santa  addimanda  città  tapinella,  la  quale  co- 
stretta dalla  necessità  si  è  indotta  al  male,  conchiude 
cosi:  «  Prego  vi  per  V  amore  di  Cristo  crocefisso,  che 
più-  tosto  che  potete  voi  ne  andiate    al   luogo  vostro 
delli  gloriosi    Pietro  e  Paolo;  e  sempre   dalla    parte 
sua  vi  provvederà  di  tutte  quelle  cose,  che    saranno 
necessarie  a  voi  ed  al  bene  della  sposa  sua.  i  »  Pur 
finalmente,  come  piacque  alla  Provvidenza,    il    desi- 
derio   di  Caterina  compissi  al  tutto.  Il    giorno    deci- 
mosettimo di  gennaio  dell'  anno    dell'  umana    salute 
1377,  Gregorio  su  pel  Tevere   giunse    a    S.    Paolo,  e 
di    là    entrò  in   Roma.    Roma    vide   dopo    oltre  set- 
tant'  anni  il  suo  pontefice:  ^  la   Sede   apostolica  posò 
di  nuovo  nel  luogo  suo,  e  fini  quella  che  gì'  Italiani, 
con  enfatica  espressione,  chiamarono  cattività  babi- 
lonese del  papato.  Così  la  città  santificata   dal    san- 


i    Lett.  11. 

2  Variamente  hanno  computato  gli  storici  il  tempo  delia  dimora  dei 
pontefici  oltre  Alpi.  Il  più  probabile  computo  tiene  che  quella  dimora  sia 
stata  di  quasi  settantadue  anni.  Vedi  lo  Spondano,  ad  an.  1377,  §  1  — 
Novaes,  in  Vita  Greg,  XI. 


g-ue  dei  martiri  era  di  nuovo  divenuta  sede  del  pria-- 
alpe  dei  pastori,  e  nella  rOcca  vaticana  stava,  nuova-, 
mente  l' imperio  delle  somme  chiavi, 

Ua^ifìco  e  solenne  l' ingresso  del  papa  in  Roma. 

Secondo   il    costume  del  tempo,  mille  istrioni   vestiti 

ii     bianco  precedono  il  ricchissimo  cortegf^io,  altri  a 

rallegramento  degli  animi  dan;iano  per  via.  Al  suono 

d^lle  trombe   e   dei  musici  istrumenti    si    levano   da 

f^r  ogni    dove    le  papali    bandiere,    ed  il   pontefice 

P*'<3cede  come    in  trionfo  sopra  nobile   destriero    alle' 

P<=>*te  della  città.   Tutta    Roma  g-li  è   venuta  festosa 

■J-l' incontro.  Il  gran   maestro    Giovanni  di  Eradia, 

***«  1'  avea  salvato  dai  perìcoli  del  naufragio   ed  era 

s'-^fc.to  supremo  condottiero  del   naviUo,   reca    innanzi 

■*-     papa  con  gran  pompa  e  maestà  la  vincitrice  ban- 

^«^ra  della  Chiesa.  Il  clero,  1  religiosi,  i  vescovi    nei 

^x-o   abiti    pontificali    seguitano    il  vicario  di  Cristo 

"*Sieme  coi  banderesi  [uei  quali  era  grau  parte  della 

°*^noria),  col  senatore  e  cou   i  consiglieri;   tutti  rìc- 

'^**Ìasimamente  adorni  di  serici  ed  inaurati  vestimenti. 

"^    vie    vaghiss  imam  ente    infiorate  e  piene  di  nume- 

"^sb  nobiltà  e  cittadinanza:  molti  i   segui   della  uni- 

■"«Psale  letiiiia  e  dell'  amor  di  ciascuno.    Ma  nessuno 

*t*ettaco!o  avanza  quello  del  popolo   plaudente    e  fe- 

•*^ggiaute,  che  fa  ad  ogni  istante  echeggiare  1'  aria 

«^lie  grida  di  Tiza  il  poate/ice,    Viva    G-regorio.    Im- 

P*>ti*Ìbile  a  descrivere  1'  eloquenza  dì  quei  volti  eom- 

P*^*«ti  ad  una  dolcissima  gìoja:  tutti  vogliono  mostrare 

"*  «gualche  modo  l'abbondanza  del  gaudio  con  teO' 

ocre  verso  lui  le  braccia,  cou  inchinarglisi    riverea- 

tetjieote,  col  gettarsi  bocconi  a  suoi  piedi.  Lagrima' 

•***  d'allegrezza  uomini  e  donne,    lagrimano,    ignari 

^  qoel  che  fosse,  i  fanciulli  medesimi.  Molti  corrono 

•"  pei  tetti,  paghi  di  sol  vedere  il  padre  comune  dei 
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fedeli.  Le  voci  festose  di  ognuno,  V  intrecciarsi  dei 
suoni,  lo  squillo  dei  sacri  bronzi  maravigliosamente 
nutriscono  la  gioia  ed  inebriano  il  popolo.  Il  papa 
infine  giunge  commosso  verso  la  sera  a  San  Pietro. 
Ad  un  tratto,  mentre  grandi  luniinarie  splendevano 
già  per  la  città,  veggonsi  spuntare  mille  fiaccole 
improvvise  per  accompagnare  il  pontefice.  Roma,  a 
dir  breve,  mai  non  vide  spettacolo  più  solenne;  e 
mai  veramente  le  cagioni  di  allegrezza  non  furono 
cosi  vere  ed  universali,  come  quelle  che  avea  allora 
il  popolo  romano. 

Noi  accennammo  i  desiderj  di  Dante,  del  Petrarca 
e  di  santa  Caterina  sopra  il  ritorno  deir  apostolico 
Seggio  in  Roma.  Quel  gran  pensiero,  che,  nobilitato 
dalla  Benincasa,  fu  da  lei  sola  menato  a  fine,  ven- 
ne egregiamente  espresso  dalla  pittura  cristiana.  Chi 
vuole  intendere  quel  che  io  dico,  vegga  nelle  stan- 
ze vaticane  come  il  Vasari  con  tanta  perfezione  e 
con  tanta  festa  d' immagini  esprimesse  il  ritorno  in 
Roma  del  pontefice,  da  essere  scambiato  in  quel  di- 
pinto col  divino  Urbinate,  i  Non  è  quello  il  trionfo 
di  romano  conquistatore:  il  dolore  dei  captivi,  la  stre- 
pitosa esultanza  dei  vincitori  sono  un  bello  reperi- 
bile da  chicchessia,  e  possibile  ad  esprimersi  da  ogni 
anima  consapevole  del  magistero  dei  colori  e  del- 
l' arte-  ma  la  santa  allegrezza  pel  conseguimento  di 
un  fatto  fecondo  di  celeste  beatitudine,  e  che  per 
mille  modi  si  annesta  al  soprannaturale,  è  un  bello 
ideale  che  solo  V  arte  cristiana  può  trovare  ed  espri- 


1  L'OldoiDO  nelle  annotazioDÌ  alla  Vita  di  papa  Gregorio  presso  il 
Giaccon.,  scrive:  «  Hujus  poDtificis  more  ovantis  in  Urbem  ingressiis  in 
aula  regia  Vaticani  palatii,  Raphael  Urbinus,  magni  nominis  pictor,  expres- 
sit.  »  Ma  il  dipinto  è  veramente  del  Vasari,  siccome  si  prova  dal  veder  ivi 
scritto  il  nome  medesimo  di  questo  pittore  che  il  colorì. 
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m^ie.  Perù  in  (juel  bello  profondamente  sentito  ed 
es^iresso  è  tutta  la  ragione  dell'  opera  di  Caterina. 
C«.terina  allora  innalzasi  vie  meglio  e  grandeggia 
all'  occhio  del  credente,  quando  si  miri  al  lato  del 
siaiaremo  pastore  in  atto  di  sottrarre  il  papato  alla  ] 
c^tiiivitk  babilonese,  e  dì  levarlo  di  nuovo  alla  sua  I 
8i»t>lime  altezza.  Cosi  la  donna  clie  nella  Roma  pa- 
g^Una  era  il  primo  anello  della  schiavitù,  nella  Roma 
cfistiann  eutra  consorte  col  vicario  di  Cristo  nel 
tJ^ooro  delta  religione  e  dell'  autorità  spirituale  so- 
P^^  tutte  le  umane  cose. 

Ha  a  quel  trionfo  del  papale  ingresso  nella  città  | 
8*Kita   mancava    soltanto    la  presenza   di  colei,  che 
^all'insperato  prodigio  era  stata  cagione.  La  benedetta 
'^«"gine  Caterina,  che  tra  le  contraddizioni  non  avea 
"^-^i  abbandonato  il  pontefice,  nei  momento  degli  al- 
'^•5TÌ  trionfi  erasi  condotta  nella  sua  povera    dimora 
»*     Siena.  Io  nou  so  quale  fosse  1'  animo  di    Caterina 
^•^Iio  conseguita  la  difficile  vittoria,   e    nemmeno   se 
'    -Ctalia  le  si  mostrasse  allora  conoscente  di    un    be- 
Oeg/jo  tanto  più  bello,  quanto  più  inatteso   e    mala- 
6«^oIe   a    conseguire.    Certo   che    assai  raramente  i 
•^^Ulemporanei  guardano  oltre  la  scorza   degli  awe- 
liiXbenti,  e  solo  le  succedenti  generazioni    sanno    co-  i 
"Oscerne  il  valore,  siccome  esse  soltanto  le  più  volte  j 
"*     raccolgono    i  frutti.    Nessun   desiderio  era  stato  i 
''^sl  vivo  negl'  Italiani  come  questo  del    ritorno  del- 
•  *j08tolico  Seggio  tra  loro:  e  pure,  al  venir  di  Gre- 
nou  quietarono  al  tutto,  non  conotibero  quanti  j 
sarebbero    potuti    germogliare  a  poco    a    poco  J 
opera    di    Caterina.    Ma  lo    contrario    ben   vide  I 
!iina  che  dopo  quelle  allegrezze  sarebbero  venuti  1 
?^  pontefice  momenti  assai  difficili,  e  si  studiò  quan- 
^  (u  drt  lei  di  provvedere.  La  pietosa  vergine,  mea-  À 
f9vui  DI  S,  lUrDiriii 


1 
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• 

tre    gli   altri  tra    allegre  feste  poco    curavano  delle 
cose  elle   seguirebbero,   si   raccoglieva    nel  silenzio 
della  sua  cella,  e  guardava  sapientemente   all'avve-  — ^ 
nire.  I  trionfi   popolari  son  brevi,  ed  i  mali  che  han-  — mi 

no  messe  profonde  radici,  in  un  popolo  non   si  dira 

dicano  che  a  fatica. 

In  questo  mezzo  il  papa  si  mostrò  assai  pago 
suo  ingresso  nella  città  santa;  assai  più,  che  com 
fu  giunto  alle  porte  di  Roma,  i  cittadini  posero  nel — J-^ 
le  sue  mani  la  signoria  di  essa,  dandogliene,  secondoc::^-*' 
era  costume,  le  chiavi.  Purnondimeno,  ove  il  ponte —  ^=^ 
fice  tra  le  pompe  e  le  feste  del  popolo  avesse  volutoci^ '^' 
volgere  uno  sguardo  alla  città  nella  quale  entrava, 
avrebbe  assai  agevolmente  conosciuto  quanto  mise- 
ramente diversa  fosse  la  Roma  da  lui  veduta   allo 

da  quella  già  lasciata  da  Clemente.  L'  allegrezza  pò 

polare  era  la  manifesta/Jone  di  una  speranza  lunga — ■-^' 
mente  nutrita  e  il  magnanimo  sforzo  di    un    popoloc^i^-O 

travagliato,  non  so  se  più  acerbamente  dall' infortu ^" 

nio  presente  o  dalla  memoria  delle  passate  grandezze^   '^• 
Uno    sguardo    sopra  Roma  gli    avrebbe  mostrato  1 
popolazione  di  quella  città  così  assottigliata    per    1 
papale  assenza,  che  forse  la  grandissima  Roma  non 
accoglieva  in  quel  tempo  oltre    a    trentatremila  abi- 
tatori 1  e  la  piupparte  poverissimi  e  di  vivere  sciolto 


1  È  certo  che  la  popolaziouo  di  Roma  fosse  grandemente  diminuita  pel 
tiaslurinieuto  della  Sudo  iu  Avii,'aone.  11  Cancolheri  erode  che  all'arrivo  di 
(Jreg-orio  ;^'li  abitanti  non  fossero  oltre  a  17  mila.  Papencordt  [Cola  di  Rienzo 
(fi  il  fìvo  fenipo  pa'jf.  10)  stima  per  condotti  re  ch'j  potessero  giungere,  pò- 
<'lii  anni  prima  di  Gregorio,  a  60  mila.  Kulladimeno  sembra  più  probabile 
dire  <'ol  (libl)'»n  cli(?  ascendoNsero  a  :33  mila.  Vedi  la  sua  Histoire  de  la 
dirad.,  tomo  II,  pag.  956,  e  Chrystophe,  Histoire  de  7a  Papautè  ec, 
t'-'mo  li.  i)ag.  4-i'^,  Francesco  (Tuadagni  in  una  sua  dotta  ed  elegantisima 
orazione  sopra  la  Santa,  posta  duo  volte  a  stampa  in  Roma,  sostiene  la  me- 
desima opinione,  e  la  rafferma  con  l'autorità  di  Tjamizio. 
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e  corrotto.  ^  Quindi  g*li  antichi  monumenti  distrutti, 
le  quattrocentoquattordici  basiliche  di  quella  città  e 
gli  altri  templi  in  rovina,  tutt'  i  segni  della  primitiva 
grandezza  mancati;  2  quinci  gii  odj  di  parte  cresciu- 
ti, le  nimicizie  tra  i  maggiorenti  ed  i  popolani  di- 
venute potenti;  nobili  e  plebei,  pei  mutati  reggimenti 
€  le  lunghe  guerre  civili,  fatti  incapaci  di  freno, 
corrivi  alle  novità,  avversi  ai  pacifici  negozj,  usi 
soltanto  alle  ribellioni  ed  alle  armi.  Le  prime  feste 
passate,  nessuna  parola  meglio  di  quella  del  Petrar- 
<;a  può  renderci  una  immagine  vera  di  Roma,  allora 
miserissima  e  pur  grandissima  insieme:  «  Vidi  alla 
porta  del  tuo  palagio,  0  pontefice  avignonese,  una 
veneranda  matrona  che  mi  parca  riconoscere,  e  pure 
io  non  ardiva  proflPerire  il  suo  nome:  mesta  nel  sem- 
biante, nelle  vestimenta  negletta,  ^ebbene  tralucesse 
da  lei  una  sublime  maestà.  Nobilissimi  i  suoi  linea- 
menti, ed  il  favellare  come  di  donna  usata  per  lun- 
ga costumanza  all'  imperio:  la  grandezza  dell'  animo 
di  lei  quasi  scintillava  tra  veli  di  mestizia.  La  ri- 
chiesi infine  del  nome,  ed  ella  sommessamente  lo 
mormorò  tra  le  labbra:  lo  colsi  a  volo  in  mezzo  ai 
singhiozzi;  era  Roma!  ^  »  Queste  parole  del  Petrarca, 


1  La  povertà  di  Roma  fu  tanta  neirassenza  dei  pontefici,  che  in  quella 
città  mancò  allora  quasi  interamente  la  borghesia,  mentre  pure  in  quel 
medesimo  tempo  era  così  fiorente  in  Firenze,  Pisa,  Bologna  ed  in  altre 
terre  d Italia. 

2  II  medesimo  Guadagni  scrive  elegantemente  di  ciò:  «  Certe  non  aber- 
ravit  a  vero,  sed  historiae  fidem  sequutus  est  laudatissimus  caslator  mar- 
moris  Oliverius,  qui  Gregorii  sepulchrum  in  D.  MariaB  Novae  prope  forum 
romanum  anaglyptica  tabula,  artifìcii  nobilis  exornavit.  Ibi  enim  quum 
praBclarus  opifex  subeuntem  Urbis  moenia  Gregorium  exprimeret,  in  RomsB 
imaginem  faJsam  objiceret,  ejus  moenia  (illincconjicere  de  interioribus  aedi- 
ficiis  datura  perforata,  interrupta  ruinis  et  acl  pariotinas  propo  rcdacta,  ocu- 
Jis  infuentium  oxhibuit.  » 

8    Petrarca,  Epist.^  II.  ad  Bened.  pontif. 
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mentre  ci  dipingono  al  vero  la  Roma  abbandonai 
dai  pontefici,  ben  ci  mostrano  la  condizione  piena 
pericoli  in  cui  si  trovava  Gregorio.  Le  grandi  memi 
rie  e  le  antiche  beatitudini  accrescono  i  desiderj  de 
beni  presenti,  non  possibili  ad  acquistarsi  d'  un  tra" 
to  per  quantunque  sforzo  si  adoperi  da  chi  regn 
Difficilissima  dovea  tornare  l' opera  riformatrice 
Gregorio;  e  quanto  maggiori  erano  le  speranze  ci 
si  poueauo  nella  sua  presenza,  tanto  appariva  pi  -^^^ 
malagevole  la  riuscita.  Ma  di  vero  la  sapiente  vi«r  -»r- 
tù  del  pontefice,  confortata  dal  consiglio  e  dall'o] 
ra  della  Benincasa,  avrebbero  operato  troppo  più. 
quel  che  non  fecero  pel  bene  di  Roma  e  della  Ghie 
sa,  se  gì'  Italiani,  affidandosi  nelle  virtù  di  quel  pap- 
si  fossero  uniti  intorno  a  lui;  ed  avessero  con  anim 
paziente  atteso  il  ffutto  dell'insperato  trasferìmenl 
della  papale  sedia  in  Roma.  Ma  la  piupparte  degl 
uomini,  ed  in  ispezialità  le  plebi  imperitissime,  d< 
tardi  beni  sogliono  essere  poco  o  nulla  curanti,  d( 
provvido  aspettare  al  tutto  incapaci. 

La  vergine    saiiese    però  non  tanto  ai  particola*:  -^^^\ 
beni  di  Roma  e  d' Italia,  quanto  a  quelli  più    nobiC  -^ 
e  che  abbracciano  tutto  V  universo,  avea  avuto  l'oe:^^  ^^^' 
chio  nel  lautamento  dell'  apostolico  Seggio  in  Roms^  -^-^^ 
Chi  succede  a  Pietro  nell'episcopato  di  Roma    ha  iS:  ^ 

benetizio  della  prima  Sede,  e  le  ragioni  di  capo    soc:^'^^ 
pra  tutta  la  Chiesa:  laonde  se  la  condizione   di    v"^^*^^ 
scovo  di  Roma  è  non  possibile  a  separare  da  quella 
supremo  pastore,  V  altra  del  dimorare  in  Roma  (noc^' 
cosi  necessaria)  procede  da  questo  principio,    che  L-i^ 
pastore  debba  d'  ordinario  vivere  tra  le  sue  agnelle^^-*' 
Ben    ò  vero    che  il  papa,  avendo   reggimento  sopr^'*"^ 


tutta  la  Chiesa,  in  qualunque  luogo  risegga  è  sem-- 
pre  tra  le    sue  pecorelle:  ma   nondimeno,    poiché   IT  ^ 
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pontefice  è  capo  della  Chiesa  in  quanto  è  vescovo  di 
Roma  e  nella  Sede  romana  succede  a  Pietro,  ne  se- 
gxiita  che  egli  ahbia,  oltre  la  potestà  [universale,  un 
Seggio  particolare  nel  quale  risiede,  sempre  che  po- 
tentissime ragioni  non  glie  lo  vietino.  Caterina  dun- 
que, restituendo  la   Sede  romana  a   Roma,  intese  a 
mantener   vivo  quel  principio    che  unisce  il    pasto- 
re al  suo  gregge,  e  il  padre  ai  figliuoli  strettissima- 
mente ravvicina.  Ma  V  opera  di  questa   Santa  dovea 
portare  altri  frutti,  che  non  erano    sfuggiti    all'  acu- 
tissimo suo  sguardo.  Restituire   a  molte    sedi    i  loro 
vescovi,  che  toglievano  pretesto  dalla  dimora  del  pa- 
pa in  Avignone  per  lasciar  vedove  le  loro  Chiese;  ri- 
formare il  costume   dei  fedeli,    ridonando   ad  essi  i 
pastori;   rendere  più  libero    il    papato,    col  salvarlo 
dalla  dominazione  di  Francia;  impedire  che    all'emi- 
nenza   della  porpora    quasi    unicamente    i  Francesi 
fossero    levati;    ravvicinare  nuovamente    il   supremo 
pontificato  al   luogo  delle   sue  glorie^  per  tal  modo 
crescendogli  nerbo  e  decoro;  santificarlo  vie  meglio, 
-collocandolo  di  nuovo  tra  il  sangue  dei  martiri,  le  ve- 
nerande reliquie  dei  testimoni  della  fede  e  i  gloriosi 
sepolcri  di  Pietro  e  Paolo  apostoli;  suscitare  in  petto 
^1  pontefice  con  le  nobilissime  tradizioni  ed  esempi  i  no 
buissimi  pensieri  e  magnanimi;  far  sì  che  il  papa  si  ag- 
.girasse  sempre  in  una  terra  dove  tutto  grandeggia  al- 
l' ombra  del  pontificato,  dove  il  papato,  se  mi  è  lecito 
-cosi   favellare,  si  eleva   smisuratamente,   ed  attinge 
una    forza  che  mal   si    potrebbe  raggiungere    altro- 
-ve;  questi  furono  i  frutti  della  grande  opera  di  Ca- 
:4erina. 
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Le  popolari  allegrezze  finite,  papa  Gregorio  comin- 
ciava a  provvedere  al  reggimento  della  città  ed  a  quel- 
le cose  che  potessero  alle  antiche  glorie  richiamarla. 
Il  governo  di  Roma  stava  all'  arrivo  del  pontefice  nel- 
le mani  di  un  senatore  e  più  specialmente  di  tredici 
caporioni  di  plebe  (ciascun  quartiere  sceglieva  il  suo), 
i  quali,  poiché  ogni  rione  avea  una  particolare  bandiera 
banderesi  si  addimandavano.  Costoro,  siccome  quelli  che- 
erano  potenti  sopra  i  popolani,  tenevano  la  vera  ballai 


dtUa  città,  Ipsciando  al  senalore  gli  oiiori  del  ^iupre- 
iQo  magiatrato  ed  i!  solo  ufficio  di  rendere  giustizia. 
Orbano  V,  veneodu  in  Italia  tentò  di  privare  i  bande- 
fesì  d'  ogni  potere:  ma  gli  andò  fallito  l' intento;  ep- 
Perù  quando  Greg-orio  entrò  in  Roma,  la  somma  delle 
^ose  era  tutta  nelle  loro  mani.  '  Questo  pontefice  per 
'o  contrario,  veggendo  che  i  banderesi  co!  deporre 
*i  suoi  piedi  le  verghe  del  comando  riconoscevano 
^  sua  signoria,  e  d'  altra  parte  non  volendo  contri- 
"*are  la  plebe,  non  toccò  sulle  prime  la  loro  potestà. 
-Tosio  però  ebbe  a  conoscere  cb'  essi  erano  importuni 
*>OÌcij  e  perchè  usi  a  comandare,  non  facili  a  sost«- 
****«  ogni  eziandìo  menoma  dipendenza  dai  pontefici. 
**  sereno  durò  assai  poco;  da  una  parte  i  banderesi 
''nhaldanzivano;  dall'  altra  i  romani  baroni,  massime 
•-Uga  Savelli  ed  il  conte  di  Fondi,  si  faceauo  all'  orec- 
*'IUo  del  papa,  perchè  quel  popolare  ed  insolente  ma- 
G'ìstrato  annientasse.  Gregorio  era  tutto  uell' accon- 
ciar le  cose  con  le  buone;  e  vi  sarebbe  probabilmente 
rtuacito,  ee  per  giunta  i  Fiorentini  non  fossero  venuti 
*<l<lsfissì  mani  ente  soffiando  in  quel  fuoco.  ^ 

Veramente  non  parca  possibile  tener  paciflca  Ro- 
e  provvedere  al  suo  interiore  reggimene,  quando 
guerra  era  in  tutti  gli  Stati  della  Chiesa,  e  le  armi 
uiniiche  rumoreggiavano  intorno  a  Roma  stessa.  Ar- 
'^gi  die  i  pessimi  costumi  di  alcuni  chierici  erano 
alimento  o  pretesto  al  malcontento.  Caterina  avea 
"i&tli  compreso  che  il  ritorno  del  papa  in  Italia  non 
*»*8tsva  alla  salute  della  Chiesa  e  di  Roma,  ove  egli 
iKiti  avesse  insieme  composta  la  pace  con  la  nimica 


Hr»!..  t-iao  I,  tiK«.  Stti. 

Ebalui.,  Mto-  Papar. 
'''"■  *  l  t  w*.  —  Muntari 


II.  i««.  S.',7.  -  Vilttl.,  Slofia 
iif,  tìS.  -  VitaU  Sl-r.  DI- 
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Firenze,  e  riformati  i  costumi  del  chericato.  A  questi 
mali  mirò  l'animo  della  buona  verg-ine  non  cosi  tosto 
si  ridusse  in  Siena;  e  dal  combatterli  non  rimise  fin- 
ché le  bastò  la  vita.  Forse  la  compiuta  riformazione 
dei  costumi  nella  Chiesa  non  tornava  possibile  a  Gre- 
gorio, prima  che  non  si  venisse  per  la  pace  a  quella 
pacatezza  di  animi,  che  è  tanto  necessaria  a  provveder 
saggiamente  alle  difl9.cili  e  assai  volte  pericolose  rin- 
novazioni. Ma  nella  Benincasa  il  desiderio  ne  era  si 
ardente,  che,  giunto  appena  Gregorio  in  Roma,  man- 
dava a  lui  frate  Raimondo  con  alcuni  trattati  (dice 
la  leggenda)  buoni  per  la  Chiesa  se  fossero  stati  in- 
tesi. 1  Poco  da  poi  scriveva  al  papa  focosissime  parole 
sopra  la  riforma:  «  Oimè,  babbo  mio,  disavventurata 
l'anima  mia,  che  le  iniquità  sono  cagione  di  ogni 
male,  e  pare  che  il  demonio  abbia  presa  signoria  del 
mondo,  non  per  sé  medesimo  (che  egli  non  può  nul- 
la), ma  in  quanto  noi  gli  abbiamo  dato.  Da  qualun- 
que lato  io  mi  volgo  vedo  che  ognuno  gli  porta  le 
chiavi  del  libero  arbitrio  con  la  perversa  volontà:  e 
secolari,  religiosi  e  chierici  con  superbia  correre  alle 
delizie,  stati  e  ricchezze  del  mondo  con  molta  immon- 
dizia e  miseria;  ma  sopra  tutte  le  altre  cose  che  io 
vegga  che  sia  molto  abominevole  a  Dio  si  è  delli 
fiori  che  sono  piantati  nel  corpo  mistico  della  santa 
Chiesa,  che  debbono    essere  fiori   odoriferi  e  gittaoo 

puzza  di  ogni  miseria Voi,  come  strumento  e  nostro 

mezzo,  con  sollecitudine  e  non  con  negligenza  e  senza 
verun  timore  adoperate  ciò  che  voi  potete:  a  questo 
modo  sarete  vero  ministratore,  adeippirete  la  volontà 
di  Dio  e  il  desiderio  dei  servi  suoi,  che  muojono  di 
dolore  e  non  possono  morire,  vedendo  tanta  offesa  del 


1    Vita  S.  Cath.  Senens.  auctore  F.  Raira. 
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loro  Creatore  e  tanto  avvilire  il  sang'iie  del  Fig-liuok 
di  Dio.  Non  posso  più.  Perdonate  a  me,  padre  sintia- 
Buoo,  la  mia  presunaione:  scusiteli  l'amore  e  il  dolore 
dÌDanzi  a  voi.  Non  dico  piii;  date  la  vita  per  Cristo 
wwefcso;  divellete  li  vìzi  e  piantate  le  virtù.  '  » 
Poscia  uscendo  la  Santa  io  parole  più  severe,  le  par- 
ve meglio  che  il  pontefice  rinunziasse  alla  alta  pote- 
stà delle  chiavi,  che  non  la  Chiesa  mancasse  di  chi 
«tipjia  il  mal  seme.  *  Iddio  domanda  che  facciate 
giu&t.ii;ia  delle  molte  iniquitìi  che  si  commettono  per 
«loro  che  si  nutricano  e  pa.scono  nel  giardino  di 
«ut».  Chiesa;  dicendo  che  l' animale  non  si  debba 
nutricare  del  cibo  degli  uomini.  Poiché  esso  vi  ha 
dsto  l'autorità,  e  voi  l'avete  presa,  dovete  usare  la 
wlfx  e  potenza  vostra,  e  non  volendola  usare,  meglio 
wreblje  a  rifiutar  quello  che  è  preio:  più  onore  di 
Dio- e  salute  dell'anima  vostra  sarebbe.  ^  »  Mail  pa- 


*  Utt.  12. 

*  Lutt.  IS.  CiteiinK,  Babbane  non  profsriass  apertamente  la  parola  dì 
Anaia  >l  papato,  puro  tLoceniu  cua  In  aspresHiona  di  lei  unabi  ìa  dna 
m  tMtora:  mtgtio  aaribbt  a  riflu'ar  guaito  che  i  presa.  Ajiche  il  B  ar- 
••■•««liì  imIId  saa  nota  alle  Lettera  fli  santa  Oiitarina,  intouda  così  la  pa- 
^'^  Kii  dBtB  niBnit%1inre  che  la  Saata  parli  di  cosiffOitta  csssiona  al  pa- 
P^  qaiui  tnm  non  fuse  in  alcun  cua  parmeisa  al  an  supranvo  pastore  . 
"KatvBwi  oell'acsettara  la  podestà  della  somma  chiavi  profforiace,  è  Taro, 
JJ***  parole:  t  ProfitOor  tibi,  Petra  Apostolorum  princflps,  santtiaiine  tu» 
™*Bbii,  liiiam  hodla  tuo  praMldio  rajendam  Busdipio,  qood,  quamdin  la 
~*  B>ÌK>n  Tlta  CDoatltutaH  fusro,  ipsam  oon  dasaram,  noa  ralinquam,  MB 
™*nbo,  Don  abdicabo  aliquatanns,  uac  ai  quacumqua  causa,  cujusoumque 
^l"**  tiil  piricnli  Dccuiana  dimittam,  nac  ma  sasr^iKabu  aJ  ipai.  >  Ex 
"'■nw  nm.ponitfj  Ciò  parb,  secondo  ohe  insegnano!  maestri  la  diTinità, 
*  fvclptianisiile  ìì  Bellannino  [Cbit'rop.  3,  I.  U,  e  39),  si  vnala  iatopdwa 
]'''*'>4a  la  Chiesa  conuudaal  papa  il  rinunziarii,  oon  quanilosi  dia  par  osia 
!!**lilt«  eotiibautimonto.  L'Aaghiuri  perù  ora  mosso  dalla  sua  ira  ghlbal-  i 
"^lUoRhiifìunttaataTaallarìauDziaaccettatadtillaCliitiiiadiisaD  Celestina 
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pa  in  questo  negozio  della  riforma,  che  pur  gli  stav&i 
a  cuore  moltissimo,  andava  a  rilento,  o  perchè  se  nes 
esagerasse  le  difficoltà,  ovvero  perchè  i  pensieri  della-; 
guerra  lo  allontanassero  da  quei  propositi,  e  gli  te- 
nessero troppo  agitato  l'animo  per  provvedere  com'egli 
avrebbe  desiderato. 

Laonde  non  pri  ma  Caterina  si  avvide  di  ciò,  fece 
ogni  suo  possibile  per  raddurre  all'obbedienza  della 
Chiesa  la  nimica  repubblica  di  Firenze  nello  stessa 
momento  in  cui  avea  l'animo  alla  riforma.  Già  neB 
t  empo  che  ella  era  stata  in  Avignone,  a  malgrado  dei 
pessimi  modi  usatile  dai  Fiorentini  oratori  e  delle 
rotte  negoziazioni,  non  avea  mai  lasciato  di  pregare: 
ed  umilmente  supplicare  il  pontefice  che  venisse  a 
patti  con  Firenze,  ne  andasse  qualunque  cosa  più: 
cara.  Di  che  Gregorio,  quando  ebbe  fermato  di  venire 
in  Roma,  per  conforto  ed  insinuazione  della  Santa 
scrisse  a  quei  che  teneano  la  signoria  della  repub- 
blica, perchè  nel  giorno  di  sant'Andrea  di  quell'anno 
inviassero  a  tal  uopo  di  nuovo  loro  ambasciadori  nella 
città  santa.  ^  Ed  appresso  il  pontefice,  trattenendosi 
nel  viaggio  (come  è  detto)  alquanto  tempo  a  Corneto, 
ivi  Caterina  (che  mal  soffriva  gl'indugi)  volle  ranno- 
dare il  filo  dei  rotti  trattati,  e  scrissegli,  secondo  che 
era  suo  costume,  libere  e  calde  parole:  «  Pace,  pace, 
santissimo  padre;  piaccia    alla  santità  vostra  di  rice- 


4  Sigismondo  Tizio  nelle  sue  Storie  a  penna  citate  dal  Burlamacchi  ed 
esistenti  nelle  librerie  del  principe  Chigi,  al  tomo  IX,  ha  queste  parole: 
«  Catharina  interea,  priusquam  pontifex  reverteretur,  conciliare  illum  Flo- 
rentinis  satagebat,  proinde  nec  ilJi  desistebat  orare,  nec  illi  supplicare. 
Pontifex  autem  Cathaiinae  adductus  supplicibus  votis,  cum  deproximo  re- 
dire ad  Italiam  animum  iuduxisset  suum,  Avenione  adhuc  consistens,  lit- 
teras  ad  Florentinos  dedit;  ut  ad  festum  S".  Andreas  in  romanam  curiam 
pio  pace  atque  comode  tiactanda  reforniandaquenuncios  suos  destinare  de 
boaut,  ture  significavit.  » 


li  TOBtrì  figliuoli  che  Imniio  oflfeso  voi  padre;  la 
benignità    vostra   vinca  la    loro   malizia  e    superbia. 
Non   vi    sarà  vergrigna    d'  inchinarvi    per    placare  il 
cattivo   figliuolo:    ma  aaravvi    grandissimo    onore   e 
utilità  nel  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini  del  mondo. 
Oìmè,  habbo,    non  più  guerra  per  qualunque   modo; 
conservaudo  la  vostra  coscienza  si  può  avere  la  pace;. 
la    gruerra  si  mandi  sopra  gì'  infedeli,  ove  ella  debbe 
*iidare.  Seguitate   la  mansuetudine  e  pazienza    dello 
^Knello    immacolato    Cristo  dolce    Gesù,  le  cui  veci 
tenete.  '  »  Ed    il    pontefice,    che    soleva   ricevere   in 
oeae  ì  consigli  di  Caterina  e  fHrne  tesoro,  stando  tut- 
tora a  Coruelo,  scrisse  alla   nimica  repubblica;  man- 
dasse di    bel    nuovo  gli   ambasciadori    stati    già    ìd 
Avignone,  e  che    nulla  punto  aveano  operato  in  prò 
della  pace.   In  fatti  lo  Strozzi,    Ales.>andro    dell' An- 
cella e    il  Castellani    furono  poco    dopo  in    Roma  al 
cospetto  di  Gregorio;  ^  ma  indarno,  c!iè  mentre  fuceano 
•^  viste  di  venire  per  quel  negozio,  in  verità  non  ne 
*veano  neppure  il  pensiero. 

Indaniu  altresì  Caterina  ai  travagliava  presso  la 
Signoria  di  Firenze  per  rimuoverla  dal  mal  propo- 
sto. «  Per  la  disobbedienza  e  per  la  persecuzione 
'^^  avete  ff.tt8,  diceva  ella  (credetemi,  fratelli  miei, 
^te  con  dolore  e  pianto  di  cuore  vel  dico),  voi  siete 
^duti  nella  morte.  »  E  seguitava  poscia  adoperando 
*  Coovincimeiito  di  coloro  così  fatta  bellissima  com- 
punzione: n  II  figliuolo  non  ha  mai  ragione  contro 
^'  padre,  sia  cattivo,  e  riceva  ingiuria  da  lui  quanto 
*'  Vuole;    perocché    è  tanto   grande  il  beneficio   del- 


t  Utt.  11.  Kelle   (Arale    dtitu    il  tato   )iB    '• 
tri  e  eallipo. 

■  Ammintu,  iut>  1,  Uno  II,  llb.  XIU,  t*e.  1 
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r  essere  che  eg-li  ha  avuto  dal  padre,  che  niuna  cosa 
^li  può  rendere  tanto  debito.  Or  così  pensate  che 
egli  è  tanto  V  essere  ed  il  beneficio  delle  grazie  che 
traiamo  dal  corpo  mistico  della  santa  Chiesa,  che 
niuna  riverenza  o  operazione  che  facciamo  o  faces- 
simo potrebbe  esser  suflBLciente  a  rendere  questo  de- 
bito   Levatevi  su,  e  correte  alle  braccia  del  padre 

nostro,  che   vi  riceverà  benignamente:    se  il   farete, 
avrete  riposo    spiritualmente  e  temporalmente   voi  e 
tutta   la  Toscana  i  »  Intanto    atroci  fatti   di  guerra, 
bagnando  l'Italia  di  sangue    cittadino,   rinfocavano 
gli   animi  a   vendetta.  Caterina   avrebbe    desiderato 
che    il  papa  venendo  in    Roma  facesse    ripassare  le 
Alpi  ai  Brettoni,  ed  affldassesi  interamente  per  ricon- 
durre r  Italia    alla  pontificale    obbedienza  neir  auto- 
rità del   supremo  apostolato  e  nella   virtù  di  quella 
smisurata  carità  cui  difficilmente  si  resiste.  2  E  questo 
avviso  della   Benincasa  era    allora  non  solo    rispon- 
dente alla  santissima   anima  di  quella  vergine  inna- 
morata, ma  si  sarebbe  provato  utilissimo  alla  Chiesa 
ove  la  malvagità  degli  uomini  e  dei  tempi  non  fosse 
stata  tanta,  da  impedirne  la  esecuzione.  Molti  di  co- 
loro che   più  accesamente  amavano   le    glorie  della 
Chiesa  e   del  papato,    erano  venuti   nella  medesima 
sentenza  di    Caterina;  e  Fran<5esco   Petrarca,  quando 
le  condizioni   d' Italia  si  mostravano    poco   differenti 
da  quelle  in  che  si  avvenne    Gregorio,  avea  scritto: 
«  Non    è  bisogno    che  il  romano   pontefice    venga  a 
Roma  con    armata  mano;  rendelo  più  sicuro   Tauto- 


i  Questa  bellissima  lettera  (198),  come  pare,  venno  scritta  dalla  Santa 
dopo  che  fu  tornata  da  Avignone.  È  intitolata  Ai  Signori  di  Firenze; 
ossia  ai  priori  delle  arti  ed  al  gonfaloniere  di  giustizia,  che  allora  fonna- 
yano  il  supremo  magistrato. 

2  Epist.  2  ed  altre. 
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ritk,  che  la  spada;  più  la  sautìtà.,  che  l'armatura. 
Le  armi  dei  sacerdoti  sono  le  orazioni  e  le  lagrime 
e  i  digìiiui  e  le  virtù  e  i  buoni  costumi  e  V  astinenza 
e  1'  amorevolezza.  Che  bisogno  ha  d' insegne  militari 
il  padre  di  tutti?  Basterebbe  la  croce  dì  Cristo;  quella 
sola  temono  i  demonj  e  riveriscono  gli  uomini.  Che 
pioVa  trombare?  baata  1'  alleluja.  ^  »  Papa  Grej^orio 
*U'  incontro,  o  reputasse  il  consig-lio  della  Caterina 
troppo  più  benigno  che  non  conveniva  alla  ostina- 
ndone dei  suoi  nemici,  ovvero  non  potesse  resistere 
*'le  calorose  istanze  dei  cardinali  francesi,  i  quali 
^lo  nelle  armi'vedevano  speranza  di  salute,  mentre- 
domandava  la  paqe,  dagli  apparecchi  e  dai  fatti  guer- 
'^achi  non  desisteva.  E  però,  costretto  da  così  fatte 
•"^gioiii  a  condurre  innanzi  la  guerra,  ne  chiamò  a 
''Oiidotliero  supremo  lo  zoppo  cardinal  di  Ginevra, 
"Ile  fu  poscia  antipapa,  e  che  di  uomo  di  chiesa 
'•on  avea  altro  che  il  nome.  -  La  fortuna  delle  armi 
i>c»co  favoreggiava  la  Chiesa,  ma  le  iufami  crudeltà 
*ei  Brettoni  rendevano  anche  peggiori  le  condizioni 
•U  Gregorio,  il  quale  dei  falli  non  suoi  pagava  la 
pena.  Certo,  le  distrette  in  cui  si  trovava  la  Chiesa 
o*iii erano  procedute  dal  benigno  suo  reggimento,  ma 
^ran  frutto  di  altri  errori  e  di  altre  colpe. 

Orribili  fatti  avvenivano  in  Cesena.  I  Brettoni,  ca- 
pitanati dall'  iroso  cardinale,  tenendo  quella  città, 
***«ai  malvagiamante  si  diportavano  coi  Cesenali;  onde 
'*'*>ii  era  giorno  che  qualche  orribile  esempio  di  loro 
■^ditialilà  non  vedesse.  Eubavano  a  man  franca,  ogni 
'^^*aa  divoravano,  alle  ruberie  aggiungevano  gli  schei?- 

1  riitrairn,  in  Ain-log.  reni.  Oail.  ralum». 

»  «  l"uiu  ilrogoriuB  Itohurtiim  eardinnlem  gtbtmiMliHiii,  carniBoU  quiut 
•^W  ■pMUIi.^i  rounera  digniorem,  praraislasot,  in  «e  IWorum  «ulmo»  «t- 
'"Wl  k  B.)nftlil.,  ad  an.  lUTIt,  i  Z. 
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ni.  Nacque  uq  di  una  rissa  tra  un  beccaio  ed  un  di 
loro,  la  quale  a  poco  andare  si  converti  in  mischia 
universale  fra  Brettoni  e  Ceseaati.  Quelli  ebbero  la 
peggio,  e  forse  più  che  trecento  di  essi  rimasero 
morti.  Allora  il  cardinale  pien  di  furore,  chiusosi 
nella  murata,  mandò  per  gì'  Inglesi  dell'  Aguto  di- 
moranti in  Faenza;  i  quali  come  furono  giunti  in 
Cesena,  ebbero  comandamento  di  somma  crudeltà; 
mettessero  a  fil  di  spada  quel  misero  popolo.  Orrende 
cose  seguirono.  Gl'infelici,  o  si  fidassero  troppo  del 
cardinale,  o  che  avessero  avuto  da  lui  promessa  di 
perdono,  posate  le  armi,  viveano  sicuri.  Air  improv- 
viso, colti-  dagl'  Inglesi,  solo  nel  fuggire  restò  loro 
una  speranza  di  vita,  che  quanti  venivano  alle  mani 
di  quei  barbari,  di  cruda  morte  morivano.  Trucida- 
vano vecchi  per  età  cadenti  e  teneri  garzoncelli,  im- 
mergevano i  micidiali  ferri  nel  petto  dei  religiosi  e 
dei  sacerdoti,  le  donne  medesime  immolavano  al  loro 
insano  furore,  e  sino  i  fanciulli  di  poppa,  strappati 
dal  materno  seno,  per  istrazio  e  scherno  delle  madri 
gettavano  contro  le  mura  ed  appiccavano  alle  porte 
delle  case.  Tutto  era  sangue  nella  infelice  Cesena, 
che  vedeva  quattromila  dei  suoi  figliuoli  cadere 
macellati  in  poche  ore.  Ma  non  bastava  ;  quegl'iniqui 
la  religione  dei  sacri  templi  oltraggiavano,  ponendoli 
a  ruba,  contaminata  altresì  la  pudicizia  delle  ma- 
trone e  delle  sacre  vergini  con  bestiale  libidine.  K 
peggio  (quel  che  era  suggello  a  tanto  infortunio) 
l'infamia  di  strage  si  orribilmente  crudele  correva 
per  tutta  Italia  con  poco  vantaggio  del  clericale 
reggimento,  ed  era  un'  arma  ai  rubelli  contro  la 
Chiesa. 

Mentre  i    promotori  della    guerra    in    Firenze    si 
giovavano  dei    falli  del    cardinale  per    rinfocare  'gli 
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animi  a  vendetta,  né  le  armi  né  i  neg'oziati  pacifici 
del  papa  riuscivano  a  nulla.  Il  nipote  di  Greg'orio 
veniva  battuto  con  le  sue  soldatesche  in  Toicaaa,  e 
fatto  prig-ione  dal  prefetto  di  Viterbo:  V  Aguto  mi- 
sleale con  brutto  tradimento  lasciava  la  parte  papale, 
ponendosi  ai  soldi  di  Firenze:  Bernabò  Visconti,  non 
potuto  staccar  dalla  leg'a  per  preg-hiere  e  promesse 
che  gli  si  facessero,  apparecchiava  altre  armi.  La 
pace  di  lunga  vasi  ognor  più;  la  guerra  incrudeliva; 
gli  uomini  vi  prorompevano  alla  cieca.  Ben»è  vero 
che  in  tanta  disperazione  di  cose  d' improvviso  il 
cardinal  di  Sant'  Angelo  riuscì  a  ridurre  alla  papale 
obbedienza  il  bolognese  per  cinque  anni;  e  d'  altra 
parte  il  prefetto  di  Viterbo  fermò  anch'  egli  la  pace 
con  la  Chiesa:  ben  è  vero  che,  nate  nuove  speranze 
neir  animo  del  papa,  incontanente  mandò  due  reli- 
giosi, uno  Agostiniano  e  V  altro  dei  Minori,  in  Fi- 
renze per  quel  negozio;  ma  quel  che  si  fece  per  ve- 
nire agli  accordi,  tutto  fu  invano.  Indarno  parlarono 
coloro  dell'  amor  del  pontefice  verso  Firenze;  indarno 
r  antica  fedeltà  di  quella  repubblica,  quasi  rimpro- 
vero della  presente  ribellione,  ricordarono;  ^  né  giovò 
meglio  r  opera  e  1'  eloquenza  di  Stefano  Maconi, 
mandato  a  bello  studio  da  Caterina  in  Firenze  per 
ammorzare  l' ira  che  bolliva  in  quei  petti.  2  Gli  Otto 
della  guerra,  confermati  in  ufla.cio,  solo  a  guerra  in- 
tendevano. Anzi,  non  così  tosto  videro  i  loro  oratori 
tornar  da  Roma  senza  venire  a  capo  di  nulla,  ad 
ire  maggiori  si  concitarono. 

Erano  presso  a  diciassette  mesi  da  che  in  Firenze 
i  divini  ufficj  per  V  interdetto  papale  non  si  celebra- 

i  Muratori.    Annali^    1877.  —  Scipione    Ammirato,    Storie    Fiorent. 
lilj.  XUl.  —  Raynald..    ad   au.  Vóli.  ~  Cronic.   Esttns.  —  Cronic.   Ri- 
Mf'nens.  ec. 

2  Vedi  le  note  del  Burlamacchì  alli  lott.  91. 
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vano:  vollero  che  da  queir  ora  in  poi  si  celebrassero; 
di  che  mandarono  ordini  severissimi  per  la  città  e  il 
contado.  Il  comando  era  al  tutto  indegnissimo  della 
religiosa  Firenze,  e  che  avea  tante  volte  protestata 
d' impugnare  le  armi  più  tosto  a  petto  dei  legati  pa- 
pali, che  non  della  Chiesa  e  del  pontefice:  ma  l'ira 
intenebra  ogui  luce  di  umano  intelletto;  e  raramente 
generosa,  le  più  volte  sorge  da  ingiuste  cagioni,  e  ad 
opere  ingiustissime  quasi  inconsapevoli  ci  conduce. 
Per  fermo  la  violazione  dell'  imposta  pena  ecclesiasti- 
ca sembrò  orribile  alla  Santa,  la  quale  avea  innanzi 
esaltato  con  molta  lode  il  vescovo  di  Firenze  Angelo 
dei  Ricaso  li,  perchè,  non  prima  la  città  fu  interdetta 
dal  pontefice,  erasene  dipartito,  temendo  non  forse  il 
costringessero  a  disobbedire  al  papale  comandamento. 
«  Ho  avuto  (così  ella)  grande  allegrezza  della  buona 
perseveranza  e  costanza  che  avete  avuta:  pregovi  che 
infino  alla  morte  non  volgiate  il  capo  indietro.  »  E 
di  fatto,  il  Ricasoli,  seguitando  il  volere  della  Santa, 
non  che  desistere  per  minacce  dal  lodevole  proposito, 
non  volle  neppui  tornare  quando  il  fiorentino  gover- 
no, veggendo  il  malcontento  del  popolo,  mancati  i 
riti,  chiusi  i  templi,  i  Sacramenti  negati,  impose  la 
pena  di  dieci  migliaja  di  lire  a  quei  prelati  che  non 
si  res  tituissero  alle  loro  chiese.  ^  Il  dispregio  dell'au- 
torità del  vicario  di  Cristo  rende  le  genti  segno  alle 
ire  divine;  ed  i  popoli  di  quei  tempi,  anche  disobbedien- 
ti, trepidavano  di  ogni  irriverenza  alla  madre  Chiesa. 
Scipione  Ammirato,  scrittore  profano  e  caldo  lodatore 
della  guerra  che  Firenze  fece  al  papa,  favellando  delle 
crudeltà  e  dissensioni  che  erano  allora  nell'  interiore 
reggimento  della  città,  dice    così:   «  Fu  stimato  da 


i  Lett.  y?;  Scipione  Ammirato,  parte  I,  tomo  II,  lib.  XIII  pag.  709. 
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uocDini  prudenti  e  religiosi  di  quei  tempi  che  tutto 
ft)S3«  stato  vera  permissione  di  Dio;  poiché  avendo  la 
repubblica  prese  l' armi,  nou  ostante  qualsivog"lia  pre- 
tasto,  così  tiere  e  ostinate  contro  la  Sede  apostolica, 
e  non  curando  i  suoi  interdetti,  né  d'  un  jiapa  facen- 
do conto  [il  quale,  oltre  il  luogo  che  teneva,  fu  ripu- 
tato di  costumi  laudevoli),  era  bene  che,  in  aè  atessa 
dissentendo,  contro  sé  medesima  imperversasse.  ' 

la  Provvidenza  intanto  chiamava  di  nuovo  Cateri- 
o*  a  distrig'are  quel  nodo,  che  per  ogni  umana  cosa 
^o  si  facesse  vie  maggiormente  avviluppavasi.  Frate 
Raimondo,  avendo  poco  innanzi  delle  faccende  della 
fiorentina  repubblica  lungamente  conferito  con  Nicoiò 
^definì,  era  venuto  ia  questa  persuasione,  che  il  de- 
siderio della  guerra  non  fosse  in  veri'à  nei  popolani 
f  Uegll  uomini  dabbene  della  città,  ma  solo  in  quei 
cUe  tenevano  la  signoria  e  negli  Otto:  basterebbe  che 
per  opera  del  capitani  di  parte  guelfa  si  lasciassero 
twler  di  seggio  alcuni  dei  più  ardenti,  e  tosto  la  pace 
•ttPCbbe  fermata.  Questo  non  rifluiva  di  ripetere  al 
POntetìce;  ma  la  cosa  era  assai  più  difficile  di  quel 
^e  non  sembrava  al  Sederini  ed  al  frate.  Ben  sei 
•"pesa  papa  Gregorio,  che  avea  veduto  tante  volte 
«  filo  delle  trattative  rompersi  nel  più  bello  delle  spe- 
■^Hze:  ripugnava  però  a  nuovi  trattati.  Tuttavolta 
laudò  uu  giorno  per  frate  Raimondo  e  dissegli  ;  es- 
•^fgli  venute  lettere,  le  quali  annunziavano,  elie,  ove 
Caterina  andasse  a  Firenze,  i  Fiorentini  non  avrebbo- 
"o  avuto  cuore  di  resistere  9  cosi  caritativa  donna  e 
"tiliaaima.  A  cui  rispondendo  il  frate  che  uou  solo 
Caterina,  ma  altresì  egli  stesso  e  tutt'  i  suoi  fratelli 
*fWlo  parati  per  obbedienza  della  santa  Chiesa  a  cor- 

'  S-i]fioav  Auimlt.  lib.  Sili,  t«g.  710. 
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rere  anche  al  martirio,  il  papa  volle  che  andasse  Ca- 
terina soltanto.  La  quale,  siccome  femmina  avuta  in 
gran  riverenza  da  tutti,  dovea  essere  meno  esiposta  a 
pericoli.  1  Così  il  pontefice  poneva  di  nuovo  nelle  mani 
della  Benincasa  il  neg'ozio  più  diflBLcile  che  si  avesse 
allora  la  Chiesa.  Di  nuovo  arbitra  della  pace  e  della 
guerra  era  fatta  una  vergine  inconsapevole  dei  trattati 
e  delle  arti  subdole  del  mondo,  e  che  sperava  di  con- 
durre a  buon  fine  il  negozio  per  sola  forza  di  poten- 
tissimo amore.  Certo  non  erano  al  tutto  oscuri  quei 
tempi,  in  cui  la  carità  di  Dio  osava  tanto,  in  cui  i 
pontefici  ed  i  popoli  non  disdegnavano  cotali  istru- 
menti  di  pace. 

La  Benincasa,  di  fatt»),  obbedientissima  alla  voce  del 
supremo  pastore,  dopo  che  ebbe  mandato  una  lettera 
ai  Fiorentini,  in  cui  applicò  a  sé  le  parole  di  Cristo 
«  con  desiderio  ho  desiderato  far  la  pasqua  con  voi 
prima  che  io  muoia,  2  »  venne  tosto  oratrice  del  pon- 
tefice in  Firenze.  Niccolò  Sederini  e  molti  dei  devoti 
alla  Chiesa  con  gran  riverenza  l' ebbero  accolta: 
ma  com'  ella  volse  uno  sguardo  alle  condizioni  in  cui 
i  furori  della  guerra  aveano  gettata  la  repubblica,  vide 
assai  presto  quanto  fosse  difficile  tra  '1  bollore  degli 
animi  ed  il  parteggiare  di  tanti  riuscire  a  persuadere 
la  pace.  Assai  diverso  appariva  allora  V  aspetto  della 
città  da  quel  che  non  fosse  stato  quando  ella  si  con- 
dusse la  prima  volta  a  Firenze.  Pochi  mesi  di  guerra 
erano  bastati  a  crescerne  smisuratamente  gì' infortu- 
nj.  Da  un  canto  i  fiorenti  commerci  (allora  erano 
r  anima  di  Firenze)  al  tutto  mancati,  la  miseria  e  il 
disertamente  appena  credibili:  dall'altro  le  parti,  non 


i  Vita  S.  Cath.^  auctoro  F.  Kaim.  —  Saut'Antonino,  Chronicon. 
8  Lott.  181. 
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*te  soemapc  per  la  g'uerra  di  fuora,  vedevau3Ì  di 
lunga  mano  cresciute:  iaoredibile  a  dire  come  tra 
tante  distrette  tanto  bollore  di  passioni  ai  annidasse! 
"Volle  pertanto  Caterina  innanzi  tutto  porre  la  sua 
*loquenza  a  cessare  lo  scandalo  della  violazione  del- 
''  interdetto,  di  che  menù  poi  gravi  lamenti  a  Pietro 
*^rdinale  di  Luna,  voltandone  principalmente  la  colpa 
'1  quei  chierici  ed  in  quei  frati,  ciie  poco  virilmente 
*'*eano  resistito  ag^l'  indebiti  comandi  della  Signoria. 
"el  primo  di  del  suo  entrare  in  Firenze  fece  tre  bel- 
"Sssimi  sermoni  intomo  a  ciò;  e  poscia  insistette  pur 
l^Oto,  che  ottenne  ai  guardasae  fedelmente  lo  inter- 
detto anche  innanzi  la  conclusione  della  pacer  onde 
*lla  medesima  scrisse:  «  Pregate,  acciocché  il  Sole 
tosto  sì  levi,  poiché  1'  aurora  ft  cominciata  a  venire. 
L*  aurora  è  venuta,  poiché  !a  tenebra  che  c'era  dei 
tt»oIti  peccati  mortali,  i  quali  si  commettevano  per 
l*  offlizio  che  ai  diceva  e  si  vedeva  pubblicamente,  è 
levala  via,  a  male  grado  di  chi  1' ha  voluto  impedire: 

*  tieDsi  lo  interdetto Alcuni  dei  chierici  e  dei  frati 

•**Uino  posto  il  popolo  in  tanta  eresio,  che  è  una  pietà 
POK  a  pensarlo,  non  tanto  che  a  vederlo:  e  questo  lo 
*■  dire  e  fare  il  timore  servile  degli  uomini  e  il  p\&- 
*ote  umano  e  il  desiderio  dt'll'ofTerta.  Oimè,  oimi),  io 
■Ouojo,  e  non  posso  morire  a  vedere  esser  privati 
^ella  verità  quelli  che  dovrebbero  morire  per  la 
ferità!  1  > 

'  IjbW.  a*.  ~  l'aru  th^  T  inWriiatto  si  vinlasse  aluuao  in  pubblico  il 
^«lohre  1377.  lolenda  sture  dati' Ammirato  (p:irtii  I,  Mmo  II,  lib.  SUI), 
■^**H  la  TioluioiH  ft  porto  <iMu«)  dovette  coaifneiaro  Innsnzi.  (Bzov.,  ad 
**-  1ÌI7.|  In  alcun»  «imntoitioui  nunOBcritlfl  del  busto  StofaDD  Maconi  aa- 
^*  il  Tltii  della  Santa,  coittui,  chelaHogoitiiDa]  vìASEia  di  Flrenie,  acrlTe: 
*  f^  natia  diviiu  tantA  pet  t»r  enm  opoiata;  quod  ubi  cam  nuaii 
*"">ptg  gedit  apostDlinui  frugoniat  interdi<:titm,  ad  ipdOB  rlrf^niB 
™*nD  Itirum  BiiBant|isuniiit  ntqa»  sanavarunt.  >  (Hs.  prMRo  i  Cartolili 
"1  F'iitiflUBa.  «itata  dal  Burkmaechi,  nota  alla  Iattura  126.) 
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Nondimeno  però  è  da  notare  che  mentre  alcuni 
aveano  bruttamente  violato  V  interdetto,  nella  mede- 
sima Firenze  altri  lo  ebbero,  almeno  nelle  prime,  con 
molta  relig'ione  osservato.  È  memoria  che  in  ciò  si 
segnalassero  alcune  compagnie  di  laici,  tra  i  quali 
erano  molti  discepoli  della  benedetta  vergine  sanese. 
Io  trovo  però  che  certo  cronista  anonimo,  nelle  Cro- 
nichette  antiche  del  Manni,  dice,  scrivendo  di  questi 
tempi:  i  Fiorentini,  sendo  interdetti,  e  non  potendo 
udire  ufficio  dai  chierici,  come  cattolici  cominciaro- 
no a  fare  spesso  processioni  di  secolari,  andando 
cantando  laudi  e  litanie  e  altre  orazioni,  andan- 
do con  loro  tutte  le  compagnie  -  di  disciplina.  E 
molte  compagnie  di  scopatori  si  crearono  di  nuovo 
di  uomini  e  di  garzoni  e  di  fanciulli.  Ancora  in  que- 
sto tempo  si  crearono  molte  compagnie  di  laude  per 
molte  chiese  di  Firenze,  cantando  la  sera  a  onore  e 
riverenza  di  Dio.  i  »  Ben  ci  mostrano  questi  fatti  la 
fede  ancor  viva  in  Firenze  tra  i  micidiali  ardori  del- 
la guerra  e  lo  strazio  che  le  parti  faceano  della  cit- 
tà: quando  non  poteano  per  divieto  assistere  ai  divi- 
ni uffici,  spontaneamente  pregavano  e  cantavano  di 
Dio.  Basterebbe  volgere  V  occhio  ad  una  di  cotali 
laudi  testé  pubblicata  di  Giovannozzo  Sacchetti,  di- 
scepolo della  nostra  Santa,  per  vedere  come  fervida- 
mente alcuni  si  volgessero  allora  alle  cose  di  anima 
con  parole  focosissime  e  spesso  vive  di  nobile  poesia.  ^ 


i     Pag.  211. 

*  Siamo  debitori  della  pubblicazione  di  questa  Laude  assai  bella  e  che 
ricorda,  per  la  semplicità  ed  il  fuoco  celeste  di  poesia,  quelle  di  san  Fran- 
cesco e  del  beato  Jacopone,  al  chiaro  napolitano  Francesco  Palermo.  Co- 
stui ci  dette  l'anno  scorso  una  splendidissima  stampa  di  codesto  mano- 
scritto fiorentino  pei  tipi  di  Cellini  alla  Galileiana.  Oltre  di  un  lungo  Discorso 
nel  quale  il  Palermo  narra  minutamente  di  esso  Sacchetti,  egli  pone  in  note 
alla  Laude  moltissimi  luoghi  della  nostra  Santa,  dai  quali  si  fa  manifeste^ 


Di  quel  tempo  in  Firenze  tra  i  raagistratì  due  avea- 
no  di  fatto  molta  autorità:  quello  degli  Otto  per  la 
guerra,  di  fresco  creato  a  cagione  della  discordia 
con  la  Chiesa;  e  l' altro  dei  Capitani  di  parte  gruelfa, 
fermato  già  da  g^ran  tempo  per  sicurare  la  città  nel 
partita  guelfo,  ed  allontanare  dal  governo  quei  che 
teneansi  a  parte  ghibellina.  Gli  Otto  della  guerra 
erano  piuttosto  grati  al  popolo  che  non  ai  maggio- 
renti, difesi  dai  Ricci  ed  oppugnati  dagli  Albizzi; 
eglioo  sopra  tutti  ripugnanti  con  forte  polso  ad  ogni 
aggiustamento:  perocché  finita  la  guerra,  finivano. 
Ma  1'  altro  magistrato,  sebbene  più  inchinevole  alla 
pace,  era  allora  iu  odio  a  moltissimi,  conciossiachè 
usando  malamente  1'  autorità  datagli  dalla  legge, 
noa  tanto  a  tener  sicura  la  città  dai  fautori  dei 
Ghibellini,  quanto  a  sfogare  le  passioni  private  a 
danno  di  molti  innocenti,  intendeva.  Continuo  era 
per  tanto  il  rimuovere  che  facevano  parecchi  dal 
governo  sotto  colore  che  fossero  GliibelHni,  o  che  i 
loro  maggiori  a  quel  partito  si  attenessero.  I  quali, 
allontanati    dagli   uffici,  perchè    ammonivansi  a  più 


l'  come  la  margine  santìM  ad  il  Sacchetti  profosanasero  al  tnttij  u  Dii  medesima 
dlrttrìiui  quanto  agli  iasegmimeati  di  anìins;  sii2i  come   questi  non  facsEse 
'  altro  ohe  esprimerà  in  Ferai  ciù  ohe  ithi  imparato  dalla  tianta    D  a  bocca 
'i  «Tisro  l^gendo  le  suo  epiatole   ed  il  san   Dialoga.   C«rto   che  la  rìspon- 
j   dama  tra  la  parale  di  Caterina  e  quello  del  Sacchetti  (uDme  fn  minutisai- 
[  aHoonte  o  con  gran  oopia  di  erndiiìoaB   mostrato  dal   Palermo)  non  po- 
I   irebbe  easer  maniere,    li    Sacchetti,   sebbene   da  sec  Crlatotoro  di  Cano 
fluidini  non  sia  norarato  tra  j  principali  dlacepoli  della  Santa,  pare   assai 
bene  ne  peoetrù  la  dottrina,  aiccome  6  chiaro  da  tatta  la  le-iàa  aocanuata 
iatoma  tlU  carità.  Era  amiuisHimo  in  Piraiue  di  Pier  Ganigiani,  che,  come 
diremu,  fn  tra  i  pib  diletti  discepoli  della  [Santa,  ed  osìaodiD  di  Baonao- 
«nao   Laiio  a  di  Niccolb   Sodorinl,   tmch'egiino  cariasiml  a  Caterina,   e 
■pmiii  anunaestniti  da  lei  a  vivere  vita  di  aiuma.   Pare  anzi  che  tutta  la 
attesta  presa  da  qneste  pikrD7ij  di  Caterina  al  Caniginni  |lett.  ^);  (Scri- 
vo *  toì,  acciocché  siate  vestito  del  vestimento  nuiiale  della  perfetta  cdritii, 
I  il  quale  vestimento  aonposliama  entrare  a  noEze  nella  vita  durabile.  • 
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non  ing'erirsi  negli  aflPari  pubblici,  ammoniti  solevano 
chiamarli.  Or  le  cose  stando  in  tal  modo,  difficile  so- 
pra ogni  altro  riusciva  V  ufficio  imposto  per  papaie- 
comandamento  alla  Benincasa.  infatti  ella  non  avreb- 
be potuto  volgersi  ad  alcuno  dei  due  magistrati  con 
speranza  di  buon  frutto:  V  uno  ogni  parola  di  pace- 
villanamente  rigettava  per  amore  di  parte  ed  ambi- 
zione di  signoria;  V  altro  era  poco  amato  dai  più,  e 
per  lunga  consuetudine  invecchiato  nel  tiranneggia» 
re.  Ma  Caterina  non  era  donna  da  cader  di  animo- 
per  umani  ostacoli  giammai.  Giunta  in  Firenze,  par- 
lò della  pace  a  tutti;  a  tutti  mostrò  quanto  fosse  da 
vituperare  che  una  cristiana  repubblica  brandisse 
con  insano  furore  le  armi  contro  il  petto  della  madre- 
Chiesa,  e  a  danno  del  supremo  pastore  insolentisse;  la 
città,  un  tempo  si  fiorente  pei  ricchi  commerci,  af- 
fermava essere  venuta  in  grave  miseria,  principal- 
mente per  la  ostinazione  nel  sostenere  la  guerra:  non 
solo  i  corpi  aver  patito  danno  per  quella  follia,  ma 
molto  più  le  anime,  le  quali  senza  la  pace  mai  non 
potrebbono  conseguire  la  loro  salvezza:  le  su  stanze 
temporali  tolte  alla  Chiesa  per  guerreggiare  contro 
di  lei,  aver  fatto  nascere  un  debito  di  restituzione,. 
che  gridava  vendetta  al  cospetto  di  Dio,  e  che  solo 
per  la  pace  si  sarebbe  potuto  comporre,  i 

Le  parole  di  Caterina  scendevano  al  cuore  di  mol- 
ti e  li  persuadevano;  ma  non  era  chi  osasse  venire 
ai  fatti,  temendo  ognuno  degli  Otto,  i  quali  gridavano 
nimico  della  patria  chiunque  dai  loro  guerreschi  de- 
sidera dissentisse.  La  vergine  allora,  per  industria 
del  Sederini,  entrò  in  trattato  coi  capitani  di  parte 
guelfa;  e  siccome  quella  che  al  vero  era  non  timida 


i     Vita  S.    Cct.  Senens.f  auctore  F.  Kaim.,  caput  ultim^ 
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disse  loro  apertamente:  quei  cotali,  che  ad 
ogni  costo  impedivano  la  pace  tra  il  padre  ed  1  fi- 
gliuoli essere  veramente  meritevoli  che  si  privassero 
di  ufOzio;  costoro  e  non  chi  portava  il  nome  di  Ghi- 
bellino, ovvero  ghibeUino  sangue  avea  nelle  vene, 
essere  pretti  nimici  della  città;  non  reggitori,  ma 
distruttori  del  comune  hene  doversi  essi  stimare.  Però 
non  si  facessero  eoseienza,  molto  meno  temessero  di 
dichiarare  cosi  fatti  cittadini  ammoniti,  quaudo  anzi 
del  non  farlo  si  doveano  solo  tenere  colpevoli.  E 
1*  autorità  delle  parole  di  Caterina  fu  tanta,  che  non 
Bolo  i  capitani  di  parte  guelfa  e  molti  buoni  cittadini 
furono  ai  priori  della  città  pereLt;  prceurassero  la 
pace;  ma  eziandio  cominciarono  a  no»  temere  del 
magislrHto  degli  Otto,  ed  a  volere,  uve  seguitassero 
a  contrastare  la  pace,  arditamente  sbalzarli  di  seggio.  ^ 
Poco  dopo  i  capitani  di  parte  guelfa,  veggendo 
le  maggiori  resistenze  e  più  gravi  provenire  dagli 
Otto,  tolsero  1'  ufficio  ad  un  di  essi,  che  forse  dovea 
essere  il  più  acceso  nel  proposito  della  guerra.  L'am- 
monito fu  un  Giovanni  Dino,  uomo  riputatissimo.  ^  Non- 
dimeno se  r  avessero  fatto  secondo  la  mente  di  Ca- 
terina, ne  sarebbero  stati  da  lodare:  ma  quei  capitani 
mostravano  eliiarameiite  ohe,  non  tanto  ad  ottenere 
la  pace  col  pontefice  lo  ammonirono,  quanto  a  man- 
tenimento della  loro  parte  contro  i  creduti  Ghibellini. 
I  fatti  che  seg'uitarono,  tolsero  ogni  dubbio  intorno 
al  loro  malo  animo.  Vollero  tosto  valersi  dell'autori- 
tà di  Caterina  a  sfogamento  di  private  passioni  e 
Spesso  a  vendette.  Tanto  potente  suole  essere  nei 
migliori  1'  amore  di  partel  II  nome  di  Caterina,  cosi 

t   Nota  del  Burlsmucclii.  —   fifa.  S.    Cai.   tkiiena^  ttuoture  F.  Bid- 
p'      «    Stnta  Esia,   Titnitilto  liti  Ciompi,  pag.  41. 
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tenera   della  pace   (chi    il    crederebbe?),    addiveniva, 
strumento  di  cittadine  discordie.  Riferirò  la  cosa  con_ 
le  parole  dello  Ammirato:  «  Vivea  in  quei  tempi  una- 
g'iovine  verghine  nata  in  Siena,  di  tanta  astinenza  di 
vita,  accesa  di  tanto  zelo  di  carità,  perseverante  coa. 
tanta  fermezza  di  tutte  le  opere  buone,  che  nel  tempo 
stesso   eh'  ella   vivea,    era  da   ciascuno,    ed    infine 
dallo  scrittore  di  queste  notizie,  che  si  vede  non  es- 
ser suo  devoto,  cognominata  beata....  Ma  come  spesso 
avviene,   che    d'  un   solo  strumento  a  diversi  fini  ci 
serviamo,  servivasi  la  severità  dei  capitani   di    parte 
adoperando  l'autorità  di  questa  donna  non    solo    in 
biasimar   la  guerra    che  si  faceva  contro  la  Chiesa, 
ma  in  lodare  la  diligenza  che  si  usava   neir  ammo- 
nire, pensando  per  avventura  d' ingannare  la  buona 
e  santa  vergine,  dove  sé  stessi  ingannavano....  Onde 
non  tanto  per  consiglio  dei  capitani  di  parte,   ma  il 
tutto   farsi    pei    caldi    conforti  della   beata  Caterina 
('che  tale    fu  il  suo  nome)  per  le  piazze,  per  le  chie- 
se  e  per   tutti  i  luoghi    pubblici   proclamavano.  ^  » 
Imbaldanzivano  infatti   sempre    più    quei  magistrati 
audacissimi;  e,  fattisi  forti    del  nome    di    Caterina,  a 
tutto  potere  ammonivano.   Celavano   le   private  pas- 
sioni del  velo  che  porgeva  loro  il  nome  della  Santa, 
ed  infuriavano  contro    innumerevoli    che  dannavano 
col    nome   di   Ghibellini;  sicché  in  otto    mesi  ebbero 
rimossi   dal    governo  meglio   che    novanta  cittadini. 
Il  male  cresceva  ogni  di,  ed  era  cagione  di  spavento 
ed  ira  negli  animi  dei  -pacifici  cittadini.  La  Benincasa 
tosto  avvidesi  di  ciò,  e  fece  ogni    suo    possibile    per 
rimediare;    ma    le    passioni   e  le    cupidigie    di  parte 


1    Lib.  XIII,  parte  I,  tomo  II,  pag.  711. 
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HottaTano    arditamente    contro   il  buon  volere   di  lei: 
UDa  brutta  tempesta  minacciava. 

Vide  la  Santa  la  procella,  vicinissima,  e  pensò  a 
stornarla,  riprovando  con  libere  parole  l' opera  di 
quel  mag-istrato.  Levata  dunque  alto  la  voce,  disse  e 
fece  dire  a  tutti:  Pessimamente  operare  i  capitani  di 
parte  nello  stender  le  mani  contro  tanti  e  di  tal  con- 
dizione: lei  condannare  con  tutta  1'  anima  procedi- 
menti s\  iniqui:  essere  niraìci  e  non  promotori  di 
pace  quei  che,  sotto  colore  di  procurarla,  acoende- 
'vano  il  fuoco  delle  cittadine  discordie;  ponessero  fine 
agli  odii  di  parte,  lasciassero  le  private  passioni,  non 
Buscitasaerc  nuovi  impedimenti  alla  pace;  pensassero 
che  Iddio  la  avea  posta  nelle  loro  mani,  ed  a  loro 
ne  domanderebbe  stretta  ragione.  Ma  fu  indarno .  I 
capitani  di  parte  guelfa,  non  udita  veruna  ragione, 
seguitarono  ad  usare  del  loro  potere  a  vendetta.  ' 

Pur  noDdimeno  le  parole  della  vergine  non  pas- 
savano senza  frutto.  Tanto  era  sfolgorata  la  santità 
di  questa  donna,  che  anco  nel  più  caldo  bollore 
delle  passioni  ella  avea  imperio  sopra  moltissimi. 
Infatti,  mentre  duravano  quei  pessimi  umori,  i  Fio- 
rentini per  opera  di  lei  lasciarono  tralucere  speranze 


1  A  uliisrirtì  questi)  punto  di  gran  rilisvo  atlla  viti  dilla  Santa,  ri- 
iIibtìA  le  parole  dolla  luggsnda,  mlUodole  in  italmao;  i  Fu  s\  grande  il 
jìniman)  di  coloro  che  faronn  ammanili,  che  tutta  quasi  la  città  per  tal  (»- 
jlyfanfl  {frìdava.  Ma  la  santa  yergìae  né  ciò  foca  nù  rolla  ai  tacojisa:  ami 
Somnianiiiita  so  ne  dolse,  e  Mimanda  e  disse  a  molti,  e  feaa  dire  ad  Altri, 
i^is  pessimamante  facetano  a  stender  le  nutni  ■  tanti  e  di  tal  candiiio' 
ih*  ae.  >  iVita  S.  CaUiai:,  csp.  VI.)  Infiltro  toni)  de^e  di  momoria  le  pa- 
WIb  Borìtta  da  Stefano  Mscanl  (tasto  a  mano  nella  Certosa  di  Pontiffniiiio); 
&  lo  Stobno  Uaconl  (Tolgo  in  italiano  la  sue  parola)  ini  i:{n'>  cirtniiano,  Ciil 
<lin  Firenze  In  quel  tempo  con  santa  Catorìna,  la  quile  imposo  a  me,  tra  gli 
inHri,  dì  annuniiaro  lo  scandalo  che  procedeva  dall'aiDiiioniro,  sa  non  vi  ^ 
I  ngnoue  rimedia  senza  indugia:  sopra  la  quala  casa  toatatnante,  ma  inilama 
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di  pace.  Si  fermò  che  dovesse  unirsi  in  Sarzana  un 
congresso  per  la  pacificazione  di  Italia:  ciasouno  dei 
ocUegati  contjTo  la  Chièsa  e  gli  altri  principi  man- 
do rebbono  i  loro  oratori:  il  cardinal  della  Oiorgia  e- 
Oiovanni  Ruggiero  vescovo  di  Narbona  terrebbero 
le  parti  del  papa:  due  ambasciadorì  rappresentereb- 
bero il  re  di  Francia:  due  ne  manderebbe  Napoli:, 
quattro  Firenze,  e  sino  Genova^  Venezia  ed  altre  cit- 
tà vi  farebbero  venire  i  loro  per  raffermare  durabil- 
mente  le  cose.  Bernabò  Visconti  infine  vi  andrebbe 
come  arbitro  tra  il  papa  e  i  Fiorentini.  Si  riunirono- 
costoro^  e  cominciato  a  deliberare,  aveano-  già  con- 
dotto quasi  a  fine  il  negozio^  quando  d' improvvisa 
r  annunzio  della  morte  di  Gregorio,  avvenuta  il  ven- 
settesimo  giorno  di  marzo  1378,  sciolse  il  convegno- 
di  Sarzana,  ed  impedì  la  conclusione  della  pace.  ^  Ma 
in  questo  mezzo  i  Fiorentini,  in  vece  di  aspettare 
pacatamente  1'  esito  del  congresso  (nel  quale  poco  o 
nulla  affidavansi),  le  cittadine  discordie  bruttamente 
alimentavano.  Gravi  avvenimenti  sorgevano  in  Fi- 
renze. Nelle  calende  di  maggio  venne  tratto  gonfa- 
loniere di  giustizia  Salvestro  dei  Medici,  uomo  ripu- 
tatissimo  e  stimato  cosi  audace,  da  scuotere  il  giogo 
dei  capitani  guelfi,  terribile  a  tutti.  Salvestro,  secondo 
è  detto  dallo  Ammirato,  prese  il  gonfalonierato  con 
sommo  commovimento  di  animi  dell'  una  parte  e  del- 
l'altra.  Tanta  fu  per  fermo  la  sua  autorità,  che  non 
prima  entrò  capo  del  magistrato,  i  capitani  di  parte 
guelfa  scesero  tosto  a  patti  con  lui,  e  fermarono  tra  le 
altre  cose  che  ninno  si  dovesse  ammonire  se  non 
veramente  Ghibellino,  né  mai  chicchessia  fosse  mes- 


1    Poggio  Bracciolini,  Storie  Ficrenfine,  pag.  239.  —Leonardo  Aret.,. 
Jffist»  Fiorenf,,  lib.  YIII. 
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so  a  partito  più  di  tre  volte  per  essere  aiiimonito.  ^ 
Queste  cose  doveano  avvenire  con  assai  couteuto  di 
Caterina;  la  quale  come  fu  vednto  vituperava  yran- 
demeute  1'  abuso  onde  i  capitani  di  parte  guelfa  te- 
nevano ìu  commozione  la  citlà,  Ma  troppo  più  ella 
sì  dovette  rallegrare  nel  veder  che  Salvestro,  mentre 
tenea  l'occhio  ad  infrenare  le  cupidigie  dei  Guelfi, 
era  tenero  della  pace  col  pontefice,  e  mandava  perù 
ambasciadori  al  nuovo  papa  succeduto  a  Gregorio 
per  ottenerla.  Anzi,  trovando  io  in  tutte  !e  memorie 
di  quei  dì  che  la  Santa  mai  non  rimise,  neppure  un 
ora,  di  parlare  e  supplicare  per  la  pace,  inchino  a 
credere  che  il  Medici  per  consiglio  di  lei  li  mandasse. 
In  quello  però  che  i  fiorentini  faceano  le  viste 
di  posarsi  tranquillamente  nell'  autorità  de!  provvido- 
gonfaloniere,  i  mali  umori  che  minacciavano  la  pro- 
cella, nulla  punto  scemavano.  Fleggevansi  nuovi 
capitani  di  parte,  tra  cui  è  da  notare  che  nou  furono 
oè  il  Soderini  né  il  Canigiani,  devoti  della  Benincasa; 
i  quali,  sebbene  fossero  stati  caldi  ammonitori  in- 
nanzi, del  fatto  che  promosse  poi  una  micidiale  rivo- 
lutone in    Firenze  si  provarono  al  tutto  innocenti.  ^ 

«  Si:ìiiionu  Ammir.,  llb.  XllI,  —  MawhionB  demefuni,  li1i.  X.  rubr.  7S9. 

*  Nataiti  qui  i  numi  ^<ii  nuovi  cupittiiii  dì  parte   g\i-ilSi   pur  eliiariie 

avaifTe  jiiii  coma  la.  Santa  non  Bvessa    alcuna  parta  in  quoi  Tatti  i 


Ciiovanni  di  Battola  Bigliotti, 
ToDiniaso  di  Surotine  Bmnracci, 
EoEu  ili  lìuido  dui  Magalotti, 
Iacopo  di  dio  vanni  de'  RÌBallti, 
Gbiuo  di  Bdtiurdo  Anaelni, 
Bernardo  di  indroa  Cur&iiaio, 
Jacopona  di  Jacopo  (llieracdini, 
B«ttlua  di  mcewir  Eindiitcio  dei  BIcdedì 
Ttààm  di  Cantino  degli  Agli. 

(Maicliiuuo  dei  Stebni,  lib.  X.  mbr.  7f 
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I  nuovi  eletti  noa  tennero  le  promesse;  ed  anzi  vol- 
lero far  prova  di  novello  ardimento,  ammonendo  Gi- 
raldo  di    Paolo    Caligaio    e   Francesco    Martino   di 
Monteficallo.    Sulle  prime  non   poterono    vincere   la 
prova;  ma   poscia  uno  dei  capitani,    Bettino  dei  Ri- 
casoli,  fu  cosi  tenace,  che,  impedito  ad  ognuno  violen- 
temente r  uscir  di  palagio,  e  messa  a  partito  la  cosa 
ben  ventitré  volte,  alla  fine  la  vinse.  Questo  fu  come 
segnale  di  una  terribile  ribellione  che  scosse  e  mise 
in  iscompiglio  tutta  la  città.   Da  una  parte,  i  priori, 
gli  Otto    della  guerra  e  Salvestro;  dall'  altra,  i  capi- 
tani di   parte  e  moltissimi  dei  Guelfi  si   gufirdarono 
nimici,    meditando    vendetta,    e  studiando  i  modi  a 
conseguirla.    Allora  Salvestro,  veduto  di  non  potere 
altrimenti    rintuzzare  la  troppo    proceduta    baldanza 
dei  capitani  di    parte,  concitò  il    popolo  a  ribellione, 
sperando    infrenarlo  tosto  che    avesse    annientata  la 
parte.  Ma  ei  si   parve  cosi  al  tutto  inconsapevole  di 
quella  verità,  poscia  ridotta  in  sentenza  dal  Machia- 
velli: «  Non  sia  alcuno  che  muova  un'  alterazione  in 
una  città  per  voler  poi  o  frenarla  a  sua  posta,  o  re- 
golarla a  suo  modo.  ^  »  Di  fatto  i  popolani,  concitati 
e  rendati  arbitri  della  cosa  pubblica,  vennero  a  matti 
furori,  e  non   si  quietarono  di  leggieri.  Prima    la  ri- 
voltura degli   Ammoniti;    indi    a  pochi    mesi  l' altra 
più  terribile,    che  dissero    dei  Ciompi,    mostrarono  a 
che  menino  le  discordie  cittadine.  Ma  la  nostra  Santa 
bene  avea  annunziato    quella  sventura  di  Firenze,  e 
fatto  tutto  il  potere  per  cessarla.  Se  non  faceste  (cosi 
ella  molto  tempo    innanzi  la  ribellione)  di   recarti  a 
buona  pace,  avrete  il  peggior  tempo  voi  e  tutta  la  To- 
scana,   che  non   avessero  mai  i  nostri  antichi Te- 


1  Lib.  UI.  delle  Storie  Fiorentine. 


n^9-ido  altro  modo  {ossia  non  facendo  la  pace),  i  nostri 
a^x.^icki  non  ebbe}'  imi  tanti  guai,  quanti  avrem  noi.^ 

Pochi  giorni  dopo  le  cose  narrate  il  fuoco  divampò 
ia       ispezialità    contro  i    capitani    d:    pavte   guelfa    e 
qu-«nti  altri  mai  favorissero  quel  magìatrato.  La  plebe 
pf  ^sse    le  armi  contro    di    loro.  Ma    la  più  parte    dei 
carchi  a    morte  essendosi  cou    la  fuga  salvati,  i  pò-  ' 
polani  posero  a  ruba  ed  a  sacco  le  loro  case;  incen-  , 
di^rono    quanto    poterono,    si    bagnarono    forse    nel  ,' 
6«.Kigue  di  taluno    non  potuto  scampare.    Niccolò  So-  ; 
aerini,  cLe  era  stato  della  parte,  non  fu  risparmiato.   ' 
Retarono  e   poi  bruciarono    la  sua  casa,  e  lo  grida- 
rono uom  falso  ed  ipocrita  per  la  devozione  cbe  avea 

*  Caterina:  ^  incendiarono  altresì  la  dimora  del  Ca- 
"ìgiaiiì,  devotissimo  della  Santa.  ^  Allora,  rotto  ogni 
l*e«o  alla  licenza  e  cresciuta  la  rivoltura,  certi  del 
popolo  minuto  del  quartiere  d'  oltre  Arno  si  unirono 
**  HbellL  e  minacciarono  peggiori  cose.  Troppo  fal- 
»ace  ^  it  giudizio  di  plebe  commossa;  e  !a  plebe  di 
''orcDza,  persuasa  da  maligni  e  bugiardi  uomini, 
voJse  eziandio  i  suoi  furori  (chi  il  crederebbe?)  contro 

*  pietosa  vergine,  che  poco  innanzi  venerava  come 
**lta.  Mattamente    infuriavano  i  popoli  e   gridavano 


»  Utl.  199;  0  lett.  K7.  sali  Otto. 
-      .    *  FiB  gli  Hltrl  sugia  di    osaurrauza  cho    It  Sodarmi    dette  alia  ^'i 
^   *'    fabl-tiauJu  ft  tutto  studio  uiu    et-ai;  ondo    ScijiiODfi  Amminto  H 
*,,■   Xlil.  •0.   1377.  PUB-   711):  «Il  Suilerini,   parta  del  si 

a«  r_ ,„„„„.  ^„.^ ,_, 

^**'ln   ot'esU  abltsTa.  >  — Uarchlune   dui  SUiboi  dice  che  questu  ci 
^""^    t.t.ta  costruire  da  Fiutro  Chuìbìbdì  (lib.  IX,  pag.  778), 

"*  La  Santa  gli  icrliM  cinqui]   lettun,   uumaestrandolo   i 

Q<i«1d  Cuugimi  (Rìstoto)  lira  gonuiuu  di  Buili 

u  ed  uomo  di  Tlta  assai  lodovolo.  Bbbo  ajD'.s'i  i 

Jan  il  diuua»)  dall'  abbracdarll,  foiM  putdii-  !.. 

«  »r%  Bllon  in  gaein  coi  poiit«Aee. 
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motrice  di  tante  perturbazioni  Caterina.  Da  chi  pro- 
cedesse la  infamissima  calunnia  non  si  sapeva.  La 
plebe  nondimeno  accecata,  e  quasi  follemente  dimen- 
tica di  sé  medesima,  V  andava  ripetendo.  Correva  di 
bocca  in  bocca:  ciascuna,  all'  udirla  ripetere  da  molti, 

^  vi  ag'g'iustava  fede:  V  ira  bolliva  cosi  nei  loro  petti, 
che  non  badavano  più  a  nulla,  e  solo  dal  furore  si 
lasciavano  governare.  E  pure  Caterina  non  avea  forse 
!  vituperato  al  cospetto  di  tutta  Firenze  le  cupidigie 
degli  ammonitori?  non  annunziato  le  moltissime 
volte  che  innanzi  tutto  ed  unicamente  era  sollecita 
della  sommessione  al  pontefice?  che  dall'  unione  di 
tutti  i  cittadini  tra  loro,  e  non  dagli  odj  di  parte 
poteano  nascere  la  pace  ardentemente  desiderata,  la 
prosperità  di  Firenze,  la  salute  di  tutta  Italia?  Ma 
intanto  gli  animi  invelenivano  ed  accecate  le  menti, 
scoppiavano  pensiero  di  vendetta.  Si  cominciò  a  gri- 
dare tra  la  calci:  Prendiamo  e  bruciamo  questa 
iniquissima  donna,  o  anzi  tosto  trucidiamola.  E  la 
cieca  plebe  già  correva  al  sangue,  e  del  sangue  di 
Caterina  si  sarebbe  bagnata,  se  una  benevola  prov- 
videnza non  avesse  salvata  la  santissima  donna. 

Poiché  coloro  che  teneano  in  casa  la  vergine  per 
timore  della  irata  plebe  vilmente  l'ebbero  accomiatata, 
ella  si  raccolse  con  alquanti  dei  suoi  in  un  orto  poco 
lontano,  ed  ivi  si  pose  ferventemente  ad  orare.  Pregò 
accesissimamente,  perchè  il  Signore  non  permettesse 
che  la  città,  in  cui  egli  Tavea  mandata  paciera,  si 
vedesse  di  cittadino  sangue  sozzata:  ricordasse  la 
usata  benignità,  perdonasse  alle  colpe  di  chi  peccava 
piuttosto  per  ignoranza  che  per  animo  malvagio;  ri- 
cordasse di  esser  padre,  guardasse  alle  sue  lagrime 
ed  alle  sue  preghiere;  se  pur  era  bisogno  che  sangue 
5i  spargesse,  consolasse  la  sua  ancella  con  morte  da 
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lei  desideratiasima.  Ma  mentre  che  ella  cosi  pregava,  , 
**■  ragffitiusero  colà  gli  iniqui  con  le  armi  in  pugno 
e  coQ  graudia^ime  voci  gridando:  La  malvasìa  fem- 
n*-ì«ia  dov'è?  muoja  tosto  la  ipocrita.  A  questo  strepito, 
Jc"«^ala  la  santa  vergiue  dall'orazione,  corse  impavida 
^&«*so  i  nemici,  e  scontrandosi  in  uno  che  con  la  spada 
Dticia  era  apparecchiato  a  ferire  e  gridava  più  forte 
d^^li  altri:  Bov'  è  questa  Cateriua?  con  lieta  faccia 
inginocchiandosi  in  terra  disse:  Io  aon  essa;  togli 
Dl-^  e  mi  uccidi.  Ma  da  parte  di  Dio  ti  comando  che 
'**  non  faccia  nocumento  a  ninno  de'miei.  «  Quelie 
P^^^vle  (dice  la  Santa  medesima)  fìiroìu»  coltella  che 
A*- fittamente  gli  passarono  il  cuore.  ^  n  Quel  tristo  cadde 
tonto  di  animo,  che  né  la  potè  percuotere,  uè  osò 
fl*«i.rie  davanti.  Mirabilissimo  a  dire!  Chi  con  tanta 
fierezza  cercata  l'avea,  poiché  l'ebbe  trovata,  la  di- 
scacciava dicendo;  Or  va' via,  e  partiti  da  me:  —  Tanto 
'<*  dunque  potentissimo  quel  suo  celeste  sembiantéi 
Ma»,  ella,  sitibonda  del  martirio,  arditamente  rispoa- 
«sva:  Sto  bene  io  qui.  Dove  debbo  ora  andare,  se  ho  J 
*©*«  di  patire,  ed  anzi?  di  darmi  in  sacrificio  per  J 
*'«^ato  e  per  la  sua  Chiesa?  Questo  ho  lungamente  ■ 
"**«insto:  debbo  io  fuggire  ora  die  trovai  quello  che 
*^*^s\  accesamente  ebbi  desiderato?  —  E  partito  colui 
"^•aza  averle  fatto  alcun  danno,  mentre  i  suoi  figliuoli 
*  1«  sue  figliuole  spirituali  si  congratulavano  con  lei 
"^1  eao  campamento,  Caterina  si  dolca  e  rammaricava 
**<5eudo:  Mitiera  donna,  che  non  fui  degna  del  martirio.  ^ 
Laonde  ella,  vinta  dal  desiderio  dì  dar  la  vita  per 
V>'«stu  e  la  sua  Chiesa,  uscì  tosto  in  queste  focoaisai- 
f^^  parole  che  mandava  a  frate    Raimondo:  «  I  glo  - 

I  Utl  98. 

t  rifu  S.  Calkar  Scneg.  ftutora  F.  tl^lwiiuilo  *]>iid    IJalJiiii<).  —  Am- 
•»h*lo,  farlo  r.  tirno  11,  lib.  XIV.  iiUB.  719. 
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riosi  martiri  per  la  verità  si  disponevano  alla  morte 
e  ad  ogni  tormento,  onde  col  sangue  loro,  sparso  per 
amore  del   sangue,    fondavano  le  mura   della    santa 
Chiesa.  0  sangne  dolce  che  risuscitavi  i  morti:   san- 
gue, tu  davi  vita:  tu  dissolvevi  le  tenebre  delle  menti 
accecate  dalle  creature  che  hanno  in  loro  ragione,  e 
davi  lume:  sangue    dolce,    tu  univi  i  discordanti   tu 
vestivi    li  nudi   di   sangue:  tu   pascevi  li  affamati  e 
dàviti  in  beveraggio  a  coloro  che  avevano  ed  hannc 
sete  del  sangue,  e  col  latte  della  dolcezza  tua  nutri- 
cavi i  parvoli,  che  sono  fatti  piccioli  per  vera  umiltà- 
ed  innocenti  per  vera    purità.  0  sangue,  e  chi    non 
s'inebria  in  te?  gli  amatori  propri  di  loro  medesimi, 
perchè  non  sentono  l'odore  tuo.  Adunque,    carissimo 
e  dolcissimo  padre,  spogliamoci  di  noi  e  vestiamoci 
della  verità,  ed  allora  saremo  sposi  fedeli.  Io  vi  dico 
che  oggi  voglio  incominciare  di  nuovo,   acciocché  i 
miei  peccati  non  mi  ritraggano  da  tanto  bene,  quanto 
è  dare  la  vita  per  Cristo  crocifisso;  perocché  io  veg- 
go che  per  lo  tempo  passato  per  lo  mio  difetto  ne  fui 
privata.  Molto  avevo  desiderato  d'un  desiderio  nuovo, 
cresciuto  in  me  oltre  a  ogni  modo  usitato  di  sostenere 
{il  martirio)^  senza  colpa  in  onore  di  Dio,    in  salute 
delle  anime  ed    in   riformazione  e   bene  della   santa 
Chiesa;   tantoché  il  cuore  si    distillava  per   amore  e 

desiderio  che  io    aveva  di  porre  la    vita Io  ho  da 

piangere,  perocché  tanta  é  stata  la  moltitudine  delle 
mie  iniquitadi,  che  io  non  meritai  che  il  sangue  mio 
desse  vita,  né  alluminasse  le  genti  accecate,  né  pa- 
cificasse il  figliuolo  col  padre,  i  » 

Era  intanto  cosi  gran  paura  entrata  per  quel  furor 
popolare  in  ogni  uomo  della  città  e  ancora  nella  fa- 


i    Lett.  96. 
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tnigrlia  dulia  vergine,  che,  non  osando  alcuno    acco- 
^lierlaonemmenocelarlain  casa,  tutti  le  eonsig-liavano  i 
che  si  dovesse  partire.  Ma  la  Beiiincasa,  fortissiina  ed  i 
a  nel  aceto  ente  impavida,  nel  Signore,    rispondeva    che  ' 
del    morire    per  la  unione    tra  i  figliuoli  ed  il  padre- 
avea  sommo   desiderio;  e  d'altronde  reputava  volere 
di     Dio  che  da  !ci  non  si  lasciasse  il  territorio  di  Fi-  ' 
scusse   insino  a  che   Firenze  ed  il   papa    non   fossero  i 
l»imcati  insieme.  Non   volle  però  tornare  in    Siena;  ] 
'Da,  celatasi  per  alquanti  giorni  al  furor  popolare  in 
oatia  di  uomo    timorato  di   Dio,  e  jioscia   ridottasi  in 
ceito    luogo    solitario,  ove    soleano  abitare  i  romiti, 
ritornò  a  poco    andare  in  Firenze,    Firenze  vide  con 
meraviglia  venir  di  nuovo  nelle  sue  mura  la  innocente 
'**ì8:ijie  già  cerca  a  morte:  e  vergognò  del  suo  fello. 
■f*  Caterina  prese  occasione  di  quel  pentimento  per 
l*Vfire  prò  alto  la  voce  in  prò  della  bramata  pace,  e 
W>n  nuovi  modi  promuoverla.  La  minaccia  di  morte,  I 
nota  che   scemarle  le  forze,  avea  mirabilissimamente 
f'**  TjgBrilo    il  auu    spirito   nel  raagiiauimo   pensiero.  ' 
Pfttsai  fallo  egli  è  raro    incontrar    nelle  storie    tanta  i 
fe^tHezaa  di  proposito  in  cuor  di  donna:  aasai  più  ra- 
***     il  vedere  cosi  smisurata   soavità  di  mansuetudine  | 
*•*    mezzo  alle  tre    divampanti  da    per  tutto.   Funestì  J 
^^'Sipi  quelli  in  cui  si  correva  si  di  leggieri  alle  ven- 
"*tteed  al  sangue;  ma  pur  mirabili  pel  contrasto  che  i 
^*   ^andi  virtù  faeeano  aì  grandi  vizj. 

Firenze  avea  guerra  di  fuori  e  guerra  dentro.  Le  1 
fflutagioni  fatte  nella  signoria  acquetavano  solo  per  j 
^ve  ora  quella  repubblica,  alla  quale  era  troppo  bi- 
to^DO  di  pace,  e  nondimeno  per  libidine  di  odj  a  ] 
guerra  soltanto  anelava.  Ma  la  provvida  Caterina,', 
mentre  da  una  parte  veniva  piegando  gli  animi  dei  1 
Fiorentini  ad  un  accomodamento   col    pontefice,  dal-  ^ 
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r  altra  temea  che  questi  no  a  si  rimovesse  dai  benigni 
propositi  al  risapere  della  ribellione  avvenuta.  Scrisse 
però  a  frate  Raimondo:  nessun  rammarico  sentir  lei 
nell'animo  per    l'ingiuria    arrecatale   dai   Fiorentini: 
Iddio  averla  giudicata  indegna  del  martirio,  ma  avere 
lei  goduta    una  gioja   ineffabile  al  solo  pensiero  di 
quella  beatissima    morte,   che  sperava  sostenere  pel 
papa  e  per  Firenze;  e  seguitava:  -<  Solo  questo  voglio 
dire;  che  voi  preghiate  Cristo  in  terra  che  per  lo  caso 
occorso  non  ritardi  la  pace,  ma  molto  più  spacciata- 
mente    la  faccia,    acciocché  si  possan   fare  poi  li  al- 
tri grandi  fatti,  che  sono  a  fare  per  l'onore  di  Dio  e 
per  la  riformazione  della  santa  Chiesa,  perocché  per 
questo  non  é  mutato  stato.  Anco  per  ora  si  é  pacifi- 
cata la    città  assai  convenevolmente;  pregatelo  che 
faccia  tosto:  e  questo  gli  domando  per  misericordia.  ^  » 
In  pari  tempo  scriveva  la  Santa  nobilissime  parole 
di  conforto  a  quel  Nicolò  Soderini,  svillaneggiato  dal- 
la plebe;  il  quale  se  avea  i  vizj  dei  capitani  di  parte 
guelfa,  non  contraddiceva  almeno  alle  guelfe  tradizio- 
ni col  promuovere  la  guerra  contro  il  pontefice.  Anzi 
la  pietosa  vergine,  perché  il  vide  sollecito  della  pace, 
lodò  a  ragione  per  questo  rispetto  il  suo  buon  animo. 
Ma  mentre  il  Soderini  era  stato  segno  di  persecuzioni 
in  quella  rivoltura,  peggiore  sorte  incontrava  il  Ca- 
nigiani.   Costui  fu  dichiarato    inabile  agli    ufflcj  del 
governo  con  quella  superba  sentenza    popolare,  che 
per  privare  alcuno  di  ogni  dritto  alla  signoria,  il  di- 
chiarava grande,  o  nobile  che  vogliam  dire:  tanta  era 
la  baldanza   dei  popolani  in  quel  reggimento!  ^  La 


1  Lett.  96.  Nelle  parole  citate  v'ha  possio  pei  possono^  elli  per  egJ*" 
li  per  gh\  è  per  sono. 

2  A  questo  proposito  r  Ammirato  dice:  «  Colui  beato    chiamavasi,  che 
per  alcuno  merito  potea  impetrare  di  esser   ricevuto  nell'ordine  popolar®» 
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Santa  però,  die  cercava  Tolgere  più  «Itoì  peoiàmdri 
suoi  devoli,  diceva  a!  Canigiani:  e  Del  caso  oooww» 
erodete;  perù  ohe  è  la  vita  deU'amina  vostra,  e  crescete 
voi  il  'frutto  del  daoto  desiderio:  e  «e  altro  vi  di- 
cesse la  propria  sensualità  o  le  losiog'be  deg-li  □Dm!' 

<•>  del  mondo,  noQ  la  credete peniate  che  gli    ao- 

mÌDì  del  mondo  QOQ  potraoDo  rendere  ragione  A\n»nn 
al  sommo  giudice  per  voi  Deirnlltma  litremtlà  dells 
niorte,  ma  solo  la  santa  e  ba oaa  cr>>cieDza.  '  » 

La  Benìncasa,  venata  in  Firenze  per  ridurla  nella  .1 
•Abedienza  del  primo  Pastore,  si  travagliava  eziandio   ' 
&el  diradicare  dalla  religio^Lsaima  città  il  toal 
^lla  eresia,  che  suole  essere  priucipio  di  ogni   divi- 
sione. Vi  aveano  in  Firenze  aleaai,  che   «otto  colore 
di  perfezione,  dilaceravano  il  aeno  della  Cbiesa   con 
nuove  dottrine  e  si  chiamavano  FraticellL    Traevano 
in  inganno  facendo  le  viste  di  virtao:sisàjmi;   esage- 
'*v»uo  la  sublime  povertà  cristiana,  aSermaudo  che 
Cripto  e  gli    Apostoli  mai   nulla  avessero   posiiedato; 
^   questo  traevano  malvage  conseguenze  e,  pejMtma 
_"*  tutte,  una  smisurata  superbia.  Surti  parecchi  anni 
inQa,Q;à  e  varie  volte  dannati  dai  jwnteSci,    non  per 
■DOo  eran  domi  interamente.  Or  Caterina,  che  lascian- 
dosi   vincere  dal   grande  amore  per  la  Chiefia   avea 
scritto;  <  Oimè,  nou  più  tacere,  gridate   con  cento 
solerliaje  di  lingue;  veggo  che  per  tacere  ti  mondo  è 
gro^»>fito,  la  sposa  di   Cristo  è  impallidita,   toltole  è  il 
colore  perchè  le  è  succhiato  il  sangue  da    dosso,  »> 


^Mu^n  dltmtiljk  limi  tir**  ili  pnm  1  di  (vindmiDuInne  d'MUT   mes9a  fn 
il  "Umiv  4*1  gruidi,  t  iLIIi.  IX) 

1  UtU  331.   Kel   liiriu  X  d«]lH  Sl'irit  di  Ktrchiima  dd   Stohnl,  alla 
«i>M«  TUO  »  datt  uu  luocB  wrlo   di!  eittadlnl   randim 
(k>  |if)aii  nns  ia  quel   tiimnlto.  Tra  I  conftjuiH  Ha  ei 
fu  M  ¥  Menali.  Swlsrlui;  ?ivtr»  C^lgìul  tn  1  dlnbiu^ti  * 
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levò  alto  la  voce  contro  i  baldi  eretici,  i  Siccome  co- 
lei che  avea  meravigliosa  sapienza  di  parole,  non  du- 
bitò venire  a  disputa  con  loro  in  Firenze;  e,  secondo 
che  ci  tramandano  alcune  antiche  memorief,  li  supe- 
rò virilmente  e  convinse.  2  Cosi  la  pietosa  vergine 
si  adoperava  a  ricomporre  per  ogni  modo  quella 
unità  dell'umana  famiglia,  che  Terrore  ed  il  vizio  per 
poco  non  vorrebbero  annientare. 

Mentre  però  la  Santa  era  tutta  nel  pensiero  di  rad- 
durre  Firenze  nella  obbedienza  del  supremo  pastore, 
tenea  amorevolmente  d'occhio  la  sua  diletta  Siena. 
La  quale,  sebbene  sulle  prime  si  fosse  mostrata  fedele 
al  pontefice,  pure  appresso  in  tanto  commovimento 
d'Italiani  erasi  lasciata  piegare  e  collegatasi  con  Fi- 
renze. Ma  non  prima  i  Senesi  videro  il  pontefice  re- 
stituito ai  luogo  suo,  vollero  mandare  una  solenne 
ambasceria,  che  si  rallegrasse  di. quel  ritorno  come 
di  avvenimento  lietissimo  a  tutta  Italia;  e  tentasse  i 
migliori  modi  di  riamicar  la  repubblica  col  papa. 
Eglino  mandarono  Andrea  Piccolumini  ed  altri  due  ^ 
che  (come  è  detto  dal  Tommasi)  furono  dal  poutetìce 


1  Lett.  38  Questa  epistola  è  ad  un  gran  prelato,  il  quale  non  si  puì' 
Leu  (lire  chi  fosse.  Lo  rampogno  ohe  la  Santa  fa  in  ossa  ai  malvagi  pasto- 
ri e  chiorici  sono  forse  lo  piìi  gravi  che  uscirono  mai  dalla  bocca  di  lei- 
Crodesi  che  quel  prelato  fosse  egli  stesso  infetto  de'vìzj  fulminati  dalla 
Santa,  e  che  ella  appunto  per  ciò,  parlandone  in  generale,  li  esagerasse 
oltre  misura. 

2  Niccolò  Manerbio,  nella  giunta  alla  leggenda  citata  dal  Gigli  nella 
prefazione  al  tomo  I  delle  Opere  della  Santa. 

*  None  certo  quali  fossero  gli  altri  due  ambasciadori.  Kegli  antichi lilJ'^ 
di  Siena  dictsi  che  fossero  Simone  di  Ferino  e  Bartolomeo  Galducoi  l-V<" 
mur.  di  Bicchern.  n.  50).  11  Tommasi  crede  che  fossero  Niccolò  Mercio  e 
Domenico  Placidi.  Ma  il  Gi^jli  nel  suo  Diario  Sanese  (parto  1;  pag.  -1) 
stima  che  fossero  Simone  di  Ferino  e  Bartolomeo  Guelfacci.  11  quale  ultimo 
viene  accennato  dall'Aldo  nella  lettera  della  Santa,  leggendosi  m  Une  '^ 
essa;  Prcelata  ìicee  epistola  per  Thumam  Guelfaecì  a  Senensibus  ^^9^ 
ium  missum. 
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accolti  con  molta  benignità  a  rig'uardo  di  suor  Ca- 
terina Benincasa,  che  con  sue  letterre  gli  avea  cor- 
dialmente accompagnati.  La  Santa,  di  fatti,  dette  al- 
lora una  novella  prova  dell'amor  suo  tenerissimo  verso 
Siena  e  della  gran  prudenza  che  si  ebbe  sempre  nei 
civili  negozj,  scrivendo  al  pontefice:  «  Padre,  voi  sa- 
pete che  ogni  creatura  che  ha  in  sé  ragione,  è  più 
presa  con  l'amore  e  benignità,  che  con  altro;  e  spe- 
cialmente questi  nostri  Italiani  di  qua:  non  ci  so 
vedere,  altro  modo  per  lo  quale  voi  li  possiate  ben 
pigliare,  se  non  con  questo:  facendo  cosi,  avrete  da 
loro  ciò  che  vorrete;  e  di  questo  vi  prego  per  l'amore 
di  Cristo  crocifisso,  per  bene  e  utilità  della  santa 
Chiesa.  Vengono  alla  Santità  vostra  gli  ambasciadori 
sanesi  i  quali,  se  gente  è  al  mondo  che  si  possono 
pigliare  con  amore,  sono  essi;  e  però  io  vi  prego  con 
questo  amo  li  sappiate  pigliare.  Accettate  un  poco  la 
scusa  loro  del  difetto  che  hanno  commesso;  che  essi 
se  ne  dogliono,  e  pare  a  loro  essere  a  siffatti  partiti, 
che  non  sanno  che  si  fare.  Piaccia  alla  Santità  vostra, 
babbo  mio  dolce,  se  vedeste  alcun  modo  che  eglino 
avessero  a  tenere  verso  la  Santità  vostra  che  fosse 
piacevole  a  voi  e  non  rimanessero  in  guerra  con 
quelli  a  cui  essi  sono  legati  (coi  Fiorentini)^  vi  prego 
che  il  facciate.  Sostentateli  per  amor  di  Cristo  croci- 
fisso, che  sarà  grande  bene  per  la  santa  Chiesa  e  meno 
movimento  di  male,  i 

Intanto  l'avvenimento  che  dovea  mutare  le  sorti 
della  Chiesa  ed  involgere  tutta  la  cristianità  in  gravi 
procelle,  compivasi  in  Roma.  La  morte  di  Gregorio, 
che  sciolse  ad  un  tratto  il  parlamento  riunito  a  Sar- 
zana,  tornò  dolorosissima  a  tutta  la  Chiesa;  molto  più 

-1   Lett.  14. 
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se  si  attendano  le  condizioni  in  cui  al  buon  pontefice 
era  stato  forza  lasciarla.  ^  Perocché,  intanto  che  Ca-. 
terina  erasi  adoperata  con  la  solerzia  che  si  potea 
maggiore  per  far  cogliere  al  pontefice  i  frutti  della 
restituita  Sede  in  Roma;  i  cardinali  di  parte  francese 
non  avevano  lasciato  di  instare  ardentemente  perchè 
il  Seggio  apostolico  in  Avignone  fosse  restituito. 
Gristancabili  consiglieri  si  erano  fatti  all'  orecchio 
del  papa,  suggerendoli:  Nessun  frutto  doversi  dire 
raccolto  dal  papale  ritorno,  conciossiachè  ardeva  an- 
cora la  guerra  nel  bel  paese:  quella  presenza  di  Gre- 
gorio in  Italia,  che  pur  dicevano  rimedio  a  tutti  i 
mali,  non  essere  stata  neppur  bastevole  a  rattiepidire 
gl'interminabili  sdegni  degritaliani;  malvagi  o  alme- 
no poco  accorti  consiglieri  volersi  reputare  coloro 
che  lo  aveano  indotto  a  lasciar  la  Provenza:  Roma 
non  per  anco  ridotta  ad  intiera  obbedienza,  continue 
le  amarezze,  molti  i  dolori  del  pontefice  nella  nuova 
sede:  importuna  perciò  la  venuta,  pessime  le  conse- 
guenze. Per  tali  modi  si  aprivano  la  via  a  consigliare 
il  ritorno  in  Avignone.  Contraddiceva  virilmente  a 
costoro  Pietro  cardinale  di  Esteing,  il  quale  eziandio 
essendo  Urbano  papa,  erasi  mostrato  tenerissimo  della 
papale  dimora  in  Roma;  2  ma  la  sua  sola  voce,  soffo- 
cata da  molte,  parca  non  dovesse  bastare  a  sostenere 
il  pontefice,  il  quale  disgraziatamente    cominciava  a 


1  Gregorio  mori  il  27  raarzo  1378.  La  ribellioue  por  l'ammouire  che 
facevano  i  capitani  di  parte  {guelfa,  che  fu  quella  che  dette  pretesto  alla 
persecuzione  della  Santa,  fu  del  giugno  del  1378.  A'cnne  seguita  da  altra 
rivoltura  detta  dei  Ciompi  nell'agosto  del  medesimo  anno.  La  pace  l'Oi» 
come  diremo  appresso,  fu  fermata  da  l^rhano  sul  finire  di  luglio.  Noi  ab- 
biamo posti  i  fatti  secondo  queirordiue  che  è  il  vero,  sebbene  il  beato  Hai- 
mondo,  sant'Antonino  ed  il  ;Einalili  parlino  della  persecuzione  ili  Santa- 
Caterina  prima,  e  poi  dicono  avvenuta  la  morte  di  Gregorio. 

2  Ex.  Old.  in   Vif.  poniif'  roìn. 
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tentennare  tra  le  due  partì.  E  pure  le    predizioni,  o 

iiieg-lio  i  saggi  pensieri  della   Beniiicaea  si  emno  in 

tarali  parte  verifieati.  Il  papa  non  avea  ancora  postO' 

mano  alla  universale  riformazione  dei  chierici   tanto- 

Infamata   dalla   Santa,    ed    era  venuto   in  Roma  coo'i 

l'ajuto  di   quelle    armi  che    Caterina  avrebbe  voluto  'I 

Vedere  al  di  là  delle    Alpi.  Tuttavolta  non  «i   potea 

dire  con  vei'ilfi:  che  il  ritorno  dell'apotìtolico   Seggio 

Del   luogo  suo  t'ijsse  stato  senza  frutto.  Correvano  pi>- 

**lU  mesi  da  che  Gregorio  avea  laacìjita  la  Provenza; 

«  Boma,  sebbene   non  al  tutto  obbediente    ai   voleri 

papali,  non  vivea  certo    co8\  agitata  come  era  stata 

per  lo  innanzi.  Già  la  nimica  Bologna   erasi   ridotta 

^  soggezione  della  Chiesa;  già  l'astuto  prefetto  di  Vi- 

lerbo  avea  posate  le   armi;  già  il  misleale  e  terribile 

8eruiib6  prendeva  le  parti  di  mediatore  pel  papa;  e  la 

«tessa  repubblica  di  Firenze,  in  cui  si  gravi  e  polen- 

y  erano  le  ire  contro  il  pontefice,    nel   congresso  di 

^Pza'na  moatravasi  inchinevole  a  deporre  gli  sdegni 

*  Piegarsi  alla  pace.  Pare  anzi  che  la  stessa  rinnova^ 

ziooe  del  costume,  tanto  desiderata  dalla  Santa  e  puf 

*''*si  difficile  ad  operare,  si  dovesse  cominciare  a 

"**■«  ili  Roma,  scrivendo,  ella  a  loonua  Messa:  «  Io 

"'ixiio  e  ti  comando  che  tu  rinnovelli  il  pianto  e  il 

°c«ideriotuo  con  molte  orazioni  per  la  salute  di  tutto 

^w^.ntij  il  mondo,  e  per  la  riformazione    della    sauta 

Cl*l^a:  che  Dio  per  la  sua  bontà  dia  grazia  al  padre 

**^«tro  che  compia  gi(ello  ch'egli  ha  cominciato,  e  che 

B*<;«ndo  che  m'è  stato  scritto  da  Boma,  pare  eh'  egli 

****iiiiici  virilmente,  ^  » 

Ciò  nondimeno  corse  voce  per  Roma   che  il  papa 
•^ftsse  fermato,  imitando  l'esempio  d'Urbano,  nel  set- 


^ 
4 
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\  tembre  di  queir  anno  ritornare  in  Avignone.  Il  qu^ 
divisamento  del  pontefice,  o  dobbiamo  credere  c^ 
non  fosse  ben  fermo;  ovvero  che  non  giungesse 
r  orecchio  di  Caterina.  Ella  certo  non  avrebbe  ma 
cato  di  opporvisi  con  tutti  i  nervi  dello  spirito;  e  pu 
io  non  trovo  verbo  di  ciò  nelle  sue  lettere  o  in  aJtJ 
memoria  di  lei.  Ma  intanto  che  Gregorio  poco  avr^ 
dutamente  volgeva  i  pensieri  di  nuovo  ad  Avignoa^ 
o  almeno  non  facea  sorgere  forti  sospetti,  sentiva  v^ 
nirsi  meno  la  sanità.  Gravi  e  funestissimi  pensieri  gf 
premevano  T  animo,  quasi  profetassero  scisma  et» 
dovea  dilacerare  la  madre  Chiesa.  Fermò  con  decreta 
a  di  diciannove  di  marzo,  che  ove  egli  morisse,  ÌO 
sino  al  primo  dì  di  settembre  (erasi  forse  messo  iz 
cuore  di  tornar  prima  in  Francia)  i  cardinali  dima 
fanti  allora  nella  Corte  romana,  ovvero  la  maggio 
parte,  potessero,  senza  chiamare  né  aspettare  gli  as 
senti,  eleggere  alcun  luogo  dentro  o  fuori  di  RomB 
e  quivi  creare  il  papa:  quegli  che  sarebbe  eletto  pe 
maggior  numero  di  voti,  anche  che  non  giungesser 
ai  due  terzi,  si  tenesse  senza  veruna  eccezione  ver 
pontefice:  comandava,  ed  ove  lo  imperare  non  bastai 
se,  supplicava  per  le  viscere  della  divina  nùsericordi 
che  si  facessero  coscienza  di  far  cadere  nel  degnisi 
mo  la  elezione:  semplicemente  e  con  animo  puro, 
più  presto  che  poteano,  vi  procedessero;  e  secondo  D  5 
e  pel  meglio  della  Chiesa  in  tutto  si  diportassero- 
Pare  che  l' immagine  del  prossimo  scisma  si  affaccia, 
se  terribile  alla  mente  del  pontefice,  e  non  lasciasi 
mai  più  di  turbarlo.  Trascorsi  soli  pochi  di,  Gregor 
infermò  a  morte,  e  devotissimamente  munito  dei  S^ 
cramenti,  con  gran  contrizione  di  cuore  passò  di  vi^ 
il  27  marzo  di  quell'anno  1378.  Fu  stimato  da  uomii 

1  Raynald.,  ad  an.  1378,  §  XLII. 
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"fi  segnalata  virtfi,  che  quel  maucare  immatiipo  del 
pontefice  fosse  divino  g^iudizio,  affinchè  la  Sedia  pa- 
pale noti  venisse  dì  nnòvo  tradferita  in  Francia.  Ed 
slcune  testimonianze  del  tempo  dicono  ch'egli,  avuto 
^scienza  del  suo  innocente  errore,  giunto  agli  estre- 
™i  piudicù  che  la  Provrideaza  appunto  per  ciò  cosi 
prestamente  gli  troncava  i  giorni.  ^  Queste  cose  : 
'iferìsco  a  rintuzzar  coloro  che  tortamente  interpetra 
'ODO  il  fatto  di  quella  morte,  e  non  dubitarono  dirln 
divino  ca.-itigo  per  aver  condotto  1'  apostolico  Seggiffl 
8l  luogo  aiiO, 

Trovo  nelle  opere  di  Giovanni   Gersoae;  GregorÌ(d 

P*pa  costituito  negli  estremi,  tenendo  in  mano  il  sftt 

"*  corpo  di  Cristo,  al  cospetto  di  tutti  aver  protestato. 

«"e    Hi  guardassero    dagli  uomini   e  dalle    donne,  Iff 

filali  sott'j  colore  di  religione  spacciavano  i  sogni  di 

•^"^    immaginazione;    imperocché  egli   da  costoro  se- 

j  .f*^-*)  ponendo  in  non  calere  il  ragionevole  consiglio 

"'j  Suoi,  avea  lasciato  condurre  se  stesso  e  la  Chies»-! 

•"^1   Jjtìricolo  di  uno  seUina,  che  sarebbe   imminentajj 

**  *l    misericordioso  sposo  Grt;sù  non  provvedesse.  ^Lw 

V^l  i    parole,  ove    fjssero   state  veramente  profferì 

""'     pontefice,  andrebbero  a  ferire  nel  vivo   la  nostra 

t-at^j-iufi^  ed  avrebbero  il  pregio  di  porre  Gregorio  ili 

""*■     strana  contraddizione  con    se  medesimo.   Ma  nq 

1  II  v«<nti>  01  Hiutl    tjstìficj  [irsssn    Biluilo,  pi;.  1215;  <  Daia  jj 
*^**vUi  agerut.  jiinu]uo  do  tìU  at  sanititte  qniAAmmado  do^ac&rot,  : 
^*"^^*iotH  m  Per  jodicin  idcirco  mi>rta  praveniri,  quonlam  smioni  propi 
*'""'^»i«iB  «di Unti  relinqao»  detorminiTflrBl, 

t  a  Hio  I<ii«/Dliiiii)  |K»itiii  in   l'itrauiis,  IwIidds  In  manlbiu  «u 

*f™"*tl  ^.tiiii!<,  protestatila  «rt  fonai  oinnllma  ut  csTaront  ab  honiini' 

""      —'''  mii1i«rlbus  aub  apwjd    rolif^onii    loqnantilnie    vlsianeii  M 

,   :  Talei  ìpae  >ii]anCiii.   diminn  «uonim  mtiiiiùtdll  ecnailh^ 

I  -olaHun  ad  diitrimon  jchinmiitiii  Imniipantìa,  i 

.   :    >pniuut  imiis.  >    fTiW.  de  ExaM.  Dorlrin^   fUt»  11 

r.  M7.  Ini|<f«.  Pari»  Ifl^W^. 
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il  papa  le  profferì,  né  io  reputo  che  sieno  state  scrit- 
te neppur  da  Gersoiie.  Il  quale  era  troppo  avveduto 
per  voler  sostenere  le  parti  francesi,  col  rendere  il 
supremo  momento  della  vita  di  un  pontefice  lodatissimo 
contrario  a  tutta  la  sua  vita.  Per  verità  è  da  por  men- 
te che  nelle  opere  del  Cancelliere  parigino  impresse 
a  Parigi  nel  1606  incontrasi,  dopo  le  parole  di  cui 
testé  facemmo  ricordo,  una  giunta  in  cui  è  detto: 
«  Questo  papa  essendo  in  Avignone,  da  Caterina  di 
Siena  si  lasciò  indurre  a  venire  in  Roma,  dissuaden- 
dolo i  cardinali  e  gli  altri;  ove  giunto  circa  la  metà 
deiranno,  si  morì.  D'  allora  cominciò  lo  scisma,  che 
durò  presso  a  quarant'  anni.  »  Ma  che  queste  parole 
non  siano  di  Gersone,  oltre  il  fallo  degli  anni  (Gre- 
gorio mori  dopo  quattordici  mesi,  e  lo  scisma  durò 
cinquantun'  anno),  si  parrà  chiaro  da  certo  incognito 
autore,  il  quale  appresso  alle  accennate  parole  pone 
queste  altre  della  stessa  maniera  di  scrittura-  Ciò 
non  fu  scritto  dal  Cancelliere  j^arigino.  Dal  che  pos- 
siamo dedurre  che  anche  le  parole  poste  innanzi,  e 
presso  che  ingiuriose  alla  Benincasa,  debbano  stimar- 
si aggiunte  al  Gersoue  quando  il  fervore  delle  con- 
troversie e  lo  stemperato  amore  di  parte  accecavano 
gl'intelletti  e  inducevano  molti  in  errore.  ^ 

Ma  pur  quando  volessimo  riputare  del  Gersoue  le 
addotte  parole,  non  sarebbe  nò  vero  uè  credibile  il 
fatto  cui  accennano.  Il  dottissimo  Cancelliere  parigi- 
no era  poco  men  che  fanciullo  (avea  appena  quattor- 
dici anni)  quando  si  mori  Gregorio,  ed  inoltre  vivea 
lungi  da  Roma.  Nel  rapportare  quindi  le  parole  del 
moribondo  pontefice,  gli  fu  forza  aggiustar  fede  a 
coloro  che,  ingombri  da  molta  passione,  intenebraro- 


i  Vedi  Burlamacchi,  nota  alle  lettere  di  santa  Caterina. 
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lo    in  gi]ìsa  tutto  il    fatto  della  morte  di  Gregorio  e 
della   creazioiie  di  Urbano,   da  non    potersi  giainraaf  ] 
ve«ler  chiaro  in  quei  racconti.  Né  v'  ha  chi    ignori  il 
Gersone  aver    presa    molta   parte   nelle  cose  che  ae-  ] 
Svitarono,  onde  non  potè  egli   atesso  sempre   discer-  J 
nere  la  veritìi  senza  velo  di  patìsione.  Intìue  dovrebbe 
*oprabbastare   a   tOrre  ogni    fede  a  quella  notizia  il 
•>apere  che  tutti  gli  altri  oulori  contemporanei  taccio- 
■1<J     di  questo  medesimo  fatto,  che  pur,  se  vero,  avreb- 
t»e    dovuto  essere  conto  a  mohissìmi. 

Papa  Gregorio  in  verità,  ae  da  una  parte  non  potè  J 
*enjia  cagione  di  sorta  riputar  bugiarda  la  santità  di!] 
Caterina,  di  cui  pure  avea  prese  laute  prove;  dall'al- 
tt'a,  non  sarebbesi  mai  recato  a  colpa  di  aver  rimes^J 
*»   la  Sedia  apoatolica  ove  d'  ordine  di  Cristo  la  collooò-  -^ 
•1  suo  primo  vicario;  molto  meno  avrebbe  avuto   ra- 
B^Oue  di  temere  per  ciò  Io  sdegno  divino,  e  farsi  co- 
scienza di  «n  possibile  scisma  avvenire.  Caterina  non 
*vea  indotto  il  pontefice  a  restituire   a  Roma  la  er- 
'ame  Sede  di  Pietro  (orribile  jiecuato  all'  occhio  degli,  | 
•pOcriti  conaiglieri)  aoltanto  per  autorità  di  divina  ri-  J 
*elBaione;  ma  più  di  tulio  per  le  ragioni  che  gli  era 
'*'*>nijto  sponendo,  e  a  cui  nou  aveauo  sapulo  opporne 
■Itre  di  maggior  polso    tutti    gli    uomini   più   saputi 
del   suo  tempo.    La    Benincasa,  ae  talvolta  avea   co- 
"•^ndato  in  nome  di  Dio,  assai  spesso  però  ebbe  raf- 
"O'^ato  il  suo  dire  con  ragioni  dì  aingoiare  sapienza. 
'^^     che   i   cardinali   medesimi   in   concistoro  raccolti 
■Veano  dovuto  piegare  innanzi  alla  virtù  di  una  pa- 
"^'a,  clie  traeva,  è  vero,  tutta  la  forza  da  potentissi- 
'"^    Bniore,  ma  pure  scendeva  ad  un  tempo  negli  aui- 
"**    cunif  luce  scave  a  rischiararli.  L'Italia,  l'Europa, 
*    Chiesa  domandavano  da  gran  tempo  che   1' esilio *! 
^I  popa,  o,  come  dicevasi  allora,  la  cattività  babilo-f 
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nese  più  in  lungo  non  si  comportasse:  molti  i  mali 
che  avea  fruttato;  giunto  il  momento  di  cessarli;  non 
possibile  un  più  lungo  sostenere.  Il  fatto  di  Urbano, 
di  cui  è  detto  innanzi,  non  valea  nulla?  nulla  il  voto 
del  medesimo  Gregorio?  nulla  la  ragione  e  la  pruden- 
za, le  quali  suggerivano  ad  ognuno  che  la  santa  Sedia 
apostolica  si  dovesse  tener  ferma  in  quella  città  in 
cui  aveala  collocata  san  Pietro?  i 

Le  cagioni  dei  grandi  fatti  che  incontriamo  nella 
storia,  non  si  vogliono  alla  cieca  trovare  in  quelli 
che  immediatamente  li  precedettero,  ma  sibbene  negli 
avvenimenti  in  cui  ragionevolmente  è  il  principio  di 
essi.  Lo  scisma  seguì  la  restituzione  della  Sedia  pa- 
pale in  Roma,  ma  fu  veramente  effetto  dello  stato  la- 
grimevole  in  cui  trovavasi  la  Chiesa  per  V  abbandono 
che  i  papi  aveano  fatto  della  ròcca  vaticana  da  oltre  a 
settant'anni.  Sarebbe  follìa  l'attribuire  un  avvenimento 
così  grave,  come  fu  quello  dello  scisma  ostinatissimo, 
ad  un  fatto  di  sua  natura  ragionevole  e  prudente, 
qua!  era  quello  che  il  successore  deir  apostolo  Pietro 
nel  luogo  suo  tenesse  la  Sedia  apostolica.  Né  si  potè 
giudicare  poco  opportuno  il  tempo  del  mutamento 
della  Sede,  quando  sappiamo  che  fu  fatto  tra  i  plausi 
di  tutta  Europa,  sen/.a  grave  contrasto  della  stessa 
Corte  francese,  e  con  buon  frutto  di  Roma  e  d'Italia- 
Il  tempo  forse  non  sarebbe  mai  giunto,  se  si  fosse 
voluto  aspettare  il  momento  in  cui,  o  i  cardinali  fran- 
cesi avessero  domandato  di  lasciar  la  Provenza,  ov- 
vero il  papa  francese  dimorante  in  Avignone  avesse 
scelto  tanti  cardinali  di  altri  reami,  da  poter  vincere 
neir  autorità  e  nel  numero  i  Francesi.  I  sette  ponte- 
fici che  senza  interrompimento  dette  la   Francia,  e 


i  Vodl  lo  Shiarimento  N.   Vili. 
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che  tutti  in  essa  tennero  la  Corte  romana,  in  parec- 
chie promozioni   crearono  centotrentasette   cardinali, 
o  in  quel  torno,  dei  quali  i  cento  dodici  furono  fran- 
cesi e  soli  venticinque  delle  altre  provincie  di  Europa. 
Le  varie  cagioni  dello  scisma  erano  ben  note  alla 
Santa,  cui  non  mancò  T  antiveggenza  di  quel  che  sa- 
rebbe avvenuto:  ed  anzi  fu  sempre  ed  instancabilmen- 
te intesa  a  mortificare  il  mal  seme  già  sulle  mosse 
di  pullulare.  Nondimeno  parecchi  motivi  impedirono 
che  il  volere  di  Caterina  si  ponesse  ad  effetto.  La  pri- 
ma origine  dello  scisma  era  da  riconoscere  nell'  esilio 
avignonese;  e  Caterina  vi  avea  provveduto,  inducenda 
Gregorio  al  diflSlcile  mutamento  deir  apostolico  Seggio. 
Ma  la  dimora  del  papa  oltr'Alpi  e  le  condizioni  oscu- 
rissime  dei  tempi  aveano    fatto   nascere  nei  chierici 
molta  cupidigia  delle  cose  mondane,  o  nei  laici,  oltre 
assaissinie  corruttele,  uno  smisurato  fervore  di  guerre 
cittadine.  A  tentare  uno  scisma  può  bastare  la  cupi- 
dità o  ambizione  di  pochi  ed  anche  di  un  solo:  a  far 
che  metta  radici  nella  Chiesa,  molte  corruttele  e  di- 
visioni di    animi  debbono  infallibilmente   precedere. 
Ed  allora  appunto  le  corruttele  e  le  divisioni  minac- 
ciavano di  lacerare  il  seno  della  Chiesa  ed  essere  di 
nutrimento  alla  dolorosa  separazione  che  si  apparec- 
chiava. Però  da  una  parte  appariva  necessità  di  rifor- 
ma nei  costumi,  dall'  altra  bisogno  di  pace  in  Italia. 
Il  volgere  poi  gli   uomini,   già  usi  a  guerreggiare, 
alla  nobile  meta  delle   Crociate,  raffermava  V  una  e 
r  altra.  Tale  fu  appunto  il  pensiero  della  Benincasa. 
Invero,  compiuta  la  riformazione,  la  pace   fermata,  e 
tutti  i  capitani  di  parte.  Brettoni,  Inglesi,  Francesi  e 
quanti  mai  faceano   strazio  d'Italia  spinti   contro  il 
Turco,  noi  possiamo  dire  che  o  non  sarebbe  stato  sci- 
sma nella  Chiesa,  o  non  prima  nato  sarebbe  morto. 
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Riuniti  gli  animi  per  tal  modo,  i  nostri  padri  avreb- 
bero veduto  alle  parole  del  supremo  pastore  quietar 
tosto  la  tempesta  che  agitava  la  navicella  di  san  Pietro, 
se  pur  tempesta  dovea  nascere,  e  la  Chiesa  andar  lieta 
dell'  opera  di  Gregorio  e  della  nostra  Santa. 

Ma  il  sublime  pensiero  di  Caterina  non  fu  al  tutto 
compiuto.  Il  papa,  sebbene  la  tenesse  in  gran  riveren- 
za, e  non  fosse  certo  inconsapevole  del  bisogno  della 
riforma,  non  ebbe  sempre  in  una  via  di  difficoltà  pie- 
nissima la  medesima  forza  di  mente  e  di  cuore  che 
erano  nella  vergine  sanese;  ond'  ella  scrivevagli  in 
Roma:  «  Questo  vi  richiese  Iddio  che  faceste:  cioè  di 
procurare  la  riformazione  della  santa  Chiesa,  procu- 
rando in  punire  a'  difetti  e  in  piantare  i  virtuosi  pa- 
stori, e  pigliaste  la  pace  santa  con  gì'  iniqui  figliuoli 
per  lo  miglior  modo  e  piti  piacevole  secondo  Dio  che 
fare  si  potesse:  sicché  poi  poteste  attendere  e  riparare 
con  r  arme  vostre  del  gonfalone  della  santissima  cro- 
ce sopra  gV  infedeli....  Oimè,  oimè,  oimè,  santissimo 
padre,  il  primo  dì  che  veniste  nel  luogo  vostro,  l'ave- 
ste fatto!  1  »  Tutti  gli  scritti  di  Caterina  e  tutto  quello 
eh'  ella  fece,  ci  rivelano  una  invincibile  fermezza  di 
propD^ito^  per  la  quale  la  donna  fortissima  non  ten- 
tennò giammai,  mai  non  dubitò  della  bontà  della  mèta 
e  dei  mezzi  per  lei  adoperati.  Allorché  la  Benincasa 
s'avviene  in  un  ostacolo,  quanto  è  piti  grave,  tanto 
più  le  cresce  in  seno  la  costante  immutabilità  del 
volere  e  l'ardire  per  menarlo  a  fine.  Papa  Gregorio, 
per  lo  contrario,  benché  uomo  di  grande  integrità 
di  vita  e  piissimo,  visse  ognora  tra  d^^bbj,  agitazioni, 
contrasti,  e  quasi  in  una  continua  lotta  con  sé  mede- 
simo. Il  pontefice  non  ebbe  mai  la  medesima  fermez- 


i  Lett.  91  li  irate  Raimondo.  Nelle  parole  citate  si  volge  al  papa. 
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Zìi  di  t.'ousig'lin  e  Ji  opera  che  noi  incontriamo  in 
Caterina.  E  ciò  beue  è  rayrione;  iinpproecliò  Caterina 
prendeva  soltanto  oonsigriio  Dell'operare  da  Dio  e  da 
sé  medesima;  mentre  ohe  il  poutetìce  (lasciando  stare 
la  naturale  timidezza)  era  intorniato  da  eardinsli,  da 
cong-innti,  da  oratori  di  principi  e  di  repubbliche,  e 
teneva  sempre  all'  orecchio  moltissimi  uomini  di  par- 

ì  francese,  che  anco  quando  non  giang:es3ero  a  per- 
derlo, aveauo  perù  forze  baatevoli  a  mettergli  in 
lore  dnbbiezie  e  timori.  Per  tal  modo  il  buon  frutto, 
che  sarebbe  proceduto  dai  consigli  della  .Santa,  veni- 
va in  gran  parte  a  mancare  più  tosto  per  la  malva- 
gità dei  tempi,  anziché  per  difetto  di  buon  volere 
nel  papa. 

Ciò  non  pertanto  la  fermezza  di  Caterina  e  la  sua 

virtù  avrebbero  finito  per  trionfare  interamente  la 
psrte  francese;  e  le  radici,  da  cui  era  per  pullulare 
h  scisma,  sarebbero  state  svelte  e  ricise,  se  all'opera 
della  Santa  ed  al  buon  volere  del  pontefice  non  fosse 
mancato  il  tempo.  Non  era  in  facoltà  di  uomo  il  pre- 
redere,  che  papa  Gregorio  nei  cinquantaqualtro  anni 
dell' etft  sua  fosse  dovuto  mancar  di  vita;  e  d'altron- 
de i  soli  quattordici  mesi  di  dimora  in  Italia,  non 
oh«!  esser  bastevoii  a  cessare  tutti  ì  mali  che  contur- 
bavano la  Chiesa,  non  bastavano  neppure  a  far  che 
•Itci  per  minuto  li  venisse  disaminando.  L'  opera  ri- 
f^irniatrice  della  Chiesa  nella  sua  disciplina  è  lenta, 
^  «bbiaogiia  di  troppo  maggiore  sapienza  epruden- 
^<  dì  quel  che  non  sembra  all'  imperizia  degli  uomini 
'"''g'ari.  La  Chiesa,  quando  si  pone  alla  riforma,  aer- 
""""l'j  inviolati  i  principj  della  sua  fede  e  della  sua 
™"rHle,   opera  con   grande  riverenza  eziandìo   della 

'^'^iHta  disciplina.  Estirpa  il  loglio  dal  suo   campo,. 

f»  non  distrugge,  uè  usa  le  armi  della  violenza  giam- 
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mai:  penetra  invece  nell'  intimo  dei  cuori  con  la  san- 
tità delle  leggi  e  degli  esempi.  Difficile  ministero, 
che  addi  manda  V  opera  del  tempo  e  la  virtù  del  sa- 
crifizio nei  riformatori.  Ma  la  Provvidenza  volea  allora 
purgare  dalla  mondiglia  i  fedeli  con  arcano  magiste- 
ro, ed  una  brutta  tempesta  si  apparecchiava  pei  figliuo- 
li della  madre  Chiesa.  Lo  scisma  era  nelle  mani  di 
Dio  uu  flagello  onde  i  popoli  pagavano  il  fio  della 
poca  riverenza  alla  Chiesa;  e  i  chierici,  che  viveano 
men  rettamente,  erano  chiamati  a  Cristo  mercè  la 
scienza  dei  molti  dolori:  chierici  e  laici,  sbattuti  qua 
e  là  dalla  procella,  e  come  purificati  nel  fuoco  di  una 
grande  tribolazione,  doveano  far  nascere  per  la  Chie- 
sa tempi  migliori,  e  rendere  aperto  il  vaticinio  di 
Caterina:  «  Questo  tempo  di  questa  persecuzione  per- 
metto per  divellere  le  spine  della  sposa  mia  che  è 
tutta  imprunata....  io  ho  fatto  una  disciplina  delle 
creature,  e  con  essa  disciplina  caccio  i  mercanti  im- 
mondi, cupidi  e  avari....  i  »  —  Finite  queste  tribola- 
i^.ioni  e  queste  angustie  (dello  scisma)  con  un  modo 
da  non  potersi  intendere  da  uomini,  purgherà  Iddio 

■ 

la  sua  santa  Chiesa,  e  risusciterà  lo  spirito  dei  suoi 
eletti.  Sarà  una  riformazione  si  grande  della  Chiesa 
di  Dio  ed  una  cosi  gioconda  rinnovazione  di  santi 
pastori,  che  al  solo  pensarvi  esulta  il  mio  spirito  nel 
Signore.  Siccome  altre  volte  ho  detto,  quella  sposa 
che  è  ora  quasi  tutta  diformata  e  male  acconcia,  ad- 
diverrà allora  bellissima,  di  preziose  gemme  adorna, 
e  col  diadema  di  tutte  le  virtù  incoronata.  Tutte  le 
genti  godranno  in  vedersi  governate  da  cosi  santi 
pastori;  ed  i  popoli  ancora  infedeli,   tratti  dal  buon 


1  Nella  lettera  scritta  dalla  hanta    a  frate    RairiK  ndo  quando  era  ^ 
'Avi^inono  (opist.  87,)  oltre  le  parole  citate,  profetia^a  chiaramente  iutorQ'J 
a  questo  argomento. 
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3re  di  Cristo  e  venuti  al  cattolico  ovile,  si  conver- 
).nno  al  vero  pastore  e  vigilantissimo  custode  delle 
Ime  loro.  Rendete  dunque  grazie  al  Signore,  perchè 
pò  questa  tempesta- darà  alla  sua  Chiesa  grandis- 
la  tranquillità,  i  — 


i    Vita  S,  Cath,  Sentns,^  auctore  F.  Raim.,  pars  II,  oap.  X. 
Sroui  DI  S.  Catiriiia  81 
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Innanzi  che  procediamo  a  narrare  le  cose  che  av- 
vennero nella  Chiesa,  morto  Greg-orio,  la  rag-ione  dei 
tempi  domanda  che  si  veng-a  considerando  la  dottrina 
della  ver^^ine  sanese,  e  i  fratti  che  produsse  nel  Cri- 
stianesimo. Correva  l'anno  1378,  cui  sono  g-iunte  queste 
nostre  istorie,  e  propriamente  era  il  settembre,  quando 
Caterina,  per  modi  ammirevoli  ed  al  tutto  sovraumani, 
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niposè  un   libro,  che  fu  prima    detto  Della   divina     [ 
<tt  vm,  ma  che  ora,  Il  Dialogo  della  serafica  tergine 
Pierina.  ^  Questo  scritto,  di  celesti  inseg^uameuti  ric- 
1  issimo,  è  ordinato  al  perfezionamento  dello  spirito: 
però  si  ha  in  conto  di  un  Trattato  di  mistica  teo- 
g-ia.  Sebbene  esso    sia  forse  il  principale,   non  è  il 
lo  che  tratti  di  anima,  e  che  però  sia  deg-no    della 
i  ma  di  coloro  che  intendono  alla  scienza    delle  so- 
annaturali  cose.  Restano,  delle  moltissime   epistole   ' 
.e  scrisse  la  Benincasa,    trecento  settantatre  messe   \ 
stampa.  Le  quali,  poiché  furono  scritte  a  pontefici,  " 
principi^  a  uomini  di  chiesa,  a  laici  che  tenevano 
afnoria,  a  vergini  di  chiostro,  o  a  qualunque    altra 
aniera  di  persone,  porsero  il  destro    alla    Santa  di 
endere  la  sapienza,  da  lei  attinta  ai  fonti  del  sovran- 
turale,  a  tutte  le  varie  condizioni  della  vita.  Ma  da 
rte  cose  in  fuora  che  versano  intorno  a  fatti  pecu- 
iri  0  alla  morale  evangelica,  le  epistole  di  Caterina 

offrono  ognora  ammaestramenti  utilissimi  al  per- 
zionamento  della  vita  dello  spirito.  Laonde  bene  si 
aò  giudicare  che  esse,  piuttosto  che  all'etica  cristiana, 
la  mistica  peculiarmente  appartengano.  Della  quale 
la  ci  lasciò  eziandio  altro  saggio  nel  Trattato  della 
nsumata  perfezione^  che  non  fu  potuto  rinvenire  nel 
IO  antico  volgare,  e  che  però  venne  di  nuovo  voltato 

italiano  dai  testi  latini  più  autorevoli  della  Vati- 
^a  e  della  Barberina.  Alcuni  Brevi  ammaestramenti 
J^erfezione,  dalla  Santa  dettati  al  beato  Guglielmo 
ptu  d'Inghilterra,  il  Sermone  di  lei  a'suoi  discepoli 
^^a  che  passasse  di  vita,  e  ventisei  Orazioni^  rac- 
Ite  dai  suoi  figliuoli  spirituali,  compiono  il  numero 


*    Pnto.'S.,  fu}?.  12 
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delle  opere  che  da  questa   sapientissima   vergine  ci 
vennero  a  nutrimento  dello  spirito  lasciate,  i 

Fu  grande  studio  tra  i  discepoli  di  Caterina  e  tra 
tutti  gli  uomini  d'anima,  nel  raccorre  le  sue  opere. 
Frate  Raimondo,  poco  dopo  il  transito  di  lei,  ebbe 
unite  quasi  tutte  le  lettere  che  ora  si  hanno  della. 
Santa,  in  due  volumi  a  penna  in  pergamena;  i  quali 
si  conservano  dai  frati  Domenicani  di  Siena.  Sin  d'al- 
lora le  epistole  trovate  erano  centocinquantacinque 
scritte  ad  uomini  di  chiesa,  e  ben  centotrentanove  a 
principi  0  ad  altri  laici,  siccome  testimonia  il  Caffe- 
rini.  2  Furono  poi  messe  a  stampa  non  prima  del  1600 
da  Aldo  Mannnzio,  ^  e  poscia,  voltate  in  francese  ed 
in  spagnuolo,  vennero  in  luce  parecchie  altre  volte 
con  nuove  giunte;  insino  a  che  un  uomo  di  molte 
lettere,  Girolamo  Gigli,  sanese,  il  quale  nel  crescere 
le  glorie  di  Caterina  non  ebbe  pari,  nel  1721  le  pubr 
blicò  novellamente  con  giunte,  emendazioni  e  co- 
nienti pregevolissimi.  Quanto  al  Dialogo,  i  discepoli 
della  Santa  V  ebbero  pubblicato  in  latino:  ed  il  beato 
Stefano  Macoui,  il  quale  fu  forse  il  primo  che  lati- 
namente traducesse  il  testo  a  penna  di  quello  scritto, 
addusse  per  ragione  dell'  opera  sua  che  cM  sa  grafia 
malica  o  scienza  non  legge  tanto  wlentieri  (così  allora) 
le  cose  che  sono  per  volgare.  La  quale  opinione  non 
dovrà  parere  strana  per  quella  età,  quando  si  pensi 
che  fu    del  Petrarca,    del  Boccaccio  ed   eziandio  per 


ili  Cafferìni,  nel  Supplemento  alla  leggenda,  dice  che  ella  scrivesse 
certo  Trattato  sopra  gli  Evangeli,  il  quale  vuoisi  stimare  smarrito  insieme 
con  molte  altre  orazioni  della  Santa. 

8  Processus  Contestai ionum  B.  Catharinca,  fase.  90. 

3  Le  intitolò  al  cardinale  Francesco  Piecolomini,  raccomandandogli 
che  quelle  lettere  che  Caterina  scrisse  per  ispirazione  dello  Spirito  Sant» 
ai  papi  Gregorio  XI  ed  Urbano  Yl  per  la  riforma  della  Chiesa,  le  faccia 
leggere  a  Sua  Santità  per  adempimento  delle  pie  intenzicni  della  Santa. 
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'fterni  tempo  dell'  Alighieri,  che  però  tenne  tutt'  altra 
■via  appresso.  Poscia  il  Dialogo  venne  in  luce  per  le 
stampe  parecchie  volte  nel  suo  volgare,  e  da  taluno 
fu  creduto  di  papa  Gregorio.  Ma  il  Gigli  eruditamente 
mostrò  onde  procedesse  1'  abbaglio,  che  per  altro  fu 
singolare,  di  Giovanni  Pino  di  Tolosa,  ^ 

I  varj  scritti  di  Caterina,  e  segnatamente  il  Dialogo  ' 
sopra  cui  ci  interterremo  in  ispezialith,  appartengono 
cornee  detto,  a  quella  che  nel  medio  evo  chiamavasi  i 
Teologia  mistica,  e  che  insieme  conia  scolastica  ab- 
hracciano  tutta  la  scienza  teologica  di  quel  tempo.  Chi 
voglia  dunque  comprendere  le  opere  di  Caterina,  il 
valore  che  ebbe  nel  tempo  in  cui  le  scrisse,  ed  il 
frutto  che  ne  seguitò,  è  bisogno  che  guardi  alla 
scienza  delle  scienze,  ed  alla  peculiare  sua  condi- 
«ione  nel  secalo  XIV. 

La  teologia  è  la  prima  delle  scienze  per  la  infal- 
UbUtta  dei  principii,  onde  muove  al  couseguiraento 
di  umane  conoscenze.  2  iddio  ne  è  V  ohbietto;  e  poiché 


■  Il  <iigli  foce  venite  m  lana  esso  Plaloiro  ìnsiunie  ixa  lo  epistola  so- 
pnttl  cudict  intJuhisBÌmD,  cbs  fu  scui  probaliitiueal« acritto]di  mino  del 
M'fwii  a  di  CrÌ9tor&no  di  Ujidq,  o  uba  bI  tutto  risjioude  alla  prime  indo- 
rind  UiJm  chi  no  fUron  fatte,  lì  medesimo  Cigli  mccolae  e  piirgb  di  Tftrie 
■■^Utlskltra  nfeiB  dsUn  .Santo,  muslme  la  omlanl.  cba  stampata  dal  Mb- 
■"•••»  lishnnti  ™n  la  epistola,  TooBero  da  bubo  Gigli  ripurg»te  sopr»  un 
"^*°  ■  pouoa  di  Tommaso  Biiounooti  da  Pisa  diacspolo  dolla  Santa.  Clii 
"~~"  lei  che  si  attiene  alle  vario  eiiiioni  duir  Opere  di 

Gigli  nella  Prefaxione  ai  qnal- 
^^  -■mu^  —^-^  u|f<D  »— '-  L.^.,..,  DL.  ..u..u°  ai  prumwBD  di  oauoQÙEBiioue. 
J***  J.t'ftrt  di  tanta  Calcrina  ora  abbiamo  l'edizi{iae  prouurat*  dk 
^^olti  TommMéo.  Firenze,  Barbèra,  4  toIuhiì. 
__  >  li  da  nolara  ctae  la  t«ologia  mme  idanxa  si  fouda  praeipoamenta  Is 
^■Ui  prìodiiliiill  aant'AguBtinu,  Begnitopoi  da  tutti  i  Padri  della  ChioM: 
?^J«  ftMKAv  la  «uiiitita  e  ne  pone  i  limiti  e  le  coadiii'iui.  Cui  Sento 
?y«>«.  «ulamondo  diaoepolo  di  Unfraaco,  san  Tommago  oc.  Saut'Aiualmo, 
T'J'Mm  •  IHonoro  pruiatiiiaimu,  eotteiuMt  lo  etuaau  dlcaado:  •  ^out  rwtns 
*^  WUni  nt  |in)[uDda  cliriitianie  fldulcredainua,  primquam  eaprratunianiu 
**'«i*  iWut^ni,  ita  augi igt'ii [ile  inibì  tidulur,  al  prwtqaain  mnfifmatl   lO- 


'*^loa mja  a.pl'occhioBquelche  naie 
r*  '«ttl  «die   Opere  dalla  t^nta,  e>l  aa 
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questi  può    apparire  all'  uomo   in  doppia    guisa,  at 
r  intelletto  cioè   che  lo  conosce,  ed  alla  volontà  che 
lo  appetidce,    conseguita   che  per  doppia    via    possa 
raggiungersi  quella  scienza.  Nel  secondo  modo  (quan* 
do    Iddio  si    consideri  come    appetibile)   il    processo 
della  mente  è  puramente  sintetico,  ed  il  fondamento 
della  coscienza  è  un    puro    sentimento  di   Dio  come 
sommo  bene  e  sommamente  appetibile,  prodotto  della  - 
soprannaturale  notizia  di    Dio  avuta  per  la   fede.  La 
scienza  di  Dio,  ottenuta  per  tal  guisa,  chiamasi  Teo* 
logia    mistica:  ^  scienza  escludente  ogni  ragione  dìj 
analisi,  non  audace  investigatrice,  ma  tranquilla  con — 
templatrice  di  Dio    sommo  bene,  e  perciò  fecondo  diJ 
amore.  La  quale,  sebbene   sia  poco  meno  che  inop 
rosa  guardata  nella  pura  ragione  di  scienza,  è  op 
rosissima    nella    ragione    dell'  amore,    %    però    nei! 
pratica  delle  buone  opere,  conciossiachè  la  carità  si 
la   cagione    generatrice    di  ogni   virtù.   Lo  che    pa 
bene  ricordare  con  le  parole  di  Caterina  :  Ninna  vÌT\ 
pilo  axer  uta,  se  non  è  conceputa  e  partorita  da  questa 
madre  della  carità.  - 

Neil'  altro  modo,  quando  cioè  si  guardi  Dio  com 
conoscibile,  il  processo  è  al  tutto  analitico,  ed  il  fon- 
damento della  conoscenza  non  è  solo  il    puro  senti 


nius  ili  fido,  non  studeiims  qiiod  crediniiis  iiitellig:ere.  »  {Cnr  Deus  Homo^ 
cap.  11.)  l*ul  rosto  auclif  nolle  scienze  naturali  chi  abbia  il  vedere  alquau 
Itorspiraco,    dovrà    consentire  die  la  fedo   precedo  sempre   la    ragione.  CWz. 
uomini    prima    credono   in    qualche    principio,  e  poi  sopra   di   osso  ragi 
nano. 

i    La  ^Mistica  fu   così  dotta  da   voce   greca,  che   vale    chiudere,   «a-— 
scoìnl<n-( .  VclJoro  con    ciò  significare  la  vita  interiore,  o  diciam  muglio  1 
contemplazione  di   Dio  che   essa  racchiude.  Tra  tutte   le  sacre  scritture  s: 
ispira  i)iii  spocialmoute    noll'Evangeh'o  di   san  Giovanni  in  cui,  prodomi 

r  elomonto  intuitivo.  Tra  i  Padri  antichi  possiamo   diro  fondatore  di  que- 

sta  scuola  Hionigi  Areopagita. 

2  Lett.  :ir>. 


LIBRO   SETTIMO  327 

xnento  di  Dio  sommo  bene,  prodotto  dalla  notizia 
soprannaturale  della  fede,  ma  è  anco  il  concetto  del 
medesimo,  prodotto  dall'  azione  della  ragione.  La 
scienza  che  ha  per  fondamento  il  sentimento  della 
fede  unito  al  concetto  scientifico  della  ragione,  chia- 
xnasi  Teologia  scolastica.  Scienza  talvolta  pericolosa, 
perchè  analitica;  i  e  ciò,  sebbene  la  sua  analisi  non 
debba  mai  ferire  la  invulnerabile  idea  di  Dio,  ma 
solo  entrare  nelle  varie  attenenze  or  tra  Dio  e  l' in- 
"telletto  che  lo  vuol  conoscere,  or  tra  Dio  e  le  crea- 
"ture. 

Inoltre    lo  scolastico,    come  è  detto,    mira  a    Dio 

siccome  ad  oggetto  di  conoscenza:  perciò  la  sua  opera 

8i  versa  tutta   nelle  attenenze  tra  Dio   e  la  capacità 

dell'  umana    mente.  Intento    in  Dio   come  verità  co- 

^['noscibile^  non    assume  direttamente  il  ministero  di 

Tenderlo  appetibile    come  sommo  bene.  Al    contrario 

il  mistico,  intento  in  Dio  come  infinita  bontà,  esercita 

jprecipuamente    il    ministero  di  farlo    amare;    di  che 

<quel  medesimo    che  è  quasi   conseguenza  dell'  opera 

^ello  scolastico,  è  come  principio  della  mistica.  Dalle 

«quali  cose  si  fa    chiaro  che  quantunque  il  mistico  e 

o  scolastico  possano  disordinare  nelle  distinte  vie  di 

.oro  conoscenze,  pur   nondimeno  lo  scolastico    può 

solo  fallire  per  licenza  di  ragione,  il  mistico  per  ne- 

zione  della   medesima.   Laonde   i  mistici   ordinati 

elio  studio  della  loro  scienza  furono  sempre  ed  a 

uon  diritto  stimati  quasi  censori  degli  scolastici  esa- 


4    Ejrli  ♦•  perciò  elio  gli  scolastici,  qntmto  ul   metodo,  furono   ojriiom 

arìhtotflici,  Kiccome  si  pare  munifrst.o  dai  principi  <li  essi   Alberto   Ma^'uo 

^  rAn^ftilico.  Qui  è  Leno  ricordare,  u  proiìosito  dtilla  Srolasti«a,  che  qu«*8t^i 

*fci*:nza,  bruttanionto  vilipesa  dagli  uomini  che  hanno  assai  corto  il  vedere 

^*  )>aru  uionaii  vanto  di  filosofi,  fu  lodata  dal  Leihuitz  e  dalP  Hegel,   o   da 

^itri  asKaÌKsiini  anche  fra  gV  increduli. 


( 
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gerati  e  disordinati.  Certo  il  temperamento  alla  ra- 
gione che  può  assai  di  leggieri  (come  è  intervenuto) 
sbrigliarsi  ed  imbaldanzire  nel  ministero  analitico  del- 
la teologia  scolastica,  verrà  sempre  dalla  parte  mi- 
stica della  scienza  teologica.  Scienza  è  la  mistica;  e 
senza  entrare  in  lunga  disputazione,  sant'  Anselmo 
basterebbe  a  testimoniarlo,  se  pur  mancassero  il  se- 
rafico Bonaventura  ed  altrettali  moltissimi:  ma  essa 
è  altresì  scienza  correttrice  della  scolastica;  e  san 
Bernardo  ben  chiaramente  il  détte  a  vedere,  allorché 
con  le  armi  della  mistica  cercò  di  vincere  le  esage- 
razioni e  gli  errori  dell'  audacissimo  Abelardo.  Per- 
tanto non  è  a  meravigliare  se  i  mistici  nella  storia  del- 
la teologia  ci  appariscono  quasi  guardiani  posti  a 
tutela  dei  principj  soprannaturali,  che  potrebbono  pe- 
ricolare pel  consorzio  e  1'  audacia  della  ragione.  Di 
che  quei  santi  e  sante^  che  agli  occhi  degl'  increduli 
o  del  volgo  imperitissimo  sembrano  inoperosi  nella 
quiete  di  una  infeconda  e  mistica  contemplazione, 
compiono  eziandio  nella  scienza  un  nobilissimo  uffi- 
cio; i  cui  effetti,  se  non  si  mostrano  sensibili  agli 
uomini  che  han  corto  il  vedere,  ben  sono  reperibili 
da  coloro  che  li  guardano  nel  provvidenziale  reggi- 
mento che  governa  la  scienza  delle  scienze. 

Nel  secolo  XIV,  e  propriamente  verso  il  finire  di 
esso,  il  dacadimento  della  scolastica  (frutto  della  im- 
baldanzita ragione)  fu  come  dire  il  trionfo  della  mi- 
stica. Quanto  più  gli  scolastici,  allontanandosi  dal 
principio  vivificatore  della  fede,  mancavano  di  su- 
stanza  nella  loro  scjenza,  e  si  isterilivano  tra  inutili 
disputazioni,  ovvero  per  troppa  audacia  di  ragione 
insolentivano,  tanto  più  premeva  la  necessità  di  una 
scienza  che,  succhiato,  per  dir  così,  il  latte  alle  fonti 
del  soprannaturale,  non  si  spandesse  troppo  nel  campo 
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delle  speculazioni,  non  si  dilang'asse  troppo  dalle  sor- 
genti. Allora  difatti  uomini,  spettabilissimi  per  leva- 
tura di  mente  ed  integrità  di  vita,  si  travagliarono 
per  richiamare  le  scuole  e  le  università  agli  studj  di 
san  Bonaventura  e  di  san  Bernardo.  Giovanni  Tauler, 
Enrico  Susone  e  V  autore  della  Imitazione  di  Cristo 
erano  istrumeuti  della  Provvidenza  per  condurre  gli 
studj  teologici  dalle  astrazioni,  divenute  pericolose 
per  disordinamento  di  ragione,  a  quelle  verità  che 
più  da  vicino  si  afipanno  alla  pratica  delle  buone  opere, 
e  giovano  al  perfezionamento  della  vita. 

Ora  tra  coloro  che  più  specialmente  risposero  a 
questo  scopo  nel  secolo  XIV  furono  due  mirabilissime 
donne:  Brigida  di  Svezia  e  Caterina  da  Siena;  quella 
più  ardente,  più  impetuosa,  più  ricca  d'immagini  nei 
suoi  scritti;  questa  più  soave,  più  semplice  nel  dire, 
più  facile  ad  entrare  nel  cuore  e  signoreggiarlo  per 
forza  di  potentissimo  amore.  A  voler  dunque  con- 
siderare qual  frutto  provenisse  alla  Chiesa  dagli  scrit- 
ti di  Caterina,  è  mestieri  guardarli  non  solo  quanto 
al  valore  che  si  ebbero  come  mistica  teologia,  ma 
benanche  nelle  loro  attenenze  con  la  scolastica.  Il 
Dialogo  della  vergine  sanese,  in  ispezialità  perchè 
scritto  in  un  tempo  in  cui  la  Scolastica  isteriliva  e 
disordinava,  contribuì  grandemente  a  richiamare  gli 
studj  sacri  ai  loro  principj  ed  a  fecondarli  di  vita  no- 
vella. Per  tal  modo  quel  libro  di  Caterina,  se  danna 
parte  si  appartiene  alla  Mistica,  entra,  per  V  opera 
riformatrice,  nel  campo  assai  più  largo  della  scienza 
•delle  scienze,  considerata  nella  suo  maggiore  am- 
piezza. Bello  è  però  il  vedere  la  medesima  donna, 
che  con  la  maschia  ed  operosa  vertù  provvide  a  tut- 
t'i  bisogni  del  tempo,  correggerne  con  la  dottrina 
le  tendenze  audaci  e  pericolose. 
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Sant'  Antonino,  favellando  del  Dialogo  della  beata 
Caterina  nelle  sue  storie,  ha  le  seguenti  parole,  che 
ci  dicono  del  modo  meravigliosissimo  in  cui  fu  scrit- 
to quel  libro.  Come  fu  ritornata  Caterina  ai  propri 
lari,  intese  a  tutto  potere  a  comporre  certo  libro,  che 
ispirata  da  Dio,  dettò  nel  suo  volgare.  Avea  ella  pre- 
gato alcuni  scrittori,  i  quali  ebbero  costume  di  sten- 
dere di  loro  mano  le  sue  lettere,  che  stessero  sull'av- 
viso, e  guardassero  attentamente  quando  fosse  jevata 
da'  sensi,  ed  allora  quelle  cose  che  per  lei  si  dettavano^ 
diligentemente  scrivessero.  Questo  fecero  coloro  con 
gran  solerzia,  e  scrissero  un  libro  pieno  di  nobili  ed 
utili  sentenze  a  lei  rivelate,  e  poscia  da  essa  dettate 
nel  suo  volgare,  i  Cotali  cose  scrive  del  Dialogo  il 
santo  storico  fiorentino.  Senza  entrare  a  discutere 
della  divina  ispirazione,  noi  possiamo  non  dubbia- 
mente asserire  che  la  più  parte  degli  scrittori,  i  quali 
di  teologia  mistica  o  anche  soltanto  delle  scienze 
sacre  ebbero  sentore,  levarono  a  cielo  quest'  opera  di 
Caterina,  stimandola  uno  de'  migliori  frutti  che  pro- 
ducesse quel  secolo.  2  Ricorderò  solo  le  parole  di  Gio- 
sia Semlero,  non  sospetto  di  troppa  credulità,  siccome 
quegli  che  visse  in  eretica  comunione:  «  Gli  scritti 
di  santa    Caterina    e  la  sua  prudenza  nel   dire,  ben 


1  SaDt'ADtcniiio,  parto  UT.  Hisf.,  tit.  2.3,  cap.  XIV,  §  17. 
*  Tra  gli  scrittori  che  oolebraroiio  la  dottrina  di  lei,  i  piii  conti  sono 
i  seguenti:  Il  Beato  Kaiinondo,  il  l)eato  iStefano  Maconi,  il  beato  Gujrlièlnio 
Fleta,  Bartol(»nimeo  vescovo  di  Corona,  il  beato  Tommaso  Cafferiui,  tutti 
confossori  di  lei.  Nangio  di  Sor  (ìuidi,  il  beato  Jacopo  del  Pecore,  Sani  An- 
tonino, Pio  j»apa  li,  Agostino  Pati,  Eoberto  vescovo  d'Aquino,  Marco  ^»' 
vile  bresciaitd,  Giov.  Francesco  Pico  niiraudolano,  Niccolò  Borghesi, '^i'^^ * 
Pine  tolosano,  Niccolò  Mauerbio,  Ambrogio  Catariuo,  Leandro  Alberti,  Yì^^^ 
de  Natalibus,  Luigi  di  (ìranata,  Martino  del  Kio,  Papirio  Massouio,  Cesar® 
cardinal  Barouio,    Enrico  ISpoudano,    Tonni. aso   Bosio,    Abramo  Bzovi^'i  " 

Possevino,  Natale  d'Alessandro,  e  multi  altri  citati  dal  (ìigli,  nella  Vt^^^' 

zioue  al  J)iaìo</u^  pag.  18.  e  seg. 
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si  possono  coDùparare  alle  più  alte  dottrine  dei  teo- 
logi. I  dialoghi  di  codesta  vergine,  in  sei  trattati 
distribuiti,  contengono  divina  ed  ammirevole  sapienza 
in  prò  della  vita  spiriturale.  i  ». 

La  Benincasa   nello   scrivere  questo  libro   il  fece 

per  modo  di   dialogo  tra  V  anima  sua  e    Dio,   quasi 

ella  domandi  all'  eterna  verità  quattro  petizioni,  e  Dio 

niedesimo  le  risponda.  E  le  quattro    petizioni  fanno 

altrettanti  trattati,  che  si  dissero  poscia  Della  Discre- 

zio7ie,  —  Dell'  Orazione^  —  Della  Divina  Provvidenza^ 

—  Delhi  Obbedienza^  e  che  contengono  tutto  che  levi 

1'  anima  a  perfezione.  La  prima  petizione  della  santa 

^erg-iue  a  Dio  fu:  in  qual  modo  per  una  creatura  si 

può  conoscere  la  verità?  la  seconda:  che  Iddio  pietoso 

feccia  misericordia  alla  santa  Chiesa  riformandola  nel 

costume;  V  altra  era   pel  bene  di  tutto  il  mondo,  e 

• 

sing-olarmente  per  la  pace  di  coloro  che  vivevano  ri- 
dili alla  santa  Chiesa;  nella  quarta  dimandava  alla 
^iviua  bontà  che  provvedesse  a  tutti,  ed  in  partico- 
lare per  certo  ca^o  che  era  avvenuto  e  che  la  Santa 
"on  dice.  -  Sublime  il  pensiero  di  queste  petizioni. 
Nelle  quali,  due  cose  mi  sembrano  più  da  notare: 
"  *iUa,  che  in  Caterina  splenda  si  vivo  il  concetto  di 
^^o,  ài  ardente  la  carità  del  prossimo,  che  non  paga 
^^1  provvedere  alla  Chiesa,  chiegga  per  tutto  il  mon- 
^^>  l'altra,  che  ella,  mentre  vivea  infiammata  di  amore, 
^^piri  di  continuo,  secondo  il  costume  dei  più  nobili 
^^telletti,  alla  luce  del  vero,  ond'  òche  prima  di  ogni 
^Itro  si  eleva  a  quella  sublime  petizione.  Come  si  pos- 
*^  co7U)Scere  il  vero;  anzi  ne  è  cosi  ardente,  che  potè 
*^^ivere:  Fregate  che  io  sia  sem^pre  amatrice  ed  annim- 


i    i  .tali  (Ini  (iijili  ii.lla  pn'fu/'i'iiu'  al  J)i(t/nf/o  di  sunta  Cai  ci  ina. 
<    Vidi  il  Liaitf/u.  ul  CU}».  I.  o<l  uirnltiiuo. 
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ziatrice  della  venta  e  per  essa  verità  io  muoia  ^  E  que- 
ta  duplice  tendenza  della  Santa  al  vero  ed  al  bene  fece 
sì  che  ella  cessasse  Terrore  più  consueto  della  Teologìa 
mistica,  la  quale  tende  a  giudicare  il  vero,  solo  col  sen- 
timento e  non  con  la  luce  che  dalla  fede  o  dalla  ragio- 
ne s' irraggia  nell'intelletto.  Infatti,  nel  medesimo  tem- 
po in  cui  la  Benincasa,  ardentissima  in  carità,  non 
si  lasciava  vincere  dalle  mistiche  esagerazioni  che  an- 
nientano la  ragione,  un  Giovanni  Ruysbroek,  dottore 
estatico,  oppugnato  poi  dal  Gersone,  esagerava  cosi 
r  unione  dell'  anima  con  Dio,  da  annullare  ìa  coscien:, 
za  del  proprio  individuo.  In  Caterina,  perjlp  contrai, 
rio,  anche  quando  le  parole  sono  focosissime  ed  ac- 
cennano la  unione  intima  dell'anima  disposata  con 
Dio,  si  scorge  sempre  la  donna  che  si  sublima  al 
Creatore,  lo  cerca  dovunque,  e  vi  si  immedesima  in 
carità,  senza  però  mai  confondere  la  prima  ed  altis- 
sima cagione  di  tutto  con  una  poverissima  creatura, 
che  ha  appena  occhio  bastevole  ad  affissarla  da  lungi. 
Ammirevole  altresì  parve  la  Benincasa  nel  discor- 
rere in  questo  suo  libro  della  riformazione  della  Chie- 
sa, subietto  quanto  altro  mai  difficilissimo,  e  nel  qua- 
le talvolta  trasmodarono  i  migliori.  Questa  donna, 
terribile  nel  fulminare  i  vizj  de'  oberici  e  dei  prelati, 
ardita  nel  parlare  libere  parole  ai  pontefici,  ardentis- 
sima nel  desiderio  della  riformazione  del  costume,  non 
mai  timida  amica  del  vero,  si  mostra  in  pari  tempo 
ferma  irremovibilmente  nella  reverenza  del  supremo, 
pastore.  Nel  suo  Dialogo  è  apertamente  insegnata  la 
dottrina:  il  pontefice  aver  tutta  1'  autorità  che  ebb« 
san  Pietro;  non  perdere  la  luce  sua,  ossia  la  sua  po- 
teste, per    tenebra   di   peccato:   i  ministri   di  Cristo, 


1    l-ctt.  a  nioima  A  lessa. 
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eziandio  se  pessimi,  dover  essere  riveriti  dagli  uomini: 
la  prudente  rinnovazione  della  Chiesa  dover  procedere 
solaoiente  dal  Vicario  di  Cristo,  unico  dispensatore 
del  sangue  del  Redentore  e  uomo  che  tiene  le  chiavi 
del  regno  celeste,  i  Laonde  la  Benincasa,  a  differen- 
za di  quei  riformatori  volgari,  che  abusano  il  nobile 
pensiero  delia  riforma,  e  tentennano  nella  scelta  dei 
modi  ad  ottenerla,  stette  sempre  fissa  alla  santissima 
rócca  su  cui  s' innalza  la  Sede  di  Pietro.  Per  tal  modo 
ella^  quanto  al  concetto  della  rinnovazione  della  Chie- 
sa, siede  accanto  a  Bernardo  di  Chiaravalle,  al  Bor- 
romeo ed  a  quanti  altri  riverentemente  e  con  gran 
sapienza  domandarono  che  la  santità  del  costume 
nella  città  di  Dio  viatrice  andasse  a  paro  con  la  bon- 
tà delle  leggi  e  il  divino  instituto. 

Dalle  cose  discorse  innanzi  sopra  la  natura  della 
Scolastica  e  della  Mistica  si  fa  manifesto  che,    sicco- 
me gli  scolastici  tanto  più  si  segnalarono  nella   loro 
scienza,  quanto  maggiore  acume  di  ragione  mostrarono 
nel  discorrere  dei  rapporti  tra  Dio  e  la  creatura,  così  i 
mistici  allora  apparvero  migliori  nei  loro  scritti,  quando 
seppero  vincere  in  carità  il  cuore  dell'uomo  ed  indurlo 
al  bene.  Laonde,  dove  il  mei-ito  dei  primi  è  tutto  nel- 
la dialettica,  che  sottilmente  deduce  dai  principii  le- 
conseguenze;  quello  dei  secondi  in  gran  parte  procede- 
dalla  parola  e  dallo  stile,  che  vestono  V  idea  di  alcu- 
ne forme,  di  certe  immagini  e  di  un  certo  tal  colore 
che  innamora  V  anima  di  Dio  sommo  bene,  e  mercè 
di  questo  amore  la  feconda  per  moltitudine  di  buone 
operazioni.  Chi  non  sa  la  divina  potenza  della  parola^. 


i  Dialog  cap.  XIV.  e.  XY.  Al  capo  XII  elJa  scrìve:  Questa  farà  la 
dolcezza  sua  (della  Chiesa)  la  rìformazione  dei  santi  e  buoni  pastorì.  Non 
che  abbi  bisogno  il  frutto  di  questa  sposa  di  esser  riformato,  perchè  non. 
diminuisce  né  si  guasta  mai  per  li  difetti  dei  ministri.  » 
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la  quale  anche  presso  gli  antichi  ottenne  si  facUe 
sig'noria  nelle  moltitudini?  Indubbiamente  maggiore  e 
più  eccellente  debb'  essere  la  efficacia  di  essa  pa- 
rola, quando  attinga  la  forza  dell'amore  cristiano. 
I  casti  affetti  dello  scrittore  mistico  sogliono  sovente 
illuminare  la  sua  parola  d'immagini  vivacissime, ac- 
cenderla di  quel  poetico  fuoco  che  gli  antichi  dissero 
olivino,  e  spesso  abbellirla  di  certa  grazia  e  cara  soavità 
che  invano  cercheresti  in  altri  libri.  Caterina  fu  in 
questo  ammirevole.  Siccome  ne'  suoi  scritti  risplende 
tutta  la  teologia  dell'amore,  così  T amore  è  quello 
che  dà  anima  e  vita  alle  sue  parole.  Non  è  però  a 
maravigliare  se  l' indole  propria  e  speciale  del  suo 
Dialogo  sia  una  cotale  dolcissima  soavità  di  discorso 
congiunta  con  fuoco  di  espressioni  e  di  immagini 
generatrici  della  divina  carità.  Lo  scrittore  mistico 
s' innalza  eziandio  spesso  al  sublime  (di  questo  ci 
porge  bello  e  continuo  esempio  la  Bibbia)  per  la  no- 
bile semplicità  con  la  quale  esprime  le  cose  più 
alte.  E  la  Binincasa  talvolta  manifestò  1'  altezza  dei 
suoi  pensieri  con  concisione  e  veemenza,  che  elevano 
le  sue  parole  al  sublime:  nondimeno  non  è  da  porre 
in  questo  la  morale  sembianza  dei  suoi  scritti.  L'in- 
dole tenera  ed  affettuosa  di  questa  vergine,  il  vivere 
tutta  tra  le  dolcezze  delle  mistiche  sponsalizie  col  suo 
Signore,  la  ricca  immaginazione  muliebre,  la  incli- 
navano più  gpesso  alla  soavità  di  Bernardo  di  Chia- 
ra valle  e  di  altri  mistici,  che  non  a  quel  dire  reciso  e 
concitato  che  ordinariamente  si  trova  nel  sublime. 

Quando  Caterina  al  finire  del  Dialogo  vuole  ren- 
dere grazie  all'Altissimo,  trova  uno  stile  e  certo  colore 
che  ben  ci  esprimono  l'anima  di  questa  vergine.  Io 
reco  però  quel  luogo  quasi  saggio  della  virtù  e  del- 
l'indole della  sua  parola  nel  mirabile  scritto  del  Dia- 
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og'o:  «  Lo  confesso  e  non  lo  nieg'o  che  tu,  Dio,  mi 
unasti  prima  che  io  fussi,  e  che  tu  m'ami  ineffabil- 
nente  come  pazzo  della  tua  creatura.  Oh  Trinità  eterna, 
>li  Deità!  La  quale  Deità,  natura  tua  divina,  fece  va- 
.ere  il  prezzo  del  sangue  del  tuo  Figliuolo.  Tu  Trinità 
eterna,  sei  un  mare  profondo,  che  quanto  più  c'entro, 
tanto  più  vi  trovo;  e  quanto  più  trovo,  più  cerco  di 
te.  Tu  sei  insaziabile;  che, saziandosi  l'anima  nell'abis- 
so tuo,  non  si  sazia,  perchè  sempre  rimane  nella  fame 
di  te,  Trinità  eterna,  desiderando  vederti  col  lume  nel 
tuo  lume.  Siccome  desidera  il  cervo  la  fonte  dell'acqua 
viva,  così  desidera  l'anima  mia  di  uscire  dalla  carcere 
del  corpo  tenebroso,  e  vedere  te  in  verità.  Oh  quanto 
tempo  sarà  nascosta  la  faccia  tua  agli  occhi  miei, 
Trinità  eterna!  Fuoco  ed  abisso  di  carità,  dissolvi  og- 
^mai  la  nuvola  del  corpo  mio.  Il  conoscimento,  che 
tu  hai  dato  di  te  a  me  nella  verità  tua,  mi  costringe 
a  desiderare  di  lasciar  la  gravezza  del  corpo  mio,  e 
dare  la  vita  per  gloria  e  loda  del  nome  tuo:  perocché 
io  ho  gustato  e  veduto  col  lume  dello  intelletto  nel 
Lume  tuo  l'abisso  tuo.  Trinità  eterna,  e  la  [bellezza 
della  creatura  tua.  i  »  Cosi  si  eleva  questa  vergine 
con  la  eloquenza  degli  affetti  insino  a  Dio,  e  favella 
in  tutto  il  libro  in  questa  forma  delle  sponsalizie  del- 
l'anima col  Signore  per  la  orazione,  dei  misteri  di 
t>rovvidenza,  della  bellezza  della  virtù,  del  vivere  per- 
fetto in  carità,  della  beatitudine  avvenire,  e  di  quante 
elitre  cose  si  appartengono  alla  vita  soprannaturale 
dello  intelletto  e  del  cuore.  Sempre  il  suo  parlare  è 
come  di  donna,  che  complessionata  da  natura  a  fer- 
ventissime  affezioni,  per  ministero  soprannaturale  le 
lia  tutte  vOlte  alla  contemplazione  di  Dio  sommo  bene; 

1  Dialogo^  cap.  LXVII.  Nelle  parole  citate  ò  fusse  per  fussi,  cervio 
j^r  cvt'vo,  dissolve  pea  dissolvi,  nuvila  per  nuvola. 
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di  esso  unicamente  si  piace,  e  fa  sua  delizia  il  pentìero 
che  quell'amore  delle  cose  celesti  possa  infiammare 
tutte  le  creature. 

Il  Dialogo  e  le  altre   opere  delia   beata  Caterina^ 
scritte  nel  miglior  secolo   della  lingua,  quanto  alla 
bontà  del  dettato  ed  alla  squisita  proprietà  dei  modi 
arricchirono  il  trecento  di  una  prosa,  in  cui  Ir  sehieir 
tezza  di  quell'aureo  secolo  delia  toscana  favella  era 
mirabilmente  congiunta  con  la  religione.  Ma  la  toscana 
favella  non  seppe  cosi  bene  esprimere  il  sublime  della 
religione  come  nel  trecento,  allorché  la  lingua  fu  am- 
mirevole soprattutto  per  la   sua  greca   ingenuità  e 
schiettezza,  e  per  una  cotale  trasparenza  del  pensiero 
che  non  fu  mai  agguagliata  di  poi.  Già  il  solo  soda- 
lizio domenicano  avea  dato  a  quel  secolo  meraviglio- 
sissimo, prima  del  Boccaccio  e  del  Petrarca,  quattro 
scrittori  di  alto  grido,  Iacopo  Passavanti,  Giordano  da 
Rivalta,    Domenico   Cavalca  e  Bartolommeo   da  San 
Concordie,  quando  non  molto  dappoi  vi  si   aggiunse 
la  Benincasa.  Gli  scritti  della  Sanese  si  vogliono  an- 
novesare  fra  le  migliari  prose  del  trecento;  e  se  non 
giungono  sempre  ad  agguagliare  la  purezza  dell'elo- 
quio  del  Passavanti  e  la  cara  semplicità  del  Cavalca, 
splendono  però  per  una  calda  eloquenza  e  soavissima, 
e  spesso  appariscono  ricchissimi  di  quelle  caste  bel* 
tezze  che  son  tutte  proprie  delle  scritture  più  pregiata 
del  trecento.  Molto  sapore  di  lingua  è  in  quegli  scritti, 
i  quali  appariscono  in  alcuni  luoghi  inferiori  ai  pi**- 
celebrati  del  secolo  sol  perchè  ricordano  tal  fiata  il  dia^ 
letto  sanese.  Laonde,  mentre  parranno  forse  esagerati 
Papiuio  Massonio,  che  antepose  il  dettato  della  BeniH' 
casa  a  quello  dello  stesso   Petrarca;  ed  il  Gigli  eh® 
volle  preferire  il  parlar  sanese  al  fiorentino,  i  non  si 

i  Jacopo  Gorbinelli  neUo  sue  annotazioni  sopra  il  libro  della  Vólgd''^ 
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potrà  però   contendere  a  santa    Caterina   il  vanto  di 
essere  tra  i  buoni  scrittori   di  quei   secolo,  dai  quali 
attinsero  lo  bello  stile  quanti  poscia  in  Italia  ebbero 
nome  di  forbitezza   o  di  elegranza    nello  scrivere.  Né 
questo  pregio  del  bello  e  polito  scrivere  vuol  parere 
utile  soltanto   a  diletto,    mentre  giova  altresì  e  non 
poco  ad    addolcire   i  costumi,    ed  a  tener   vive    nel- 
I'  animo  le  tradizioni  e  le    idee  di  quei    valorosi  che 
ci  precedettero,  facendo    nostra  la  loro  sapienza  ed  i 
loro  costumi,  invece    di    imbarbarire    nelle    fogge  e 
iiegli  usi    stranieri   che    mal  si    affanno  alla    nostra 
indole.  Di  che  Pietro  Giordani  consigliatamente  scris- 
se: <  La  comune    favella  riceve    i  pensieri  di    ogni 
wotno,  e  per  la  massima  parte  li  crea  e  li  compone, 
quasi  in  amplissimo  specchio  mirando  in  lei  ciascuno 

1'  immagine  delle  menti  di  tutti,  e  tutti  di  ciascuno 

Perchè  sant'  Agostino  (nella  Città  di  Dio)  definisce 
Ciìser  forte  peccato  contro  la  civiltà  lasciar  corrom- 
pere le  lingue;  la  qual  corruzione,  lenta  e  nei  primi 
tempi  non  avvertita,  le  rende  col  tempo  non  usabili 
^  non  intelligibili  alle  succedenti  generazioni.  ^  » 

Ma  mentre  la  Benincasa  ha  vanto  ed  onore  nella 
letteratura  toscana,  merita  altresì  un  luogo  segnalato, 
e  forse  il  maggiore,  in  quella  peculiare  del  sanese. 
Ai  tempi  della  nostra  Santa  la  letteratura  in  Italia 
^on  che  fosse  ancora  italiana,  neppure  toscana  si  sa- 
■  *ebbe  potuta  addimandare:  cominciò  dall'  esser  muni- 
tìpale,  siccome  municipale  ed  al  tutto  diviso  era  il  reggi- 
Oento  ed  il  vivere  delle  maggiori  città  della  Toscana. 
Anzi  sulle  prime  le  differenze  tra  la  letteratura  di  una 
e  di  un'altra  città  toscana  furono  co^ì  spiccate  e  vere, 
ehe  il  venirle  sottilmente  disaminando  potrebbe  essere 

I  filoniani,  Lttt,    a  Vincenzo  Monfi\    voi.  I,  pag.   &"%),   cdiz.  Lo 
Jfooiiler. 
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argomento  di  molti  e  forti  studi,  i  Toccando  poi  più_ 
specialmente  la  letteratura  sauese^  io  stimo  che  il  suo» 
crescere  e  vigoreggiare  sia    dovuto  precipuamente  aa 
Caterina.  Ella  difatti  dettò    in  dialetto  sanese  le  sue 
mirabilissime  lettere,  come  poco  innanzi  avea  fatto  ì7 
beato  Colombini.  I  discepoli  dell'  uno  e  dell'  altra,  ma 
in    ispezialità    quelli    numerosissimi    della    verginea 
unirono  assai  spesso  alla    santità  della  vita  il  merita 
di  essere    scrittori  semplici  ed    efficaci:  di  che  inte:^ 
venne  che  Siena,   la  quale  nel  secolo    XIV  già  vanv 
tava  nel  suo  seno  prosatori  e  poeti  di  qualche  gride) 
vide  maggiormente  crescere  gli  studj  del  suo  volgare 
gentilissimo  per  opera  di  Caterina  e  dei  discepoU  di 
lei.  Le  opere  della  Santa  però  furono  ragionevolmente 
poste  a  capo  di  tutta  la  letteratura  sanese.  La  copia, 
r  importanza  e    la  i)3llezza  degli  scritti  della  B^nin-, 
casa^  il  calore  e  In  nobile    semplicilà  della  parola  di 
lei    porsui'o    sem[>ro    ai  suoi    concittadini,    vaghi  del 
bello  scrivere,  un  mod-jllo  di  cui  non  si  sarebbe  po- 
tuto Irov'ìre  il  nii^'lioro.  Laonde  allorché  nel  1500  le 
lelt'.^iv  (li  Cat(n*iii;!.  i'ik*oik.)  inrìj^'uiil'-amente  stampate  da 
Aldo,  riuscii'o.jo  ii-)!)  solo  ])a.-L*')]o  all')  anime  religiose, 
ma  veiììioro  aiti\\>ì  svii.'Ì!..'.;-;^  ìii  taila.  Italia  p  u'  le  ric- 
chez-io  0(1  i  prv.\on  l^ti-.M-ari  <li  (^lie  sono  adorjiissim?. 


1  Tra  rol'Tì  '•■i'"'    in*    v""'»-!"»  ;i  ':•'>' '.^+-i   ^'l'^ì    in  Xa*-»  )li    non  <"■  <'or' 
secoli  In  al  alcun»  il  «'li'-iV')  ì^'rj'.ii  ; -.">  * 'a>'lla, '.-li'.'  rac::!")  .elicli  lo  e  ui  ltud 
aiiiMrc  li'Tìiii  lilt.i  e  '^i.u  li  .n  ir,  j  s-ì-a  ('")ii  sol  ■rzia  e  p-ìisovoranza.  iif>n 
(•ilo  ai  11 '-^tri  v'-oriil,  "i   fa    ^-uy-w-)  n:v\  '•ririi-ili  .-tn"ia  (lolla  iio>t"ra  lo 
ratiira.    K^'li,    risii 'irlo    ai  priiii  1  mìioì  '1  m  b'.^l    parlar*'    toscain,   si   v 
is[)(,'zialità  <i('.."ilt  l'i'l)  'li  (*):.'■•;',■;  :li-^  T  •;)  ili  :o  !:ia:ii -ij)  ili  tl.jlìt;  iinstiv  If 
\).ìY  <lis(>;';"ii'i'!i-.!  lo  orÌ4"iiii  ti  ^ 's-  ìvaì  j»  >;    lìlos  ifì".iì!i  ,miì;v'  la    storia.  Q 
alla  l..'U  ■radura  snio^-'.  il    Ci. -'la,  a  h-:t!i"iv;  e  )-iipiiit.ìin  Mit:ì.     non 
ch'irà,  corto,  «li    L'i^varsi  d -i  pr.'/.io^i  .;  riri-isisni    opuscoli  sauosi    di 
ujlla  ''clC'ir.;   l)il)li:>t"a  il-jl  !i)Ur<  fi '.spiro   Sjlvau'Jfi^  i  (I'IaIì    moUo 
risi'.u)  a  mostrare  lo  tiiitj  pj.-uliari  ilolla   favolla  di  Si.-na    ai  toin) 
nostra  Santa  o  approsso. 


iii^/^m  mxmay^  ài. 
tta  Italia  abbondava,  a  g-iovarsi  come  di  proprio  e 
ssiderato  aliniL'iilo  delle  differenze  tra  U  iliulctto  sa; 
Me  ed  ii  tìoreutino.  Gli  ficrittori  di  Sieo.i  stimaroae 
luto  ed  onore  allontanarsi  dai  modi  e  dalla  ortO: 
rafi»  di  quei  di  Firenze;  e  combatterono  rigorosi 
lente  dei  primato  io  fatto  di  liugua,  come  avea* 
5  btto  del  primato  civile  tra  le  due  cMth.  Se  j 
Voti  Iclierai-j  di  Firenze  non  furono  potuti  mi 
l^UHglinre,  il  secolo  STI  si  morftrò  in  Riona  iw 
lubbiuiitrnte  fecondo  di  nomini  lette ra tÌ3;i mi.  Chi 
tofl  ricuftla  i  nomi,  otide  va  g^lorioòa  (liv-sin  cìttii 
uilio  Tolomei,  del  Contile,  del  Pii'enl  o  mini,  d| 
Borghese,  ed  laSne  àegV  Intronati  e  dell? 
ìga  dei  Rozzi?  Ninno  tra  costoro  volle  accctì 
t  SQpremszia  fiorentina  in  fatto  di  ling-na, 
luto  Un'ece  Adriano  Politi  compìinro  un  voci 
I  itMÌonale,  qnnsi  come  nna  proteìtn  avver- 
pioria  letteraria  di  Firenze.  Ni  ci^  hoIo; 
irinia  il  Balviati  n:-.A  in  campo  cn  sM  Av-  * 
f  mi  Decmierone,  Scipione  Barg-agli  vi  oon- 
il  suo  Tufamino.  Ciiibbero  uppie.^.io  le  di- 
Ifid  U  ilnif^arim  al  slanciò  coniiu  Dante  per- 
lonmtiuo,  mentre  Celso  Cittttdin!,  sottile  gram- 
.  non  seppe  trovar  lodi  che  pel  djdlctto  di 
B  per  coloro  clie  ineffUo  lo  aveano  neaio.  n 
■DO  desiderio  ^Ue  ebbero  gVi  scrittori  tianeéi  di 
ni  dagli  altri  toticani,  mentre  eo^tltiiì  il  dìo- 
I  eiena,  come  nota  il  Gigli,  quasi  una  piemia 
I  ^pntincia  ilei  toricano  parlare,  y^^.^  si  può 
I  proceda  In  ispe^iialità  dalle  ou„-^  di  santa 
).  Le  quali,  pnnolpali-wirae  ifj^  "  ^^rUtiue 
\  taroao   corno  11  centro  intorno        \*^    '  .^l^.Vft  6^ 
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teratura,  e  però  addivennero  segno  principale  della 
dura  lotta  che  si  sostenne.  E  di  vero,  quando  Giro- 
larao  Gigli  volle  nelF  andato  secolo  combattere  viril- 
mente le  pretese  di  Firenze  e  della  Crusca,  prescelse, 
per  venire  a  capo  del  suo  intendimento,  le  opere 
della  Santa,  quasi  che  esse  sole  rappresentassero 
tutta  la  letteratura  dell'  antica  repubblica  di  Siena» 
Chi  meglio  di  Caterina  avea  renduta  la  parola  sanese 
strumento  di  altissimi  fatti?  Chi  avea  fatto  sonare 
air  orecchio  dell'  attonita  Italia  una  favella  più  nuova 
ed  eloquente;  chi  avea  avuto  il  destro  di  piegarla, 
come  fece  Caterina,  a  tanti  svariati  argomenti,  e  di 
levarla  insieme  a  significare  pensieri  di  religione 
più  nobili  e  più  infocati,  a  colorire  passioni  più 
vive  e  più  belle  di  celeste  candore?  Il  Gigli  col  suo 
Vocabolario  Cateriniano  mise  in  luce  per  questa  parte 
i  meriti  della  Santa;  ma  i  Fiorentini,  ed  in  ispezialità 
quei  della  Crusca,  ofifesi  dai  replicati  frizzi  del  bol- 
lente difensore  di  Caterina,  gli  mossero  un'  aspra 
guerra  e  terribilissima:  di  che  questi  si  vide  costretto^ 
quasi  spregiatore  della  nobile  Firenze,  ad  interrom- 
pere il  lavoro  e  pubblicare  una  comandata  ritratta- 
zione. Neppure  con  ciò  finirono  le  lotte  di  lingua 
tra  Firenze  e  Siena:  furono  più  occulte,  ma  segui- 
tarono. Neil'  animo  degli  antichi  accademici  fioren- 
tini riuscirono  si  amari  e  poco  comportabili  i  vanti 
di  Siena,  che  eglino  si  parvero  sempre  assai  parchi 
nel  citare  scrittori  di  quella  citta.  Non  vollero  (e  come 
avrebbero  potuto?)  cancellare  dal  novero  degli  autori 
classici,  per  la  bontà  della  favella,  Caterina;  ma  delle 
opere  di  lei  non  fecero  alcun  uso  nel  Vocabolario^ 
neppure  un  solo  esempio  ne  trascelsero.  Per  tal  modo- 
da  un  canto  dichiararono  stimabilissimi  quegli  scritti, 
e  dall'  altro  lasciarono  intravedere  come  in  essi  rico* 
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noscessero  il  piii  bello,  e  come  dire,  il  colmo  di  quelle 
sanesi   eleganze  che   erano   state  cagione  di   tante 
fare   in   Firenze,   ma    che  nondimeno    arricchirono 
iadubbiamente  il   patrimonio  della  comune  favella. 
Alla  Benincasa  vollero  dare    alcuni  anco  il  vanto 
della  poesia;  e  chiunque  abbia  per  poco  sentore  delle 
sue  lettere  e  del  suo  dialogo,  vedrà  di   leggieri  che 
*  lei  non  mancò  certo  il  poetico  fuoco,  che  abbonda 
iu  quella    nobilissima  scrittura.    Noi    abbiamo    una 
«)la  orazione  scritta   di  sua  mano    con  cinabro:    la 
^uale,   ridotta  alla   sua   vera    lezione    dal    Gigli,  ci 
mostra  che    ella  scrivesse    in    rima,  o    almeno   non 
^nza  una  certa  tal  quale  obbedienza  alla  misura  del 
verso.  Ma  anco  che  ella  non  potesse  annoverarsi  fra 
quelli  che  il  Boccaccio  chiama  dicitori  in  rima,  poco 
ciò  monterebbe,  quando    ne'  suoi  scritti  s' incontrano 
teai  delle  volte  alcuni  tratti   che   starebbono    bene 
in  ogni  più  alta  poesia.  La  orazione,  che  Giovan  Ma- 
ria Crescimbeni,  uomo  di  molte  lettere,  riportò  tra  le 
poesie,  dice  adunque  cos'i:  . 

<  0  Spirito  Santo,  vieni  noi  mio  cuore. 
Por  la  tua  potenza  trailo  a  tu,  Dio. 
E  concodinii  carità  con  timore. 
Ciist^Hlimi,  Cristo,  da  ogni  mal  pensi  ere. 
Riscaldami  e  riufìamm-imi  del  tuo  dulcissinv)  amore, 
Sicchò  o^ni  pena  mi  paia  leggiero. 
Santo  il  mio  Padre,  dolce  il  mio  Signore. 
Or  aiutami  in  ogni  mio  mestiere, 
Cristo  amoro.  Cristo  amore,  i   » 


'  li  (fi.i^li  cita  quosta  orazione  in  v.iri   1  loglii   e   nominatamente    nella 

Prefaziun*' al  suo  Vac  ibofarìo  Caferinno  {pn.'^.    9:    Munilìe    nf?fc    l»o1e 

Filippine  Hcnza  data),  o  mostra  alfr.'sì  e  mio  ai  di  delli  Santa  la  misura 

-d«l  verso  n-m  oni  sempre  esatta.  Oltrech-'-  «'ostimtivano    i  rimatori  scriverò 

jutiur*'  quello  par-jle  cho  voglimoussirea*''' »r'iat3  di  q'iiil<"hi.'  I.jtt-i^r.i  ;  ondo, 

jD.-ntrv  Caterina  scrisse  ftp/rito,  mo^flio  lex^'o-ji  xjtìrto.  —   11    Crescimlieni 

«it4i  ]••  {laroltf  aa*ennate  uol  Volum;  Ili  della   Voìi/ar  Poesia,  pag.  IIU. 
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SoLbene  questo  sia  piccolo  e  assai  modesto  saggia 
(li  poesia,  pure  a  me  sembra  verisimile  che  ella  ta- 
lune fiate  usasse  la  soavità  del  metro  per  vincere 
gli  animi  a  virtù.  Già  fu  consueto  tra  i  religiosi  ai 
di  della  Santa  ralleg'rare  pietosamente  il  popolo  con 
canti  di  laudi  spirituali  ;  ed  in  Siena  stessa  il  beato 
Ambrof^-io  senese,  Domenicano,  ed  il  beato  Giovanni 
Colombini  aveano  cosi' praticato.  ^  Ma  il  sodalizio  dei 
frati  Predicatori  era  stato  sempre  maraviglioso  in 
questo  lidopei'nre  le  arti  a  ministeri  di  religione: 
ond'  è  che  io  stimo  la  Santa  (cosi  fedelissima  imita- 
trice di  quei  frati)  non  avesse  punto  voluto  preterire 
la  poesin.  La  quale  fu  in  fiore  non  solo  presso  i  Pre- 
dicatori, ma  altresi  tra  le  Suore:  «  Se  le  arti  e  la  poesia 
(scrisse  il  ^.larcliese)  rinvennero  ospitale  accoglienza 
nei  chiosti  i  dei  frati  Predicatori,  non  disdegnarono  pure 
tal  fiata  visitare  eziandio  quei  delle  suore  Domenicane; 
e  come  la  Nelli  eia  Fiorentini  diedero  opera  al  dipin- 
gere, co.:.i  la  lilcci  (santa  Caterina  dei  Ricci)  e  la  Strozzi 
si  cinsero  del  poetico  serto  e  cantarono  nell'  idioma 
volgare  e  nel  latino    inni  e  canzoni  che  sono  lodate 

dai  dotti Suor  Lorenza  Strozzi  vuol  noverarsi  fra 

le  i)iù  illustri  donne  italiane  che  dispero  versi  sacri 
e  profani,  e  siede  allato  alla  Vittoria  Colonna,  alla 
Veronica  Gambari,  alla  Gaspara  Stampa,  alla  Claudia 
della  Rovere  ed  altre  cotali.  -  »  Le  quali  parole  pon- 
ghiamo  che  per  ogni  lato  non  si  addicano  alla  Santa 
(non  è  certo  che  ella  dettasse  versi);  ben  però  ci  pos- 
sono rendere  ragione  di  quello  che  è  indubitato,  che 
ella  cioè  nutrì  amore  speciale  alla  poesia.  Queir  amo- 
re era    santissimo   ai  lempi   in  cui    frate    Jacopone 


\ 


i  Volli  ])(ìl  l:eato  AiiiVrogio  il  retramala,   Vita  del  l^e«/t»,  ui?.  nella  ^a* 
ticaiia  ;  o  ]m.1  (^oJtnubiui  la  sua  vita  stampata. 
2  Marchoso,  Opere   Varie  pag-.  400  e  seg. 
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da  Todi  non  sapeva  meglio  esprimere  1'  ardenza,  dei 
suoi  affetti  religiosi,  che  uscendo  in  alcune  poesie 
inculte,  ma  nondimeno  bollenti  di  amor  divino  e 
spesso  soavissime.  Caterina,  naturata  a  potenti  affe- 
zioni e  dell'  amore  delle  cose  celesti  infocatissima, 
dovea  trovare,  e  trovò  di  fatto,  nel  fuoco  poetico  del 
verso  una  ben  facile  rispondenza  a  quello  dell'animo 
suo,  e  come  una  maniera  assai  acconcia  da  manife- 
stare pel  ministero  della  parola  il  suo  amore  a  Dio 
ed  alle  creature.  Anzi,  siccome  nel  secolo  decimo- 
quarto i  Domenicani  si  diedero  a  promuovere  lo  studio 
di  Dante,  dischiudendo  al  popolo  la  sapienza  del  di- 
vino poema  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore,  i 
cosi  mi  si  rende  verisimile  quel  che  trovo  detto  in 
uno  scritto  di  Ignazio  Cantù  sopra  1'  amore  che  Ca- 
terina portò  air  altissimo  poeta:  «  Si  approfondì  Ca- 
terina nella  lettura  del  più  gTan  libro  che  ancor 
possieda  V  Italia,  e  che  allora  da  pochi  anni  pubbli- 
cato andava  già  riscuotendo  la  fama  che  i  secoli  gli 
hanno  sempre  più  confermata  e  cresciuta:  era  la  Di- 
xina  Commedia  di  Dante.  PJssa  lo  meditava,  ne  ap- 
prendeva a  memoria  i  piii  splendidi  brani;  con  essi 
viaggiava  attraverso  ai  regni  della  gente  perduta, 
vedeva  1  dolori  dello  inferno,  le  speranze  delle  anime 
purganti  ed  i  gaudi  degli  spiriti  celesti  2  »  Del  qual 
fatto  avvegnaché  non  mi  sia  riuscito  trovar  memoria 
più  antica  dello  stesso  Cantù,  io  non  vorrei  maravi- 


i  AJcuni  anni  dopo  morto  Dante,  e  propriamente  nel  1373,  fu  ordinato 
dalla  città  di  Firenze  :  elo^tfossesi  un  professore  che  spouesse  al  pubblico  la 
Divina  Comhiedia  per  un  anno.  Primo  a  tener  questo  uficio  fu  Giovanni 
Boccaccio.  Fu  continuato  poi  da  Benvenuto  da  Imola,  da  Filippo  Villani  o 
da  Francesco  Filelfo.  Dopo  il  qualo,  l'onorevole  uficio  fu  affidato  in  Firenzo 
al  padre  Domenico  da  Corella  frate  predicatore. 

2  //  ìibro  d'oro  delle  illustri  giovanette  iUtliane.  Racconti  storici  di 
Ifrnazio  Cantù. 
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gliare,  quando  pongasi  mente  che  in  queir  altissimo 
poeta  sono  di  molti  luoghi  da  innamorare^  e  direi 
quasi  fare  uscir  di  senno  per  lo  stupore,  ogni  anima 
più  santa,  i 

Intanto  la  celeste  sapienza  che  riluceva  negli  scritti 
e  più  spesso  nelle  parole  di  questa  vergine,  fece  rac- 
corre  intorno  a  lei  una  eletta  di  discepoli,  che  suc- 
■chiavano  il  latte  della  pietà  a  quel  fonte,  e  si  nutrivano 
per  tal  modo  nelle  cose  di  anima.  Mai  non  fu  forse 
veduta  nella  Chiesa  una  scuola  cosi  fiorente  venire 
ad  attingere  la  scienza  di  Dio  da  una  Vergine,  e  quasi 
pendere  dalla  sua  parola.  La  donna  non  ha  missione 
d'insegnare  nella  Chiesa  di  Cristo,  ma  pur  costei  ad- 
divenne, cosi  piacendo  a  Dio,  maestra  de'  suoi  maestri. 
Il  beato  Raimondo  da  Capua,  Tommaso  della  Fonte 
e  Bartolomeo  di  Domenico,  tutti  e  tre  moderatori  della 
coscienza  della  Santa  impararono  dalle  sue  labbra  le 


i  Sebbene  il  lodar  Danto  riisca  oggimai  superfluo,  pure  siccome  ne  sono 
più  conti  i  pregi  letterari  che  non  quelli  rigaardano  l'animo  religiosissimo 
-di  lui,  così  accenno  qui  alcuni  suoi  versi  fra  gl'innumerevoli  che  si  potrebbono 
addurre.  Non  mi  paro  cho  si  possa  parlar  della  Vor^^ino  con  maggiore  vene- 
razione e  con  più  sublimo  discorso    di   quel   che   fece   l'Alighieri,    quandc» 
dico  di  lei: 

«  Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Fig'lio, 

Umile  ed  alta  più  ohe  creatura. 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio; 
Tu  se'  colei  cho  l'umana  natura 

Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  riaccese  l'amore, 

Per  lo  cui  caldo  nell'eterna  pace 

Così  ò  germinato  questo  fiore. 
Qui  sei  a  noi  meridiana  face 

Di  caritade,  e  giuso  intra  i  mortali. 

Se' di  speranza  fontana  vivace.... 
In  te  misericordia,  in  te  piotate. 
In  te  magnificenza,  in  te  s'  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate.  > 
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■più  alte  verità  della  cristiana  perfezione;  e  mai  non 
rifioirono  di  chiamarci  suni  discepoli.  E  pur  costoro 
Tissero  in  Tuma  di  sapienza  e  di  molta  santità.  Se  ii 
Do  la  Fonte  (frate  dì  virtù  siugrolare  e  noverato  tra  i 
Beati  dai  religiosi  del  suo  ordine)  visse  in  gran  sem- 
plicità di  vita  e  fu  uomo  di  poca  letteratura,  '  gli 
a/tri  due  discepoli  di  Caterina  ebbero  altresì  nome  ed 
'    onore  tra  1  più  sapienti  dell'Ordine  Domenicano,  ^ 

Vi  avea  nella  selva  del    Lago  presso  a   Siena   un 
iuogo  di  frati  Romitani  di    sanf  Agostino,  ne!    quale 
era  un  cotale  fra  Guglielmo  d'  Inghilterra,  che  illu- 
strò per  santissimi  costumi  quel  sagro  eremo  dì  Lec- 
oe-to.  Costui,  come  è  detto  in   una   antichissima   me- 
■Xkoria  ■'.  era  uomo  di  grande  penitenza,  che  stava   il 
Ek&ù  del  tempo  nel  bosco,   tornando   solo   la   sera   al 
ttonvento.  Giocoiidavasi  unicamente   di  Dio,  quasi  an- 
gr^l"  inconsapevole  di  umane  corruttele:    di   che   era 
■."vuto  in  gran  riverenza  dalle  genti.  Or  egli  tenne  in 
tckle  stima  la  vergine  Caterina,  che  quasi  faceasi   co- 
»OÌenza  dì  toccarle  le  vesti.  A  lutti  aoleadire  che  non 
bene  la  conoscevano;  e  che  il  pontefice  stesso  dovea 
*v«re  di  grazia  di  esserle  quale  uno  dei  suoi  figliuoli, 
stando  in  lei  lo  Spirito  santo.  Contano  poi  le  antiche 
*tofJe  ohe  codesto  santissimo  romito  fu  dei  principali 


'  Cllerini  Snjiplem.  alla  legffiH'la. 

*  Im  lettore  scrìtte  a,ì  beato  BaÌRion<lo  e  ine:ae  a  Htampk  eooo  dlclw- 
*^*«;  cIdiid«  quali»  a  tn  Tominsao,  e  novo  quollo  a  trota  BtirUlemn.  Oo- 
^5**  ffi  uomo  einioente  in  dottrina  pm-lenia  a  liaatà  d)  liti.  Vanna  ado- 
'^^^  dalli  SUB  Retinone  in  molti  gioierni;  ouilu  Oella  atu  opera  eiaroeii 
''^'■^amaDtv  [I  bMto  Bilomnjo  plr  far  tirnnrd  in  fturo  la  ruliginsa 
^*''*  in  Italia.  Fu  an^d'io  c^mpiiEuD  dulia  Saut*  io  tutti  i  aliai  rii^a.,  « 
7^  Onorato  il«lla  di^aità  di  VescfiTo  di  CoMni  in  Morsa.  Noli»  memnia 
^^  dni]Hgiila  dalla  Hadnnna  sotto  lo  iipviale  di  Siena  ha quoato  frate: 
j^o  ii  BMa.  La  tt«»o  pli  vlon  dato  dal  pilro  Urui^trìo  LombudaU^ , 
^*^-  4tlli  diftti  lUUi  Stimmalf,  parte  I-  eap.  *. 

*'  [  CcUtftf.  imI  auitk  Miwl4i>  lU  StWMk 
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che  accorressero  ad  imparare  le  cose  di  anima  dalla 
Benincasa.  ^  La  quale  addivenne  cosi  quasi  maestra 
di  tutto  queir  eremo,  noverando  colà  tra  i  suoi  più 
cari  discepoli  un  frate  Antonio  da  Nizza,  dilettissimo 
compag'no  di  Guglielmo,  2  fra  Giovanni  Tantucci no- 
bile sanese,  -^  che  udiva  le  confessioni  dei  convertiti 
da  lei;  fra  Felice  da  Massa,  ^  il  quale  la  segui  in 
Avignone,  e  V  ardentissimo  frate  Girolamo.  '''  Anzi  non 
vi  avea  forse  monistero  dei  più  celebrati  in  quel  di 
Siena,  che  non  mandasse  i  suoi  discepoli  a  Caterina 
La  badia  di  Sant'Antimo,  fondata  dall' imperadore 
Carlo  Magno  (un  tempo  di  Benedettini,  e,  vivendo 
la  Santa,  tenuta  dai  Guglielmiti),  dava  alla  scuola 
di  questa  vergine  1'  abbate  Giovanni  di  Gano  da  Or- 
vieto, uomo  quanto  altri  mai  virtuosissimo:  ^il  ro- 
mitaggio di  Yallombiosa  quel  beato  Giovanni  delle 
Celle  fiorentino,  il  quale,  famoso  per  dura  penitenza 
di  vita,  si  piaceva  soprattutto  di  addimandar  Caterina 
sua  madre  e  maestra.  ^  Splendevano  inoltre  fra  i  di- 


i  Scrisse  tre  lutttTo  in  Tiiyhil ferra  durunte  lo  seisuia,  afifinchò  ricono- 
scessero papa  Urbano  VI  (B;;!nz.,  tomo  I.  paj,'.  KKj).»  Cateriua  gli  scrisse 
sci  lettore.  Eyli  fece  un  discorso  in  lode  della  Santa,  che  dovea  pubbli- 
carsi d:il  (jliy:li  nella  parte  11  del  tomo  I  delT  opero  di  Caterina  sopra  un 
Ms.  di  san  Domenico. 

2  Mori  nel  1392.    Santa  Caterina  gli  ^:cli^be  due  lettere. 

3  Laiiducci,  Sylva  Itlìcìtuna^  paj,'.  98. 

4  ]Morì  nel  1388.  Yeu  ibid. 

5  La  Santa  g'ii  scrisse  una  lettera. 

6  Di  questo  sanf  uomo  favellasi  con  molta  lode  dal  Cafferini  Del  Pr^ 
cesso,  da  Cristofano  di  ((ano  (ìuidini  nelle  Nttnorie  dei  discepoli  ti^''^ 
beala  Caler  ina,  e  dallo  stesso  beato  Kaimondo  nella  leggenda.  \a  ^^^ 
scrissegli  due  lettere.  Egli  le  ministrò  gli  ultimi  sagramenti  quando  p^^ 
di  vita. 

7  Scriss^e  sette  lettele  in  lode  della  Santa,  che  trovansi  a  penna  n*'''* 
Certosa  di  Pavia,  e  di  cui  tre  vennero  stampate  dal  Gigli:  lasciò  una  J^' 
genda  dei  viaggi  di  lei,  ma  questa  scrittura  è  perduta.  Testificò  a  Bar""  ' 
ciò  Cauigiaui,  suo  condiscepolo  nella  scuola  della  serafica  Caterina,  «li  *^ 
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scepoli  della  Santa  molli,  e  anzi  tutti  coloro  che, 
ridottisi  nelle  varie  certose  intorno  a  Siena,  viveauo 
in  tempi  tanto  scuri  e  sanguinosi  una  vita  tutta  di 
cielo.  Don  Bartolomeo  Serafini^  priore  della  certosa 
dell'  isola  di  Gorgona^  il  beato  Giovanni  Opizzenchi 
nobile  pisano  e  certosino  di  Pisa,  parecchi  religiosi 
di  Camaldoli,  1'  abbate  ed  altri  monaci  di  Monte  Oli- 
veto  poco  lungi  da  Siena,  varj  Romitani  di  Monte 
Luco  presso  Spoleto;  e  molti  altri,  o  frati  o  monaci  o 
uomini  di  chiesa  che  fossero,  attingevano  a  questo 
fonte  gli  ammaestramenti  nelle  cose  di  anima.  Co- 
storo non  avrebbero  nessuna  cosa  di  rilevanza  ope- 
rata giammai,  che  non  pendessero  dal  suo  consiglio;  né 
avrebbero  stimato  far  guadagno  nelle  vie  del  cielo, 
se  da  lei  non  fossero  come  per  mano  condotti  a  rag- 
giungere la  meta,  i  Ai  quali  nomi  assai  conti  nella 
Chiesa  di  Dio,  basterà  aggiungere  quello  di  Alfonsa 
di  Vadatera,  spagnuolo,  uomo  spettabilissimo,  il  quale, 
mentre  moderava  nello  spirito  la  Brigida  di  Svezia, 
volle  imparare  da  Caterina  e  gloriarsi  del  titolo  di 
suo  discepolo.  2 

Mentre  che  in  Italia  sorgevano  novelle  università, 
e  fra  le  altre  quella  di  Pisa  (1343)  e  quella  di  Pavia 
(1352),  mentre  che  V  amore  del  sapere,  risuscitato  per 
opera  di  eccellenti  ingegni  italiani,  menava  a  gran 
calca  le  genti  intorno  ai  maestri  delle  più  celebrate 
scuole;  molti  laici,  nominatamente  di  Toscana,  ar- 
denti del  desiderio  di  nobilitare  la  scienza  colFunione 


avuto  rivelaziono  deIJa  gloria   che   la  vorgino  godeva  in  cielo.   (Lett.  del 

beato  JStefauo  Waccui  ul  tcn.o  1,  delle  opero   della  franta.)  La  Santa  gli 

scrisse  due  lettere. 

4  Vedi  nella  raccolta  le  varie  lettore  scritte  da  Caterina  ai  religiosi- 
2  Ser  Crihtof.  di  Ciano  (Juid.,  nel  testo  a  penna  citato.  Diluì  ha  santa 

Urigida,  lib.  VII  delle  liivtlaz.  cap.XXXl.  «  Cui  dabo  fervorem  spiritus 

jnei  et  complebo  ei  gratiaiu  meam.  » 
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della  fede,  sì  raccog'lievano  intorno  a  Caterina.  Quel- 
lo veramente  era  il  tempo  del  risorgimento  non 
solo  d:5Ue  lettere  e  delle  arti  in  Italia,  ma  ezian- 
•dio  delle  scienze.  Però  è  da  por  mente  che  as- 
sai pericoloso  si  addimostrava  allora  quel  rimestar 
che  faceasi  tutto  1'  umano  sapere;  perocché  la  ra- 
gione con  nuovo  ardire  irrompeva  nel  campo  delle 
religiose  credenze,  e  per  poco  non  minacciava  di  crol- 
larle dalle  fondamenta.  Non  erano  allora  superbi  filo- 
sofi che  si  travagliassero  in  una  scienza  nimica  di 
religione  e  distruggitrice  delle  credenze:  sibbene  la 
stessa  scieu;ia,  par  intemperanza  di  ragione,  disordi- 
nava. Speravano  quindi  i  discepoli  della  Benincasa 
che  una  donna,  la  quale  vivea  tutta  in  carità,  e  che 
cos\  sapientemente  sentiva  sopra  le  cose  di  anim 
sebbene  inconsnpevole  delle  umane  scienze  e  dell 
dialettica  delle  scuole,  potesse  raggiungere  il  ver 
assai  meglio  che  non  si  faceva  tra  il  fervore  dell 
dispute  e  con  la  luce  della  sola  regione.  La  ragion 
è  balda;  e  per  poco  che  sia  tiranneggiata  o  inten 
brata  da  passioni,  è  a  disordinare  facilissima.  Intant 
che  gli  universitari  disputavano,  i  discepoli  di  Gate 
rina  si  studiavano  d'infiammarsi  nella  carità  di  Di 
e  del  prossimo:  nell'  amore  e  nella  contemplazion 
del  sommo  Bene  cercavano  una  certa  quiete  dell'an 
ma,  una  cotale  armonia  di  tutte  le  sue  facoltà, 
è  principio  e  germe  di  sapere  a  moltissimi.  Le  stori 
ci  serbano  i  nomi  di  parecchi  fra  i  discepoli  del 
Santa,  che,  vissuti  in  diverse  condizioni  di  vita,  a 
guitarono  questa  novella  scuola  tanto  .discrepan 
dalle  rumorose  e  balde  delle  università.  Cristofano 
Gano  Guidini,  cittadino  che  ebbe  parte  nel  reggimen 
di  Siena;  Matteo  di  Cenni,  rettore  deir  ospedale  del 
Scala;  Andrea  Vanni,  capitano  del  popolo,  ed  un  Gi 
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Jenso,  con  messer  Senso,  suo  padre.  Dionigi 
di  Doccio  Arsocchi,  Pietro  di    Poncino,  aer    Micliele 
Bencintendi,  Ser  Francesco  Landi,  Gatriele  di  Davino 
Piccolomini,    sere    di    Maco,   Pietro   di   Credi,  Pietro 
Venture,  Gano  di  Burtolomeo,  Cenni  di  Jacomo,  Pao- 
luccio  del  Cortaio,  Matteo  Forestani,  Marni    di   Mae- 
stro Mea,  e  moltissimi  allri  di  Siena  stessa,  di  Firenze, 
di  Pisa,  di  Lucca  e  di  altre    città,  fiirono    ferventis-    | 
simi  discepoli  della  Santa,  che  illustrarono  qua!  più    , 
qual  meno  la  mistica  scuola  di  lei.  Se  tutti  noD  g-iuu-    ■ 
Bero  alle  sommità  del  sapere,  in  tutti  fu  egualmente 
vivo  r  amore  del  bene.  ' 

Ma  la  Beniucasa,   non    paga  di   ammaestrare  gli 
umili    suoi  discepoli  nella  via  della   virtù,    siccom 
quella  che  avea  nel  sapere   la  medesima  ardenza  qÌx% 
Rddimostrò  nei  fatti  del  viver  suo,  diffondeva  da  pel 
tutto  la  luce  di  sua  celeste    sapienza.    La  sua 
(riungeva  sino  al  trono  dei  potenti,  maestra  di    reli^ 
^ione   e    severa   gastigatrice    delle    corruttele  e 
vizj  degli  uomini  di  Corte.  Le  lettere  che    scrisse   ; 
Signori  di  Firenze,  ai  Difensori  e  Capitano  di  popol^ 
della  città  di  Siena,  ai  Priori  del  popolo  e  comune  <J 
Perugia,  agli  Anziani    della    città  di  Lucca,  ai  I 
deresi  di  Roma:  e  poi  le  altre  ai  re  di  Francia   e 
Onffheria,  a  rt-  Carlo  della  pace,  al  D'Angiò,  al    VI-" 
«conti,  al    Gambacorti   signore   di  Pisa,  ai  aignori  di 
-Maligno  e  di  Volterra  ed    a  tanti  altri   o   senatori   o 
csontì    o    marchesi  o    potenti  cittadini  di  varie  terre 
^'  Italia,  non  furono  soltanto  per  la  Crociata  o  altretj 
%aU    bisogni    della    Chiesa,    ma    si    veggono  ognoril 
sparse  d' insegnamenti  di  anima.    La    vergine   inali 
morata  di  Dio  è  tutta  in  quegli  scritti.  Bello  è  peil 
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guardare  come  essi  incarnino  le  virtù  cristiane  alle  più 
svariate  condizioni  della  vita;  e  mostrino  a  ciascuno 
la  via  da  seg'uitare  nel  cammino  della  vita,  difficile  a 
tutti,  difficilissimo  a  chi  6  locato  in  alto  posto:  sopra- 
bello poi  ò  il  vedere  come  quei  potenti  non  tenessero 
a  vile  l'umile  mag'istero  di  una  verghine,  fattasi  per 
forza  di  virtù  donna  e  maestra  di  ciascun  di  loro. 
Ma  fi'a  quei  laici  che  meg'lio  seppero  far  g'uadag'no 
della  mistica  scuola  della  beata  Caterina,  io  non  sa- 
prei preterire  i  nomi  di  tre  discepoli,  che  vissero 
quanti  altri  mai  caririsimi  alla  Santa,  e  tutta  da  lei 
attinsero  la  rara  perfezione  di  vita  cui  si  levarono. 
Barduccio  di  Piero  Canig'iani,  Stefano  di  Corrado  Ma- 
coni  e  Neri  di  Landoccio  Pagali  aresi  furono  ad  un 
tempo  carissimi  discepoli  della  benedetta  verg'ine, 
suoi  segretari  e  spesso  compagni  in  molti  travagli. 
Patrie  sventure  avevano  condotta  in  Siena  la  fioren- 
tina fainiglia  dei  Canigiani.  Dopo  la  infelice  battaglia 
di  Montaporti,  in  cui  i  Ghibellini  riuscirono  vittoriosi 
dei  Guelfi  di  Toscana,  i  Cauigiani,  sbandeggiati  dalla 
patria,  si  raccolsero  in  Sioua.  ^  Ristoro,  fratello  de 
nostro  J>:irduccio^  ed  il  padre,  Pietro,  mostra ronsi 
ameiidue  osservantissimi  dflla  Santa;  -  ma  a  ninno 
di  loro  fu  consentito  come  a  Barduccio  di  attingere, 
per  la  consuetudine  della  vita,  quotidianamente  dall 
bocca  della  Benincasa  la  sua  coleste  sapienza  e  levarsi 
tanto  alto  nella  perfezione  dello  spirito.  ^   Il  Maconi,^ 


1  Ammirato,  tomo  1. 

2  La  S.-iiita  s'ri><so  a  !li>tom  <;iii.iuo  lottoro. 

s  Quest'uomo  d'ani^olico  -'anloro  o  di  sj)  ."'c'iiata  virtii,  sohhem  vivesse 
l)arof*clii  auni  in  condiziono  di  laico,  fu  '^osi  i'.i'iiiliaro  della  Beiiincnsa,  che 
da  loi  n])proso  lo  ragioni  dol  porfjtto  vivor?,  o  lasi.'iò  fama  di  s:ìnto  ino- 
rondo.  Vedi  ( 'rislof.  di  (ìano  <Jrtid.  ([ualorno  a  |V3nna  uelTOspedalo  citato. — 
Boato  Raimondo,  parte  III  cap.  I.  n.  10.  S  n'issi  lUr  liccio  una  relizione 
dolla  morto  di  Caterina  che  fu  stampata  dal  (Ji{jli. 
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Tiamicato  dalla  verg'ine  sanese  coi  suoi  nimici,  da  lei 
convertito  e  ridotto  a  vita  di  anima,  compag'no  di 
quasi  tutti  1  suoi  viag'g'i  e  fedele  interpetre  di  sue 
parole^  si  teneva  debitore  di  quanto  sapesse  nelle 
cose  dello  spirito  a  Caterina;  laonde,  quando  ella 
passò  ai  beati  riposi,  fattosi  certosino  d'ordiae  di  lei, 
non  ebbe  altro  pensiero  che  di  seg-uitare  g'rinseg'na- 
menti  della  sua  maestra  in  tutto,  e  nominatamente 
nelle  cose  dello  scisma,  i  Pari  a  costoro  in  seg^nalata 
virtù  fu  Landoccio  Pag'liare.si,  il  quale,  attinta  dalla 
materna  pietà  di  Caterina  la  scienza  dei  santi,  lei 
predicata  e  celebrata  dovunque  potesse  g-iung-ere  il 
grido  di  sua  voce,  si  ridusse  a  romito,  ed  in  quel  te- 
nore di  vivere  finì  santamente  i  suoi  giorni.  -  Tutti 
e  tre  furono  virtuosissimi  uomini:  tutti  e  tre  bevvero 
ad  un  medesimo  fonte  la  relig'ione  e  la  scienza  dei 
santi:  ciascuno  di  loro  fu  testimone  ed  esempio  della 
virtù  della  mistic^a  S'juola  della  B.^nincasa.  -^ 

La  luce  della  ?nistica  toolog-ia  suole  ;^plondcre  assai 
più  vivamente  all'anima  di  dona-i.  Njlla  donna  la  :::i- 


i  II  Malavolti  narra  omo  o^Ii  foisì  di  qiiolle  noiìilk^Luo  f'.mif^lio  c.h^ 
S5I  «lisscro  consolari.  Scrissi  11U1I3H0M  in  Iole  <lolla  Siii^a,  la  qual  >  nf> 
indirizzò  a  lui  parocfhio  \).:i'  meglio  indurlo  a  virtù.  Ne  sou  iU'?sso  a  stampa 
Codici,  ma  pare  clic  nj  nuiU''!ii  qiilcmi,  Rn}'ialm:miO  la  prini, 'r!io  ■•d  1v> 
"fu.  dott  >,  g'rindirizzò  Caioriiia  non  co^\  t-^st')  imparò  a  scrivor).  Parlarono 
^on  molta  lodo  di  osso  Maconi  il  Bjato  Kaimonlo.  parto  li.  cap.  YHI. 
parte  111.  cap,  I,  il  boato  Cafforini  noi  Proce^.  cif.,  0  don  lìartolomoo 
Saulo  certosino  njlla  vita  (ih)  no  scrisso  in   latino. 

2  Fu  {grazioso  rimatore  dui  suo  t3'n;ì0,  0  scrisse  uni  C'\ny:->n'ì  in  1  >1o  doH  ^ 
Scala,    elio  porremo  appresso.  —  Il  Caffo:-ini  noi  Processi,  od  il  boato  Rai ;7i. 
part.  in,  cap  I,  am'3nduo  no  fanno  j^ran  lodi:  il  Cafforiniil  llv.  nh-  ,nh'i- 
hiìì!^.  \c\  Scinta  gli  scrisso  undici  lettor j,  od  il  mandò  am\'.ìS'n.itorj  ai  non  - 
teflci  Gregorio  ed  Urbano;  od  alli  rj^'ina  'Giovanna. 

3  11  boato  Griovanni  de  l))minici,  chiarissi. no    frate    do-n'^ui.jano   creato 
poi  arcivescovo  di  Ragusa  0  cardinali,  in  uni  bella  sui  1  ^tt.'ri,  .-^'-.-itti  poco 
dopo  Tanno  1107,  essendo  a  Costanza  pel  oncilio,  parli  di  abvmi  di  •[U3>:ti 
discopri  della  Santa  0  della  gran  fama  di  virtìi  e  miracoli    in   cu   orano . 
Noi  a)>biam  posta  la  lettera  nello  SLiiiAuivrEXTo  Xo     V. 
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gnoria  di  tutta  ranima  è   per    lo  più  nel   cuore;  e 
quel  suo  nobile  inchinamento  a  vivere   quasi  unicar 
mente  per  le  affezioni  la   rende  assai    proclive  alle 
dolcezze  della  mistica  teologia  che;  com'è  detto,  guarda 
Iddio  sommamente  appetibile.  La  vergine  Caterina,  in- 
namorata di  Dio  e  del  prossimo,  rivelava  tutta  l'anima 
sua,  quando  con  soave  eloquio  parlava  delle  cose  ce- 
lesti ;e  però  non  sarebbe  da  meravigliare  se  più  special- 
mente le  donne  accorressero  volenterose  ad  attingere 
la  sapienza  a  questo  fonte  purissimo  e   pur   ad  un 
tempo  dolcissimo.  D'altra  parte  le  donne,  cui  le  con- 
dizioni del  sesso  vietavano  Tingresso  delle  unìversilà, 
allorché  volessero  irraggiarsi  della  luce  della  scienza 
sacra,  doveano  assolutamente  cercarla  nei    peculiari 
ammaestramenti  di  quei  che  meglio  si  segnalavano 
per  integrità  di  vita  e  fama  di  miracoli.  Ben  è  vero 
che  una  leggiadri ssima  fanciulla,  per  nome  Novella, 
in  quel  medesimo  secolo  avea  fatto    ammutolire   i 
vecchi  leggisti  di    Bologna,  coraentando  Graziano   e 
le  leggi  romane.  Ma  quello  ingresso  di  femmina  nelle 
università  era  stata  una  rarissima  eccezione,    e   cosi 
strana  e  poco  imitabile  in  quelle  rumorose  scuole  di 
garzoni,  che  contano  la  Novella  tenesse  innanzi  certa 
piccola  tenda,  perchè  la  sua  bellezza  non   distraesse 
troppo  gli  uditori.  Videsi  perciò  allora  a  tutta  ragione 
una  numerosa  famiglia  di   vergini  e   di    coniugate, 
datasi  poco  o  nessuna  cu  va  dei  più  famosi  maestri  del 
tempo,  chiedere    nutrimento    alla   vita  dell'anima  a 
Caterina,   donna  inconsapevole   di   umana  scienza  e 
non  usa  alle  disputazioni  ed  alle   scuole:   videsi  in- 
sieme cotesta  vergine  (e  qui  tutti  faceano  le  maggiori 
maraviglie)  dichiarare  apertamente  che   ella  ignara 
di  lettere  attingeva  tutta  la  sua  celeste  sapienza  sol- 
tanto dalla  carità  e  dalla  preghiera.  E  nondimeno   i 
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firutti  di  cosi  fatta  scuola  erano  evidentissimi  a  chic- 
chessia. Avrebbero  mai  pensato  le  suore  Mautellate, 
allorché  ebbero  accolto  tra  loro  la  Caterina,  che  sa- 
rebbero poscia  addivenute  sue  umilissime  figliuole 
nelle  cose  dello  spirito?  E  pure  elleno  furono  le  prime 
a  tenerla  in  conto  di  madre  e  maestra,  e  si  levarono, 
almeno  parecchie,  a  gran  perfezione  di  vita  imparando 
da  lei. 

In  pari  tempo  la  Benincasa  raccoglieva  nella  sua 
scuola  moltissime  di  svariate  condizioni,  siccome  si 
parve  manifesto  dalle  lettere  che  scrisse  consigliere 
di  virtù  e  perfezione  a  parecchie  delle  donne  più 
conte  che  vissero  allora  in  Italia  e  talvolta  in  Europa. 
Le  sue  epistole  a  varie  regine,  a  madonna  Niera 
donna  del  Gambacorti,  a  madonna  Torà,  a  monna 
Jacopa  di  messer  Trinci  da  Fuligno,  alle  contesse 
Giovanna  di  Mileto  e  di  Terranuova  in  Napoli,  alla 
contessa  Bandoccio,  alla  moglie  del  Salinibeni,  a 
Nanna  figliuola  di  Benincasa  sua  nipote  verginella; 
e  le  altre  molte  alle  abbadesse  di  vari  monisteri,  a 
suora  Bartolommea  della  Seta,  a  suora  Daniella  da 
Orvieto,  a  monna  Nera  priora  delle  Mantellate  di 
S.  Domenico,  e  a  cento  altre  donne  di  chiostro  o 
viventi  nel  secolo,  i  ci  addimostrano  quanto  fosse 
largo  il  numero  di  quelle  che  nelle  cose  dello  spirito 
voleano  essere  addottrinate,  dalla  Santa.  Tra  le  quali 
le  memorie  di  quel  tempo  ci  ricordano  come  caris- 
sime alla  benedetta  vergine  e  levate  a  gran  fervore 
di  religione,  una  Giovanna  Pazzi,  che  fu  forse  della  no- 
bilissima famiglia  fiorentina,  una  Giovanna  di  Capo,  2 


i  Abhiauio  soltanto  notato  alcune  dello  moltissimo  donno,  o  religiose 
o  secolari,  che  scrisse.  Fra  questo  sono  alcune,  consorti  dei  più  potenti 
signori  del  tempo. 

t  Costei  seguì  sempre  la  Santa  nei  suoi  viaggi. 

Storia  di  S.  Caterina  25 


354  STORIA   DI   S.    CATEBINA 

certa  Cecca  vedova  di  Gori  nobile  sanese,  ^  ed  una  Lisa 
sua  cognata.  "^  Ma  tra  tutte  la  più  fedele  discepola  e 
compagna  della  Santa  fu  forse  Alessa  da  Siena,  della 

nobile  famiglia    dei  Saracini.   Costei,  in  fresca  giovi-  ^_- 

nezza  vedovata  del  consorte,  donò  tutt'  i  suoi  beni  Jc  -«i 
ad  opere  di  pietà,  e  vestito  l' abito  della  penitenza  m^ 
di  S.  Domenico,  fecesi  compagna  di  Caterina  e^^  € 
sua  discepola  obbedientissima.  Caterina  ebbela  ìdczx:  .b 
alta  stima  per  le  sue  virtù;  onde  in  vita  solca  comu- 
nicarle le  grazie  più  segrete  che  il  Cielo  le  faceva. 
ed  in  morte  le  dio  in  cura  la  sua  cara  famigliuoli^ -jUj 
spirituale,  affinchè  le  fosse  madre  e  maestra  nell^-f_li 
via  della  perfezione.  ^ 

Cosi  fu  veduto  che  in  tutta  Toscana  non  fw^"^  f 
forse  alcuno  che  ai  tempi  di  Caterina  prendess»  ^ss  ^s 
a  camminare  le  vie  di  perfezione  senza  che  non  si  lai^  Jtla 
sciasse  come  guidare  per  mano  da  questa  verginella  J  Ab 
umilmente  nata,  e  più  umilmente  vissuta.  Ella  ave^^  ^e^ 
innanzi  ispirato  a  molti  il  primo  pensiero  di  virtù^c^^  ù: 
molti  avea  ridotti  a  coscienza  da  un  viver  pieno  o  d: 
cupidità  e   di   odj:  ora  a  tutti  offriva,    quasi   Sole  m  di 

vera  sapienza,  la  soave  contemplazione  di  Dio  somnziiiiono 
bene,  la  quale  nutrisce  gli  animi  di  amore,  ed  è  p  ^n-gpo- 
tentissimamente  feconda  in  buone  operazioni.  L' esenux:  -m- 
pio  della  sua   vita  raffermava  cosi  fatti   ammaestr.  •r:^:  ra- 
menti.  Dopo  essersi  travagliata  intorno  ai  negozj  p^i^più 
gravi    della    Chiesa  e   d' Italia,  ella   raddoppiava  ie 

austerezze  appena  credibili  di  sua  penitenza,  cresce'^  ^^a 
il  fervore  nella  preghiera,  moltiplicava  lo  smisura^^^to 
zelo    nella   conversione    dei    malvagi.    Taccio    deEl    ^Ue 


1  Costei,  corno  fu   morto  il  marito,    por  cousiijlio  della    Santa  allo-    — a^<^ 
uel  servizio  di  Dio  i  fi;^Iiiioli  e  vestì  1'  abito  dolio  Mantellate. 

2  Vita  S.  Caf/iar.,  auctore  F.  Raim.,  pars  III,  cap.  1. 

3  Loc.  cit.,   Vita  S.  Cuthar.f  auctore  F.  Eaimundo. 


y 
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)conde  visioni,  delle  estasi  beatissime,  e  dei  molti 
racoli  che  si  contavano  di  lei  e  rendevano  più 
torevole  la  sua  parola.  La  fama  di  sapienza,  in 
i  era  questa  donna,  cresceva  ogni  di,  ed  operava 
apre  magg'iori  portenti:  di  che  uomini  lodatissimi 
r  virtù  venivano  eziandio  da  remote  parti  per  solo 
joltare  Caterina,  i  Ed  ella  avea  preso  così  caldo  e 
itissimo  amore  a  tutti  codesti  suoi  discepoli,  che 
piando  di  essi  al  Signore,  diceva:  «  Io  ti  addimando 
^cialmente  per  tutti  coloro,  i  quali  mi  hai  dato, 
e  io  ami  di  singolare  amore,  i  quali  hai  fatti  una 
3a  con  meco.  Perocché  essi  saranno  il  mio  refri- 
rio  per  gloria  e  loda  del  nome  tuo,  vedendoli  cor- 
re per  la  dolce  e  dritta  via,  schietti,  e  morti  ad 
•ni  loro  volontà  e  parere,  e  senza  alcuno  giudicio 
scandalo  o  mormorazione  del  prossimo  loro.  E  pre- 
>ti,  dolcissimo  Amore,  che  ninno  me  ne  sia  tolto 
ille  mani  dal  dimenio  infernale;  sì  che  neir  ultimo 
ungano  a  te,  Padre  eterno,  fine  loro.  2  » 

La  mistica  teologia,  che  venne  con  tanta  pietà  e 
.uto  frutto  coltivata  dalla  Benincasa,  fu  in  gran 
irte  cagione  del  risorgimento  delle  arti  belle  e 
ella  luce  che   vennero  diffondendo    nel  bel  paese.  ^ 


i  t  Ituiu  ilio  quomodn  ogo  advoiti  et  vidi  qualitor  do  omni  condl- 
^"110  sorvoniin  Di.'i,  tatn  roli^^iosoruìii  ut  in'>ii:i':Ui)riiiii,  ([iiani  oruiiiituram 
'  Kji'jiiluris  status  «vjiiiluobaiit  ad  vir^^iiium  do  romotis  partibuK  advontau- 
-s  hìvu  luiitvntus,  et  con.silia  in  via  spiritus  ab  oa  huiniJitur  i)(»stulantos 
♦iiiM  n'p'irtaiitos.  »  Proci'ssus  Const.  li.  Cafhariìtd'^  apud  Martouu  ot 
•  rnri'l.  paf.   12^>3. 

2  Pìtilotjo^  cap.  VJII. 

3  (^ii>;8t<'  bi.'iiufi<.'0  cfTutto  fa  pro  lotto  iu  ;?onoralo  dai  Cristiauusiuio  ; 
ilhi'liiii-'no  •-  indubitato  i.-h)j  la  i-j)I>^'ia  misti<'a,  si<roino  quella  che  è 
iltii  in  anioiV  «.ni  ò  pot-jnto  sopra  Ki  ini!nt;^iuaziono,  ha  strottissima  atto- 
.uza  •-•(•n  le*  arti  cristiano.  Ciò  ù  m(»lt.o  piii  voro,  qinindo  si  parli  della 
iltura  dfl  s,:oI.)  XIV,  in  cui  il  on-.-lto  dol  bollo  sovrannatural»*  do- 
tiua  sumprt;  l.i  forma. 
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Ad  essa  nominatamente  si  deve  la  creazione  di  quella 
scuola  di  pittura,  che  improntò  sino  il  nome  di  Mistica^ 
e  che  esprimeva  nobilmente  pel   magistero    del  pea- 
nello  i.  medesimi    concetti  di   amor  divino    che  altri 
colorivano  con    la  parola.  L'  amore  di  Dio  non  puri 
ispirò  r  arte,   ma  la  innalzò  grandemente,    perfezio 
nando    il  tipo    del  bello.  Mentre    da    un  canto   e 
emulava  al  tempo  di  Caterina  le  greche  e  le  roman 
forme,  dall'altro  le  superava  per  la  nobile  espression 
delle  virtù  cristiane:  dove  le  arti,  tra  i  Greci  e  i  Ro* 
mani,  vòlte  principalmente  al  culto  del  bello  naturale 
spesso   intesero    soltanto   a  pascere    la  mente    ed  i" 
cuore  di  lascivie,  le  medesime,  nobilitate  dal  Cristia 
nesimo  e  più  specialmente   dalla  scuola  mistica,  e 
bero  per  ufficio  di  migliorare  la  vita  e  di  nutrire  1 
spirito.  Pertanto  cosifiPatto  risorgimento  delle  arti 
relle  fu  cosa  tanto  pura  e  direi  cosi  sacra,  che  trov 
patrocinio  ed    amore  singolarissimo  negli   ordini  r 
ligiosi    del  medio  evo,  e   più  specialmente  nel   sod 
lizio  Domenicano.  Il  quale  sopra  tutti  gli  altri  si  ad 
però  per  condurle  a  perfezione  col  duplice  magistei 
del   proteggimeuto  e  delle    opere.    Sullo    scorcio 
quel  medesimo  secolo  in  cui    fiori  Caterina,  il    sod 
lizio    Domenicano  détte    all'  Italia  il  beato   Giovan 
Angelico  di  Fiesole  (1387),  nel    quale  non  sai  se  s 
maggioro   la  innocenza  e    santità  della    vita,  ovve 
r  arte  con  cui   seppe,  direi   cosi,    scolpirle  nelle    s 
Vergini  e  nei  suoi  Angioli.  Però  un  medesimo  era 
pensiero  che  in    poca  distanza  di    tempo  e  di  Ino, 
dettava    il  Dialogo    alla    beata  Caterina    ed  ispira 
air  Angelico    i  suoi    dipinti.  L' una   e    T  altro,   vi 
dall'  amore  di  Dio,  cercavano  a  tutto  potere  di  esp 
mere  la  immagine  della  divina  bellezza  per  magista 
di  parola    o  di  pennello;    entrambi,  meglio  che  n 
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1*  €trte,  si  affidavano  in    Dio  medesimo   per  rag'giun- 

Srere  questo   scopo.  Nel   Dialogo  di  Caterina  e  nelle 

Ta-vole  di  Giovanni    A.ngelico  tu  trovi  tutta  V  anima 

della  santa  donna  e    del  frate.  E  come    negli  scritti 

^i    quella  son  certe    espressioni  ed   un  cotal    sapore 

•cHe  pur  non   s' imparano  per  magistero   di  arte,  ma 

-^oiio  frutto  di  carità;  così  nei  dipinti  del  santo  frate 

^^1  Mugello  si  vede  trasparire  quel  candore  e  quella 

l>ea.ti3sima    aria  di  paradiso,    che  le  tinte  e  i  colori 

^on  possono  dare.  Né  la    divina  eloquenza  della  Sa- 

'He^se  né  la  celeste  potenza  di  una  Vergine  dell'Ange- 

'^<^o  si  potranno  mai  raggiungere  per  isforzi  di  arte 

^    OQOlto  meno  per  magistero    di  aride  speculazioni  e 

S'^^etti  pensieri   di  dubbio.    Ad    aver  quegli  scritti  e 

^ bielle    tavole    si  domandano    due   anime   ardenti  di 

''Scie  e  di  amore,  come  quelle  di  Caterina  e  del  Frate. 

*^<^i*  cosiffatia   maniera    adunque    noi    veggiamo  che 

*^     Benincasa,  per  aver    coltivata  la  mistica  teologia, 

unto   quando    le    arti  belle    si   nobilitavano   e  si 

ffezionavano  in    Italia,  per   avere,    per   dire    così, 

^^"to  ad  esse  il  nutrimento  della  scienza  sacra,  ebbe 

t^  ad    una  delle    più  belle  glorie  che  ci  vennero 

ì    nostri    maggiori,  e  che  possiamo  incontaminate 

andare  agli  avvenire. 

Tale  fu  la  dottrina  della  vergine  sanese;  questi  i 
^^itti  che  produsse  nella  Chiesa  e  nella  civil  compa- 
ia. Ma  la  Chiesa  e  la  società    erano  allora  troppo 
ìtate  per  poter  godere   in  pace  di  quegli  insegna- 
^uti  che  levano  V  anima  al  disopra  del  viver  corto 
fugace,  e  quasi  in  un  altro  cielo  la  conducono.  La 
^^•^rte   di    Gregorio,  avvenuta    in    tanta    oscurità  di 


^t:ipi  e  tra  il  fervore  di  molte  passioni,  facea  sì  che 
^'^ti  volgessero    lo  sguardo  alla  elezione    del  papa 
^Vello.  In  effetti    la  scelta   del   nuovo  pontetìce  fu 
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principio  dei  grandi  avvenimenti  che  tolsero  Caterina- 
dalie  sue  contemplazioni  e  dalla  scrittura  del  dialogo^ 
per  gettarla,  secondo  i  decreti  di  Provvidenza,,  tra 
le  tempeste  che  seguitarono. 


LIBRO  OTTAVO 
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quella  pace  —  Arrivano  a  Roma  fiorentini   oratori   ^  Conclusione  di 
quel  negozio  —  Alcuni  effetti  della  guerra  in  Firenze  —  Soavi  parole 
con  cui  Caterina  annunzia  la  fermata  pace  ai  discepoli  —  Quale   fosse 
Tindole  del  nuovo  papa,  e  come  ne  giudicasse   Caterina   —  Lo   esorta 
alla  riforma  ed  insieme  a  temperare  la  sua  indole  severa  —  Imprudenti 
rimproveri  del  pontefice  ai  vescovi  ed  ai  cardinali  — -  Sdegno  di  costoro 
a  principalmente  del  Cardinale  di  Amiens  —  Come  il  papa  abbisognasse 
^i  nuovi  cardinali;    e  saggi  consigli  intorno  a  ciò   della   Benincasa  -~ 
Nuovi  rigori  di  Urbano  contro  i  cardinali  —  Convegno   di   costoro  in 
Anagni,  e  lega  col  conto  di  Fondi  contro   il   papa  —  Caterina   scrive 
ad  Urbano  ed  a  parecchi    cardinali  per  riamicarli  — Accenna  di  nuovo, 
ma  indarno,  alla  guerra  contro  il  Turco  —  I  cardinali  francesi    ingan- 
nano gritaliani  e  tutt'insieme  eleggono  l'antipapa  —  Urbano  tardi  sce- 
glie nuovi  cardinali  —  Quali  fossero  e  come  ne  giudicasse  la  Benincasa 
—  L'antipapa  si  volge  al  re  di  Francia,  ma  per  allora  senza  frutto  — 
Come  nascesse  inimicizia  tra  Urbano  e  Giovanna  di  Napoli  — Caterina 
prudentissimamente  scrive  a  quella  regina  perchè  tomi  ad  Urbano  — 
Vrbano  chiama  Caterina  in  Konia,  ove  ella  si  reca  —  T)i  consentimento 
del  papa  raccoglie  molti  ser\i  di  Dio  in  quella  città  — Magnariimo  pa- 
role che  scrive  a  costoro  —  Vita  della  Santa  in  Roma  e  prodigio   che 
narrasi  di  lei  —  Suo  discorso  in  concistoro  e  risposta  del  papa  —  I 
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tro  cardinali  italiani  dopo  lo  scisma  —  Argomenti  addotti  loro  da  Car 
terina  perchè  ritornino  ad  Urbano  —  Tradimento  doi  Brettoni  contro 
i  Romani  e  vendetta  di  costoro  —  Giudizio  che  fece  dello  scisma  Ca- 
terina —  Perchè  Caterina  od  il  Ferrerio  seguissero  diversa  TÌa  in 
quella  scissura  della  Chiosa. 

Il  funesto  scisma  che  dilacerò  la  Chiesa  per  oltre 
a  cinquant'anni  e  contro   al    quale    Caterina  oppose 
con  maschia  virtù  l'opera  ed  il   sapere,   mette  capo 
nella  elezione  del  successore    di    Greg-orio,  la  quale 
fu  poi  pretesto  a   nuova  scelta  di    pontefice.   Morto 
Papa  Gregforio  XI,  soli  ventitré   cardinali  compone- 
vano il  sacro  colleg*io,   dei   quali  ben  pochi  aveano 
l'animo  rispondente  all'altezza  delPufElcio.  Caterina  da 
Siena  erasi  avveduta  di  ciò  sin  dai  primi  tempi  del 
papato  di   Greg'orio  ;   e  però  avuto  sentore  che  egli 
nelle  quattro  tempora   dell'anno   1375,    avesse  creati 
otto  cardinali  preti  ed  uno  diacono,  con    gran  rive- 
renza, ma  pur  liberamente,  gli  scriveva  :    «    Qui  ho 
inteso  che  avtite  fatti  cardinali.    Credo    che    sarebbe 
onore  di  Dio  e  meglio  per  voi  che  attendeste  sempre 
a  fare  uomini  virtuosi.  Se  si  farà   il   contrario,  sarà 
grande  vitupero  di  Dio  e  rovina  della  S.    Chiesa.^  » 
E  le  parole  della  benedetta   vergine   erano   in  gran 
parte  profetiche  ;    conciossiachè    il    pontefice  fallisse 
almeno  nella  elezione  di  colui  che  addivenne  poi  aH" 
tipapa,  e   che    di   quella  eminenza   di   ecclesiastico 
principato  fu  sempre  indegnissimo.  Adunque  dei  ven- 
titré cardinali  che  formavano  il  sacro  Senato,  dician- 
nove ne  avea  la  Francia,  uno  era  spagnuolo,  italiani 
quattro.  Roma  ne   accoglieva  in  quel   momento  se- 
dici soltanto;  poiché  sei  si  furono  rimasti  in  Avignone, 
ed  uno  stava,  d'ordine  del  papa  defunto,  al  parlamento 
di  Sarzana. 

i  Lott.  5. 
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aìesti  erano  g'iì  elettori  che  doveano  dare  alla 
di  Pietro,  sbattuta  da  molti  marosi,  uQ]capo  che 
ggesse  a  felice  cammino  il  timone.  La  Bijniii  casa, 
ene  lontana  e  tra  i  rumori  dell' agitatissima  Fi- 
s,  consigliatamente  guardava  a  eoteata  elezione, 
Ili  dipendevano  le  sorti  della  Chieda  e  d'Italia. 
Io  eletto  fosse  italiano  o  francese,  poco  o  nulla 
va:  desiderando  solo  che  egli  avesse  cuore  ba- 
)ie  a  raffermare  la  restituzione  dell'  ApjstolicO 
^lo  in  Roma,  ed  a  por  mano  alla  riforma  del  ca- 
ie. I  cardinali,  che  aveauo  tante  volte  uditi  i  pen- 
della  Santa  in  Avignone,  ben  sapevano  di  queste 
I  ed  anzi  ai  più  avveduti  tra  loro  non  avea  dovuto 
gire  che  Caterina,  proclamando  quei  principj, 
tanto  manifestava  i  propij  desider]  e  santissimi , 
Ito  quelli  di  tutti  gli  nomini  che  avessero  nome  di 
iodi  sapienza  iultalia.  Ora  penVjhe  si  adunavano  a 
ilave  in  Roma,  non  potevano  al  tutto  dispregiare  co- 
pensieri,  mostrandosi  quasi  inconsapevoli  de!  desi- 
)  DDÌversale  degl'Italiani.  Una  volta  che  enisi  vedu  - 
'  un  pontefice  ridurre  la  sedia  apostolica  a  Boma 
a  pericolo  delia  vita  ed  anzi  cc-n  vanta  jgio  della 
sa  e  del  papato,  non  dovea  tornar  più  cosi  agevole 
re  a  nominar  papa,  che  apertamente  parteggiasse 
la  dimora  avìguonese.  Cosi  fatti  pensieri  agitavano 
inimi  dei  porporati,  e  faceano  si  che  ognuno 
idasse  con  grandissima  trepidazione  e  dubbiezza 
iella  unione  di  sacri  elettori, 
luite  le  novendiali  esequie,  recavausi  al  conclave 
sttro  cardinali  italiani,  il  solo  spagnuolo,  i  multi 
oesl:  pochi  di  numero,  di  animo  al  tutto  diversi,  I 
oe»Ì  parteggiavano  per  nno  di  loro,  ma  neppure  si 
travauo  unanimi  nella  scelta;  sette  di  essi,  che 
iD.ttellaproviucìadel  Limosino,  un  papa  di  Limogi 
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domandavano;  dissentivano  gli  altri,  pensando  che  gii 
troppi  ne  avea  dati  quella  provincia.  Gl'italiani  dal 
Tebaldeschi  infuora,  aveano  ciascuno  pensieri  di  regno; 
e  lo  spagnuolo  si  aggirava  solo  ed  incerto  tra  tante 
dubbiezze.  Intanto  i  maggiorenti  e  i  caporioni  del  po- 
polo, temendo  che  un  papa  francese  non  lasciasse  di 
nuovo  la  Sede  vaticana,  domandavano  a  gran  voce 
papa  romano,  o  almanco  italiano.  Allora  i  Cardinali, 
veduto  da  una  parte  i  comuni  desiderj,  e  dall'altra 
quanto  fosse  difficile  accordarsi  nella  scelta  di  pontefice 
tra  i  porporati,  cominciarono  a  volgere  il  pensiero  ad 
un  qnalche  prelato  che  avesse  fama  di  austerità  di 
vita  e  di  molte  virtù.  Bartolomeo  Frignano,  arcivescovo 
di  Bari,  il  quale,  napolitano,  e  come  suddito  ch'era 
della  regina  Giovanna  della  casa  di  Francia  per  poco 
non  aveasi  per  francese,  attirò  tosto  gli  sguardi  edi 
pensieri  di  tutti.  Con  tale  animo  entrarono  i  cardi- 
nali in  conclave.  Quali  cose  facessero  vedremo.  ^ 

Come  furono  i  sacri  elettori  chiusi  in  conclave, 
un  fulmine  vi  scoppiò  sopra  con  tanto  orribile  fra- 
casso, che  mise  spavento  in  tutti.  Gli  animi,  gi^ 
malamente  apparecchiati,  auguravano  da  quel  fatto 
sinistre  cose  alla  Chiesa.  E  di  vero  i  Romani,  che 
air  ingresso  dei  cardinali  in  conclave  si  erano  con- 
tentati di  gridare  per  le  vie:  Romano  lo  wlemo  o  (fi- 
manco  italiano,  mandarono  tosto  oratori  al  cardinali- 
z  io  senato,  perchè  non  si  tenessero  paghi  di  un  itOr 
liano,  ma  assolutamente  romano  papa  dessero  alla 
Chiesa.  Aggiungevano  parole  di  minacce,  ove  il  pia* 
cere  del  popolo  per  loro  non  si  facesse.  Ma  i  cardi- 
nali ebbero  coscienza  della  grandezza  dell'  ufficio  ad 
essi  affidato,   e  nobilmente  risposero:  La  papale  ele- 


1  Eaynald.   an.  1378  §  II  eseg.  —  Maimtourg-,  Hist.duyrand.  scliis-t 
pag.  24. 
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zione  dover  essere  al  tutto  libera:  nessuna  nazione 
potersi  escludere  dal  papato:  Iddio,  non  essi,  dover 
designare  il  vicario  di  Cristo  ed  il  supremo  pastore 
di  tutta  la  Chiesa:  quietassero  dunque,  e  si  affidassero 
nei  sacri  elettori  per  quel  negozio.  Dopo  di  che,  raf^ 
fermandosi  nel  pensiero  che  ninno  dei  porporati  po- 
tesse raccórre  buon  numero  di  sufiragi,  voltarono  di 
nuovo  r  animo  all'  arcivescovo  Frignano.  Parrà  strano, 
ma  pure  è  indubitato,  che  primi  a  celebrarne  magni- 
ficamente le  doti  e  a  dar  voto  in  suo  favore  furono 
i  cardinali  francesi:  consentirono,  ma  di  mal  animo 
gr  italiani:  solo  V  Orsini  non  volle  dar  la  voce  in  suo 
favore,  scrivendo  nella  sua  scheda  che  egli  eligeva 
colui  in  cui  concorressero  i  più,  e  ciò  perchè  stimava 
indecorosa  una  elezione  per  la  quale  davasi  a  vedere 
a  tutto  il  mondo,  V  Italia  non  avere  nel  sacro  senato 
un  solo  che  meritasse  il  triregno.  Fatta  per  tal  modo 
pacificamente  la  elezione,  mandarono  per  V  arcive- 
scovo di  Bari;  ed  ammessolo  in  conclave  con  altri 
ragguardevoli  prelati,  per  non  dar  di  sospetto  di 
quel  che  era  ai  Romani,  V  ebbero  dichiarato  di  pari 
consentimento  pontefice.  Questi  fu  Urbano  VI.  i 

Ma  i  cardinali,  che,  non  avendo  eletto  romano 
papa,  temevano  di  farsi  segno  ai  furori  plebei,  indu- 
giavano a  pubblicare  il  nuovo  pontefice;  e  tra  gli 
indugi  pensavano  modo  di  porsi  in  sicuro,  allorché 
d' un  tratto  i  popolani  ruppero  a  tumulto.  La  voce, 
sebbene  confusa,  della  fatta  elezione  fece  nascere 
sospetto  nel  popolo  che  V  eletto  fosse  un  cotale  Fran- 
cesco di  Bar,  francese  assai  male  amato  in  Ronia; 
di  che  corse  velocissimo  il  grido  per  tutta  la  città. 
Immantinente   al  pensiero    di  nuovo  papa  francese 


1  Kaynald.,  an.  1878,  §  U^  IH,  IV  e  seg.  —  Maimbourg.  pag.  46^ 
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s'infiammarono  di  bollente  ira  i  popolani.  Corsero 
tosto  alle  armi:  ed  assediato  con  poca  riverenza  il 
conclave,  profferirono  minacce  di  morte  ai  cardinali 
se  un  altro  papa  e  romano  non  scegliessero.  Terri- 
bili sono  i  primi  furori  di  plebe:  e  la  plebe  di  Roma  era 
più  che  altra  al  sangue  corriva.  Fuggivano  al  grido 
di  quelle  minacce  come  meglio  potevano  i  porporati, 
solleciti  solo  della  vita,  quando  alcuni,  per  aver  tempo 
alla  fuga,  fecero  correre  voce  che  il  cardinale  Tebal- 
deschi,  romano,  fosse  T  eletto  pontefice,  ma  che  ri- 
cusasse la  offerta  dignità.  Bastò  questo,  perchè  la 
plebe  accorres'^e  in  folla  a  fare  ossequio  al  creduto 
pontefice,  vestito  già,  per  forzr  che  gli  fu  fatta,  delle 
papali  insegne.  Il  misero  cardinale,  rimasto  solo  a 
sostenere  le  sfrenate  allegrezze  della  plebe,  mal  reg- 
geva air  impeto  popolare,  e  dava  di  sé  miserando 
spettacolo.  Il  Tebaldeschi  era  uomo  di  miti  consigli, 
nessuna  ambizione  di  papato  gli  avea  mai  turbato 
r  animo,  allenissimo  sempre  da  ogni  amore  di  parte. 
Proceduto  negli  anni  e  gravato  da  molte  infermità, 
quietissimamente  se  ne  vivea.  Ad  un  tratto  con 
estremo  cordoglio  si  vedeva,  quasi  per  pompa  tea- 
trale, nominato  papa  e  destinato  a  sostener  solo  la 
bestiale  allegrezza  di  un  popolo  in  tumulto.  Accor- 
revano a  lui  in  gran  calca;  e  nel  fargli  riverenza  e 
nel  baciargli  la  mano  ed  il  piede  T  opprimevano 
così,  che  egli  per  poco  non  ne  rimaneva  morto;  onde, 
vinto  alfine  dal  dolore,  non  potè  tenersi  dal  dire,  ne 
avvenisse  pure  checchessia:  sé  non  essere  il  pap*» 
ma  sì  bene  V  arcivescovo  di  Bari.  A  queste  voci  del 
vecchio  porporato  il  mal  represso  furore  della  plebe 
scoppiò  di  nuovo  terribilmente.  Risaputo  che  l'eletto 
non  era  romano,  a  gran  voce  gridavano:  Non  lo  to- 
lemo^  non  lo  wlemo\  e  poi:  Non  dbUam  j^apa  romano^ 
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mo,  morano.  Sonavano  a  stormo  le  campane  per 
liainare  geute  al  conclave:  da  per  ogni  dove  era 
Sperata  confusione  e  spavento:  trepidavano  più  di 
itti  i  cai-dinali.  ^ 

La  dimane,  riuscite  vane  le  minacce  plebee  e 
Urzi  dei  magistrati  perciiè  il  Prig;naao  abdicasse, 
idevano  gli  sdejjni,  e  tutto  quietava.  I  cardinali, 
ke  il  giorno  innanzi  ai  erano  ridotti  in  salvo  nella 
ole  Adriana  o  altrove,  convennero  novamente  nel 
fcpale  palagio  in  numero  di  dodici.  Il  Frignano  do- 
Lundò  se  nella  elezione  tutte  le  cose  fossero  proce- 
Ute  e  ano  ni  carne  lite;  quando  no,  non  vestirebbe  le 
ifole  papali;  ma  tosto  tutti  dichiararono  legittima 
nella  riceita,  oupplicando  il  Barese  clie  in  cosi  gravi 
(strette  della  Cliieaa  non  la  tenesse  più  lungamente 
riva  di  capo,  ed  incontanente  i  pontificali  onori 
ooettasse.  Il  Frignano  accettò.  Messolo  allora  in 
tono,  secondo  il  costume,  gli  fecero  riverenza,  e  vol- 
BTo  ohe  gli  altri  lo  adorassero.  Nei  giorni  poi  che 
i^uitarono,  gli  porsero  ogni  maniera  di  ossequio 
telle  sacre  cerimonie  della  settimana  maggiore.  In- 
loo  il  di  di  l'asqua  con  pompa  solenne  raffermarono 
la  elezione,  couciosaiachè  l'Oi-sini  lo  incoronasse  pon- 
Wce  al  cospetto  di  tutta  Roma  plaudente  in  Late- 
f*iio.  B  Finite  le  sacre  cerimonie,  il  nuovo  pontefice 
■Otificù  a  tutti  i  principi  di  Europa  il  suo  papato,  e 

*  ebbe  parole  di  congratulazioni  e  riverenza. 
Ancora,  i  cardinali  che  uveano  conoepìte    grandi 
ì  del  pontificato  di  Urbano,  parca  che    nulla 
1  lasciassero  addietro    per    tfirre    dagli    animi    di 
mu  qualunque  ombra  di  sospetto.  II  cardinal  di 

■nierra  u  gli  altri,  tornati  più  tardi  dalla  fuga,  spOD- 
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taneamente  gli  porgevano  riverenza;  Gerardo   Am- 
biense,  venuto  di  Sarzana,  imitava   il    loro    esempio; 
tutti  medesimamente  scrivevano  ai  principi  di  Europa 
ed  air  imperatore,  annunziando  ed  anzi  lodando  quel- 
la elezione  fatta   di   pari    consentimento.    Lo    stesso 
Roberto  di  Ginevra,  che  poscia  fu  così  acceso    vitu- 
peratore di  Urbano,  indirizzava  a    Carlo    imperadore 
ed  ai  principi  del  Belgio  e  d'Inghilterra    lettere  an- 
nunziatrici  della  spontanea  elezione    fatta    del   Fri- 
gnano. IniSine  tutto  il  collegio  dei  sacri  elettori  man- 
dava lettere  ai  sei  cardinali  rimasti  in  Avig  none,  nel- 
le quali,  detta  canonica  e  libera  la  elezione ,  soggiun- 
gevano parole,  che  sono  non  dubbio   testimonio  del 
papato  di  Urbano:  «  In  quell'ora    in    cui    lo    Spirito 
Paracleto  discese  nel  cuore  dei  santi  apostoli  in  Gè- 
rosolima,  noi  liberamente    e    di    pari    consentimento 
volgemmo  i  nostri  voti  sopra  la  persona  del  reverendo 
in  Cristo  padre  Bartolomeo  arcivescovo  barese,  uomo 
per  gran  chiarezza  di  meriti  cospicuo,  e   quasi  lam- 

pana  per  molte  virtù  risplendente Le    quali   cose 

noi  vi  annunziamo,  affinchè,  siccome  la  morte  di 
papa  Gregorio  ci  fece  sorbire  un  calice  di  amaritu- 
dine e  di  tristezza,  cosi,  nella  concessione  fatta  a  voi 
ed  a  noi  dal  cielo  di  questo  padre,  vi  vestiate  di  uuo 
spirito  di  allegrezza.  ^  »  I  cardinali  avigrionesi,  avute 


1    Kaiuald.,  ad  an.  1:378,  ij  XIX.    Por  detto   di   Toodorii-.o  di  NieD»' 
monte  araico  d'Urbano,  uìun  dubbio,  njssuu  ramore  sinistro  correva allor* 
per  Roma,  eziandio  tra  i  cardinuli  o  altro  porsouo  qiialsieusi,  die   Vrb^^^ 
vero  papa  non  fosso,  ovvero  por  timore  o  violenza    fo^so    stato   eletto  ^ 
pontefice:  anzi  tutti  i  ca/rdinali,  ed  in  pubblico  e  priv.itamonte,  diciano  ^ 
contrario  (Teod.  di  Niem,  lib.  I,  cap.  IH).  La  elezione  di   Urbano,  addi^^' 
nuta  poscia  pretesto  di  scisma,  fu  assai  variamente  narrata    dagli  storia* 
eziandio  contemporanei.  Noi  ci   attenemmo     principalment>3    a    (luanto  »* . 
scrissero  gli  autori  dei  sacri  annali  della  Chiesa,  fra  quali  Odorico  I^aiual*^ 
giovossi  di  vetustissimi  manoscritti   della    biblioteca    vaticana.   (Vedi   ^^ 
Raynald.,  au.  1378,  Spondano,  Bzovio,  Maimbourg  e  molti  altri).  1  fautoi^ 
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cosi  fatte  epistole,  non  stettero  n^  poteaiio  stare  in 
forse  di  quella  elezione,  ed  anzi  tosto  del  loro  con- 
sentimento la  raffermarono.  Nondimeno  poco  dopo 
che  queste  cose  intervennero  in  Roma,  si  andarono 
malamente  fabbricando  arg^omenti  a  mostrare  inva- 
lida la  elezione  di  Urbano,  i  quali  dal  Baluzio  ven- 
nero raccolti  con  avventato  g'iudizio,  che  mal  si  ad- 
dice al  tranquillo  ministero  di  uno  storico. 

Caterina  in  questo  mezzo  se  ne  stava  ancora  a  Fi- 
renze, fermò  nel  proposito  di  non  lasciare  quella  repub- 
blica, se  innanzi  i  figliuoli  ribelli  non  si  fossero  ri- 
amicati col  padre.  Come  ebbe  saputo  della  morte  di 
Gregorio  e  della  elezione  in  pontefice  del  Priguano, 
il  quale  aveala  conosciuta  in  Avignone  e  la  teneva 
in  gran  riverenza,  scrisse  al  nuovo  papa  nobili  parole, 
che  il  confortavano  a  stringer  presto  la  pace  con  Fi- 
renze, Già  i  Fiorentini,  indotti  dai  fervidi  consigli  di 
Caterina,  aveano  di  proposito  applicato  T  animo  alla 


dell'  antipapa  che  ebbo  noma  Ciomentc,  contirouo   di vors amento    il    fatto 
della  eloziono di  Urbano. Noi  non  ontroremo  iu  qiiosta poloiuioa:  intorno  acni 
tanto  0  tanto  dottamente  si  scrisse.  Notiromo  solo  che   convennero    cogli 
Urbanisti  in  tutte  le  cose  accennate  sopra:  mi  dove  il  "RiiailJi    od  j  par- 
'teggìsaiti  per  la  yalidità  della  elezione  di  Urbano  narrano  che   i   popolari 
tumulti  seguissero  la  scelta  fatta  in  gran  calma,  il  Baluzio  el  i  suoi  vogliono 
elle  i  furori  della  plebe  chiedente  a  viva  forza  papa   romano   pro(50  lessero 
quella  elezione:    ed    anzi    violentemente    la    procurassero .    Ma     quando 
anche  le  osservazioni  del  Baluzio  e   dei  clemjntisti  fossero  vere,  non  però  ne 
Terrebbe  infermata  la  scolta  di  Urbano.  Iiiiporocchè,  o   i   popolani  tumul- 
tuanti si  tenevano  paghi  di  papa  italiano  senza  protenderlo  nativo  di  Roma, 
ed  allora  donde  il  tanto  trepidare  dei  cardinali,   che    italiano  lo   aveano 
eletto?  perchè  ridursf  in  salvo  fUo'giaschì,  allorché  aveano   vilmente   obbe- 
dito alla  plebe?  perchè  farsi  scudo  della  Mole  Adriana,   e  ordire  o    almeno 
■®D*a  dir  motto  tollerare,  la  brutta  scena  del  cardinale  di  San  Pijtro?    0 
1  Bomani  (come  fu  di  verità]  assolatamento  domandavano  papa  romano;  ed 
•llora  come  diremo  fatta  per  violenza  quella  elezioni  che  a  voce   di   obbo- 
^^  alle  minacce  le  contrastò?   Come   dire   scelto   per  condiscenderò   alla 
plebe  colui  che  i  cardinali  non  poterono  nyppur  niminire  senza  prima  co- 
^*i»  e  porre  in  salvo  le  minacciate  persone? 


368  STOBTA  DI   S.   CATERINA 

pace:  e  però,  disperso  il  coDgresso  di  Sarzana,  ebbero 
ordinato  il  di  decimosesto  di  maggio,  mandassesi 
onorevole  ambasceria  al  pontefice  di  otto  cittadini  tra 
i  più  famigerati  che  avesse  quella  repubblica,  Donato 
Barbadori,  Alessandro  dell' Antella,  Minardo  Cavalcanti, 
Pazzino  ^Strozzi,  Bindo  dei  Bardi,  Neri  dei  Medici. 
Matteo  Arrighi  e  Stoldo  Altoviti  furono  gli  eletti  al 
nobile  ufficio.  ^  Ma  mentre  costoro  prendevano  le 
mosse  per  Roma;  la  nostra  Caterina  volle  rendere  loro 
benevolo  l'animo  del  pontefice,  scrivendogli,  fra  le 
altre,  le  seguenti  parole:  «  Vi  prego  e  vi  costringo 
per  amore  di  Cristo  cr  jcifisso  che  le  pecorelle,  1^ 
quali  sono  state  fuora  dell'ovile  (credo  io  per  li  miei 
peccati^,  voi  non  tardiate  per  amore  di  quel  sangue 
del  quale  siete  fatto  ministro,  che  voi  le  riceviate  a 
misericordia:  e  con  la  benignità  e  santità  vostra 
sforziate  la  loro  durizia,  e  dar  loro  quello  bene,  cioè 
rimetterli  nell'ovile.  Se  essi  in  quella  vera  e  perfetta 
umiltà  non  lo  chiedono,  la  santità  vostra  compia  la 
loro  imperfezione;  ricevete  dall'infermo  quello  che  vi 
può  dare.  Oimè,  oimò,  abbiate  misericordia  a  tante 
anime,  che  periscono,  e  non  mirate  per  lo   scandalo 

• 

che  sia  avvenuto  in  quella  città,  nella  quale  propn^'- 
mente  le  demoni  a  infernali  si  sono  esercitate  per  iD^' 
pedire  la  pace  e  la  quiete  delle  anime  e  deicerpi;fl^^ 
la  divina  bontà  ha  provveduto  che  del  grande  ma"^^ 
non  ò   stato  grande  male,  ma   sonsi  pacificati   li  ^' 
gliuoli  vostri  e  pur  chieggono  a  voi  dell'olio  della n>-^' 
sericordia.E  poniamo  che  vi  paresse,  santissimo  padr^' 
che  non  la  dimandassero  con  quelli  modi  piacevoli     ^ 
con  cordiale  dispiacimento  della  colpa  commessa,  con:^  ^ 
dovre  bbono  fare,  come  piacerebbe  alla  Santità  vostr^  ^ 


1  Animiiato,  1.  e,  pa}^',  715, 
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che  facessero:  oimè  non  lasciate,  perocché  saranno 
poi  mig'liori  figliuoli  che  gli  altri.  ^  » 

E  le  parole  della  Benincasa  furono  efficacissime  a 
persuadere  il  pontefice,  il  quale  poco  dopo  fermò  la 
pace  con  Fiorenza;  onde  quella  città  tornò  ad  essere, 
come  è  detto  presso  il  Villani,  quasi  'braccio  destro  in 
faxore  di  santa  Chiesa.  Le  condizioni  furono  che  le  cose 
tornassero  come  innanzi  la  guerra,  ed  i  Fiorentini  pa- 
gassero cento  cinquanta  mila  fiorini:  Simone  vescovo 
di  Volterra  e  fra  Francesco  d'Orvieto,  eremitano  di  san- 
t'Agostino, sciogliessero  la  città  dalle  censure.  2  Ma  di- 
sgraziatamente la  guerra  contro  il  pontefice  e  le  bollenti 
ire  di  parte  ancor  portavano  il  loro  frutto  in  quella 
repubblica:  e  poco  dopo  la  fermata  pace,  siccome  nar- 
rasi per  lo  Ammirato,  «  molte  cose  crudeli  e  indegne 
successero:  sbandeggiamenti,  carceri,  pene  pecuniarie, 
mozzamenti  di  teste,  abbruciamenti  di  case:  i  signori 
cacciati  di  palagio,  la  repubblica  in  mano  dell'infima 
plebe;  e  simili  avveuimenti  strani  a  sentire  non  che  a 
patire....  Stimano  gli  uomini  quanto  leggiermente  ven- 
gano molte  volte  ingannati  dalla  sembianza  della  libertà; 
la  quale  correndo  cupidamente  ad  abbracciare,  spesso, 
ci  troviamo  legati  da  crudelissimi  lacci  di  orribile  e 
sozza  virtù.  ^  »  Cosi  avesse  potuto  la  Santa,  come 
avea  procurato  la  pace  col  pontefice,  distruggere  ezian- 
dio le  parti  che  faceano  strazio  della  città,  ed  amicare 
tutti  i  cittadini  tra  loro  ! 

Fermata  la  pace  tra  il  papa  e  la  repubblica,  nel 
cuore  di  Caterina  fu  una  gioja  infinita.  Ella,  che 
liU'-TGrava  in  petto  animo  nobilissimo    ed  inevitabil- 


i  L.tt.  \'ì.  I-c  purulo  ciluUj  huuno  sete  por  sietty  darli  por  dar  loro, 
^^^éettarli  pur  rùnittcrii,  vomjft  per  compia^  lacsata  pjr  lasciate» 
t  Mal    Vili.,  lib.  Vili, 
t  Aiuuiirjito  4.  e,  pug*  810. 

Sto&u  di  S.  Catirui  a  24 
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mente  sospinto  ad  amore,  nel   vedere  i  poco    cobtzio- 
scenti  fig'liuoli  riamicati  al  padre,  non  si  potè  ten^^re 
che  non   uscisse  in  parole  di  santa   letizia.    ScrL   ^se 
tosto  ad  un  suo  diletto  discepolo  Sano  di  Maco  e        ad 
altri  suoi  fig'liuoli  in  Cristo;  ed  espresse  soavemfe^  ^nte 
quegli    affetti,  i  quali  come    soflio  ardente  sping«r=)no 
fuori    deir  anima  figurato  e   focoso    il  pensiero: 
figliuoli  carissimi,    Dio  ha    udito  il  grido  e  la    v 
dei  servi   suoi  che    tanto  tempo   hanno    gridato 
cospetto    suo,    ed    il    mugghio  che    tanto  tempo 
gridato  sopra  i  figliuoli  morti.  Ora  sono  risuscita 
dalla  morte  son  venuti  alla  vita,  dalla  cecità  alla  1 
Ah,  figliuoli  carissimi,  i  zoppi  vanno,  i  sordi  odc=:=3i^o, 
r  occhio  cieco  vede,  ed  i  muti  parlano,  gridando 
grandissima  voce:  pace,  pace;  con  grande  allegr 
vedendosi  tornare  essi  figliuoli  nell'  obbedienza  e 
zia  tlel  padre,   pacificate  le  menti  loro.  E  come 
sone  che    già  cominciano    a  vedere,  dicono: 
sia  a  te.  Signore,  che  ci  hai  pacificati  col  santo  pa 
Ora  è  chiamato  santo  T  Agnello  dolce  Cristo  in  t 
{il  pCfiPCtJì  dove  prima  era  chiamato  eretico  e  paté 
Ora  r  accettano  per  padre,  dove  prima  il  riflutav 
non  me  ne  maraviglio,  però  che  la  nuvola  è  cad 

ed  è  rimaso  il  tempo  sereno Godete,  godete, 

rissimi  figliuoli,  con   un  dolcissimo  pianto  di  rin 
ziamento    dinanzi  al  sommo  ed  eterno    Padre;    x^^^ 
chiamandovi  contenti  a  questo,  pregandolo  che  tc^^^^ 
levi  il  gonfalone   della   santissima  croce:    godete       ^  . 
esultate  in  Cristo  dolce  Gesù;  scoppino  i  cuori  no  3**^ 
di  vedere  la  larghezza  della  infinita  bontà  di  Dio.     "^   * 
Ma  non    cosi  tosto    quel  negozio  fu  al    tutto  fini*'^' 
che    ella  volse    l' animo  ad  altre   cure.    Ridottasi      -^ 


^<- 

1  Lott.  21G.  —  Le  parole  citato  lianno  sunno  ^qt  sono^  el  por  //,    '^' 
riìa  per  nmwla. 


LIBRO  OTTAVO  371 

Siena,  attese  a  provvedere  col  suo  consiglio  e  con 
la  sua  opera  al  meglio  della  Chiesa  universale,  cui 
fioprastavano  gravissimi  infortuni. 

Bartolomeo  Frignano,  innanzi  la  sua  elezione  al 
papato,  per  confessione  dello  stesso  Baluzio,  avea 
filma  di  uomo  di  grande  integrità  di  vita  e  di  rara 
virtù.  Molta  in  lui  la  notizia  delle  cose  sacre,  grande 
r  amore  della  giustizia  e  della  castità,  singolarissima 
la  benevolenza  verso  i  buoni  e  dotti,  la  sobrietà  della 
vita  poco  men  che  meravigliosa.  Sopra  tutto  però 
era  in  fama  di  vescovo,  che  odiasse  a  tutto  potere 
le  simonie  e  le  troppo  procedute  delizie  cliericali.  i 
Il  Maimbourg,  fautore  di  Clemente,  discorrendo  lun- 
fifamento  sopra  la  fama  delle  virtù  del  Frignano  pre- 
cedenti al  papato,  il  fa  poco  meno  che  un  santo;  2 
sicché  quando  ei  venne  eletto  in  pontefice,  tutti  sti- 
marono, secondo  che  scrisse  la  nostra  Caterina:  Iddio 
wter  protjveduto  la  Chiesa  di  un  buono  e  giusto  pa- 
store. ^  I  fautori  dello  scisma  vollero  poi  che  queste 
virtù  del  Frignano  0  fossero  ipocrisie,  0  svanissero 
d'  un  tratto  per  inebriamento  di  troppo  sublime  di- 
gnità; ma  i  fatti  che  seguirono  provano  al  giudizio 
imparziale  della  storia  che  papa  Urbano  fu  uomo  di 
molte    virtù,    sebbene  non   scompagnate  da  grande 


4  Ciac,  in  Vit.  Urbani  VI,  par.  970.  —  BaIuz.,  tomo  I,  paj?.  IlS'i  - 
Onald.,  an.  1^78,  *J  IV. 

*  Il  Maimbourg,  che  tonno  por  Clomouto,  lia  qiiOKto  parolu  di  l'rhano, 
'^  «j Itali  do  in  vul^^ru  ;  •  Soprattutto  si  avoa  ac(iui.stata  faina  di  uninu  aw- 
it^i  dabbene  pur  lu  molte  virtii  ondo  Rplundova  innan:;!  v)ui  fosso  papa, m<i- 
i*^  A-aiidnsi  ustremamonto  umile,  modesto,  ritenuto,  ami<M>  agli  uomini  di 
^'^ture  e  di  virtù,  devoto,  mortillcato,  portante  d'i  e  notte  il  cilizio,  digiu- 
^^ft>Kido  l'intiero  avvento  e  da  sessantesima  persino  a  i)as(iua.  Kra  eziandio 
^"'^ikn  zelatore  della  gloria  di  T)io  e  del  bone  della  (-blesa,  la  ('bi<*Ha  racc»- 
'^s^ii'lava  con  premura  ad  ogni  cardinale,  dicendo  che  a  questa  solo  utten- 
*^>>fciwro  nel  creare  il  papa.»  (Ilistoire  dti  Grand  Schisme,  pa;^.  54.) 

«  Utt.  127. 
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severità,  e  per  poco  non  direi  da  una  certa  natui 
durezza  di  animo.  Le  condizioni  della  Chiesa,  quai 
egli  prese  a    timoneggiarla,  i  falli  dei  cherici,  le        / 
giurie  sofferte,  fecero  si  che   V  animo  d'  Urbano,  ^^/i 
austero  di  sua  natura^  neir  austerità  ostinatamente  si 
raffermasse.  Ma,  se    V  indole,  le  minacce,  le  persecu- 
zioni, gli  odj,   le  guerre  il  fecero    talvolta  iroso   fià 
che  non    si  convenga    ad  un  vicario  di    Cristo,  nes^ 
suna  cosa   potè    rendere    Urbano  o  meno    giusto  o 
meno  casto,  nulla  potè  fare  che  ei  non  abborrisse del 
tutto  e  non  perseguitasse  le  simonie  insino  alla  morte, 
non  gastigasse  i  vizi,  non  riformasse  infine  la  Chiesa, 
percuotendo  i  malvagi    con  flagello   forse  troppo  se- 
vero, ma  pur  con    animo  amico  del    bene.  Il  Maim- 
bourg  medesimo,    che  come  francese   e  parteggiante 
per    Clemente    non    vuol    essere  sospetto   di   troppo 
amore  ad  Urbano,  venne  in  questa  sentenza;  e  le  in- 
famie di    certi  detti,    raccolti  a  bello  studio    dal  Ba- 
luzio,  cadono  di  per  sé  stesse  pel  peccato  di  troppa 
esagerazione,  i 

Ma  a  viemeglio  giudicare  l'indole  del  Frignano  si 
vuole  raffrontare  coi  tempi  che  correvano  quando 
cinse  la  tiara.  Di  due  cose  allora  era  massimamente 
bisogno  nella  Chiesa  di  Dio:  che  la  Sede  del  primo 
pastore  si  confermasse  nel  luogo  suo,  e  che  i  costumi 
si  riformassero.  Dopo  che  una  potentissima  donna, 
come  fu  la  Sanese,  si  era,  per  dir  così,  insignorita  di 
queste  due  nobilissime  idee,   le   avea  incarnate   alla 


*  ficco  lo  parole  del  Maimboury  (lib.  Ili,  pa{j.  358  e  seg.):  «  Si  vuol 
tenere  per  certo  che  la  sua  morte  (di  Urbano)  rallegrò  molti  ed  afflisse  po- 
chissimi, il  suo  umore  terribile  avendolo  fatto  odijsissimo,  sebbene  non 
si  possa  rivocare  in  dubbio,  lui  aver  avuto  molte  virtìi  e  soprattutto  un 
grandissimo  amore  alla  castità,  congiunto  a  vita  austerissima,  con  estremo 
orrore  del  lusso  e  della  simonia  clu  mise  fuori  della  corte  di  Roma,  fa- 
cendone severa  giustizia,  e  dando  esempio  di  virtìi.  » 
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propria  santità,  e  djffiise  fra   ì    frati,    nel    cuor  delle 
plebi,  e  sino  anco  nelle  corti,  non  tornava    possibile 
al  nuovo  papa  di  non  volg-ersi  ad  esse  con  tntt'i  nervi 
dello  spirito.  Per  veritSi  la  prima  questione  della   ro- 
mana SeJe  si  potea  aver  in  conto  di  risoluta  con  la 
scelta  fatta  di  papa  rjmano;   conciossiaehè    fosse  al-    i 
lora  da  tutti  consentito  che,  come  la  elezione  di  nuovo 
pastore  francese  avrebbe  facilmente  ridotta   a!    nulla 
1*  (grande  opera  della  Benincaaa,  cosi  per  lo  contrario 
il  nominar  papa  italiano  rtovea   durabilmente   raffer- 
narla.  Il  Prig-nano  adunque  per  questo  conto  avea  a 
Jottar  meno  di  Greg^orio,  e  si  potea  tener  sicuro    dal 
l&lice  rinscimento.  Ma  il  bisogno    della     riforma  era  ' 
Ostacolo    di   grave  difficoith,   pel   nuovo  pontefice,   e 
non  possibile  a  superare  senza  una  virtù  al  tutto  me— 
fffvìgiiosidsima. Nel  rinnovellamento  del  costume  i  modi   . 
lenti  e  soavi  apparivano  impotenti;  i  duri  e  severi,  pe-  , 
ticsclosissiiiii:  quel  temperamento  poi  di  misericordia  ' 
®    di  giustizia,  di  benignità  e  di  virilitfi,   onde    sorge 
^    prudente  virtù  del  correggere,  suol  essere  piuttodto   ' 
ftfcoiie  ad  insegnare  che  ad  usare,  I  filosotì  sanno  mit-- 1 
K"kaJfioainente  predicarlo:  solo   i   Santi    del   praticarlo  | 
*^**lo  capaci.  Le  stesse  virtù  che  bastano  ad  altre  opere  ' 
'^^'(liiuime,  si  provano  a  ciò  itrpotenti.  Talora  l'indole 
I"^Ota  a  trascorrere  all'ira,  o  la  sincerità  soverchiante   • 
*   *^vidn  di  un  animo  duro,  talvolta  la   virtù   stessa,,  , 
*■**  suole  alcune  iìate  essere  acerba  e  del  vizio  troppo 
J^Petuosamente    sdegnosa,    bastano    ad    impedire    il 
^**tto  delle  migliori  Ìnten/,ioni.  D'altra  parte  la  troppo 
~^ff8  bontà  di  cuore  e  la  soave  morbidezin  dell  'indole 
(jUe8to  negozio  della   riforma   non    passano  senza 
P*>"ieoli. 

Caterina  da  Siena,  che  con  l'austero  intelletto  ve- 
^'Va  la  necessità  di  rinnovare  il  costume  nella  Chiesa, 
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e  col  cuore  passionatissimo  e  bollente  d'affetti  questa 
riforma  sopra  tutte  le  cose  ardentemente  desiderava, 
guardò  il  nuovo  pontefice  in  ispezialità  da  questo  lata 
della  riforma.  A  ragione  però  il  tenne  in  grandissima 
riverenza,  lo  amò,  il  difese  insino  agli  estremi  con  tutti 
i  nervi  dello  spirito.  Pur  nondimeno  fece  retto  giudizio- 
delia  virtù  di  Urbano;  e  se  il  lodò  come  uomomrUef 
giusto  e  zelante  delV  onor  di  Dio,  i  non  mancò  di  ve- 
nirlo pietosamente  ammonendo,  perchè  vincesse  la  se- 
vera  ed  irosa  natura,  indolcisse  con  l'olio  della  carità 
le  asprezze  deirindole  che  avea  sortita.  Anzi  fii  forse 
la  prima  che  si  avvedesse  di  questo  difetto  del  Fri- 
gnano, e  che  prudentissimamente  e  quasi  con  certo 
artifizio  di  parole  gliel  venisse  ricordando  da  Siena, 
quando  appena  era  forse  taluno  in  Roma,  il  quale  si 
fosse  avveduto  della  natura  del  nuovo  papa.  Eletto 
appena  in  pontefice  Urbano,  la  Benincasa  gli  mandò 
parole  di  conforto  alla  riformazione  della  santa  Chiesa: 
<  Oimè,  diceva  ella,  babbo  mio  dolce,  poneteci  rimedio, 
e  date  refrigerio  alU  spasimati  desideij  delli  servi  di 
Dio,  che  di  dolore  muojono  e  non  possono  morire,  e 
con  gran  desiderio  aspettano  che  voi  come  vero  pa- 
store mettete  mano  a  correggere,  non  con  le  parole, 
ma  con  l'effetto....  riformate  il  giardino  della  santa 
sposa  di  buone  e  virtuose  piante....  Oh  quanto  sarà 
allora  beata  l'anima  mia,  quando  io  vedrò  rendere  alla 
sposa  di  Cristo  quello  che  è  suo,  e  vedrò  nutricare 
al  petto  suo  quelli  che  non  ragguardano  al  loro  bene 
proprio,  ma  alla  gloria  e  lode  del  nome  di  Dio!  2»  Ma 
insieme  volle  Caterina  che  la  giustizia  gastigatrice 
fosse  congiunta  a  misericordia;  e  però   soggiungeva 


1  Lett.  54- 

8  Lett.  15,  Nelle  parole  è  correggiare  lèndare  per  correggere  e  ren- 
dere. 
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in  quella,  medesima  epistola:  Se  giustizia  senza  miserir 
cardia  fusse,  sareVbe  con  le  teneire  della  crudeltà,  e 
piA  tanto  sarebbe  ingiustizia  che  giustizia,  i  Di  ,clie 
mentre  ella  consigliava  Pietro  Cardinale  di  Luna  che 
dovesse  persuadere  ad  Urbano  la  rinnovazione  del  co- 
stume, pensatamente  gli  diceva  ad  un  tempo:  «  Voglia 
dunque  il  papa  per  amore  di  Cristo  crocifisso  con  la 
speranza  e  con  la  dolcezza  dibarbicare  i  vizj  e  pian- 
tare le  virtù  giusta  il  suo  potere.  2  »  Appresso  poi,  la 
Santa  ammonì  Urbano  assai  più  chiaramente  di  questo 
BUG  difetto  scrivendogli:  «  Fate  le  cose  vostre  con 
modo  e  non  senza  modo  (che  il  fare  senza  modo  piut- 
tosto guasta,  che  non  acconcia)  e  con  benivolenza  e 
cuore  tranquillo....  Mitigate  un  poco  per  l'amore  di 
Cristo  crocifisso  qxielli  motimenti  stibiti  che  la  natura 
^z  porge  ^  » 

Ma  le  prudenti  parole  della  Santa,  0  giungeano 
i*oppo  tardi  all'orecchio  del  papa^  ovvero  non  valeano 
^  raddolcirne  l'aspra  natura.  La  dimane  della  sua 
coronazione  in  pontefice,  si  parve  chiaro  di  qual 
empra  fosse  il  suo  animo.  Finite  le  solennità  dei  ve- 
jjri,  nella  cappella  del  papale  palagio,  Urbano  prese 
L  rampognare  i  vescovi  presenti,  dicendo  ricisamente 
-li'eglino  fossero  spergiuri  della  data  fede  a  Dio,  per- 
dile lasciate  le  loro  chiese,  stessero  in  corte  di  Roma. 
Stupirono  tutti  a  quelle  acerbe  parole,  e  non  osando 
Replicare,  si  tacquero;  ma  il  focoso  vescovo  di  Pani- 
>loua,  di  nazione  Catalano,  che  avea  fama  di  dottis- 
simo in  canonica,  ed  era  referendario  del  papa,  ali- 
ti acemente  rispose:  Lui  non    aver  mai  rotta    la  fede 


1  Lett,  ir>. 
t  I>ett.  2ri. 

8  I^tt.  21,  Questa  lettura  fu   sciitta  dopo   la  elezione  delTaDtipapu. 
^^ 'altra  prima. 
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giurata;  non  per  propria  utilità,  ma  solo  .  per  bene 
della  Chiesa  stare  in  Corte  di  Roma;  esser  pronto  a 
lasciarla,  tornando  alla  sua  Chiesa  in  quel  medesimo 
istante.  —  L'audacia  di  questa  risposta  avrebbe  dovuto 
fare  aprire  gli  occhi  al  pontefice,  ma  non  ne  fu  nulla. 
Seguirono  nelle  feste  pasquali  di  quell'anno  altre 
simiglianti  ed  anzi  più  gravi  rampogne.  Il  papa  rac- 
colse un  dì  i  cardinali  in  pubblico  concistoro;  e  ser- 
monando  loro  sopra  le  parole  di  Cristo:  io  sono  il 
iuon  pastore^  fulminò  i  loro  vizj  con  aspre  parole,  me- 
nando lamenti  dei  costumi  dei  principi  della  Chiesa 
e  delle  loro  corti.  I  cardinali,  non  usi  a  quei  rimpro- 
veri e  molto  meno  alla  durezza  dei  modi  con  cui  erano 
fatti,  meravigliavano  dell'osare  del  papa;  comprimevano 
a  fatica  l'ira  nel  petto.  ^  Contano  che  un  di  il  cardi- 
nale d'Amiens,  assai  malamente  trattato  da  Urbano, 
gli  gettasse  nel  viso,  con  gran  contumelia,  il  titolo 
di  mendace,  e  quasi  gli  negasse  il  papato,  dicendogli  : 
Tu  menti,  o  Barese.  —  Dopo  di  che  superbamente 
lasciò  con  pensiero  di  scisma  il  concistoro.  2 

Urbano  però  non  curava  di  queste  cose,  e  segui- 
tava a  fronte  levata  la  sua  via.  Veramente,  quando 
la  troppo  irosa  natura  non  gli  avesse  fatto  velo  al- 
l'intelletto, gli  sarebbe  stato  assai  facile  il  vedere 
quanta  prudenza  domandassero  le  condizioni  dei  tempi 
che  correvano,  ed  assai  più  la  maniera  della  sua  ele- 
zione. 1  cardinali  guardavano  di  mal'animo  nel  papa 
la  scelta  fatta  di  esso  fuori  il  loro  senato,  il  nome  di 
Italiano,  l'abbandono  di  Avignone.  Urbano  d'altronde 
era  papa  per  libera  elezione  dei  cardinali,  ma  senza 
che  veruno  di  essi  avesse  parteggiato  per  lui.  I  Fran- 
cesi lo  aveano  eletto  perchè  discordi,  gl'Italiani  perchè 

1  RayDald.  an.  1378.  §  XX. 

8  Eaynald.  an.  1378,  §  XLV.  —  Baluz,  psg.  1159. 
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Itci.1iano,  niuno  perchè  veramente  gli  portasse  amore. 
La.  onde  innanzi  tiitto  era  opportuno  a  raffermarsi   in 
se^-^io  ed  a  riformare  pr.rleat.^mente  la    Chiesa,  ar- 
ric^ohire  quel  senato  «ii  nomini  virtuosi  e«l   al    nuovo 
pp^ipa  amorevoli;  i  quali,  e  con  l'esempio  della  vita  e 
co  n  Tantorit:!  del  grado,  rispondessero  ai  bisog'ni  della 
SpxDsa  di  Cristo.  Di  uomini  seg-nalati  in  virtù,  etl  anzi 
di     ^anti,  non  avea  manco  allora  la  Chiesa;  e  bene  è 
0E>ora  degnissima  di  sapiente  pastore  cercare  dilig'en- 
teiTaente  la  virtù,  che  si  cela,  dei  pochi,  di  mezzo  alla 
siipierba  baldanza  dei  molti,    i    q-iali   fan   pompa   <li 
s^     stessi.  Caterina  da   Siena,   ch^    comprese    meglio 
d'    ogni    altro   del  suo  tempo    le  necessità  «Iella  Chie- 
sa,    appena    Urbano    fu    papa,    gli    si    fece    innanzi 
dicìeadogli:    <    Attendate   a  s^.^-^Iier?    una   brigata 
di     amantissimi  uomini,  in   cui    troviate  virtù  .   e    che 
DC>n  temano  la  morte;  e  non  mirate  a  grandez/.a,  ma 
c^ie  siano  pa-stori  che  con  sollecitudine  governino   le 
loi-o  pecorelle,  ed  nna  hrig,U'i  di  bnoM  cardbialL    che 

• 

si»^iio  a  voi  direttamente  colonne  che  v'ajutino  a  so- 
stenere il  peso  delle  molte  fatiche.*  con  Tajuto  divino.  ^  » 
M^^.  le  parole  della  Santa  non  furono  ascoltate,  almeno 
spille  prime;  e  però  L'rbano  poco  prudentemente  fece 
pas^.sare  buon  tempo  senza  s<:egliere  nuovi   cardinali, 
cl^<:2  in  tanto  pericolo  della  madre    Chiesa  lo   giovas- 
sero di  opere  e  di  consiglio.   Né   qui   paja   soverchio 
l'ilisicitere  sopra   così    fatto   argorn»Mito,    atfin    di   far 
esilaro  lo  squisito  antivedere  della  Benincasa;   peroc- 
^'^è  mi  ha  colore  di  cosa  assai  probfiUile  clie  ove    il 
P^pa  avesse  prestamente  seguito  il  consiglio  di  lei,  raf- 
'•^^niandosi  con  buoni  e  provvidi  cardinali,  meno  oscu- 


*  T>;tt.  L'i.  In  ffssfi  ■•  'iffiii'f,  ft*!'/h    ■;  'l'Ihtfurft,  iave^B    li    aiutino, 
^**'»VAe,  aiuto. 
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ramente,  e  forse  con  minore  onta  e  danno  di  ciascuno 
le  cose  sarebbono  intervenute. 

Intanto  col  passare  dei  giorni  tutto  intorno  al  pon- 
tefice peggiorava.  Urbano,  a  vece  di  creare  i  nuovi 
cardinali,  parca  che  intendesse  [ad  alienarsi  V  animo 
di  quelli  che  componevano  il  sacro  collegio.  Alle 
acerbe  parole  teneano  dietro  più  acerbi  fatti.  Facea 
il  severo  pontefice  alcune  costituzioni,  ed  a  bello 
studio  notava  esser  suo  volere  che  inducessero  ob- 
bligo negli  stessi  porporati.  Portavano:  restassero 
proibite  le  simonie,  e  minacciate  le  più  gravi  scomu- 
niche a  chi  se  ne  contaminasse;  le  pensioni  abolite; 
vietato  il  lusso  smodato  e  le  chericali  pompe.  I  provve- 
dimenti erano  degnissimi  di  lode,  ma  pur  bruscamente 
fatti,  eccitavano  le  ire  dei  cardinali.  Il  papa  però, 
anzi  che  lasciarsi  spaurire,  sapendo  che  eglino  troppo 
si  affidavano  nel  re  di  Francia,  e  d'  altra  parte  co- 
noscendo che  questi  durava  nella  vecchia  nimicizia 
con  l'Inghilterra,  apertamente  si  lasciò  dire  ch'egli 
nel  far  giustizi^  non  avrebbe  temuto  neppure  quel 
principe,  potentissimo  sostegno  dei  porporati.  ^ 

Correva  il  mese  di  giugno,  quando  i  calori  della 
state  sogliono  essere  più  gravi  e  molesti  in  Roma. 
I  cardinali  francesi,  facendo  le  viste  di  fuggire  l'aere 
insalubre  della  città,  di  consentimento  del  papa  se 
ne  allontanavano.  Davansi  convegno  e  si  riducevano 
in  Anagni.  Gravi  pensieri  nutrivano  neir  animo;  ma 
pur  sapevano  sulle  prime  astutamente  celarli,  sup- 
plicando il  pontefice  di  alcune  grazie,  e  pregando 
nelle  pubbliche  orazioni  per  lui.  Si  adoperavano  per 
trarre  Urbano  in  Anagni,  e  con  subdole  arti  obbli- 
garlo al  gran    rifiuto;  ma  lor  falliva  il  pensiero:  co- 


i  Kaynald.,  an.  1378,  §  XXV. 
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mi  nciavano    a  sparger   dubbi    intorno    alla   validità 
della   elezione,   e   speravano    raffermar  le    procurate 
diibbiezze    con    V  autorità  di    due    nomi    chiarissimi 
per  la  scienza  del  diritto,  Giovanni  Lignano  e  Baldo; 
mc^  in  ciò    neppure  riuscirono,  che  entrambi  dichia- 
rarono indubbiamente  valida  quella  scelta.  ^  Par  non- 
di  naeno    procedevano    sempre   più  innanzi,   e  toltasi 
og^xil    maschera,  agivano    all'aperto.   Collegatisi  con 
Onorato  Gaetani,  conte  di  Fondi  e  nimico  di  Urbano, 
cbii  amarono  in  ajuto  le  soldatesche  dei  Brettoni  e  vin- 
ai loro  partito  Pietro  di  Rostagno,  francese,  che 
ea  il  comando  della  Mole  Adriana.  Dove  volessero 
«^XTivare,  non  si    vedeva  ancora    apertamente:  nondi- 
nieno  era  chiaro  che  si  apparecchiavano  a  battaglia. 
Oxr    mentre  per  tal  modo  si  venivano  sempre  più  con- 
citando a    disperati    consigli  i  cardinali    d'Anagni, 
^i'bauo,    tra  perchè  volea  sopravvegliarli  più  da  vi- 
ciiio,  e  perchè    non  si  vedeva  sicuro  in  Roma,   erasi 
(&6  giugno)  trasferito  a  Tivoli.  Allora  Ottone  di  Brun- 
swick, marito  della  Giovanna  di  Napoli,  recossi  in  quel- 
^     città  col  buon  desiderio  di   interporsi  paciero  tra 
^x^lano    ed  i  cardinali,  ma    non    riusci.   Né    meglio 
Sriovarono  a    comporre  gli  animi  i  tre  cardinali  ita- 
liani  (r  infermo  Tebaldeschi   era  rimasto    in  Roma), 
^    fiorentino,  il  milanese  e  V  Orsini,  i  quali  d'  ordine 
4el  pontefice  si  erano  ridotti  in  Anagui  per  piegare 
1    ftanccsi    a    pacifici    consigli.    Molti   s' interposero; 
P^olto    fu  discorso   intorno  a  quel  negozio:    nt.'ssuno 
^\  frutto    delle  molte   parole,  benché    il  papa  facesse 
WDo  proporre  di  raunare  uu  concilio  ecumenico  che 
*^Pra  la   fatta  elezione  sentenziasse.    Certo  V  unione 


..         *  liuyiiuM..   an.  137^,  «5  XXX  e  m.-jt.  —  l'tr  auir-ro  «l«.l  vcio,  1  i-njriia 
.    f^  *'\i*r  il  ìkAiUt  M-iissu  ]0i  in  <;(>iitruiio.  NulladiiueDO  lu  piiihu  lagioui  da 
^^Uotte  ci  sembrano  Talidissime. 
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di  tutta  la  Chiesa  in  una  sinodo  domanda  tempo;  e 
i  cardinali  che  aveano  g^ettato  il  dado,  volevano  to- 
stamente g'iung'ere  agli  estremi. 

Caterina  in  questo  mezzo  avea  avuto  sentore  delle 
prime  dissensioni  nate  tra  Urban  o  e  i  cardinali,  e  del 
pericolo  che  quelle  non  rompessero  in  aperto  scisma. 
Scrisse  però  tosto  ad  Urbano  per  ingagliardirgli  Ta- 
nirao  alla  lotta,  e  porgere  rimedio  ai  mali  che  insta- 
vano. Le  parole  della  Santa  suonavano  in  questa 
forma:  Cercasse  innanzi  tutto  di  conoscere  il  vero  in 
ogni  cosa,  vincendo  V  amor  proprio  ed  affidandosi 
solo  nella  fede  di  Cristo:  ponesse  opera  alla  riforma- 
zione della  santa  Chiesa,  col  sostenere  in  pazienza 
le  perc^osse  degl'iniqui  che  si  ravvolgono  nelle  te- 
nebre della  bugia  e  minacciano  scisma:  troppo  esser 
proceduta  la  iniquità  degli  uomini:  la  stessa  Siena 
apparire  piena  di  scandali,  pei  quali  ella  menava 
continui  lamenti  al  Signore:  non  più  tollerasse  le  si- 
monie, non  pili  le  grandi  delìzie,  né  il  vilipendio  del 
sangue  dei  poveri:  di  tutto  potere  si  adoperasse  per 
ottenere,  oltre  V  ajuto  divino,  quello  dei  servi  suoi 
che  il  consiglierebbero  con  fede  e  schiettamente,  non 
contaminati  nel  consiglio  loro,  siccome  gli  uomini 
carnali  e  schiavi  di  stemperato  amor  proprio,  i—  Sti- 
mava altresì  la  vergine,  che  prudente  rimedio  a  vin- 
cere le  ire  di  parte  e  le  discordie  che  minacciavano 
fare  scisma  della  Chiesa  fosse  stato  allora  il  volgere 
novamente  i  pensieri  di  ciascuno  alla  guerra  contro 
il  Turco.  Scriveva  quindi  al  cardinale  di  Firenze  ed 
air  Orsini:  si  adoperassero  con  quello  zelo  che  si 
potea  maggiore  per  ristabilire  la  pace  nella  Chiesa 
e  volgere  tutti  i  pensieri  a  levare  il  g'onfalone  della 


1  T.ett.  17. 
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croce  contro  gr  infedeli.  ^  E  pensando  che  il  De  Luna,- 
il  quale  avealain  gran  riverenza  in  Avignone,  fosse 
atto  a  farsi  paciere  tra  i  cardinali  francesi  ed  Urbano, 
gli  dicea:  «  Farmi  avere  inteso  che  discordia  nasce 
costà  tra  Cristo  in  terra  con  li  discepoli  suoi,  della 
qual  cosa  ricevo  intollerabile  dolore,  solo  per  lo  ti- 
more che  io  ho  della  eresia  {dello  scisma)]  vi  prego 
per  quello  glorioso  e  pre  zioso  sangue  che  fu  sparso 
con  tanto  fuoco  d'  amore,  che  voi  non  vi  stacchiate 
mai  dalla  virtù  e  dal  capo  vostro Or  siatemi  vi- 
rile colonna  che  mai  non  manchiate.  Oimè,  non  in- 
dugiate il  tempo,  e  non  si  aspetti  tanto  a  porre  il 
rimedio,  che  la  pietra  ci  caggia  in  capo.  Oimè,  di- 
savventurata l'anima  mia,  che  tutte  le  altre  cose, 
guerra,  disonore  ed  altre  tribolazioni  ci  parrebbono 
meno  che  una  paglia  o  un'  ombra  per  rispetto  di 
questa  dello  scisma.  2  »  E  seguitando  la  Santa  a  par- 
lare di  sé  medesima,  come  di  aliena  persona,  si  sente 
cosi  contristata  dallo  spettacolo  del  vicino  scisma, 
che  esclama:  «  Dicovi  che  pareva  che  il  cuore  e  la 
vita  {di  costei)  si  partisse  dal  corpo  suo  per  dolore; 
onde  invocava  e  chiedeva  la  misericordia,  che  prov- 
vedesse a  tanto  male,  desiderando  che  il  corpo  suo 
gittasse  sangue  per  forza  del  santo  e  affocato  desiderio, 


4  Lett.  28  e  29. 

t  Lett.  26.  La  Santa  usa  spesso  la  voce  eresia  inTece  dì  scisma:  nul- 
ladimeno  è  beno  ricordare  che  ella  più  di  tre  anni  innanzi  che  ayyenissj  lo 
scisma  ebbe  detto  profetando  a  frate  Eaimondo  in  Pisa  (1375):  «Avverrà 
tale  scandalo  nella  Chiesa,  che  per  poco  non  parrà  eresia,  sebbene  di  ve- 
rità non  sarà  eresia,  ma  scisma.  ;&  La  eresia  è  errore  ostinato  contro  la  fedo 
della  Chiesa:  lo  scisma  soltanto  una  colpevole  separazione  dalla  Chiesa. 
Lo  scisma  però  induce  quasi  sempre  il  credente  nella  eresia.  Aggiungono  i 
maestri  in  divinità,  e  nominatamente  il  Bellarmino  (tomo  I,  lib.  HI,  con- 
troversia IV,  cap*  V),  che  lo  scismatico,  professando  la  fede  fuori  la  Chiesa^ 
cattolica,  e  non  essendo  però  strettamente  cattolico,  può  men  propriar 
mente  chiamarsi  anche  eretico. 
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non  parendole  che  il  sudore  dell'  acqua  fasse  suffi- 
ciente a  satisfare;  e  però  volea  sudore  di  sangue,  e 
volentieri  avrebbe  voluto  che  il  corpo  suo  fosse  stato 
svenato.  Credo,  carissimo  padre,  che  meglio  mi  sia 
a  tacere  che  a  parlare  di  questa  materia;  ma  prego 
voi  quanto  io  so  e  posso  che  pregate  Cristo  in  terra 
e  gli  altri  che  tosto  si  faccia  questa  pace Per- 
donate, padre,  alla  mia  presunzione,  che  presumo 
tanto  di  parlare;  ma  V  amore  e  il  dolore  me  ne  scusi 
innanzi  a  voi.  »  Ma  il  De  Luna,  che  fu  poi  di  una 
indomabile  ostinazione  nello  scisma,  si  era  lasciato 
piegare  dalle  frodi  dei  Francesi,  ed  avversava  già 
apertamente  il  pontificato  di  Urbano;  onde,  a  vece 
di  spegnere  quel  fuoco,  pareva  che  vi  soffiasse 
dentro. 

A  malgrado  di  questi  ed  altrettali  sforzi  della  Be- 
nincasa,  le  cose  di  Urbano  precipitavano  ogni  dì.  I 
cardinali  francesi,  prima  di  venire  a  nuova  elezione 
(che  a  tanto  intendeano),  volevano  trarre  à  sé  anche 
i  tre  italiani:  usavano  subdole  arti,  e  riuscivano. 
Scrissero  a  ciascuno  dei  tre  cardinali  segrete  lettere 
promettitrici  del  papato,  sol  che  abbandonassero  Ur- 
bano e  si  riducessero  con  loro  in  Anagni.  A  si  poten- 
tissimo impulso  ninno  ebbe  cuore  di  resistere,  co- 
mecché già  la  Benincasa  avesse  cercato  rafforzarli 
nella  unione  con  Urbano,  levandoli  a  quell'altezza  di 
pensieri  che  tiene  a  vile  le  dignità  non  ordinatamente 
conseguite,  e  sa  il  supremo  pontificato  esser  costituito 
non  per  ambizione  o  diletto  di  uno,  ma  per  san- 
tificazione ed  utilità  di  tutti  .  Tosto  ciascuno  di 
essi,  ignorando  gli  altri  il  fatto,  si  recò  ad  Ana- 
gni e  poscia  a  Fondi.  Tutti  e  tre  si  lasciarono 
vincere  dalla  tentatrice  speranza  del  pontificato,  e 
tutti  tre  addivennero  senza  addarsene  elettori  dell'an- 
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tipapa  francese.  1  II  solo  vecchio  Tebaldes^hi  rimase 
fedele  al  Santo  Padre,  e  mori  poco  innanzi  la  elezio- 
ne di  Clemente,  g'iurando  sul  letto  di  morte,  Urbino 
essere  stato  eletto  da  tutti,  pienamente  liberi  i  suiTragj.  2 
Intanto  1  cardinali  francesi  col  De  Luna,  poiché 
aveano  fermato  spodestare  Urbano,  facendo  insieme 
l'vifizio  di  giudici,  di  testimoni  e  di  parte,  rifiutato  il 
concilio  ed  ogni  altro  mezzo  di  accomodamento,  di- 
ctiiararono  al  cospetto  di  tutta  la  Chiesa  nulla  la  ele- 
zione del  Frignano  in  pontefice.  Osando  sempre  più, 
non  dubitarono  significarlo  audacissimamcìnte  a  lui 
ste^sso.  Dissero:  Averlo  eletto,  pensando  ch'egli  mede- 
sinao,  conosciuta  la  non  libera  scelta,  non  vi  prestasse 
assentimento:  in  virtù  del  giuscanonico  lui  doversi 
tenere  apostatico,  anatemizzato,  anticristo,  e  peggio, 
distruttore  del  Cristianesimo:  anteponesio  la  salute 
dall'anima  agli  ambiziosi  desideri  del  lìapato:  dcpo- 
ne^àse  le  pontificali  insegne,  e  con  pubblica  ponitcuiza 
*llo  scandalo  dato  alla  Chiesa  riparasse:  le  usurpate 
chiavi  ai  sacri  elettori  restituisse.  -^  Queste  erano  mi- 
^^cce;  ma,  assicuratisi  alla  per  fine  dello  assentimento 
^^i  sei  cardinali  rimasti  in  Avignone,  si  condussero 
*  Pondi,  e  quivi,  venuti  gritaliani,  sotto  il  patrocinio 
^^  Onorato  Gaetani  consumarono  l'opera  nefanda 
^^llo  scisma.  Lagrimevole  a  dire:  quei  medesimi 
^^r^dinali,  che  pochi  mesi  innanzi  aveano  di  pari  con- 
*^Otimento  eletto  Urbano  in  pontefice,  ora  creavano 
^^tti  contro  lui  un  antipapa,  ripugnando  bruttamente 
^^  sé  medesimi,  e  dando  ai  fedeli  un  pessimo  esempio 
^*    divisioni  e  di  scandali!  Erano   sedici    gli   elettori, 


-  ^  Teodcro  di  Niem,  lil).  I,  Dj   «r/i/xw.,  cip.   IX.    —  lUyiial.,   an. 

^'^^S,  $  LII. 

«  Kaynal.,  an.  1«7*^,  §  Xrj. 

3  Balnz.,  pag.  819. 
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tenendo  il  luogo  del  cardinal  Tebaldeschi,  già  morto, 
l'Ambiense  che  nel  tempo  del  primo  conclave  stava 
a  Pisa.  L'onta  di  quella  scelta  cadde  sopra  Roberto 
cardinal  di  Ginevra,  che  prese  nome  di  Clemente  Yll, 
nel  di  20  settembre.  Infausto  giorno,  che  fu  principio 
di  tanti  danni  e  tanto  gravi  alla  Chiesa  di  Cristo,^ 
e  nel  quale  si  vi  de  adempiuto  quel  detto  di  Caterina: 
€  Credo  che  la  sposa  di  Cristo  rimarrà  in  fiore  come 
dee  rimanere;  ma  egli  è  bisogno  che,  a  racconciare 
al  tutto,  si  guasti  infino  alle  fondamenta.  2  > 

Papa  Urbano,  che  poco  avea  creduto  alle  prime 
minacce  dei  cardinali  francesi,  non  così  tosto  ebbe 
nuove  della  defezione  dell*  Orsini  e  degli  altri  due 
italiani,  cominciò  ad  accorgersi  di  ciò  che  era,  ed  a 
sentir  grave  cordoglio  dei  modi  acerbi  insino  allora 
usati.  Contano  che  all'  annunzio  di  quella  defezione 
per  lo  smisurato  dolore  lagrimasse.  Abbandonato  da 
tutti  i  cardinali,  volle  seguire  l'avviso  di  Caterina, 
scegliendone  nuovi:  ma  quel  provvido  consiglio  della 
Santa  già  arrivava  troppo  tardi  ed  inefficace.  I  nuovi 
eletti,  che  innanzi  avrebbero  potuto  con  resempio 
delle  loro  virtù  e  col  collegarsi  con  gli  anticbi  im- 
pedire il  male,  erano  impotenti  a  far  nulla,  quando 
gli  antichi  cardinali,  già  addivenuti  scismatici,  avreb- 
bero tenuti  i  novelli  piuttosto  in  conto  di  nimiciche 
di  soci  nel  sacro  senato.  Nulladimeno  papa  Ur- 
bano, due  giorni  innanzi  che  gli  scismatici  creassero 
l'antipapa  Clemente  in  Fondi,  nominò  ad  un  tratto 
ben  venlinove  cardinali,  dei  quali  cinque  neppure 
accettarono  la  eminenza  della  porpora:   tanto  erano 


1   Raynal.,  an.  1378,  §  LIX. 

«  Lett,  41.  Questa  lettera  fu  scritta  prima  della  ribellione  di  Perugi» 
nel  1375;  e  però  inaanzi  che  ella  parlasse  dello  scisma  a  frate  RaimonlO' 
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difficili  i  tempi.  ^  Meravig'liarono  molti  al  vedere  che 
i  più  di  loro  con  insolito  esempio  fossero  di  parte 
ghibellina.  2  Ma  la  cosa  non  fu  senza  grave  ragione; 
conciossiachè  il  papa,  vedendo  di  poter  far  poco  fon- 
damento sul  re  di  Francia,  e  nessuno  sulla  Giovanna 
di  Napoli,  tentasse  almeno  procacciarsi  il  favor  del- 
l'imperatore.^ Più  di  tutto  però  in  tempi  tanto  oscuri 
era  necessario  che  la  scelta  cadesse  sopra  uomini  di 
grande  integrità  di  vita.  La  Benincasa  avea  insistito 
sopra  ciò,  e,  non  paga  d'infiammar  nel  santo  propo- 
sito il  pontefice,  ne  avea  anche  scritto  al  cardinale 
di  Firenze  ed  all'  Orsini  prima  della  loro  defezione.  -^ 
Ma  Urbano,  forse  perchè  colto  all'improvviso,  non 
seppe  discernere  fra  tanti  i  migliori.  Ben  è  vero  che 
il  cardinale  Nicolò  Caracciolo,  religioso  dei  predica- 
tori, eletto  ad  istanza  di  Caterina,  *  Bonaventura  da 
Padova,  Filippo  d'Alansone  dei  Reali  di  Francia  ed 
altri  furono  esimj  in  virtù;  ma  pur  non  mancarono 
di  quei,  che  gettaronsi  al  partito  di  Clemente,  o  mal 
risposero  al  nobile  concetto  che  Caterina  teneva  di 
queir  ecclesiastico  principato,  il  quale  tanto  è  più 
degno  dei  soli  virtuossissimi,  quanto  è  più  subli- 
me. La  Santa  si  avvide  di  ciò  sino  dal  bel  prin- 
cipio; onde  scrisse  ad  Urbano,  quasi  facendogliene 
amorevole  rimprovero:  «  Le  piante  vecchie  erano  in- 
vecchiate nelli  vizj,  in  molta  superbia,  immondizia 
ed  avarizia,  commettendo  le  grandissime  simonie: 
ed  ora  le  piante  nuove  (e  volea  dire  i  cardinali  creati 
di  fresco),  le  quali  con  la  virtù  debbono    confondere 


1  Rayual.,  an.  1370. 

t    Corìo,  Storia  di  Milano,  parte  HI,  pag.  253 

8  Lett.  28,  29. 

4  Ciacconius,  Vita  Urbani  VI, 

Sn»u  M  &  Catsuita  ^ 
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questi  vizj,  cominciano    a    dilargare    ed    a   pigliar 
quello  medesimo  stilo.  ^  » 

Sebbene  però  la  pietosa  vergine  avesse  tre  ani 
innanzi  mirabilmente  saputo  dello  scisma  che  dove 
tenere  in  tanta  procella  la  Chiesa,  pure  dolorosissim 
le  giunse  in  Siena  l'annunzio  della  creazione  dell'ar 
tipapa  Clemente.  Divine  ed  umane  ragioni  medes 
mamente  la  persuadevano  della  verità  della  elezion 
di  Urbano:  ed  il  sottile  conoscimento  ch'ella  si  ebt 
ognora  delle  umane  cose,  le  facevano  antivedere  i  ma 
gravissimi  che  erano  per  nascere.  CionuUaostante  no 
si  lasciò  svigorire  da  quella  terribile  prova,  cui  ar 
dava  soggetta  la  Chiesa.  La  tempra  del  suo  nobil 
animo  dalle  comuni  codardie  alienissimo,  sapeva  loi 
tare,  e  nella  lotta  attingere  una  nuova  vita  di  ma 
gnanimi  pensieri  ed  affetti.  Senza  por  tempo  in  mezze 
volle  con  le  sue  parole  venir  confortando  l'animo  d 
Urbano,  e  sublimarlo  a  quella  altez:^a,  da  cui  solo  ( 
possiamo  sostenere  nelle  grandi  sventure:  «  Dilatatev 
gli  diceva  tra  le  altre  cose,  dilatatevi  nella  dilezion 
dolce  della  carità  senza  veruna  dubitazione,  ma  coi: 
formatevi  e  confortatevi  col  vostro  capo  dolce  Gesì 
il  quale  sempre  dal  principio  del  mondo  infìno  all'ai 
timo  ha  voluto  e  vuole,  che  veruno  grande  fatto  s 
facesse  mai  senza  il  molto  sostenere;  adunque  senz 
timore  veruno  vi  gettate  tra  queste  spine  col  vest 
mento  forte  della  carità.  Oimè,  oi  me,  non  allentate 
passi  per  queste  fatiche;  in  veruu  modo  temete  la  vit 
del  corpo  vostro,  cioè  che  voi  temiate  di  perderla,  eh 
Dio  è  quello  che  è  per  voi;  e  se  bisogna  dare  la  vita 
volontariamente  si  debba  dare.  Oimè  disavventurati 
l'anima  mia,  cagione  di  tutti  questi  mali:    ho    intes' 


Lott.  21  —  Note  del  Burlamacchi  a  questa  lettera. 
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olle  li  demonj  incarnati  hanno  eletto  non   Cristo    in 

terra,  ma  fatto  nascere  anticristo  contro  voi  Cristo  in 

terra,  il  quale  confesso,  e  non  lo  nego,  che  siete   vi- 

oario  di  Cristo....  Or  oltre,  santissimo  padre,  senza  ti- 

ore  si  entri  in  questa  battaglia,  i  E  prosegue   esor- 

ndolo  caldamente  a  far  buona   guardia   della   sua 

persona  mentre  durava  nell'aspra  lotta,  perchè  sapeva 

eli   buon  fonte  che  vi  avea  dei  malvagi,  i    quali  non 

dormivano  ma  cercavano  il  modo  di  tórlo  iniquamente 

<!.  i    vita. 

Caterina,  intanto  che  esortava   papa  Urbano   ad 
exitrare  senza  timore  nelle  dure  battaglie  che  si   ap- 
parecchiavano, travagliossi  a  tutto  potere  di  guerreg- 
g*iare  anch'ella  per  la  Chiesa  con  le  armi  della  virtù 
e      dell'amore.  Stimò  sopra  tutto  necessarissimo    tórre 
a,Xlo  scisma  il  forte  ajuto  de'  principi,    esortandoli  e 
persuadendoli  alPobbedienza  del  legittimo  pastore.  Già 
i     cardinali  anagnini  non  avrebbero   osato   tanto,   se 
^on  si  fossero  innanzi  fatti  gagliardi   del    patrocinio 
^i  alcuni  potenti,  che  volessero  sostenerli  con  la  prin- 
<5ìpesca  autorità  e  con  le  armi  a  petto  del  vero  papa. 
^^  scisma  sarebbe  senza  essi  caduto  di  per  so  stesso; 
^^è  i  popoli  aveano  ben  altri  infortunj  a   lagrimare, 
*®iì2a  che  la  lotta  di  due  pontefici  venisse  ad  accre- 
scerli. Ma  gli  avveduti  cardinali,  i  quali  a  vincere  la 
P^ova  s'erano  dal  bel  principio  avvalorati  di    milizie 
^^tiderecce,  aveano  in  pari  tempo  tentato  l'animo  del 
^  di  Francia  per  farsi  scudo  del  suo  potere.  Non  fe- 
J^^'o  frutto  dapprima  in  quella  corte,  molto  più   che 
?  Parigina  università,  entrata  consigliera  del   i)rin- 
|pe,  fu  aborrente  da  ogni  pensiero  di   scisma.   Non- 
'^^no  speravano  sempre  di  trarlo  ai  loro  voleri  con 


liett.  18.  Ha  fatiche  por  fatiche' 
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le  tentatrici  promesse  di  papa  francese  e  dimorante 
in  Avignone.  Assai  meglio  però  erano  sin  dal  princi- 
cipio  riusciti  gli  scismatici  porporati  presso  la  regina 
Giovanna  di  Napoli,  la  quale,  stando  nel  cuor  d'Italia 
e  cosi  vicino  a  Roma,  potea  essere  di  molto  giova- 
mento a  quella  parte  che  prendesse  a   favorire. 

Grandi  erano  state  le  allegrezze  di  Napoli  per  la 
elezione  di  Urbano  (il  Frignano,  come  è  detto,  fu  na- 
poletano): molte  le  luminarie  e  le  feste  nella  città: 
splendidi  i  doni  della  ossequente  regina  al  pontefice, 
tra  i  quali  oltre  a  quaranta  migliaja  di  scudi  in  da- 
naro. Ordinò  fino  che  trecento  dei  suoi  soldati,  capi- 
tanati dal  nobilissimo  conte  Lorito  Caracciolo,  stessero 
a  guardia  ed  onore  del  nuovo  papa:  onde  chi  avesse 
voluto  far  giudizio  da  quei  primi  fatti,  avrebbe  indub- 
biamente pensato  che  il  più  saldo  sostegno  del  pon- 
tefice dovesse  essere  la  Giovanna  di  Napoli.  Ma  troppo 
è  volubile  cuor  di  donna,  per  potersi  mai  fare  in  esso 
fondamento.  Le  allegrezze  e  le  affezioni  della  regina 
assai  presto  si  mutarono  in  odio  contro  l'eletto.  Molte 
ragioni  dissero  provocatrici  dello  sdegno  regale,  tra 
cui  fu  certo  non  ultima  il  niego  che  dette  il  pontefice 
al  desiderato  conjugio  di  Maria  figliuola  ed  erede  del 
re  di  Sicilia  col  Marchese  di  Monferrato,  che  al  ma- 
rito della  Giovanna  era  congiunto.  Ma  qualunque  il 
principio  di  quella  nimicizia,  non  è  dubbio  che  i  cor- 
tigiani soffiarono  astutamente  nel  fuoco,  i  Dicono  che 


1  Contano  che  il  papa  negasse  quel  matrimonio,  perchè  avesse  g» 
fermo  di  disposare  colei  con  Francesco  Frignano  suo  nipote.  Si  addussero 
altre  cagioni  di  sdegno  fra  il  papa  e  Giovanna.  Il  Rinaldi  per  testimo- 
nianza di  Ettore  Pignatelli,  il  quale  a  quel  tempo  vivea  [Bain.  an.  1378) 
0  poi  stampata  dal  Muratori,  asserisco  che  Giovanna  chiedesse  al  ponteflc® 
d'incoronare  il  principe  suo  marito,  e  che  Urbano  dissentisse,  o  per  timor® 
che  il  reame  di  Napoli  non  passasse  dai  Reali  di  Francia  nei  Tedeschi,  ^ 
perchè  già  volgesse  in  animo,  come  stimò  il  Summonti,  di  trasferire  queH*- 
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un  autico  odio  di  Niccolò  Spinelli  fessesi  cang'iato 
in  furore  contro  il  papa,  perchè,  venuto  con  Ottone 
m&rito  della  regina  a  porgere  ossequio  al  nuovo  pon- 
tefice, fu  rimosso  d'ordine  di  lui  dal  luogo  onorevole 
cli*eragli  stato  assegnato  in  certa  solennità  di  convito. 
Lo  Spinelli,  punto  nel  vivo  delPamor  proprio,  fece 
osrni  opera  per  indurre  la  regina,  presso  la  quale  era 
in  gran  favore,  all'odio  di  Urbano.  Falsate  parecchie 
lettere,  ed  ordita  una  brutta  trama  di  mendacj,  ffe 
^^redere  a  Giovanna  il  papa  aver  fatto  disegno  di  me- 
diarla prigione  in  un  monastero;  e  di  dare  il  suo  reame 
*  Carlo  di  Durazzo.  i  Malvagi  consiglieri  compirono 
l*opera  dello  Spinelli.  La  cosa  fini  che  la  superba  re- 
grìiia,  venuta  in  furore,  volle  esser  complice  della  per- 
fidia di  Fondi,  o  almeno  lasciò  che  il  suo  Spinelli  di- 
sfogasse cosi  le  mal  represse  ire  contro  Urbano.  Ur- 
bano e  Giovanna  addivennero  per  tal  modo  nimici. 

Poiché  dunque  parca  che  il   più  valido   sostegno 
dello  scisma  dovesse  essere  quella   regina,   a  lei   si 
Volse  consigliatamente  Caterina.  Scrissele  tosto  (7  ot- 
tobre 1378)  una  lettera,  nella  quale  prudentemente  fa  le 
viste  distare  in  forse  dell'animo  di  lei,  ò  perchè  non  sa- 
pessàe  ancora  con  certezza  della  ribellione  di  Giovanna, 
0   ijerch6  costei  per  anco  non  avesse  mostrato  fin  dove 
g*i  ungessero  le  sue  ire  contro  il  pontefice.  Tutta  volta  la 
rampognila  con  soavi  parole,  e  le  mostra  il  mal(3  che 
€ra.si  operato  per  gli  scismatici  cardinali;  L'amor  pro- 
prio toglierci  (cosi  la  Santa'   di   conoscere    il   vero, 
^ff"scan«lo  rocchio  del  nostro  intelletto,  e  rendendoci 

^""''fìH.  ilalhi  rt-ina  a  Carlo  dì  Durazz-i.  Ma  vcrainfuto    uon    mi    i)-/1r.;i    ii»- 
'^'"^  u  ji.'Usaiv  l'iìi  la  rubini  r  iiiij» -.s->  l'ii-thi  al   iKìutuficj  ]»jr  la    ii'-^rata 
ron;^  al  i.'Mnsijrte,  iinamlo  sai>|iiain->  elio  olla   mai  non  impilino    Panimo   a 
*''*  (.'omiMg'no  nt-i  tpin:»  il  prin<'i|i>.'  ili  Taranto  suo  iiLiritn. 

lialu/.,  pa.ir.  112 ì.  ('nll.'n*i"':io,  Cn'Up.  thlta  Sf'fritt  t/i  Xiipu/i,   lib.  A', 
"^  ^'«limb.,  lib.  1,  pai?.  7S 
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come  foglie  al  vento  volubili:  per  lo  smodato  amore 
di  noi  stessi  venirsi  spargendo  tra'  prossimi  come  un 
veleno  clie  attossica  le  anime:  indarno  cercare  ^11 
scismatici  cardinali  un  pretesto  al  loro  pravo  operare 
nelle  cose  avvenute  al  tempo  della  elezione  di  Urbano: 
lo  spacciare  che  aveano  eletto  il  papa  per  timore^ 
esser  falso;  e  quando  fosse  vero,  che  cosa  si  dovrebbe 
pensare  di  uomini,  che,  posti  in  tanta  eminenza  di 
dignità,  })^'r  timore  e  non  per  coscienza  scelgano  il 
supremo  pastore  ?  solo  V  amore  delle  delizie,  e  degli 
stati  terreni  averli  indotti  allo  scisma:  pensasse  quanta 
dolce  e  prezioso  fosse  il  nome  di  madre,  con  cui  1& 
chiamava,  sol  perche  la  stimava  ancora  obbediente 
figliuola  della  Chiesa,   alle  cui   mammelle  era  stata 

nutricata:  non  si  lasciasse  pervertire  dagl'inganni  al J 

tini,  e  credesse  pure,  che  ogni  papa  che  si  presentava 
a  lei,  vivendo  Urbano,   fosse  peggio   che  anticristo:^ 
sceglieSbC  più  tosto  la  morte  che  il  tradire  la  Chiesar  , 
in  ciò  si  mostrasse  non  femmina  imbelle,   ma  virii — 
mente  furtissimamon  si  lasciasse  vincere  dalla  tenebri 
dell'errore;  che  molti  e  molto  gravi  danni  neverreb 
bono  airaniuia  ed  al  corpo:  pensasse  all'amor  che  elh 
le  portava  tenerissimo;  onde  si  movea  a  parlare  soli 
per  (1(1  a  malo  desiderio  della  sua  salvie:  se  era  già  iik_ 
volta  nelle  tenebre,  ne  uscisse  tosto;  se  no,   eligess  ^ 
innanzi  la  morte,  che  il  cadervi   mai.  ^  K  volgen(lot=^ 
poi  la  Santa  nella  stessa  lettera  con  bell'arte  ai  cas-T" 
dinali,  quasi  che  dimenticasse  la  regina  cui  scrivevi 
«  0  miserabili,  dicea,  non  sapete  voi  che   se   i  ven 
fanno  andare  un  pcco  a  vela  la  navicella  della  Chiesa 
ella  non  perisce,  nò  chi  si  appoggia  a  lei?  volendo^ 
voi  innalzare,  voi  siete  immersi;    volendo,  vivere,  v( 

1  Lett.  3 ir,. 
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cadete  nella  più  perversa  morte  che  cadere  possiate;  ' 
volendo  possedere  le  ricchezze,  voi  diventate  men-  ; 
dici  e  cadete  in  somma  miseria;  volendo  tenere  lo 
Stato,  voi  il  perdete:  fatti  siete  crudeli  a  voi  me-  ' 
desimi:  ecco  poi,  che  il  veleno  pigliate  per  voi,  e  per- 
chè il  date  in  altrui?  o  non  avete  voi  pietà  di  tante 
pecorelle  che  per  questo  si  partono  dall'ovile?  Voi 
siete  posti  per  dilatare  la  fede:  e  voi  la  spegnete  con- 
taminandola per  le  scisme  che  per  voi  si  levano;  siete 
posti  per  lucerne  poste  in  sul  candelabro  per  allumi- 
nare i  tenebrosi:  e  voi  siete  quelli  che  nella  luce 
gettate  le  tenebre.  Di  tutti  questi  ed  altri  infiniti  mali 
vói  siete  e  sarete  cagione,  se  altro  modo  non  mutate; 
e  voi  per  divino  giudizio  ne  limarrete  distrutti  l'anima 
ed  il  corpo.  E  non  pensate  che  Dio  la  risparmia  (fe 
Tito)  né  gli  sia  meno  grave  (la  offesa)  per  le  dignità 
del  cappello,  né  per  la  prelazione;  ma  molto  più 
miserabilmente  sarete  puniti,  siccome  il  figliuolo  che 
oflfende  la  madre  é  degno  di  maggior  punizione.  » 

Queste  cose  scriveva  laBenincasa  da  Siena,  quando 
papa  Urbano  volle  giovarsi  con  altri  modi  e  di  mag- 
giore efficacia  della  maschia  virtù  di  questa  donna  a 
raflfermarsi    in  seggio,    ed  a  spegnere  lo   scisma  na- 
scente.   Détte  comandamento  a    frate  Raimondo  che 
tosto  la  dovesse  chiamare  in  Roma.  Ma  Caterina,  che 
prudentissima  era,  rispose  al  frate  che  le  apriva  quel 
desiderio  del  papa:  essere   giunta  a  lei  notizia  come 
molti    dei  cittadini    sanesi,  e  nominatamente    alcune 
delle  Suore,  aveano  preso  scandalo  dei  troppi  viaggi 
che,    come  lor  parca,    ella  avea  fatti:    non  sembrare 
conveniente  che    una  vergine   religiosa,    destinata  a 
vivere  in  penitenza  e  preghiera,  così  frequentemente 
si  ponesse    in  cammino:   ben   ella  stimare  che    non 
avesse  in   ciò  errato,  indottasi    solo  ad    uscire    della 
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dolcissima  sua  quiete  d'  ordine  di  Dio  e  per  salute 
delle  anime;  tuttociò  nulla  ostante  non  si  sarebbe  ora 
partita,  se  non  pel*  comandamento  espresso  del  papa, 
manifestatole  per  scrittura:  cosi  soltanto  quei  che  si 
scandolezzavano  di  lei,  potrebbono  conoscere  s' ella 
di  proprio  talentò  si  movea.  —  Le  quali  cose,  non 
prima  vennero  rapportate  al  pontefice,  ed  egli  co- 
mandò che  in  virtù  di  santa  obbedienza  Caterina  si 
dovesse  condurre  a  Roma.  La  Benincasa  allora,  po- 
stasi in  viaggio  con  buon  numero  di  coloro  che  so- 
leano  seguitarla,  giunse  in  Roma  il  28  noverùbre  di 
queir  anno,  poco  dopo  che  il  sacrilegio  di  Fondi  fosse 
compiuto.  Per  tal  modo,  mentre  Clemente  ed  i  suoi 
cercavano  il  patrocinio  delle  armi  e  si  circondavano- 
degl'infami  Brettoni,  papa  Urbano  volgeva  il  primocm^'O 
pensiero  ai  santi  che  erano  nella  Chiesa,  e  si  ado —  ^3- 
perava  a  rendersi  forte  della  loro  virtù.  Che  se  1( 
nequizie,  i  tradimenti,  le  ire  di  molti  obbligarono  il 
seguito  Urbano  a  combattere  le  armi  con  le  armi. 
certo  fu  testimonio  di  animo  virtuoso  quel  pensiero. 
l^el  quale  il  pontefice  sperò,  sebbene  per  poco  tempo 
di  difendere  le  ragioni  del  giusto  soltanto  con  V  au- 
torità e  la  religione  dei  santi. 

Urbano,  non  pago  di  aver  chiamato  a  so  Caterina 
*<i  giovò  dell'  autorità  di  lei  })er  indurre  molti  serv  ^^-'^ 
di  Dio  a  condursi  in  Roma.  Fortunosi  i  tempi  cIi^p^  -^ 
correvano,  e  ])erò  ])area  strano  il  vedere  che  il  su- 
premo pastore  raccomandasse  la  nave  di  Pietro  a( 
una  povera  verginella.  Pur  nondimeno  costei  si  ado- 
però ])iù  e  meglio  di  ogni  altra  per  condurla  tn 
quelle  tempeste.  Di  armi  non  volea  sapere  :  di  che 
ottenuto  un  breve  dal  pontefice,  chiamò  in  Roma  corr- 
sue  caldissime  lettere  tra  gli  altri  don  Bartolomec:::^^^^ 
Serafini  priore    certosino,    don  Giovanni    delle   Cell( 


LIBRO   OTTAVO  393 

monaco  di  Vallombrosa,  frate  Antonio  da  Nizza  degrli 
eremitani    di    sant'Agostino  ed   altri    tre  eremiti  di 
Spoleto  che  viveano    in  fama  di  molta  santità,  frate 
Andrea,  frate  Baldo  e  frate  Landò.  ^  Lasciassero,  lor 
diceva  la  Santa,  le  amate  solitudini  e  le  arcane  dol- 
cezze degli  eremi  per  venire  in  soccorso  della  sposa 
di    Cristo:  fu  ella  mai  in  tanto  bisogno  quanto  oggi- 
di,    in  cui  coloro  che  doveano  ajutarla,   1'  hanno  per- 
cojssa;  quei  che  debbono  portar   luce,  arrecano  tene- 
bre? Eglino,  usi  alle    penitenze  ed  alle  asprezze  dei 
cbiiostri,    non  temessero  le  delizie   che    s'  incontrano 
^elle  grandi  città;  perocché  erano  chiamati  a  patire, 
®    non    avrebbero    trovato,    in    tanta    angustia    della 
^»idre    Chiesa,  a  dilettarsi    se  non    del  diletto   della 
ci^oce.  La  santità  della  causa    che   jjrendevano  a  di- 
fendere, la  giustizia  della  elezione  di  Urbano,  il  pen- 
siero di  poter  cessare    uno  scisma,    il  sentirsi    chia- 
mati da  un  pontefice  giusto  e  grande  amatore  dei  serti 
^*    J)io,  voleano  esser  cosi   potenti  ragioni  air  anima 
di    un  fedel  servo  di    Cristo,  che    né  le  persecuzioni, 
^è    le  infamie,  né  gli  scherni,  né  la  morte  dovrebbero 
"trattenerli  dal  correre  in  soccorso  della  madre  Chiesa. 
A^nzi,  risapendo  ella  che  frate  (jiiglielmo  e  frate  An- 
tonio  rifiutavano    di  venire,   scrisse    a  quest'  ultimo 
^n a  lettera  in  cui  si  addimostrò  donna  di  forte  intel- 
letto e  non  capace  a    lasciarsi  vincenj  da  certe  false 
M^parenze  di    bene  onde    talvolta  cadono  in  erroriì  i 
^igliori.    Frate    Guglielmo,    vinto    da   semidicità  ed 
ingranno,  diceva  esser  legato   dalT  obbedienza  divina 
•  star   nell'  eremo,  e  però  non   aver  debito  di  obl)e- 
"''^  a  creatura.  Ma  alla  Santa  parve  importabile  che 
^«>tui    impensatamente  uscisse    in    così   fatte  parole 

*    U'tt.  r4,  71,  127,  l:»»,  V.V\ 
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senza    fare  eccezione    del  vicario    di    Cristo;  e   pe^?-^ 
tosto  rispose,  esser  nimico  del  Signore  chi  pensa  o"l3- 
bedirgli  disobbedendo  al  pontefice;  conciossiachè  ToIq» 
obbedienza  a  Dio  tanto  sia  più  perfetta,  quanto  è  più 
completa    quella    al    vicario  di   Cristo.    E  dubitaado 
questi    due  servi  di  Dio  non   forse  si  riattiepidissera 
nello  spirito  pel  lasciar    che    facevano  la  solitudine, 
la  Benincasa  dicea  loro:  «  Troppo  sta  attaccato  leg*- 
giero  lo  spirito,  se  per  mutar   luogo   si  perde:  pare 
che  Dio  sia  accettatore  di  luogo  e  che  si  trovi  sola^ 
mente  nel  bosco  e  non  altrove,  nel  tempo  delle  ne^ 
cessila.  Adunque  che  diremo?  che  dalVuna  parte  de- 
sideriamo che  sia  riformata  la  Chiesa   di  Dio,  siane- 
tratte  le  spine,  e  messici  i  fiori  odoriferi  dei  servili 
Dio,  e  dall'altro  lato  diciamo  che  '1  mandar  per  loro 
e  trarli  dalla  pace  e  quiete  della  mente  perchè  vea- 
gano  a  sovvenire  questa  navicella,  sia  inganno  del 
demonio  ?»  E  le  parole  della  Santa  furono  cosi  effi- 
caci, che  indi  a  non  molto  la  più  parte  di  costoro  ffi 
trasmutarono  in  Roma,  e  di  tutto  potere  si  adopera- 
rono in  prò  di  Urbano-  ^ 

Singoiar  modo  di  combattere  lo  scisma  potea  sem- 
brare codesto;  pur  non  di  meno  costoro,  che  nell^ 
Toscana  ed  anzi  nella  intera  Italia  erano  avuti  in 
conto  di  Santi,  giovarono  di  molto  la  causa  di  Ur- 
bano; e  se  non  impedirono  al  tutto  il  male,  fu  pi"*^ 
tosto  colpa  dei  potenti  fautori  dell'antipapa,  che  noi^ 
manco  di  forza  nei  Santi  o  difetto  di  fede  nei  popoli - 


1  Lott.  l'io,  Di  questo  frate  Antrnio,  elio  più  doj^li  altri  erasi  inostra"t^ 
reuitonte  a  partire,  legf^resi  nella  Si/ìra  lUicifana  di  Monsisrunr  Landnoi^ ' *» 
pag-.  91)2  «  Ka  praestitit  doctrinae  et  virtù tuni  celsitudine,  ut  beatao  Catlii*  — 
riuae  senensis  ot  Urbani  TI  papae  ad  ejus  imprcibissimi  saeculi  turbines  s^*^^^ 
daiidos  litteris  uuutiisque  Komum  accersiretnr.  Quare  prò  santa  Kccle&*^ 
ad  vitao  usque  discriiiieu  diutius  et  glorie sus  exantlato  labore  requiuvit  »** 
Doniiuo  anno  1392.  » 
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Ha  la  Benincasa,  che  volea  vincere  unicamente  in 
Ko  ed  attingeva  la  forza  a  trionfare  solo  dalla  virtù, 
da  questi  mezzi  non  volea  uscire.  Non  paga  di  affi- 
darsi per  così  fatto  negozio  nei  servi  di  Dio  chechia- 
DM^va  in  Roma,  scriveva  altresì  ai  figliuoli  spirituali 
^  alle  religiose  di  parecchi  monasteri,  perchè,  quandi 
^on  potessero  con  l'opera,  difendessero  la  verità  con 
]a  preghiera:  «  Ogni  tempo  è  temjjo  (così  ella  a  suora 
^Wiiella  da  Orvieto),  ma  tu  non  vedesti  mai  nò  tu 
^^  verun  altro,  tempo  di  maggiore  necessitn.  Sentiti, 
%liuola  mia,  con  dolore  e  amaritudine  della  tenebra 
che  é  venuta  nella  santa  Chiesa.  L'aiuto  umano  pare 
che  ci  venga  meno:  conviene  a  te  e  agli  altri  servi 
e  serve  di  Dio  invocare  Taiutorio  suo....  Egli  è  tempo 
di  vigilia  e  non  da  dormire....  da  sconfiggere  i  nemici 
^Uu  vigilia,  lagrime,  sudori,  e  con  dolorosi  e  amorosi 
desiclerii,  con  umile  e  continua  orazione.  ^  » 

Intanto  noi   non   potremmo   dire   a  parole   quale 

foàse  l'animo  dell'ardentissima  Caterina  nel  vedersi  in 

?^^lla  città  ove  ciascuna  pietra  più  rozza  ed  informe 

parla  all'anima  ed  al  cuore;  ove  s'incontrano  ad  ogni 

pasfiso  memorie  di  fatti  meravigliosissimi,  e  tutto   te- 

^tictionia  le  glorie  del  cristianesimo.  Ci  basterà  ricor- 

d^^o  che  la  santa  vergine  si  commovea  mirabilmente 

**  pensiero  che  quella    terra,  grande  per  antiche  e 

nuove  grandezze,  fosse  sopra  tutto  nobilitata  dal  sangue 

"^^    martiri.  «  Il  sangue  (così  ella  a  Stefano  Maconi), 

"  ^«^ngue  di    questi    gloriosi  martiri    qui  in    Roma 

Qu^Uto  al  corpo  sepolti,  che  con  tanto  fuoco  di  amore 

dieci  ^PQ  il  sangue  e  la  vita  per  amor  della  vita,  tutto 

^^I^,  invitando  te  e  gli  altri  che  veniate....  In  questa 


*      Utt.  1C4.    —  Lo  stchKi  ("ire  tt  CinvtDna   di    Cipo   t-il    a   Krain'i'>ra 
*^    ^>     lettera  17?,  ed  a  Catti  imi  dillo  Spf<ii.lucdo  uella  174. 
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santa  terra,  nella  quale  Dio   manifestava  la  di^it 
sua,  chiamandola  il  suo  giardino,  che  ama   1  serriE: 
suoi  dicendo:  ora  è  il  tempo  che  essi  vengano  a  pro- 
vare l'oro  della  virtù,  i  »  Ed  in  Roma  per  verità  mi— _ 
rabilmente  rifalse  più  di  qualunque  altra  la  virtù  d 
Caterina.  Ben  è  vero  che  in  Roma  prese  a  vivere  h 
vita  assai  modestamente,  e  quanto  le  fa  possibi  le  ce 
latissima  agli  sguardi  di  ciascuno.  Nondimeno  la  lue 
di  sua  virtù  e  miracoli  ne  sparse  tosto  la  fama  p 
tutta  la  città. 

La  ragione  della  vita  che  prese  a  vivere  la  Sfl.r>f  .a 
fii  tale,  che  ella  ed  i  suoi  discepoli  dovessero  riuscir=re 
non  solo  testimonio  di  cristiana  perfezione,  ma  qua^^ssì 
eloquente   rimprovero  al   vivere  sciolto  e  corrotto  f       li 

molti,    e  più    di  tutto  a  quelli   che  si  erano  lascia ti 

vincere  dalla    smisarata  cupidità  di   delizie  e  di  ri  -^^- 
chezze.  Non  ella  soltanto,  ma  altresì  tatti  :;oloro  et     36 
vennero    in  compagnia  di  lei ,  con    insolito  esemp     ^o 
s'  abbandonarono   in  una  volontaria  povertà   alla  (^Mi- 
vina  Provvidenza,   volendo  piuttosto    andar   peregri:"!" 
nando  e  mendicare  con  la  pietosa  vergine,  che  starle 
ben  provvedati    altrove.  Fu  bello   a   vedere    tutta     Ja 
devota    famiglia    della  Benincasa^    raccoltasi  in  urr^^ 
certa  casa    che  era  nel  rione  di    Colonna,    vivere   i^ 
santa  conversazione  e  quasi    ricordare  i  primi  tcm  ^^ 
del  cristianesimo.    Accorrevano  eziandio   ad  ospita  :^^ 
in  quella  dimora  parecchi  dei   servi  di  Dio  chiama-  ^^ 
in  Roma  pel  negozio  dello  scisma     di  che  quella  f^^" 
miglia,    che  umilmente   viveva  in    tanta    perfezioiB-  ^) 
toccava  assai  spesso  il  numero   di  quaranta.  La  v^  ^' 


1  Lctt.  2>2.  Tn  questa  lotterà  e  nolla  precedente  la   Santa  esorta   St; 
fallo  ti  itorsiiadero  i  Saiiesi,  e  no:niuatam.3uto  quei  della    Compajruia    del  ^  * 
SiKidalf?,  Il  i)oig-ere  aiuto  ad  Urbano  per  la  noce.ssità  di  cui  sarà  detto    a,  %^' 

presso. 
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gine  non  avea  né  argento  né  oro,  né  altre  cose  ter- 
rene da  sopperire  ai  loro  bisogni;  ma  si  provvedeva- 
no tutti  limosinando  del  vitto.  E  le  cose  erano  state 
cosi  ordinate  da  Caterina,  che  ciascuna  delle  donne 
facesse  in  una  settimana  l' ufficio  di  provveditrice 
per  le  masserizie  domestiche,  affinchè  gii  altri  e  le 
altre  potessero  attendere  a  Dio  ed  ai  santi  pellegri- 
naggi; quando  di  alcuna  cosa  fosse  difetto,  si  ricorresse 
alla  Benincasa.  ^  Narra  la  leggenda  come  un  di,  toc- 
cando la  sorte  di  provveditrice  a  Giovanna  di  Capo 
suora  della  Penitenza,  costei  dimenticasse  di  far  in- 
tendere a  Caterina  il  mancamento  del  pane,  e  per 
prodigio  della  Santa  ne  fossero  tutti  abbondevolmente 
provveduti.  2  Venuta  V  ora  del  desinare  (conta  cosìk 
frate  Raimondo),  non  era  tanto  pane  in  casa  che 
«oli  a  quattro  potesse  satisfare.  Del  qual  difetto  ac- 
corgendosi Giovanna,  tutta  piena  di  vergogna  andò- 
a  Caterina,  confessandole  la  necessità  e  scoprendole 
la  sua  colpa.  A  cui  ella:  perdoniti  Iddio,  0  sorella; 
come  hai  trapassato  tu  l'ordine  che  ho  imposto,  ed 
hai  condotta  me  e  gli  altri  in  tanta  durissima  estre- 
mità? Ecco,  la  famiglia  é  affamata  dal  digiuno  (poi- 
ché per  lo  più  digiunavano),  V  ora  é  tarda,  e  dove- 
potremo  trovar  tanti  pani  che  bastino  ?  —  Alle  quali 
parole  umiliandosi  Giovanna,  e  dicendo  eh'  ella  avea 
mancato  per  dimenticanza,  la  santa  vergine  rispose:. 
Di'  loro  che  comincino  con 'questo  poco,  finché  il 
Signore    provveda.  —  Ed    andò    tosto    all'  orazione. 

i  Caterina  fu  frequente  nel  visitare  le  santo  stazioni  in  Roma:  onde 
scrive  Cornelio  a  Lapide  {Comment.  in  Isaia,  cap.  XVI):  «  Catharina  Se- 
neusis,  obiens  Romae  statìones,  aiebat:  Ego  calco  sanguinoni  martyrum.  » 
«  La  medesima  1  eggenda  narra  eziandio  come  in  queir  anno,  essendo 
"testimone  la  stessa  Giovanna  e  la  Lisa,  avvenisse  un  simile  prodigio;  ed 
ikltro  poco  diverso  tra  i  frati  di  san  Domenico,  pei  che  fa  morta  la  Santa- 
Vita  JS,  Caihar.  senens,,  auctore  F.  Eaimundo,  lib.  UI,  cap.  XI, 
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Mentre  Caterina  pregava,  mangiava  ciascuno  quando 
la  fame  chiedeva,  e  quel  pane  non  veniva  mai  meno, 
anzi  bastava  ai  ministratori  della  mensa  e  ad  una 
larga  limosina  che  se  ne  fece  a  molti  poveri. 

La  fama  di  questi  e  di  altri  prodigj,  mentre  cor- 
rea per  tutta  Roma,  valea  non  poco  a  raffermare  in 
seggio  il  nuovo  pontefice.  Volle  Urbano  che  la  beata 
Caterina  si  conducesse  un  di  nel  sacro  concistoro 
dei  cardinali,  ed  al  cospetto  di  essi  favellasse,  pre- 
<5ipuamente  sopra  lo  scisma.  Vero  spettacolo  era 
quello  di  una  vergine  favellante,  quasi  maestra,  in 
una  Roma  delle  cose  di  Dio  e  della  Chiesa:  al  tutto 
singolare  che  ne  parlasse  al  cospetto  di  pontefice,  e 
presente  il  più  nobile  senato  che  sia  al  mondo.  Ma 
Caterina,  che  era  non  timida  amica  del  vero,  nulla 
punto  si  sfiduciò  a  quel  diflicile  incarico:  e  venuta, 
secondo  il  papale  comandamento,  in  quel  nobilissimo 
consesso,  parlò  ardite  parole.  Avvegnaché  donna,  volle 
dire  della  gran  fortezza  eh'  era  necessaria  a  combat- 
tere santamente  la  guerra  che  incominciava,  ed  aprì 
a  un  dipresso  in  questi  sensi  1'  animo  suo  :  ^  Iddìo, 
beatissimo  padre,  è  somma  ed  eterna  fortezza;  e 
noi  se  vogliamo  esser  invincibili,  in  lui  e  solo 
in  lui  dobbiamo  affidarci.  Quali  danni  potrebbero 
spaurire  un'  anima,  quando  nel  Signore  ella  sia 
vestita  di  codesto  vestimento  della  divina  fortez- 
za? Né  fatica  ,  n^.  tribolazione  ,  né  contumelie,  né 
morte,  né  i  colpi,  qualunque  siano  degli  iniqui  ama- 
tori di   sé    medesimi,    vi  vinceranno   allorachè,  sag- 


1  La  leggenda  del  beato  Kai mondo  non  riferisce  le  parole  di  Caterina 
al  pontefice  ed  ai  cardinali,  a^cinnando  solo  che  furono  animatrici  alla  co- 
stanza ed  alla  fiducia  nella  Provvidenza.  Il  discorso  però  da  mi  riferito  è 
tolto  quasi  a  verbo  da  una  lettera  che  scrisse  la   Santa  ad  Urbano  pochi 
•di  innanzi  che  movesse  per  Koma,  e  che  è  la  18  della  raccolta. 


ito  per  la  pazienta ,  vìvrete  in  carità:  nella  ca- 
rità trionferete  i  vostri  niiDÌci.  I  quali  asinai  meno 
&vraiiuo  forza  di  percuotere  la  sposa  divina,  che, 
fondata  sopra  la  viva  pietra  Cristo  (lolce  Gesù,  è 
oome  una  rOcoa  immota  ad  ogni  empito  di  tribo- 
lazione. A  ciii  dunque  uiioceranuo  i  colpi  deg^li  empi? 
A  loro  medeiimi,  aautissimo  e  dolcissimo  padre,  che 
K  gettauo:  codeste  saette  avvelenate  torneranno  a 
loro;  iu  voi  percuotono  soltanto  la  corteccia;  ed  ahi 
i  Miseri,  credendo  otfender  vai,  seminano  di  lor  mano 
Mila  santa  Chiesa  la  propria  rovina,  lo  scandalo  e  la 
ereain,  Via  su  beatissimo  padre,  e  voi  tutti  ajntatori 
d*l  sommo  pastore,  via  su,  entrate  in  questa  santa 
'"ttaglia  senza  timore,  e  vincerete.  Se  Dio  è  con  voi, 
gtiaarà  contro  voi?  La  speran;^»  e  la  fede  vostra 
'  ino  poste  neir  ajuto  umano,  che  vien  meno, 
nel  divino,  il  quale  non  sarà  tolto  mai.  Ba- 
nel  dolcissimo  sang-ue  di  Cristo,  e  virilmente 
ite  per  lui,  doveste  anche  dare  in  sacrifizio 
Imbelle  donna  e  peccatrice  io  sono;  ma  pur 
di  essere  stata  ricompra  dal  sangue  di 
ricordo  le  infinite  sue  bontà,  e  mi  par  poco 
vita  per  lui  e  per  la  sposa  sua.  Èvvi  così 
dolore,  cosi  dura  tribolazione,  che,  sostenuta 
la  sua  Chiesa,  non  si  muti  iu  dolcissima 
idine}  Tutto  io  vi  prometto  sostenere,  insino 
irte,  per  salvare  dallo  scisma  la  Chiesa,  ajti- 
quanto  Ò  da  me  con  1'  arma  della  santa  ora- 
—,  e  CMjn  annunziare  e  seminare  la  verità  In  qua- 
'Onque  luogo  piacerà  a  Dio  ed  alla  Santità  vostra, 
i^otiBslmo  padre  mio.  Si  corra  dunque  al  santo  cer- 
■■fte,  ma  da  lutt' insieme;  si  pugni,  ma  con  le  armi 
wlltt  virtù  e  dell'  amore,  delia  penitenza  e  della  prc- 
tfUeru.  —  Alle  quali    parole,  Urbano  non  seppe  ju^ 


400  STOBU   DI   S.   CATERINA 

tenere  la  meravig^lia;  onde,  voltosi  ai  cardinali  :  Quanto 
disse,  0  fratelli,  siam  noi  da  riprendere   nel  cospetto 
del  Signore,  mentre  temiamo  !  Questa  donnicciuola  ci 
confonde,   donnicciuola  dico,  non  per   dispreg-io,  ma 
per  espressione  della  naturale  fragilità  muliebre.  Im- 
perocché costei  dovrebbe  naturalmente  temere  anche 
allora    che    noi  fossimo    ben    sicuri;    e    pure,    dove 
noi  temiamo,    ella    sta  senza    paura,  e    con   le   sue 
nobilissime  parole    ci  conforta.  Gran   confusione  per 
noi  !  —  E  poscia  il   papa,  come  rinvigorito   dalle  pa- 
role di  Caterina,  arditamente  soggiunse:  Ma  che  cosa 
dovrebbe    mai-  temere  il  vicario  di    Cristo,  ancorché 
tutto  il  mondo  a  lui  contrastasse  ?  Cristo  onnipotente 
è  più  forte    del  mondo,  né  fia   possibile  che   la  sua 
Chiesa  abbandoni  mai.  ^ 

Queste  cose  ponevano  la  quistione  dello  scisma  in 
un  campo,  dal  quale  non  avrebbe  dovuto  uscire  giam- 
mai. Generoso  e  nobile  era  il  pensiero  della  Beninca- 
s€i:  vincere  le  divisioni  con  1'  amore.  La  Chiesa  vive 
soltanto  di  amore.-  lo  scisma  si  pasce  delle  divisioni  ■ 
e  degli  odj.  Ben  è  vero  che  si  collegano  talvolta  gli 
scismatici  tra  loro  per  1'  odio  comune  contro  la  catte- 
dra di  Pietro;  ma  quella  colleganza  non  ha  stabile 
argomento  su  cui  si  fondi,  né  in  quelle  unioni  corre 
la  vita  dell'amore:  create  per  ragione  di  odio,  isterili- 
scono e  muoiono.  Caterina  per  lo  contrario  voleva  dare 
air  unione  di  tutt'  i  cattolici  queiralimento  della  so- 

* 

prannaturale  carità,  che  li  avrebbe  uniti  in  un  solo  spi" 
rito  e  fattili  potentissimi  alla  pugna.  Cosi  fatta  unione 

■ 

ella  volea  sapientemente  opporre  al  convento  degli  sci- 
sma tici.  Ma  disgraziatamente  laBenincasa  ebbe  spesso 
la  sorte  comune  ai  grandi  di  ogni  età:  quella  di  tro- 


1  Vita  S.  Caihar,  Binen?,^  autore  F.  Raim.,  lib.  Ili,  cap.  I. 
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varsi  troppo  superiori  alle    condizioni  dei   tempi    in 
cui  vissero. 

La  beata  Caterina  si  poneva  di  fatto  in  questa  santa 
battaglia,  e  con  l'ajuto  della  parola  e  dell'opera  davasi 
ogrni  fatica  per  distruggere  le  nascenti  divisioni.  Poco  vi 
avea  a  sperare  dai  cardinali  di  parte  francese,  fabbri- 
catori dello  scisma;  ma  i  tre  italiani,  Pietro  cardinale 
Corsini  di  Fiorenza,  Simone  di  Borzano  milanese,  ed  il 
romano  Iacopo  Orsini,  s'  erano  lasciati  trarre  nel  lac- 
cio piuttosto  per  inganno,  che  non  per  odio  di  Urba- 
no; molto  meno  aveano  avuto  in  animo  di  crear  papa 
francese.  Quando  si  furono  avveduti  in  Fondi  della 
frode  dei  francesi,  e  della  propria  follia  nelPaggiustar 
fede  alle  bugiarde  promesse,  dispettosamente  si  par- 
tirono, tenendosi  come  dire  neutrali  fra  i  due  ponte- 
fici. Timore  e  vergogna  li  allontanavano  da  Urbano; 
dispetto  ed  ira  non  permettevano  che  si  accostassero 
a  Clemente.  Si  ridussero  però  a  Tagliacozzo,  feudo 
della  casa  Orsini,  ed  aspettarono  gli  avvenimenti.  ^ 
Caterina  volle  giovarsi  di  questa  incertezza  in  cui 
viveano  i  cardinali  italiani,  per  trarli  di  nuovo  allo 
parti  di  Urbano.  K  tanto  più  caldamente  il  fece,  in 
quanto  che  l'Orsini  avea  avuto  gran  parte  a  torre 
la  regina  Giovanna  di  Napoli  dalla  ubbidienza  del 
pai)a.  Laonde,  quando  egli  fosse  tornato  al  vero  pon- 
tetice,  sarebbe  forse  mancato  agli  scismatici  il  più 
potente  patrocinio  che  si  ebl)ero  in  quei  primordj 
xiella  regina.  Scrisse  adunque  Caterina  una  veemen- 
tissima  lettera  a  quei  tre  porporati  in  questi  sensi  : 
LfM  desiderare  che  l'ossero  illuminati  della  luce  che 
t  in  verità,  afììnchò  uscissero  tosto  dalle  tenebre 
nelle  quali  erano  miseramente  caduti:  quelli  che  be- 

i  Kaynald.  ad  aii.  l.'>7t<;  TcoJ.  di  Nitiii,  lib.  J,  cup.  X. 
Stob:a  di  S.  Cateriiia  2G 
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vono  la  luce  del  Cielo,  stare  nella  obbedienza  di 
Urbano  vero  pontefice;  coloro  che  non  vi  stavano, 
tener  V  occhio  dell'  intelletto  offuscato  dall'  amor  pro- 
prio e  dalla  cupidità  di  quelle  cose  transitorie  che 
passano  come  il  vento:  Tamatore  del  mondo,  credere 
di  porre  V  amore  in  cosa  ferma  e  stabile,  dilettevole 
e  bella;  ma  veramente  le  delizie  di  cui  si  piace  il 
secolo,  esser  somma  miseria,  laide  e  senza  alcuna 
bontà,  non  per  la  sustanza  loro,  poiché  tutte  furono 
create  da  Dio  che  è  sommamente  buono,  ma  per  l'af- 
fetto di  colui  che  disordinatamente  le  possiede:  la 
nostra  vita  ed  og'ni  quantunque  freschissima  giovi- 
nezza passare  come  la  legg^iadria  del  fiore  poi  che 
è  colto  dalla  pianta:  uiuno  potere  impedire  al  som- 
mo Giudice  di  cogliere  e  recidere,  quando  a  lui  piac- 
cia, il  fiore  della  vita  umana:  pensassero  a  questo, 
e  guardassero  al  momento  terribile  della  morte.  Con- 
tinua poi  in  queste  caldissime  parole  cosi:  «  Oimé, 
oimó!  a  che  vi  ha  fatto  giungere  il  non  aver  segui- 
tato in  virtù  la  vostra  eccellenza?  Voi  foste  posti  a 
nutricarvi  al  petto  della  santa  Chiesa  come  fiori  mes- 
si in  questo  giardino,  acciocché  gittaste  odore  di 
virtù;  foste  posti  per  colonne  a  fortificare  questa  na- 
vicella ed  il  Vicario  di  Cristo  in  terra;  foste  posti  come 
lucerna  in  quel  candelabro,  per  render  lume  ai  fedeli 
cristiani  e  dilatare  la  fede:  e  voi  sapete  bene  se  avete 
fatto  quello  perchè  fuste  creati:  certo  no.  E  dov'è 
la  gratitudine  vostra,  la  quale  dovete  avere  a  questa 
sposa  che  vi  ha  nutricati  al  petto  suo?  Non  ci  veggo 
altro  che  ingratitudine,  la  quale  ingratitudine  dis- 
secca la  fonte  della  pietà.  Chimi  mostra  che  voi  siete  in- 

• 

grati,  villani  e  mercenarj?  La  persecuzione  che  voi 
con  gli  altri  insieme  avete  fatta  e  fate  a  questa  sposa, 
nel  tempo  dovevate  essere  scudi   e   resistere    a' colpi 
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della  eresia.  Sapete  e  conoscete  la  verità:   che    papa     ! 
Urbano  VI  è  veramente  papa,  sommo  pontefice,  elet- 
to con  elezione  ordinata  e  non  con  timore,  veramente 
per  spirazione  divina  più  tosto,  che  per  vostra  indu- 
stria umana;  e  così  annunciaste  a  noi  quello  che  era 
la  verità.  Ora  avete  voltate  le  spalle,  come  vili  e  mi- 
serabili cavalieri:  r  ombra  vostra  vi   ha  fatto   paura; 
partiti  vi  siete  dalla  verità  che  vi   fortificava,  ed  ac- 
<50stativi  alla   bugia    che    indebolisce   l'anima   ed  il 
corpo,  privandovi  della  grazia  spirituale  e  temporale. 
Chi  ve  ne  è  cagione?  Il  veleno  dell'  a  mor  proprio  che 
ha.  avvelenato  il  mondo:  egli  é  quello  che  voi  colon- 
ne ha  fatto  peggio  che  paglia^  non  fiori  che  gittate 
odore,  ma  puzza;  che  tutto  il  mondo  avete  appuzzato: 
non  lucerne  poste  in  sul  candelabro,  acciocché  dila- 
tiate la  fede,  ma  (nascosto  questo  lume  sotto  lo  stajo 
della  superbia,  e  fatti  non  dilatatori,  ma  contamina- 
tori della    fede)    gittate   tenebre  in  voi   ed    in  altri. 
Questa  non   è    cecità    d' ignoranza  (cioè  che   venga 
per  ignoranza);  non  vi  viene  che  vi  sia    posto   dalle 
creature  una  cosa  e  sia  un' altra;  ma  voi  sapete  quello 
che  è  la  verità,  e  voi  l'avete  annunciata  a   noi,  non 
noi  a  voi.  E  come  siete  matti  che  a  noi  deste  la  ve- 
rità, e  per  voi  voleste  gustare  la  bugia?    Ora  volete 
sedurre  questa  verità  e  farci  vedere  in  contrario,  di- 
cendo che  per  paura  eleggeste  papa  Urbano;  la  qual 
cosa  non  è:  ma  chi  il  dice  (parlando  a  voi  non    re- 
verentemente  perchè  vi  siete  privati  della  reverenza), 
ménte  sopra  il   capo    suo.   Perocché  quello    che  voi 
mostrate  d'  aver  eletto  per  paura  apparve  evidente  a 
chiunque  il  volle  vedere:  ciò  fu  messere  di  Santo  Pie- 
tro {Il  Tehaldeschi  cardinal  di  San   Pietro).    Potreste 
dire  a  me:    perchè  a  noi   non  credete?  meglio   sap- 
piamo noi  la  verità  che  lo  eleggemmo,  che  voi.  Ed 
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io  vi  rispondo  che  voi  medesimi  mi  avete  mostrata 
che  vi  partiste  dalla  verità  in  molti  modi,  e  che  ia 
non  vi  debbo  credere  che  papa  Urbano  VI  non  sia 
vero  papa.  Se  io  mi  volgo  al  principio  della  vita  vo- 
stra, non  vi  conosco  di  tanta  buona  e  santa  vita,  che 
voi  per  coscienza  vi  ritraeste  dalla  bugia...  Se  io  mi 
volgo  alla  elezione  ordinata,  per  la  bocca  vostra  ab- 
biamo saputo  che  voi  lo  eleggeste  canonicamente,  e 
non  per  paura:  detto  abbiamo  che  quello  che  mo- 
straste per  paura  fu  messer  di  San  Pietro.  ». 

Di  vero  gli  argomenti  che  si    poteano    addurre  a 
raffermare  la  verità  del  papato  di  Urbano,  non  sola 
erano    da  cercare  nella   libera    elezione  di  lui,   Dia 
eziandio  nelle  cose  intervenute  appresso.  Imperocché 
non  è  da  dubitare  che  i  sacri  elettori,  quando  vera- 
mente fossero  stati  costretti  dalle  plebee  minacce  alla 
non  voluta  scelta  del  Frignano,  aveano  debito  (non 
prima  rivendicati  in  libertà)  di  notificare  a  tutta  la 
Chiesa  la  illegittimità  del  creduto  pastore.  Ma  i  car- 
dinali d'  allora,    che  dopo  che  si  videro    al   tutto  li- 
beri dai  tumulti,  per  parecchio  tempo  (passarono   ol- 
tre a  cinque  mesi)  non  che  protestare,  raffermarono 
la  elezione:  di  che  le  tarde  e    menzognere    dichiara- 
zioni di  Anagni  riuscirono   inefficaci   al  giudizio  dei 
savi^  e  provarono  gli  elettori  non  tanto   menzogneri, 
quanto  vilissimi.    Queste    cose  non   isfuggirono   alla 
Benincasa,  la  quale  però  nella  medesima   lettera  se- 
guitava cosi:  «  Chi  mi  mostra  la  elezione  ordinata  con 
che  eleggeste  messer  Bartolomeo  arcivescovo  di  Bari, 
il  quale  e  oggi  papa  Urbano  YI  fatto  in  verità?  Nella 
solennità  fatta  delta  sua  incoronazione  ci  è  mostrata 
questa  verità.  Che  la  solennità  sia  fatta  in  verità  ci  mo- 
stra la  riverenza  che  gli  faceste,  e  le  grazie  domandate 
a  lui;  e  voi  averle  usate  in  tutte  quante  le  cose:  nott 
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potate  dinegare  questa  verità  che  con  men  nogna.  Ahi 
stolti,  deg-iii  di  mille  morti,  come  ciechi  non  vedete 
U  mal  vodtro,  e  venuti  siete  a  tanta  confusione,  che 
'W'oi  slessi  vi  fate  menzog'neri  e  idolatri.  Che  eziandio 
se  fosse  vero,  che  non  è  (anche  confesso  e  non  lo 
ne^o  che  papa  Urbano  VI  è  vero  papa),  ma  se  fosse 
■  *ePo  quello  che  dite,  non  avreste  voi  mentito  a 
I  noi,  quando  eel  diceste  sommo  pontefice  come  eg-li 
fc^*  e  non  avreste  voi  falsamente  fattogli  riverenza, 
^^Bbrandolo  per  Cristo  in  terra?  e  non  sareste  voi 
^^^Rl  simoniaci  a  procacciar  le  grazie  e  usarle  ìlleci- 
^^^pEente?  »  E  seguita  a  rimproverarli  con  parole  non 
^^Bbo  calorose  della  parte  che  aveano  presa  nella 
^^■jEìone-  dell'  antipapa,  dicendo  che  bastava  ad  accu- 
^^^Hf  la  sola  presenza  nel  conclave  eziandio ,  se, 
^^^ne  spacciavano,  non  avessero  dato  il  suffragio  a. 
^^■mente:  1&  vera  ragioue  della  loro  defezione  da 
^^^Baao  essere  stata  il  non  voler  sostenere  Ih  corre- 
^^|pe;  e  le  parole  aspre  e  riprensibili  di  costui  aver 
^^^n»  ad  essi  levare  il  capo:  ond'  è  che  prima  che  il 
^^^nt  U  cominciasse  a  mordere,  !o  avevano  in  conto 
^^^^cario  di  Cristo,  e  non  più  dopo. 
^^BlQueste  ragioni,  addotte  con  tanto  calore  per  la 
^^^Mta,  e  che  erano  validissime  a  sostenere  il  pontifì- 
^^Hb  di  Urbano,  doveano  ferire  assai  duramente  l'a- 
^^^fao  di  quei  cardinali,  nei  quali  uoa  so  se  più  potesse 
^^B^ergograa  del  mal  fatto,  o  la  paura  del  severo  pon- 
^^^Bae.  Caterina  però  volle,  eziandio  in  sul  tinire  della 
^^^Hoiiima  lettera,  rassicurarli  dell'animo  di  Urbano, 
^^^POmmiioverli  a  pietà  di  loro  medesimi  con  benigno 
^^^Ware.  Già  eglino  aveano  ricevuto  da  Urbano  parole 
r  *  pace,  con  cui  li  esortava  a  non  stare  più  in  fors» 
I  *'»  il  vero  pastore  e  lo  scismatico;  ma  senza  alcun 
^U&,  conciossiachè  gli  proponessero  di  raunare  u|<g|^ 
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cilio,  quaDdo  i  clementisti  non  vi  aderivano  in  alcui 
modo,  e  però  sarebbe  stato  al  tutto  infruttuoso.  Pui 
nondimeno  la  pietosa  Caterina,  dopo  che  ebbe  flagel- 
late le  ambizioni  dei  tre  cardinali  italiani,  non  voU^^  Jl( 
mancare  di  esortarli  con  soavi  parole,  e  farli  certi  ch^  -•( 
il  pontefice  li  avrebbe  accolti  come  figliuoli,  sol  ch^  mì 
tornassero  al  padre.  Con  chiude  quindi  per  tal  modc^^  Jo 
la  sua  epistola  adessi:  «  Se  tutti  si  partivano  dal  padr^  —re 
loro,  voi  dovevate  essere  quelli  figliuoli  che  fortificast»-^Jte 
il  padre  manifestando  la  verità,  nonostante  che  i^Ezil 
padre  non  avesse  con  voi  usato  altro  che  rimproverfr  ^; 
non  dovevate  però  esser  guida  dinegando  la  santit 
sua  per  ogni  modo.  Pure  naturalmente  parlando  (ci 
secondo  virtù  tutti  dobbiamo  essere  uguali,  ma  pi 
laudo  umanamente.  Cristo  in  terra  è  italiano  e  v( 
italiani^  che  non  vi  poteva  muovere  la  passione  del] 
patria  come  gli  oltramontani,  cagione  non  ci  vegg 
se  non  l'amor  proprio.  Atterratelo  oggimai,  e  m 
aspettate  il  tempo,  che  il  tempo  non  aspetta  voi,  co: 
culcando  coi  piedi  questo  affetto  con  odio  del  vizio- 
amore  della  virtù.  Tornate,  tornate,  e  non  aspettate 
verga  della  giustizia,  perocché  dalle  mani  di  Dio  nc:::^^^ 
possiamo  esci  re:  noi  siamo  nelle  mani  sue  o  per  gi' 
stizia  0  i)er  misericordia;  meglio  è  a  noi  di  riconosce 
le  colpe  nostre,  e  staremo  nelle  mani  della  misericordt  -^y 
che  di  stare  in  colpa  e  nelle  mani  della  giustizi-  *^ 
perchè  le  colpe  nostre  non  passano  impunite,  e  sp 
cialmente  quelle  che  sono  fatte  contro  alla  san" 
Chiesa.  Ma  io  mi  voglio  obbligare  di  portarvi  dinan  ^^ 
a  Dio  con  lacrime  e  continua  orazione,  e  con  voi  ii 
sieme  portare  la  penitenza,  purché  vogliate  ritorna: 
al  padre,  che  come  vero  padre  v'aspetta  con  le 
aperte  della  misericordia.  Oimè,  oimè!  non  le  fuggi 
uè  schifate;  ma  umilmente  le  ricevete,  e  non  credia 
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f  tnaivagl  consiglieri,  che  v'hacno  data  la  morte. 
Dim^,  fratelli  dolci,  dolci  fratelli  e  padri  mi  sarete  in 
jlianto  vi  accostiate  alla  verità:  non  fate  pifi  resistenza 
(Ile  lacrime  ed  ai  sudori  che  gittano  li  servi  di  Dio 
jer  voi:  che  da!  capo  ai  piedi  ve  ne  lavareate.  Che 
le  poi  spregiaste  gli  ansietati,  dolci  e  dolorosi  depideq 
the  per  voi  sono  offerti  da  loro,  molto  più  dura  ri- 
prensione ricevereste.  •  » 

Ma  uè  le  ragioni  né  le  esortazioni  e  le  lacrime  di 
iJaterina  valevano  a  rimuovere  quei  cardinali  dal  pro- 
K)sito  di  rimaner  di  mezzo  tra  il  vero  pontefice  e  l'an- 
iipapa.  Ed  intanto  dall'altra  parte  Clemente  ed  i  suoi, 
fbe  «vvediitissimi  erano  ed  aveano  voce  presso  varie 
sorti  di  Europa,  nessuna  provvidenza  lasciavano  i 
tentata  per  trarre  alle  loro  parti  almeno  taluno  dei 
principi  che  potessero  pii"!  giovare.  Guardavano  sstu- 
kBxnentc  dove  le  passioni  fossero  più  vive,  e  le  ecoÌ- 
avaiio  a  proprio  guadagno;  la  guerra  alla  Chiesa  ed 
d  legittimo  pontefice  era  già  aperta,  e  minacciava 
■iuseire  micidiale.  Urbano  allora  non  volle  pifi 
lun^o  tacere,  e,  sperimeutata  inutile  ogni  via  di  ao- 
Mmodamento,  cominciò  ad  usare  terribilmente  le  ar 
^lintuali  contro  gli  scismatici.  Il  6  novembre  di  quel- 
l'anno 1378  pubblicò  una  bolla  in  forma  di  monitorio, 
IÌB  qnale  portava  :  I  quattro  cardinali  Roberto  di  Gi- 
Oevra,  Giovanni  d'Amiens,  Gerardo  di  Marmontier  e 
Pietro  di  Sant'Eustachio  (principali  autori  dello  scisma) 
^operar  da  gran  tempo  quegli  sforzi  che  si  poteano 
Ensg-giorì  per  dilacerare  la  veste  incoiisutilfi  di  Cristo, 
B  ruinare  i  fedeli  nell'abisso  dello  scisma;  congiurato 
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contro  di  esso  pontefice,   ed  impadronitisi   di   Castel 
Sant'Angelo  e  della  città  di  Anagni,    aver   presa  in 
soldo  una  compagnia  di  Brettoni  e  di  Guasconi,  per 
cui  mezzo  avean  commessi  omicidj,  furti  e   sacrilegi 
assaissimi;  non  paghi  di  ciò  essere  giunti  a  pubbli- 
care infami  libelli  contro  il  papa;  e  per  colmo  di  mal- 
vagità, ridottisi  in  Fondi,  aver  preteso  ed  osato  eleg- 
gere in  Pontefice  Roberto  cardinal  di  Ginevra:  a  costoro 
essersi  unito  un  Pietro  Arcivescovo  di  Arles,  fuggito 
da  Roma  dopo  involate  molte  gioje  della  Camera  Apo- 
stolica; un  Jacopo  d'Itri,  patriarca  di   Costantinopoli, 
Niccola,  arcivescovo  di  Cosenza;  Onorato  Gaetani,  conte 
di  Fondi; Antonio,  conte  di  Caserta;  Niccola  Spinelli, Fran- 
cesco di  Vico,  Giovanni  di  Malestrait,  Silvestro  Biondo, 
Bernardo  della  Sage,  e  altri  signori  laici,  i  quali  spar- 
gevano tutti  contro  lui  nerissime  calunnie  e  la  papale 
autorità  osavano  contendergli.  Tutti  costoro,  dichiara 
il  pontefice,  si  dovessero  intendere  esclusi    dalla  co- 
munione della  Chiesa,  come  rei  di  eresia,  di  scisma, 
di  lesa  maestà,  e  di  apostasia:  ed  i  mentovati  cardi- 
nali eziandio  deposti  da  ogni  autorità  spirituale  o  tem- 
porale; i  vassalli  di  loro  restassero  sciolti  dal  giura- 
ramento  di  fedeltà,   e    quei   che  prendessero   contro 
di   essi  le  armi  per  torre  loro  ogni  forza  di  nuocere, 
guadagnerebbero  i  perdoni  della  Crociata.  Tutto  ciò 
s'intendesse,  ove  i  rei  non  si    presentassero    ai  suoi 
piedi  innanzi  il  penultimo  giorno  del  mese.  ^  E  poiché 
di  fatto  non  venne  alcuno.   Urbano   VI    li   condannò 
contumaci.  2  Roberto  di  Ginevra  rispose  con  altre  sco- 


1  Rayualfl,  an.  1378 

2  Comandò  eziandio  che  fosse  inipri lionato  chiunque  portava  loro  am- 
basciato 0  lettore  o  comestibili  o  qii:ilsivo'j:lia  altra  cosa,  siccome  ancori 
chiunque  recava  lettere  loro  ad  altri.  Anzi,  essendo  dimolto  cresciuto  il 
numero  degli  aderenti  all'antipapa,  dichiarò    scomunicato   ognuno  che  n® 
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iiehe,  e  gli  animi  s'invelenirono  sempre  più.  En- 
nella  querela  i  principi  e  le  soliJatesehe  poco 
),  seg^uirono  (lagrimevole  a  dire)  battaglie  feroci 
arj^imenti  di  sangne  per  decidere  del  vero  papa. 
.a  Benincasa  ebbe  tosto  a  vedere  coi  suoi  occhi  i 
li  frutti  della  ferocia  degli  armati  nella  stessa 
La.  Silvestro  di  Budes,  capitano  delle  soldatesche 
lemente,  coti  temerario  ardimento,  accompagnato 
libito  numero  di  Brettoni,  entrò  nella  città  per  la 
a  di  San  Giovanni  Laterano,  avuta  in  poca  gnar- 
diii  Romani.  Giunto  al  Campidoglio,  recù  col  auo 
ru  spavento  e  confusione  in  tutta  Ruma.  I  prin- 
li  signori  di  espa,  convenuti  a  certa  assemblea, 
ansene  senz'armi  nella  piazza  innaaal  quel  pala- 
D  Budes  con  gran  furore  li  percosse,  sfogando 
leiite  l'ira  contro  gl'inermi.  Tutti  si  dettero  in 
K  nondimeno  i  Brettoni,  terribili  nel  ferire,  truoi- 
loo  molti.  Oltre  a  dugento  rimasero  morti,  e  tra 
iti  sette  banderesi,  o  caporioni  che  dir  vogliamo. 
ra  il  Budes,  temendo  non  i  Romani  prendessero 
ietta  di  queir  atroce  fatto,  con  pari  celerità  ai 
olse  in  sicuro  coi  suoi  fuori  le  porte,  lasciando 
inti  l'onta  del  patito  tradimento  ed  il  dolore  dei 
icati  cittadini.  Cieche  e  brutali  sono  le  ire  plebee, 
popolani  di  Roma,  che  non  aveano  potuto  far 
a  contro  le  micidiali  aoldateache,  la  dimane  di 
l  fatto  si  gettarono  armati  sopra  tutti  gli  oltra- 
itani,  i  quali  pacificamente  viveano  in  quella  città, 
guardarono  ad  età  ed  a  sesso:  uccisero  quauti 
ne  vennero  alle  mani;  incrudelendo  precipiiamen- 
ontro  parecchi  sacerdoti  brettoni,  che    stavano  a 

luu  ij  pirli,  io  tur  Jetti  tatti  1  lu^bi  il<  sdì  nt>1isdi9a:a:  a  ralla  nn- 
o  fw»  ubblJ|i;Hta  ad  nbtwdirs  >  ehi  (ioi|»ada.as  dì   Miiiiru   «aw 
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corte  e  viveano   fedeli  ad  Urbano.  Caterina,  che  vide 
queste  cose,  ne  fu  per  molto  dolore  trafitta,  e  scris'se 
al  pontefice  sublimi  parole  intorno    al  caso    occorso, 
com'ella  dice,  per  li  malmgi  ed  iviqui  uomini  amatori 
di  loro  medesimi:  L'amarezza  nostra,  diceva,  dover  na- 
scere principalmente    dairoffesa    di  Dio:   dolcissimo 
frutto  di  carità  essere  il  nobilmente  patire:  nella  san- 
tità del  dolore  trovarsi  la  vera  mensa  della  croce  cui 
c'invi  tò  Cristo:  dilettassesi  in  quella  soave  amaritudi- 
ne, dopo  cui  sèg'uita  il  vero  conforto  dell'animo;  ve- 
stissesi  delForo  della  carità  e  si  confortasse  con  vera 
umiltà  e  senza  alcun  timore  in  Cristo  autore  di  ogni 
fortez  za.  ^  —  Per  tal  modo  il  flagello  e  la  verga  già 
minacciati  dalla  Santa  cominciavano  a  percuotere  la 
Chiesa,  ed  a  prendere  dei  servi  suoi   quella  prova,  a 
cui  si  vien  meno,  quando  non  abbiasi  l'animo  ritem- 
prato nei  dolori. 

Ma  innanzi  che  procediamo  a  narrare  nel  libro  se-      | 
guente  le  lagrimabili  cose  che  avvennero  di  poi  tra 
i  due  papi,  e  la  parte  che  ebbe  Caterina  negli  avve- 
nimenti onde  fu  tribolata  la  Chiesa,  noi  ci  fermerei^^ 
alquanto  a  considerare  qual  concetto  avesse  la  nostra 
Santa  dello    scisma.  Le  attenenze  di  lei  con   Urba^i^. 
dipendono  al   tutto    dal  concetto    che   ella  si  fece  ^^ 
quella  elezione,  e  dai  nobilissimi  suoi  principj  intort^^ 
alla  unità  della  Chiesa.  La  Benincasa,  nel  dar  seute^' 
za  delle  cose  di  quantunque  difficoltà,  ebbe  una  si^^" 
gelare  fermezza  di  giudizio,  senza  la  quale  è  impO^" 
si  bile  che  altri  o  sia  veramente  grande,  o,  meno,  el-^ 
possa  a  molta    altezza    levarsi.  La    virtù  ad  oper^^ 
nobili  fatti  e  magnanimi  si  attinge,    oltre  ai  sopra- ^ 
naturali  aiuti,  dalla  chiara  coscienza  della  bontà  d^^^ 


1  l.ett.  19. 
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Topera  cui  V  uomo  si  pone.  Se  prudentemente  la 
Santa  restò  in  forse  innanzi  di  dar  giudizio  di  alcuna 
cosa,  e  la  pose  a  disamina  con  severa  ragione,  come 
fu  certa  del  vero  e  del  bene,  prese  a  difenderlo  ed 
amarlo  potentissimamente.  Il  forte  intelletto  e  l'animo 
ardente  di  lei  non  pativano  che  ella  si  rattiepidisse 
nelle  esitazioni  e  nelle  dubbiezze,  assai  delle  volte 
micidiali  di  ogni  virtù  ad  operare.  Cosi,  quanto  allo 
scisma,  ella  ebbe  chiaro  concetto  della  legittimità. 
della  elezione  di  Urbano,  e  delle  frodi  di  quella  di 
Clemente.  L  'arcivescovo  di  Bari  fu  sempre  per  lei 
verissimo  papa;  antipapa  ed  anticristo  Roberto  di  Gi- 
nevra. Mai  non  etrò  nel  suo  animo  neppure  un  pen- 
siero che  la  tenesse  in  forse  tra  i  due  contendenti; 
mai  non  volse  la  mente  al  concilio  o  ad  altri  modi 
di  aggiustamento,  siccome  quelli  che  nascevano  tutti 
da  una  incertezza  da  cui  ella  abborriva.  E  questa 
fermezza  di  giudizio  ebbe  giustissimo  fondamento. 
Di  vero,  cke  il  Frignano  fosse  vero  papa,  dipendeva 
unicamente  da'fatti:  e  Caterina,  poiché  avea  chiara 
notizia  di  essi,  seppe  giovarsene  a  proprio  convinci- 
mento. Venuta  in  Roma  pochi  mesi  dopo  la  elezione 
di  Urbano,  tenuta  in  riverenza  da  tutta  la  città,- 
stretta  in  santa  amicizia  con  molti  dei  cardinali  o 
dei  cherici  che  intervennero  alla  papale  elezione,  ben 
potè  sapere  e  seppe  la  verità  di  quei  fatti:  dai  quali 
sorgeva  una  conclusione  non  vulnerabile  dalle  atroci 
ferite  del  dubbio.  Adunque  (di  quello  ch'ella  potea 
conoscer  per  divina  rivelazione  taciamo)  la  Benincasa 
avea  umani  e  validissimi  argomenti  del  papato  di 
Urbano,  e  di  essi  pensatamente  giovavasi  a  sostenere 
il  vero. 

Rigettata  dall'animo  ogni  esitazione,  ed  attingen- 
do la  fortezza  ad  operare  dalla  tempra  maravigliosis- 
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sima  del  suo  animo,  Caterina  da  Siena,  terribile  bat- 
tagliera del  Sig-nore,  si  pose  a  difendere  il  papa  con 
tutt'i  nervi    dello   spirito.  Lo  zelo  le   poneva    spesso 
sopra  le  labbra    contro    Clemente    quella    medesima 
parola  di  anticristo ^  che  fu  adoperata  da  san  Bernardo 
contro  Anacleto  antipapa,  i  e  da  san   Pier   Damiano 
contro  il  falso  pontefice  Onorio  II:  2  e,  se   chiamava 
talvolta  demonj  incarnati  i  cardinali  elettori   delPan- 
tipapa,  era  perchè  ben   ella  vedeva  di  quanti    danni 
sarebbe  tornato  alla  Chiesa  quello   scisma,  che  per 
meglio  di  cinquantanni  dovea  farne  strazio.  Quando  Io 
scisma  fu  consumato  e  dilatato  nella  Chiesa  del  Naz- 
zareno erano  da  usare  altri  mezzi:  ed  assai  prudente- 
mente i  concilj  che  seguitarono  non  vollero  mai  dif- 
flnire  la  lite  tra  i  papi  contendenti;  conciossiachè  ad 
unire  la  Chiesa  divisa  fosse  mestieri  ridurre  tutti  al- 
l'obbedienza di  un  solo,  e  non  entrare  in    difficili  ed 
inutili  disputazioni.  Ma   al  tempo  della   Benincasa  si 
voleano  usare   diversi   modi.  ^  Allora    facava  d'  uopo 
con  mano    vigorosa  troncare    la  radice    della  pianta 
selvaggia,    ed   impedire    che    non    allargasse  i  suoi 
rami  nel  Cristianesimo.  Se  la  Chiesa  sul  bel  principio 
dello  scisma  avesse  avuti  molti  o  anco  alcuni  uornii^i 

• 

soltanto  della  tempra  di  Caterina,  se  il  re  di  Francia 
non  si  fosse  mostrato  corrivo  a  tentennare  tra  i  due 
pontefici,  non  avremmo  avuto  a  lagrimare  cinquanta 
anni  di  scisma,  l'Italia  e  l'Europa  bagnata  di  sangue, 
la  Chiesa  divisa  in  due,  tutto  il  Cristianesimo  messo 
in  confusione  e  rovina.  Quando  il  male,  ad  onta  de?l^ 


4  Epist,  124 

«  Epist,  20  e  21, 

3  li  Maimbourg  si  querela  a  torto  dello  zelo  troppo  acceso  della  Sànt** 
e  vorrebbe  che  ella  avesse  nutriti  pensieri  di  conciliazione,  siccome  ebbe^^ 
poscia  altri  servi  del  Signore. 


LIBBO  OTTAVO  41S 

sforzi  sovrumani  della  Benincasa,  crebbe  smisurata- 
mente, e  la  ferita  sanguinava,  né  le  università  né  i 
concili  né  le  armi  né  l'autorità  di  uomini  santi  o 
sapienti  bastarono  più  a  rimediare.  I  modi  veementi 
e  focosissimi  di  Caterina  procedevano  perciò  non  solo 
dal  fervore  dell'anima  innamorata  di  Dio  e  della 
sposa  sua,  ma  altresì  da  una  virile  sapienza,  che 
antivede  gii  avvenimenti  e  si  adopera  a  governarli,  i 
Ben  é  vero  però  che  il  medesimo  sodalizio  Dome- 
nicano, che  ci  porge  la  Benincasa  così  calda  nello 
osteggiare  l'antipapa,  ci  dette  un  altro  santo,  il  Fer- 
rerie, che  ne  seguitò  l'obbedienza.  Ma  Tesempio  del 
santo  frate,  quando  sia  ben  ponderato,  non  deve  farci 
credere  intemperante  lo  zelo  di  Caterina  in  difesa  di 
Urbano.  Vincenzo  Ferrerie,  uomo  di  miracoli  e  di 
gran  santità,  nato  e  vissuto  lontanissimo  da  Roma, 
né  mai  seppe  dei  fatti  che  intervennero  nella  elezione 
di  Urbano,  né  potea  difendere,  come  non  difese.  Ur- 
bano o  Clemente  nella  Chiesa;  la  Benincasa  invece 
conobbe  ass^i  bene  di  quella  elezione,  e  sempre  con 
animo  invitto  sostenne  i)otei]temente  le  ragioni  del 
vero  papa:  quegli  seguitò  con  tutto  il  reame  di  Ara- 
gona Clemente,  otto  anni  dopo  (  1387)  che  fosse  eletto, 
qnando  era  o  non  possibile  o  assai  malagevole  discer- 
nere  il  vero;  2  costei,  morta  due  anni  soltanto    dopo 

i  {Sant'Autonino  arcivescovo  di  Fireuzo,  di  questo  scisma  favellando, 
«crisse  che  amendue  le  parti  fossero  stato  tenuto  da  uomini  relijj'iosissimi, 
e,  quel  che  è  più,  chiari  per  miracoli,  Gersone  coi  più  dotti  del  suo  tempo 
reputò  temerario  il  dire  essere  fuori  lo  stato  di  saluto  chi  visse  nell'obbc- 
dieuza  dell'uno  piuttosto  che  dell'altro  i)onteflce  (bant'Autouiuo,  C///-o«., 
tit.  XXII,  cap.  II  —  Jean,  (lers.,  tomo  I,  De  Modo  se  hahendiin  svhìsm.), 
3tóa  questo  è  verissimo  solo  dopo  che  lo  scisma  fu  dilatato  o  uaciiue  confu- 
sione iu  tutta  la  Chiesa. 

*  A'edi  la  nota  del  Burlamacchi  alla  epist.  187.  —  È  da  notare  che  quan- 
do a  Clemente  antipapa  successe  Benedetto  XII 1  antipapa,  il  Ferrorio,  ve- 
duta la  ostinazione  di  costui  nel  non  voler  scender  di  seg^^io,  si  ritrasse 
^al  dargli  obbedienza,  ed  indusse  il  re  d'Aragona  a  seguitare  il  suo  esempio. 
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relezione  dell'antipapa,    ebbe  chiara    contezza    degli 
avvenimenti  e  seguitò  altre  vie:  il  Ferrerie  vide  con 
estremo  dolore  le  ragioni  dell'uno  o  dell'altro  ponte- 
fice già    assoggettate    alle    malferme  sentenze   delle 
peculiari   università,  o  peggio   alle  brutali   decisioni 
delle   guerre  e  delle    stragi    cittadine,  e  volse   tutt'i 
suoi  pensieri  al  concilio;  la  Benincasa  per  lo  contrario 
sperò  rompere  sulle  prime  la  lite,  facendo  noti   alla 
Chiesa  i  diritti  del  vero  pontefice.  Brevemente,  ebbe- 
ro i  due  Santi  assai  disparata  missione  dalla  Provvi- 
denza. L'uno,  eletto  a  comporre  uno  scisma  già  trop- 
po proceduto   nella   Chiesa,  ed  ignaro  dei   fatti  che 
militavano  in  favore  di  questo  piuttosto  che  di  quel 
papa,  non  prese  a  difendere  alcuno  di  loro  ed  intese 
solo  alla  unione  delle  parti  già  scisse;  l'altra,    depu- 
tata dalla  Provvidenza  ad  impedire  che  lo  scisma  uon 
nascesse,  chiarita  delle  ragioni  del  vero  papa,  sicura 
della  legittimità  della  sua  elezione,  pugnò  valorosa- 
mente in  favore  di  chi  a  ragione  sedeva  in  Vaticano. 
Costei  adunque,  vinta  dall'amore  della  Chiesa,  a  buon 
dritto  flagellò  con  modi  veementi  coloro  che  voleano 
bruttamente    contaminare  con  le    divisioni  e  con  gfli 
scandali  la  sposa  di  Cristo.  La  santa   audacia   della 
Benincasa  fu  non  dubbiamente  ispirata  da  nobilissime 
ragioni;    e    però,    quando  i    clementisti  magnificano 
pomposamente  il  Ferrerie  per  menomare  la    fama  di 
Caterina,  non  se  ne  intendono,  e  confondono  brutta- 
mente i  tempi  ed  i  luoghi.  Non  si  avveggono  costoro 
che  il  focoso  impeto  di  chi  combatte  per   una  santa 
causa  è  talvolta  divino! 
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allT niTeisità  di  Parigi  —  Questa  tentonua  prima;  poscia,  spinta  dal  re,    ,^-  -■ 

sì  dichiara  per  Clemente  —  Il  reame  di  Francia  si  dà   all'antipapa 

Come  questo  fatto  rendesse  inevitabile  lo  scisma  —    Nuovi   sforzi  ài  M  ^ 
Caterina  per  mitigarne  almeno  gli  effetti  —  Suo  dolore,  sue  preghiere  ^3^ 

e  cose  misteriose  che  le  intervennero  —   1    Romani    ribellano  ad  Ur — 

bano  —  Minacciano  trucidarlo,  ed  egli  si  salva,  imitando   il    contegno^ii» . 
di  Papa  Bonifazio  —  Caterina  riamica  il  popolo  col  pontofice  —  Scriv( 
di  nuovo  ad  Urbano  della  riforma,  ma  vuole   che  la  faccia   con  pru — 
donza  —  Sorge  "Wicief  audace  riformatore  —  Comparazione  tra  la   ri — 
forma  dell'uno  e  dell'altra  —  Trionfo  della  Chiesa. 


Quando  i  cardinali  ribelli  si  raccolsero  in  Fon 
per  fare  scisma  della  Chiesa  elegg'endo  nuovo  pap 
assai  avvedutamente  nella  scelta  di  esso  volsero  V 


nimo  a  Roberto  di  Ginevra,  i  Ninno  meglio  di  costiz=i=2i 
poteva  procurare  allo  scisma  nascente  il  puntello  d( 
principi;  nessuno,  ottenuto  il  principesco  patrocini* 
sapeva  meglio  di  lui  usarlo  con  ardimento  e  vigori 
Il  cardinale  di  Ginevra  era  stretto  di  parentado  cojd 
molti  ottimati  e  gran  signori  di  Europa,   ed  av^a 
animo     da  far  fronte  ad  un  papa   quale  fu  Urbaa-O. 
Quando    venne   eletto  in  pontefice,  stava  in   freserà 
giovinezza,  conciossiachè  non  avesse  varcato  iltrei3- 
tesimosesto  anno  dell'età  sua;  e  pure  già   da  molto 
tempo  era  uso  alle  astuzie  delle  corti^  alle  frodi  onde 
si  satollano  le  ambizioni,  e  più  alle  fazioni  guerrescb.^- 
Il  fatto  di  Cesena,  messa  a  ruba  ed  a  sangue  per  svio 
comandamento,  o  almeno,  lui  consenziente,  avea  cJ-i' 
souestato  con  g  ran  vitupero  il  suo  nome:   di  che    ^^ 
clero  inglese,  nel  dar  ragione  perchè  tenesse  per  U^' 
bano,  disse  esser  fama   in    quelFisola  che   Clemeat® 
antipapa  fosse  uomo  di  sangue.  Ma  questo  medesin>^ 
fatto  (alcuni  lodano   il  vincere   comunque   si  otteX^' 


1  L)  stesso  Maimbourg  dice  che  lo  elessero:  <  Farce    qu'il    n'y  avi^ 
persouuo  iilus  cui)al)]o  do  lui  de  fairo  valoir  son  eiection  contro  Urbain-^    ^ 
IÀ\>.  1,  pag.  i5.  —  Vedi  anche  Vita  Clementis  VII. 


i)  dovea  rendere  l'antipapa  facile  ad  entrare  nel-  ] 
.uimo  delle  soMatedcIie  e  dei  principi,  cosi  spesso  1 
istenli  in  quel  tempo  alla  guerra.'  Clemente,  di  gran*  j 
de  statura,  di  bello  aspetto,  di  gratiasime  maniere, . 
comandava  le  moltitudini  con  la  proseiua;  magnifico.  ] 
splendido  oltre  misura,  guadagnava  per  danaio  gllA 
«.xiimi  di  molti;  attirava  altri  con  le  pompe  e  le  lar-i  1 
ertiezze  della  sua  corte.s  Costui  era  veramente  luomo  | 
dello  scisma  e  l'antipapa  da  contrapporre  al  severo  a 
duro  arcivescovo  di  Bari, 

Caterina  giudicò,  cora'it  ragione,  assai  severamen-i  j 
te   l'audacissimo  cardinal  di  Ginevra.   Senza  entrare-' 
nei  particolari  della   vita  di  lui,    bastò  alla  Santa  il 
capere  che  egli  avesse  presa  la  rubata  potestà  delle 
Clliavi,  perchè    il   fulminasse   con   terribili    parole  e 
'eementiaaime.  a  Dov'  è,  dicea  però  la  santa,  il  giusto 
norao  ch'essi  hanno  eletto  per  antipapa,  .se  in  verità  ' 
il  sommo   nostro  pontefice    papa   Urbano  sesto    non.  1 
fesse  vero  vicario  di  Cristo?  Che  uomo  hanno  eletto? J 
U^Omo  di  santa  vita'?  No,  ma   uomo    iniquo,  dimonioM 
6  però  fa  1'  utìlcio  delle   dimouia.  il  dimonio  s'  inge< 
BUa  di  sottrarci  dalla  verità,  ed  esso  fa  quello  mede-i 
*ta)o.  E  perchì.'  non  elessero  un  giusto  uomo?  Perchè  ■' 


1  Vaili  Ih  MHlki  ratinai  ilei  clero  malese  preHBo  RsjinAl,  &d  aii.   BfJS,  4 

*  PftMo  Baluz.,  pug.  I0B5.  —  Bnnt'ADtimiDs  (parta  111,  tit.  XXll,  (Uip.  I^tJ 

*  qnalv  parole  di  Clemuuto;  •  Et  si  legntus  «d  huo  Ilio*  ioduiit.  n' 
*tei,  CTiin  Mman  jnrtijnniidu  promlBÌ^ut  COEinutfbus  H'FuriUttmii  u 
'^OamDl  uuia.  owluiii  [inudttuni  KwlesiiuiUcum  visatcneiitum  JasnChrìatl, 
*M  BirtHtHiD  al  N'atolMiuil«i1iicDiratittsni«wvÌBBlin&>coUistKiiie  vlodlut*.* 

JV'    uUnlsU  od  i  clolni; Qtiijti  parl&rflno  poi  ftuai   THri&invaM  di  quoHt'uo- 
2Ss  "^  tblihuna  inerito  in  ispeiiiiiti  quulla  cose   che  ai    dlneni  di  lai 
d«ì  inol  bnirovoii. 

Wte  CUminli»  VII,  ftpud  Balui.  —  Mflimbonrg,  lib  l.pag.  69,di(»: 
i%i  ut  uno  nugnincoiics,  qui  doGDait  beauoaup  si 
l'6tat  d'uà  prince  in  l'B 


F  Sturi 
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sapevano  che  un  giusto  uomo  avrebbe  eletto  innanzi 
la  morte  che  avere  accettato  (il  papato).^  » 

Per  verità  Roberto  di  Ginevra  in  pochi   mesi  già 
avea  molto  operato  in  prò   dello  scisma.    Sul  comin- 
ciare dell'  anno  1379  un  poderoso  esercito  di  Brettoni 
e  Guasconi  stava   alle  porte  di  Roma,   e  minacciava 
nella  sua  sede  il  Pontefice;  Roma  stessa  era  in  parte 
nelle  mani  dell'  antipapa,  mentre  V  infedele  capitano 
Rostagno  negava  di  cedere  ad  Urbano  la  Mole  Adria- 
na, e  da  quel  castello  lo  minacciava  insolentemente. 
Ben  è  vero  che  T  Inghilterra,  la  Germania,  la  Boemia, 
r  Ungheria,  la    Polonia,  il  Portogallo,  e   la   maggior 
parte  dell'  Italia  tenevano  per  Urbano;  ma   Clemente 
già  avea  quasi  guadagnata    la  Francia,  la  quale  in- 
sieme con  la  Savoia,  si  dichiarò  poscia  in  suo  favore. 
E  meglio  di  tutti  eragli  riuscito,  inimicando  la  regi- 
na di  Napoli  col  pontefice,  fare  che    costui  si  avesse 
alle  spalle  un    nemico    potente,  e  sempre    pronto  ad 
entrare  ne'suoi  Stati.  La  nostra  Santa,  che  stando  in 
Roma  non  vivea  soltanto  intenta  alla  preghiera,  ma 
guardava  consigliatamente  alle  condizioni  della  Ctiiesa 
per  sottrarla  ai  gravi  infortunj  ond'era  tribolata,  ben 
si  avvide  di  queste  cose,  ed  alacremente  intese  a  prov- 
vedere. Mai  non  rimise    dal    ripetere  ad  Urbano  cbe 
non  tanto  a  Clemente  ed  ai  suoi  cardinali  era  da  vol- 
gere il  pensiero,  quanto  a  Napoli  ed  a  Francia:  Na* 
poli  (oltre  gli  altri  danni)  potea  con  la  vicinanza  te- 
ner deste  le  passioni  dei  Romani  facilissimi   alle  ir®» 
ed  usi  alla   licenza:   Francia  coi  poderosi    eserciti,  *^ 
peggio  con  le  fresche  memorie  di  Avignone,  si   pr^" 
verebbe  potentissima  a  seminar    divisioni  e  scand^^^ 
nella  Chiesa.    Si  volse    adunque  sapientemente   el^* 


1  Lett.  316. 
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m^a  ai  due  più  validi  sostegni  dell'  antipapa;  e  si 
adoperò,  quanto  era  in  suo  potere,  per  ridurre  nella 
obbedienza  del  vero  papa  la  regina  già  ribelle,  e  re 
Carlo,  clie,  come  ella  dice,  comincia/va  a  lasciarsi  gui- 
dare dal  consiglio  dei  tenebrosi.  Già  narrammo  come 
Caterina,  stando  in  Siena,  scrivesse  calde  parole  alla 
re^na  Giovanna.  Giunta  in  Roma,  ed  avuta  nuova 
del  Buo  imperversare  nello  scisma,  pensò  di  recarsi 
ella  medesima  a  vincer  l'animo  della  regina,  sperando 
di  poterla  indurre  per  tal  modo  a  tornare  in  fede  di 
Urbano:  «  Molto  più  toato  (cosi  ella)  con  la  voce  viva 
desidererei  dirvi  la  verità  per  la  salute  vostra,  e  prin- 
cipalmente per  onore  di  Dio,  che  per  scritta.  »  Ed  il 
pontefice,  o  che  sapesse  di  questo  suo  pensiero,  o  die 
soltanto  si  lasciasse  muovere  dalla  persuasione  che 
codesta  Santa  dovesse  poter  tutto  in  favore  della  Chie- 
sa e  del  papato,  fermò  di  mandarla  alla  Teina,  insieme 
con  un'altra  donna,  che  era  di  quel  tempo  in  Roma 
in  gran  fama  di  virtù  e  di  miracoli. 

Viveva  allorain  Roma  una  vergine  svedese,  figliuo- 
la di  santa  Brigida,  e  che  avea  nelle  virtù  bevuto 
del  materno  latte.  '  Chiaraavasi  anch'ella  Caterina, 
ed  era  sopra  le  altre  vergini  del  suo  tempo  bellissima. 
L'angelico  animo  dava  maggiore  splendore  alla  gra- 
zia del  sembiante:  dì  che  la  Caterina,  sebbene  fosse 
gìh  passato  il  suo  primo  fiore  di  giovinezza,  dovea 
.  calarsi  agl'importuni  sguardi  dei  maggiorenti  romani 
iW  causare  le  importune  richieste  di  nozze.  2  Narra 
,  tori  la  leggenda  che  la  Svedese  fosse  stata  solo  per 


I  l'tbanii  lu  arca  detto  Un  'i\:  *  Vere  tu  lii)ieiBB  ile  liicte  mntrU  Xam.  i 

■  V«dl  U  Vita  dulia  busta  Cuterliu  alla  «uà  della  rlialaiiiini  di  santi 
IMaM»  (Eonui  1SC6,  vot.  in  Coiii\.  e  Uultì  magniti  cuplebout  eaia  mitriina 
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prodigio .  salvata  da  lascive  insidie,  mentre  un  dì  re- 
cavasi  con  altre  donne  alle  catacombe  di  San  Seba- 
stiano. I  Codesta  vergine,  che  vivea  in  Roma  quando 
Urbano  fu  gridato  papa,  ben  sapea  tutto  quello  che 
era  intervenuto  nella   elezione.  E  però   nell'anno  se- 
guente (1379),  interrogata  in  ordinato  giudizio  intor- 
no a  ciò,  disse  tali  cose  non  potute  negare    dai  car- 
dinali e  vedute  da  lei  stessa,  che  sono  validissime  a 
raffermare  la  elezione    di  Urbano.  2  Costei  adunque,, 
che  del  papato  di  Urbano  era  autorevole  testimone,  in- 
sieme con  la  Benincasa  doveano,  secondo  il  pensiera 
del  pontefice,  recarsi  a  piegar  l'animo  della  ingannata 
regina.  Ma  mentre  la  vergine  sanese,  usa  a  stare  a 
petto    delle  più  gravi    diflBLcoltà  ed   anzi  a  farsi  loro 
incontro,  con  singolare  ardimento  si  oflPeriva  all'andare^ 
quella  di  Svezia,  di  natura  più  timida,  ricusò  d'impren- 
dere il  viaggio.  Forse  i  pericoli  cui   incontrò  la  sua 
pudicizia,  forse  anche  l'immagine  spaventevole  che  le 
avea  dovuto  fare  della  regina  la  madre,  allontanarona 
la  Svedese  da  quel  viaggio.  Amendue  le  sante  erano 
nella  carità  di  Cristo  ardentissime;  amendue  aveano 
desiderio  di  mettere  il  sangue  per  la  Chiesa,  sollecite 
sopra  tutto  che  non  si  facesse  scisma  della  sua  unità: 
nondimeno  quello  stesso  che  sembrava  utilissimo  al- 
l' ardente  Sanese,  pareva  poco  men  che  dannoso  alla 
Santa  di  Svezia.  Intanto,  poiché  frate  Raimondo,  mes- 
saggero di  codesto  negozio,  tentennava  tra  i  diversi 
voleri  delle  due  donne,  si  condusse  di  nuovo  al  ponte- 
fice. Disse  le  diverse    sentenze,  e  la  sommessione  di 
ciascuna  Santa  al  papale  volere,  ma  poiché  ebbe  cosi 


i  «  Ipsi  vero  coeco  amore  capti,  quod  amore  et  blanditiis  non  potemnt, 
minis  et  violentiis  extorquere  nituntur.  »  Vita,  cap.  Vili. 

8  Kaynal-,  1379,  §  XX*  —  Vedi  le  moltissime  testimonianze  di  questa 
■^nta  in  favore  di  Urbano. 
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livellato  di  loro,  sogg:iunde:  La  fama  delle  sante  ver- 
gìiiì  parere  a  lui  assai  dilicata,  e  tale  da  potersi 
fuscare  per  macchia  anche  apparente:  la  reg-ina,  e 
queste  due  Caterine  erano  inviate,  per  consiglio  dei 
malvagi  ministri  dei  quali  avea  iutorao  gran   copia, 
poter  ordinare  che  alle  sagre  vergini  fosse  fatto    in- 
sulto: forse  anche  prima  dì  arrivare  a  lei  incontrereh-  , 
bero  per  l'altrui  cupidità  pericoli  asaaissimi:  per    tal   i 
modo  il  desiderio  dei  buoni  non  resterebbe  forse  de- 
luso? e  le  stesse    vergini  non  ne    patirebbero  grande  " 
ìofiimia?  —  Le  quali  cose  udendo  il  pontefice,  poscia 
ohe  ebbe  alquanto  tra  sé  deliberalo,  fermò  die  le  due  I 
donne  non  andassero. 

A  cosi  fatto  annunzio  la  Benincasa,  che  era  aopraìn- 
modo  ossequente  ad  ogni  volere  del  supremo  pastore, 
non  andò:  ma  veramente  l'animo  di  lei  fu  sempre  il 
medesimo:  incapace  di  piegare  innanui  alle  più  gravi 
difficoltà.  Quando  frate  Raimondo  le  narrò  dei  suoi 
timori  e  del  favellare  che  avea  fatto  col  papa,  la  be- 
nedetta vergine:  Se  a  queste  cose,  disse,  avessero  pen- 
sato Agnese  e  Margarita  sante,  mai  non  avrebbero 
acquistata  la  corona  del  martirio.  E  non  abbiamo  noi 
ano  apo^o  che  ci  può  liBerare  dalle  mani  degli  empi 
«d  in  mezzo  ad  una  sozza  turba  di  uomini  conservare 
la  nostra  pudicizia?  Coteste  (secondo  che  io  ne  giudi- 
co) 3on  vane  considerazioni,  le  quali  procedono  da 
difetto  di  fdde  anzi  che  da  verace  prudenza.  '  —  E  1 
tosto  volle  fare  con  lo  scritto  quello  che  ie  era  dine-  i 
gaio  di  fare  con  la  voce.  Noi  troviamo  tra  le  sue  epi- 
stole quella  cbe  ella  scrisse  allora  alla  reina,  e  che 
tutti  ci  rivela  i  pensieri  della  pietosa  vergine  in  quel  J 
momento.  Da  un  canto  era  nell'animo  di  C&terina  uà  [ 

*  Tila  S.  Calhar.  <rnrn«.,  tncton  F.  Ralm.,  [parte  III. 
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estremo  dolore  dello  scisma  avvenuto  e  dei  funesti 
effetti  che  ne  seg'uirebbero:  dall'altro  vedeva  in  gran 
periglio  la  salvazione  della  regina,  che  non  per  con- 
fòrto di  ragioni,  ma  per  umane  cupidigie  si  toglieva 
dall'ubbidienza  del  vicario  di  Cristo.  A  quella  vista 
non  è  cosi  acerbo  o  smisurato  dolore  che  pareggi  il 
dolore  della  Santa.  La  quale  però,  ora  adduce  alla 
regina  le  invincibili  ragioni  del  papato  di  Urbano; 
quando  umilmente  la  prega  quasi  figliuola  a  teneris- 
sima madre;  talvolta  si  eleva  a  pensieri  nobilissimi 
di  perfezione,  e  da  quell'alta  cima  flagella  duramente 
le  cupidità,  le  ambizioni  e  più  di  tutto  lo  stemperata 
amor  proprio  onde  s'intenebra  ogni  luce  di  vero.  Ma 
il  dolore  di  Caterina  addiviene  segnatamente  eloquen- 
tissimo  quando  le  si*  affaccia  al  pensiero  lo  strazia 
della  madre  Chiesa  dilacerata  dallo  scisma.  Allora 
adopera  cosi  veementi  ed  accese  parole  contro  la  re- 
gina, che  in  ultimo  quasi  si  pente  di  aver  troppa 
osato,  dicendo:  <k  II  difetto  vostro  commesso  mi  fa 
partire  dalla  debita  riverenza,  e  parlare  irriveren- 
temente. 1  » 

Ma  mentre  la  Benincasa  faticavasi  a  persuadere- 
la  regina  della  verità  del  papato  di  Urbano,  vedeva 
insieme  con  profetico  spirito  la  tremenda  vendetta 
che  Iddio  avrebbe  preso  di  lei,  se  più  lungamente 
fosse  durata  nello  scisma.  Inescusabile  nel  fallo  sua 
era  la  Giovanna  di  Napoli;  la  quale,  sebbene  meglio 
di  ogni  altro  sapesse  della  ordinata  elezione  di  UrbanOr 


i  In  questa  lettera,  ch'è  la  816,  rammenta  alla  regina  i  fatti  della 
elezione  di  Urbano,  ed  adduce  in  favore  del  suo  papato  quasi  i  medesimi' 
argomenti  onde  erasi  adoperata  di  slontanare  dallo  scisma  ì  tre  cardinal' 
italiani.  Parla  poi  piìi  chiaramente  che  non  avea  fatto  nelle  Taltre  lettere 
dell'ambizione  e  dei  vizj  di  Clemente,  perchè,  come  pare,  allora  ebbe  per- 
duto ogni  speranza  di   vedergli  lasciare  le  usurpate  insegne  del  pontiAcato^ 
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per  ira  e  cupidigia  di  regno  erasi  la  prima    gettata 
all'  antipapa  :   ed  anzi   l' avea  fatto    nascere   col 
patrocinio.  Né  paga  di  ciò,  si  travagliava  a  tutto  po- 
tere per  trarre  a  quella   parte  i  suoi   sudditi,  e  con 
aperta  violenza  dava  opera  di  gettar  dal  soglio  il  pon- 
tefice. Anzi  appresso  imperversò  cosi  contro  Urbano, 
che  corse  voce  adoperasse  persino    occulte    frodi  a 
torgli  la  vita.  Alla  regina    dunque,  che    mal   poteva 
trovare  scusa  della  negata  obbedienza  ad  Urbano,  di- 
ceva quasi  profetando  la  vergine  sanese:  «  Oimé,  con 
dolore  cordiale,  perchè  amo  tenerissimamente  la  sa- 
late vostra,  dico  queste    parole:   se  voi    non   mutate 
modo  e  non   correggete   la   vita  vostra    uscendo   di 
tanto  errore  ed  in  ogni  altra  cosa,  il  sommo  Giudice, 
che  non  lascia  passare  le  colpe   nostre    impunite  (se 
l'anima  non  le  purga   colla   contrizione    del  cuore  e 
confessione  e  satisfazioue),  ve  ne  darà  si  fatta   puni- 
zione, che  voi  sarete  posta  hi  segno  a  dare  tremore  a 
chi  volesse  ntai  levare  il  capo  contro  la  santa    Cìiiesa. 
Noo  aspettate  questa  verga,  che   duro  vi  sarà   rical- 
citrare alla  divina  giustizia,  e  '  Io  non  vo' contendere 
Se  questo  fu  un  vaticino  o  soltanto  una  minaccia  di 
Castigo  della  Santa.    Certo  che    tre  anni  da  poi  che 
dia  ebbe  scritte  così  fatte  parole,  la  regina,  assalita 
^a  Carlo  di  Durazzo,  mal  difesa  dal  consorte  Ottone, 
Xion  assistita  dal  duca  di  Angiò  per  essa  adottato  in 
figliuolo,  abbandonata  dai  sudditi,  cadde  in  potere  del 
■vincitore,  e  di  ferro  o  di  laccio  violentemente  fu  morta. 
Per  verità    Caterina    minacciava    a   Giovanna  un 
danno  ancor  più  vicino,  quando   le  dicea  che  i  sud- 
diti avrebbero  a  lei  ribellato,  siccome  intervenne  indi 
A  non  molto,  Brutto  esempio  era  quello  che  dava  la 
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regina  al  suo  popolo,  negando  V  autorità  di  un  papa 
che  ella  avea  adorato  e  lasciato  adorare  a  tutt'  i  suoi 
come  vicario  di  Cristo.  I  popoli,  d'  ordinario,  quando 
sono    concitati   a  qualsiasi    rivoltura  e  disconoscono 
un'  autorità,  non  si  lasciano  trattenere  neir  impetuoso 
cammino.  Dal   ribellare  al  papa,  del  cui    autorevole 
imperio   non    era  luogo  a   dubitare,    al  farsi    ribelli 
della  regina,  non  era  che  un  passo;  ed  i  Napoletani 
non  vollero  aspettare  gran  tempo  per  farlo.  Caterina, 
che  si  avvedeva  di  ciò,  scrivea  alla  Giovanna  di  Na- 
poli  nella  medesima   epistola:    «  Non    ricchezza,  né 
stato  sì    grande,    né  dignità,   né  baroni,    né  popolo, 
che  sono  vostri  sudditi  quanto  al  corpo,  vi  potranno 
difendere  dinanzi  al  sommo  Giudice,  né  riparare  alla 
divina  giustizia:    ma  alcune  volte  Dio  li    sa  mettere 
per  manigoldi,  perché   facciano  giustizia  del  nemico 
suo.  Voi  avete  invitato  il  popolo  e  tutt'  i  sudditi  vo- 
stri ad    essere    più  contro    voi  che  con    voi,  avendo 
trovato  nella  persona  vostra  poca  verità Oh  mi- 
serabile passione!  quel  male  che  avete  in  voi  volete 
dare  a  loro  ;  e  come  credete  che  essi  vi  possano  amare 
ed  esser   fedeli  a  voi,  quando  essi    veggono  che  voi 
siete   loro  cagione    di  partirgli  dalla  vita  e  condurli 
nella  morte,   dalla  verità   mettergli  nella    bugia?» 
Finalmente  conchiude  la  lettera  con  patetiche  e  com- 
moventi parole,  delle  quali  alcune  sono  queste:  «  Voi 
piangerete    ancora  dicendo:  oimè,   oimé!   se  voi  non 

mutate    modo Ma  anche    ci  é  tempo    a  riparare, 

carissima  madre,  al  giudizio  di  Dio.  Tornate  all'  ob- 
bedienza della  santa  Chiesa,  conoscete  il  male  che 
avete  fatto,  umiliatevi  sotto  la  potente  mano  di  Dio; 
e  Dio,  che  ragguarda  la  umiltà  dell'  ancella  sua,  ci 
farà  misericordia,  placherà  l' ira  che  egli  ha  sopra  i 
difetti  vostri  :    mediante  il  sangue  di  Cristo  v'  inne- 


poterete  e  ] 
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e  legherete  in  lui  col  vincolo  della  carità.... 
;  Presovi  che  compiate  in  voi  la  volontà  di  Dio  e  '1 
desiderio  dell'  anima  mia,  col  quale  io  desidero  con 
'i  tutte  te  interiora  e  con  tutta  la  forza  dell'  anima  mia 
la  salute  vostra;  e  però  costretta  dalla  divina  bontà, 
che  vi  ama  ineffabilmente,  mi  sono  mossa  a  scrivere 
1  a  voi  con  gran  dolore,  ^  »  Ma  quanto  poco  riuscia-  \ 
1  sero  efficaci  sopra  1'  Hiiimo  della  reg:ioa  le  parole 
1  della  Santa,  noi  vedremo  appresso. 
]  Vivea  nel  reame  di  Napoli  un  uomo  per  nobiltà 
]  e  stato  assai  ragguardevole,  Onoi-ato  Gaetani  conte 
,di  Fondi.  Godeva  già  da  alcuni  anni  il  governo  della 
Iprovincia  di  Campania,  dominio  della  Chiesa,  e  ne 
'traeva  grande  vantagg'io,  per  essere  congiunta  di 
confine  con  la  sua  contea.  Teneva  eziandio  per  pa- 
lpale beneplacito  la  signoria  di  Anagni.  Non  prima 
mero  Urbano  fu  eletto  papa  volle  togliergli  il  governo 
mella  provincia  e  della  città.  Oppose  il  Gaetani:  te- 
Inere  lui  in  peguo  l'una  e  V  altra  per  venti  migliaia 
(di  fiorini  che  avea  dati  in  prestanza  a  papa  Gregorio^ 
;zna  il  nuovo  pontefice  non  volle  sapere  di  sue  ragioni, 
le  détte  quel  governo  a  Tommaso  Santa-Severina  conte 
'■Ai  Marsico  e  gran  conedtabile  del  reame,  uomo 
«jnanto  altro  mai  nemico  del  Gaetani.  Io  non  ao  quali 
motivi  inducessero  il  pontefice  a  quelle  durezze  cou- 

I  Loti.  dt.  Nel  testi)  ù  coniìucert  per  eotidurrt,  obbediemla  per 
fiàiflitntii,  fcgneiirele  per  ronoBretr,  citi  per  tffli,  ìtgareie  per  legherete. 
'dhidlcsndo  B  ta^ona  la  Sant»  che  I  uDimlEliari,  cbe  efano  attarno  alla 
GloTUina,  dovassero  poter  mnlto  sopra  1'  animo  dì  Jet,  xi  volse  aacba  a  co- 
storo. Scrisse  precipuamente  ad  un»  Donna  napoìilaim  grande  roit  la 
r»fna,  che  noi  col  Bailamacrihl  leputlamo  essere  stata  la  DH^lìa  «  la 
anoni  di  lai^amo  Arcuaci,  cavaliore  asEUi  largamuote  lieneiicat'i  da  Uio- 
TUtBt.  Codesta  nobil  doDoa  era  certo  in  gran  favore,  a  di  alto  potare 
TprtMO  la  n^ina  dì  Napoli:  e  però  la  Santa,  giavandoai  di  clb,  la  isTita, 
iMClato  OKoi  timore,  a  geminare  la  verlld  nel  ctiart  della  rei»a,  acdoe- 
tM  iff  dJDitto  giudizio  non  tinga  sopra  di  lei.  [Lett.  SSS.) 
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tro  il  conte.  Ma  certo,    quando  anche  non  ne  avease- 
avuto   alcuno,   il  Gaetani  prendeva   troppo  disonesta 
reudetta    del  patito    oltraggio,    adoperandosi   quindi 
innanzi  a  lacerare  bruttamente  la  Chiesa  e  ad  invol- 
gerla nella  confusione  e  nel  sangue.  Un  cocente  de- 
siderio di  vendetta  accecò    1'  animo  di  quel  principe; 
onde,    dato    ricovero  ai    rubelii    cardinali  in    Fondi, 
volle  farsi,  insieme  con  lo  Spinelli,  eonsigliero  e  coope- 
ratore di   scisma.    La  Benincasa,  che  sapientemeate 
guardava  a  tutto,    non  s'  '"nne  dal    rimproverare  al 
Gaetani    gagliardamente    il   malfatto,    svelandogli  le 
vere  cagioni  del  suo  ope          e  movendolo  d' altroniJfi- 
con  pietose  parole  a  conv,      one:  «  Dobbiamo  tenere 
(cosi  ella)  che  Urbano  ò  il     lapa  eletto  con  elezione 
ordinata,  e  a  lui  dobbiamo  e    fedire  insino  alla  morte. 
Ed  eziandio  se  a  noi  fosse      idre  crudele,  intantochÈ 
ci  cacciasse  con  improperio    lall'  un  capo  del  mondo 
all'  altro  con  ogni  tormento,  non  dobbiamo  però  hco> 
darci  né  perseguitare   questa  verità L'  amor  pro- 
prio (voslTo)  non  potè  sostenere   le  parole  uè  riprea- 
sioiii    aspre  uk    la  privazione  della   terra,  ma  conce- 
pette  sdegno,  e  partorì  il  figliuolo  dell'  ira.  »  E  poco- 
dopo-,  a  Increscemi  che  io  vegga  tanto  insalvaticliitó 
1'  anima  vostra,  che  faccia  contro  questa  verità.  Come' 
il    paté  la   coscienza    vostra,  che  voi,    il  quale   sietfi' 
etato   figliuolo    obbediente  e  sovvenitore   della  sunt» 
Chiesa,  ^  ora  abbiate  ricevuto  si  fatto  seme  che  non 
produce  altro  che   frutto  di  morte?  E  non  tanto  che 
dia   morte    a  voi;   ma    pensate    a    quanti    siete  ca- 
gione   dell'  anima   e    del  corpo,    dei  quali  vi   con- 

1  Eruii  per  J'  addiutio  mùotruto  l'odL'lissimo  idlo  6uutii  Chiesa,  onde 
■veals  soTTsnutit  di  danaro,  a  da  papa  Oiegorio  XI  era  stato  adoperato 
nel  1375  a  tenere  in  obbedienza  i  Bomanj,  ohe  tumnltusTano,  iid  eaempio 
degU  altri  pepati  d'Italia. 
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verta  render  ragione  dinanzi  ai  sommo  Giudice. 
Non  più  cosi,  per  l' amor  di  Dio.  Umana  cosa  è 
il  peccare:  la  perseverali  za  nel  peccato  b  cosa  di 
dimonio.  Tornate  a  voi  medesimo,  e  riconoscete  il 
danno  dell'  anima  e  del  eorpo;  che  la  colpa  non  passa 
impunita,  masiiimameute  quella  che  è  fatta  contro 
la  aanta  Chiesa.  Questo  sempre  s'  è  veduto;  perù  vi 
prego  per  amore  del  sangue  che  con  tanto  fuoco  di 
amore  fu  aparso  per  voi,  che  umilmente  torniate  al 
padre  vostro,  che  vi  aspetta  con  le  braccia  aperte, 
con  gran  beuignitìi,  per  fare  misericordia  a  voi  ed 
a  chiunque  la  vorrà  ricevere.  '  » 

Ma  intanto  che  la  Santa  trava^liavasi  nel  vincere 
gli  animi  all'  obbedienza  di  Urbano  con  la  soave 
eloquenza  delle  sue  parole  e  con  la  fama  di  santità 
e  di  miracoli,  che  dovunque  la  precedeva,  1'  avve- 
duto ed  ardito  Clemente  non  se  iie  stava.  Le  solda- 
teache  ed  i  principi  avea  scelti  a  tutelare  la  sua 
causa:  e  pressa  i  soldati  ed  i  princìpi  indefessamente 
operava.  Urbauo,  che  vedea  queste  cose,  provvide 
aoob'  egli  alla  difesa  delle  sue  ragioni  con  l'affi- 
darsi a  guardia  di  armati.  Da  quel  momento  fu  grande 
Goufusioue  nel  Cristianesimo,  la  quale  tutta  si  vuole- 
imputare  all'  antipapa  provocatore.  Quelle  ragioni,. 
che  avrebbono  dovuto  porsi  a  disamina  con  paca- 
tezza di  mente  e  cristiana  mansuetudine,  furono 
bruttamente  gittate  in  mano  di  barbare  aoldatesclie. 
Piansero  della  crudele  necessità  tutti  gli  uomiui  dì 
euore,  e  tra  tutti  in  ispezialità  la  oostra  Caterina. 
Troppo  doloroso  gastigo  è  per  la  Chiesa  il  vedere  il 
suo  capo  condotto  a  tali  estremità  per  difendere  i 
moi  dirittil  Mentre  che  i  Guasconi  di  Clemente  cor- 
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vittoriosi  per  quel  di  Roma, 
papa  Urbano  giiadag'nà  al  suo  partito  uq  capitano 
di  ventura,  che  avea  in  odio  quella  straniera  masnada 
ed  ardeva  del  desiderio  dijprender  vendetta  degli  ol- 
traggi per  essa  commessi  in  tutta  Italia.  Era  costui 
Alberico  da  Balbiano  conte  di  Cuneo,  capitano  di 
chiaro  grido  nelle  armi  e  di  molto  valore  nel  trat- 
tarle. Uomo  di  origine  plebea  ma  di  gran  cuore,  te- 
nea  al  ano  seguito  valorosissimi  soldati  e  nell'arte  del 
'rreggiare  già  vecchi.  Quattromila  fanti  ed  altret- 
À  cavalli  leggieri,  tutta  gente  italiana,  facevano 
un  poderoso  esercito  e  bastavano  ad  ogni  piti  difficile 
prova,  Nominavasi  Compagnia  di  san  Giorgio, 
bastava  quel  nome  a  ricordare  molte  vittorie,  ed 
mettere  spavento  ne'  più  impavidi.  Il  conte  ebbe 
fra  tutti  i  capitani  di  quel  tempo  una  gloria  aingoiare. 
Col  suo  valore  e  con  poco  numero  d'Italiani  giiinaa 
a  scacciare  dal  bel  paese  la  peste  delle  compagnie  dì 
oltremonte.  Alemanni,  Brettoni,  Guasconi,  Inglesi, 
tutti  piegarono  innanzi  a  lui  e  bastò  Alberico  con 
la  sua  compagnia  per  liberare  l'Italia  dal  vitupero  di 
quei  masnadieri  tanto  tempo  sofferti  a  suo  danno  e 
vergogna.  '  A  codesto  Alberico  si  affidò  interamente 
papa  Urbano. 

Le  soldatesche  di  Clemente,  osando  sempre  piiii 
eransi  poste  a  campo  a  Marino,  terra  vicinissima  ft 
Roma;  e  quindi  minacciavano  correr  tosto  sopra  1» 
città:  in  pari  tempo  il  francese  Rostagno  difendevi 
Castel  Raut'  Angelo  contro  i  Romani  che  Io  assedia- 
vano. I  Francesi  del  castello  a'  impromettevano  dal- 
l' esercito  di  fuora  pronto  soccorso;  i  Romani  poclù 
di  numero  ma  di  animo  audacissimo,  disperatamentfi 

1  BafniU.,  ad  on,  1ST9. 
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imbavano.  In  questo  mei^zo  1'  ardito  conte  di  Cuneo 
non  volle  aspettare  di  essere  assalito,  ma,  uscito  im- 
provviso   da  Roma   con  la  sua    compagaia    si  gettò 
furiosamente  contro  le  soldatesche  raccolte  a  Marino. 
Tanto  fu  1'  impeto  di  quei    prodi,  si  grande  e  smisu- 
rato il  loro  valore,  che  i  soldati  guasconi,  già  famo- 
si per  tante  guerre  piegarono  incontanente  al  primo 
scontro.  Quel  principio  di  vittoria  rendette  più  ardito 
Alberico,  che  facendo  prodigi  di  valore  coi  snoi,  mise 
in  rotta  iu  poco  d'  ora  tutto  l'esercito  nemico.  Fu  un 
orribile  strage  di  Francesi,    dei  quali  appena  taluni 
scamparono  il  furore  dei  combattenti;    lo  scompiglio 
e  la  confusione  universale.-  la  fuga  interdetta  a  tutti: 
parecchi    dei  condottieri    medesimi    menati    prigioni 
del  vittorioso  Alberico,  Il  quale,  come  provvido  con-  i 
dottiero  seppe  usufrnttuare  la  vittoria.  La  sera  stessa  | 
della  battaglia  entrò  in  Roma  trionfante;  e  mise  tale 
spavento  nei    nemici,  che  il   Rostagno,  insino   allora 
ostinato  nella  difesa,  rendette  il  castello  al  pontefice. 
Ben  è  vero  che   erano  corse  già   parecchie    pratiche  I 
con  quel  capitano  perchè  cedesse  la  Mole  ad  Urbanoj,! 
e  pare  che  eziandio  la  nostra  Santa  trattasse  di  così  1 
Catto  negozio  insieme  con  Giovanni    Cenci  senatore-  j 
allora  di  Roma.i  Ma   sebbene  il  francese  desse  belle- 1 
parole,  insino   alla  sera  del  ventinove   aprile,  che  fu  j 
il  di  della  battaglia  di  Marino,  era  rimasto  impavido! 
a  difesa    del  castello.    Inlanlo  le    due  vittorie  cons»-  j 
guite  in  uno  stesso  di  commossero  meravigliosamen- 
te Uoma.   Impossibile    a   descrivere    1'  allegrezza   dei   i 
Romani    per  quei    due  trionfi    riportati  sopra  i    loro  < 
DÙnici,  e   del  papa^  quando  pareva  ai    malagevole  il  j 
Tìncere.  Bene  sta  che  ne  facessero  festa,  ed  accogliea-  i 


„  patta  ni,  m 


i  Unileiui  ec  Vodl  l9  noto  ilol  Butlimicohl. 


D  r.  Ralm..  CBp.  li,  —  Ixitt.  1S6,  «L 
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aero  bbliche  acclamazioni  di  giubilo   V  esercito 

vincj !.'•■■      la    fu    barbaro   ciie,    volendo    in    qualche 
modi  fare  la  loro  ira,  e  non  potendo  incrudelire 

nei  andassero   distrug-gendo    persino  le    ma- 

gi !      ira  di  marmo   che   circondavano   la   Mole 

A(.    8    i  t  juasi  la  adeguassero  a!  suolo.  ^ 

i  mani,  che  insiuo  allora  aveano  quasi  disperato 
dì  poi  '  fronte  all'oste  nemica,  veggendoai  ad  un 
ti-n.tto         .-i  da'  Francesi  di  dentro    e  di    fuora,   ami 

aa  umano  attr'-iirono  il  "incere  a  divino  soccorso. 

|uei  tempi  di  tede  fu  repitata  non  solo  dagli  uo- 
mini d'anima,  ma  eziandio  da  tutto  il  popolo  di  Roma, 
che  Caterina  avesse  impetrato  la  vittoria  col   fervore 
delle  sue  orazìon'    Hi  vere       ipunto  io  quel  tempo  la  ' 
pietosa  vergine         vei  'infiniti   mali   onde  e» 

gravata  la  Cliiesa,  aeute  pregò  il  suo  Iddio 

e  fece  un  si  diroti  i,^  di  e  notte  per  cessare 

■quelle  tribolazioni  {liauto  (dice  la  leggenda) 

eraei  fatto  quasi  suo  ne.  ^  i)lla  medesima,  in  una 
lettera  al  conte  Albel.^^u,  esciama:  «  Faremo  come 
Moisè:  che  il  popolo  combatteva  e  Moisè  orava;  e 
mentre  che  egli  orava,  il  popolo  vinceva.  Coti  faremo 
noi,  purché  la  nostra  orazione  gli  sia  grata  e  piace- 
vole. 3  »  Ma  alla  Santa  stava  a  cuore  principalmente 
.  che  il  popolo  di  Roma  e  tutti  i  fedeli  prendessero  oc- 
casione di  questa  vittoria  per  levarsi  a  Dio  e  raffer- 
marsi nella  obbedienza  del  vicario  di  Cristo.  Pregò 
ed  indusse  il  papa  a  rendere  solenni  azioni  di  grazie 
al0.1tissimo  in  una  processione,  cui  interverrebbe  Io 


1  Rajn&ld.  an,  1379,  %  XSV,  —  Hnratori  Annali,  13K.  —  Taodar.  di 
Niem.  lìb.  I,  cap.  XX. 

*   Vitti  S.  Caihar.  tenens-,  auctore  F.  Raim.,  parte  III,  cap.  U. 

S  Lett.  219.  XM  quaiU  lettera,  e  di  qnal  che  ne  dicono  il  lUoaldi  ed  il 
JUaìmlwurg  sarà  diacorao  appresso. 
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)  pontiefice,  e  che  fosse  a  tutti   testimonio  del 
-conseg-uito  benefizio.* 

Urbano  tenea  la  sua  dimora  da  biioii  tempo  nel 
palagio  presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Trastevere, 
siccome  colili  che  non  poteva  viver  sicuro  in  quello 
Vaticano  troppo  esposto  agli  insulti  dei  partigiani  di 
Clemente  signori  della  Mole  Adriana,  Quando  il  ca- 
stello venne  in  mano  di  Urbauo,  fu  fermato  con  la 
Benincasa  che  il  papa  da  Santa  Maria  in  Trastevere 
ai  renderebbe  a  San  Pietro  con  solenne  processione. 
Ma  la  cosa  t'n  dalia  Santa  ordinata  per  modo,  che 
innanzi  tutto  quella  sacra  pompa,  non  che  servire 
a  vano  spettacolo,  giovasse  a  ranmiìiare  gli  altieri 
spiriti  di  coloro  che  abusano  le  vittorie  e  fanno  ser- 
vire i  trionfi,  di  cui  Dio  è  prima  cagione,  a  nutri- 
mento di  alterigia  ed  a  pascolo  di  una  gloria  men- 
zognera e  vanissima.  Di  vero,  la  processione  fu  fntta 
in  questa  forma.  Tutto  U  clero  di  Roma  a  piedi  ignudi 
precedeva  il  pontefice;  seguiva  Urbano  il  quale  con 
modo  insolito,  dando  il  primo  Io  esempio  di  Cristian  Ji 
umiltà,  sì  recò  anche  egli  scalzo  dal  lontano  Traste- 
vere al  Vaticano.  Il  popolo  di  Roma  seguitò  sponta- 
neamente il  vicario  di  Cristo.^  Solenne  spettacolo  fu 
qaello  e  tanto  più  meraviglioso,  in  quanto  che  era 
insolito  che  un  pontefice  scendesse  a  si  grande  uuji- 
iiazione  nelle  cliiesastiche  pompe.  Non  trovo,  di  fatti, 
■  che  altro  papa  si  recasse  a  piedi  acalzi  in  sacra  ce- 
rimonia, dopo  che  Stefano  IV,  menato  a  fine  il  con- 
cìlio di  Roma  nell'ottavo  secolo,  in  rendimento  di 
Ifrazie  a!  Signore  si  condusse  a  processione  da  San 
Giovanni  in  Laterano  a  San  Pietro.  ^  A  Caterina  da 

(   Vita  H.  ralhar.,  oo.,  porto  III. 

«  «Aytai.,  un,  1879,  %  XXV,   Vita  S.  Calhai:.  pirtu  HI,  csp.  II. 
a  SIfpb.  IV.  —  Utioitlui,  tA  t,a.  789. 
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Siena  parve  bene  che  in  quella  grande  angustia  della 
Chiesa  si  rinnovasse  l'esempio  di  tanta  umiliazione  ; 
ed  in  ciò  operò  non  solo  da  santa^  ma  altresì  assai 
prudentemente,  conciossiachè  quell'atto  giovasse  an- 
cora a  rendere  benevola  la  plebe  di  Roma  al  pontefice. 
La  quale  per  le  calunnie  che  dai  clementisti  si  spar- 
gevano contro  Urbano  cominciava  a  rendersegli  poco 
amica.  Anzi,  poiché  la  Benincasa  ebbe  ispirato  quel 
nobile  pensiero  al  pontefice,  gliene  mostrò  la  sua  al- 
legrezza, giovandosi  eziandio  di  quella  buona   occa- 
sione per  fargli  sonare  all'  orecchio  santi  andmaestra- 
menti:  «  Godo,  padre  santissimo,  di  allegrezza  cordiale 
che  gli  occhi  miei  hanno  veduto  compire  la  volontà 
di  Dio  in  voi,  cioè  in  quell'atto  umile,  non  usato  già 

grandissimi  tempi,   della  santa  processione Godo 

che  questa  dolcissima  madre  Maria  e   Pietro   dolce 
principe  degli  Apostoli  vi  ha  rimesso  nel  luogo  vostro 
{il  palagio  di  8.  Pietro  in   Vaticano)  :  ora  vuole  la 
Verità  eterna  che   nel   giardino  vostro  facciate  un 
giardino  di  servi  di  Dio,  e  quelli  nutriate  della  so- 
stanza temporale,  ed  essi  voi  delle  spirituali;  che  non 
abbiamo  a  fare  altro  che  gridare  al  cospetto  di  Dio 
pel  buono  stato  della  Chiesa  e  per  la  Santità  Vostra.  » 
Volle  poi    la  Santa   conchiudere  la    lettera  con  un 
ammaestramento  al  tutto  necessarissimo  in  quei  ter- 
ribili tempi  che  correvano.  Secondo  gV  inseg^namenti 
di  Caterin?),  le  ragioni  del  papato  e  della  Chiesa  non 
si  volevano  affidare  alle  armi,  se  non  nella   dispera- 
razione  di  ogni  altro  mezzo:  ed  anche  in  questo  caso 
guardare  con  l'occhio  della  mente  a  Colui  che  governa 
dai  cieli  la  navicella  di  Pietro.  Laonde  pensando  ella 
che  il  pontefice  potesse  affidarsi  negli  eserciti  troppo 
più  che  non  si  addice  ad  un  Vicario  di  Cristo,  finisce 
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dicendo:  <c  I  servi  di  Dio  saranno  quelli  soldati   che 
ci  daranno  perfetta  vittoria.^  » 

Correva  il  sesto  giorno  di  maggio  di  quelPanno  1379, 
quando  la  Benincasa  dettò  quattro  mirabili  epistole.^ 
Una  era  indirizzata,  a  re  Carlo  di  Francia,  della  quale 
diremo  appresso:  le  altre  tre  furono  al  cqnte  Alberico, 
ai  Banderesi  di  Roma,  ed  alla  regina  Giovanna.  Cia- 
scuna delle  quali  lettere,  mentre  contiene  ammirabili 
ammaestramenti  intorno  al  vivere  di  anima,  si  vei'sa 
sopra  le  cose  dello  scisma,  e  provvede  sapientissima- 
mente alla  distruzione  di  quel  pessimo  dei  mali.  Da 
pochi  di  era  seguita  la   vittoria  di    Marino,   quando 
ella  scrive  ad  Alberico.  Temendo  non  forse  costui  si 
lasciasse  inebriare  da  umana  gloria  e  da  basse  cupi- 
digie, lo  esorta  a  riguardare  soltanto  col  lume  della 
santa  fede  la  dignità  di  im  combattente  per    Cristo. 
Si  adopera  quindi  a  sublimare  la  guerra  in  prò  della 
Chiesa  alla  altezza  del  martirio:  Quello  (dice)  essere 
il  tempo  di  martiri  novelli:  il  vivere  o  il  morire  tor- 
nare egualmente  per  Alberico  ed  i  suoi  compagni  di 
g;iiadagno,  mentre  nella  morte  troverebbero  la  eterna 
vita  e  nel  campare  il  merito  del  sacrifizio   fatto   vo- 
lontariamente a  Dio:   giacché  alle  armi  si  dovea  di- 
sgraziatamente aver  ricorso,  purificassero  la  intenzione 
del  guerreggiare,  mondassero  le  coscienze  nella  virtù 
del  sacramento  di  penitenza,  non  badassero  a  stati, 
delìzie  e  ricchezze  del  mondo,  le  quali  tutte  passano 
come  il  vento;  se  avessero  atteso  a  queste  cose  tran- 
sitorie, sarebbero  rimasti  perdentit  scegliesse  Alberico 

i  Lett .  2().  Questa  lettera  ò  del  ff)  maggio  1379,  giusta  V  autica  ini- 
prtAsiune  di  Aldo. 

S  Di  quesk)  quattro  lettore  loggesi  uel  titolo  che  f  urouo  scritto  iu 
Antniziciii,  ed  essendo  la  i>auta  fuori  dei  sensi. 

SrOBIA   DI  S.   CATEBlIfà  2^ 
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per  caporali  del  suo  esercito  uomini  virili    e  di   mi- 
gliore coscienza;  stesse  in  guardia  che  tradimento  non 
fosse  tra  i  suoi  o  dentro  o  fuora,  oflFerissesi  tutto  alla 
dolce  madre    Maria,  aflBInchè  ella  sia  difenditrice  sua 
e  de'  suoi,  e  non  sostenesse  che  a  lui   venisse  fatto 
inganno.  Conchiude  dicendo:  «   Confortatevi,  confor- 
tatevi in  Cristo  dolce  Gesù,  tenendo  dinanzi  a  voi  il 
sangue  sparso  con  tanto  fuoco   d' amore.  State  nel 
campo  col  gonfalone  della  santissima  croce;  pensate 
che  il  sangue  di  questi  gloriosi  martiri  sempre  grida 
nel  cospetto  di  Dio,  chiedendo  sopra  voi  rajutorio  suo. 
Pensate  che  questa  terra  (di  Roma)  è  il  giardino  di 
Cristo  benedetto  ed  il  principio  della  nostra  fede;  e 
però  ciascuno  per  se  medesimo  ci  debba  essere  ina- 
nimato. ^  »  E,  mentre  la  Santa  per  tal  modo  incuora 
i  combattenti  alla  pugna,   esorta  in  quel  medesimo 
giorno  i  banderesi  ed  i   quattro    Buonuomini  mante- 
nitori  del  comune  di  Roma^  a  trarre  vantaggio  della 
riportata  vittoria.  Vitupera  con  severe  parole  la  in- 
gratitudine di  coloro  che  dimentichi  dei  benefizj  di- 
vini disseccano  in  sé  medesimi  la  fonte  della  pietà: 
vuole  invece  che  e  glino  sieno  conoscenti  del  benefizio 
ricevuto  e   a  Dio  ed  a  quelle  soldatesche  che  furono 
larghe  del  loro  sangue  in  prò  del  vero   pontefice.  E 
poiché   nella  Santa  grande  era  la  commiserazione  e 
la  pietà  di  ogni  umana  sventura,  con  materno  affetto 
sino  raccomanda  a'  governanti  i  feriti  in  quella  bat- 
taglia, esortando  i  banderesi  perchè  si  portino  cari- 
tativamente con  questi  poverelli.  Conchiude  quindi  la 
epistola  con  pregare  coloro,  non  vogliano   essere  in- 


i  Lfctt.  219,  —  Nelle  parole  citate  è  sparto  per  sparso  —  Vedi  lo 
SciJiARiMENTo  N*'  IX  in  fine  dol  libro. 

*  Doi  banilere.si  si  è  discorso  innanzi.  I  quattro  ])Uonuomini  pare  che 
avessero  ufficio  d'impiegarsi  in  opero  di  pietìi  spettanti  al  beni  pubblico. 
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^rati  a  Giovanni  Cenci;  il  quale  si  era  adoperato  con 
gran  prudenza  per  trarli  del  flag'ello  che  aveano  in 
Castel  Sant'  Angelo,  e  poscia,  non  tanto  che  gliene 
fossero  grati,  era  fatto-  segno  di  molta  mormorazione 
ed  infamia.i 

Ninno  però  stava  così  a  cuore  della  pietosa  vergine 
sanese  quanto  la  regina  di  Napoli.  Laonde  in  quel 
medesimo  giorno  in  cui  scrisse  cosi  lungamente,  che 
siccome  fu  creduto,  dovè  dettare  più  lettere  ad  un 
tempo,2  volle  eziandio  far  risonare  air  orecchio  di  lei 
la  soave  e  pur  terribile  eloquenza  della  sua  parola. 
In  questa  epistola  io  trovo  la  Santa  che  favella  mi- 
rabilmente delle  cose  di  Dio,  ma  veggo  pure  ad  un 
tempo  la  donna  che  apre  tutto  il  suo  cuore  alla  donna, 
per  vincerla  e  rendersene  signora.  Caterina  mentre 
minaccia  Giovanna  della  privazione  del  reame,  dicen- 
dole che  ella  già  se  ne  era  privata  di  ragione  e  dovea 
aspettarsi  che  per  papale  sentenza  ne  fosse  privata  di 
fatto,  le  favella  d'  altronde  con  tanta  materna  pietà, 
che  maggiore  non  si  potrebbe  usare:  «  Oimè,  non 
Ve  chi  vi  dica  la  verità,  né  voi  cercate  pei  servi  di 
Dio  che  ve  la  dicano  acciò  che  non  stiate  in  istato 
di  dannazione!  Oh  quanto  sarebbe  beata  l'anima  mia, 
se  io  venissi  costà  e  ponessi  la  vita  per  rendervi  il 
bene  del  cielo  ed  il  bene  della  terra,  togliervi  il  col- 
tello della  crudeltà  col  quale  avete  morta  voi  mede- 
sima, ed  ajutarvi  a  dare  quello  della  pietà,  che  uc- 
cide il  vizio:  cioè  che  col  timore  santo  di  Dio  e 
coU'amore  della  verità  vi  vestiste,  e  vi  legaste  nella 

i  Leti.  196. 

t  Frate  Itartolomcu  du  Dominici  discepolo  dulia  Suuia  iiu  lasciò  deposto 
ùei  processi  ciò  rho  se'^uita;  «  Vidi  plurios  oam  ODdoni  toinporo  dictantem 
diiobiiK  script' ribiis  dv  divorsis  inateriis,  aliquando  triltus  scriptoribas  si- 
niuJ:  et  niillam  faciebat  penitiis  moram  in  moditinlo  quod  duI>orut  dictando 
dicere.  *  rrocess.  Couieatat.  S.  Catfiar,  apud  Martcnn  ot  Durand. 
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dolce  volontà  sua!   Oimè  non  aspettate   quel  tempa 
che  non  siete  sicura  d'avere;  non   vogliate   che   gli 
occhi  miei  abbiano  a  spandere  fiumi  di  lagrime  sopra 
la  tapinella  anima  vostra,  né  sopra  il  corpo,  la  quale 
anima  io  reputo  mia....  Corregg-iamoci,  e  non  si  vada 
più  oltre.  Siate  pietosa  a  voi  medesima,  e  chiamerete 
la  pietà  di  Dio  appo  voi.  Abbiate  compassione  a  tante 
anime,  quante  periscono  per  voi,  delle  quali  vi   con- 
verrà  render    ragione    nelle   ultime   estremità   della 
morte  dinanzi  a  Dio.  Ancora  ci  è  rimedio  e  tempo  di 
poter  tornare,  ed  esso  vi  riceverà  con  gran  benignità.... 
Siate,  siate   pietosa  a  voi    medesima  :  altro   non  vi 
dico.i  » 

Giovanna  però,  o    fosse  opera  dei  malvagi  consi- 
glieri che  le    erano   attorno,   o  meglio   perchè  l' ira 
(terribile  nel  cuor  di  donna)   V  avesse  vinta  al  tutto,, 
era  sorda  alle  parole   ed  alle  preghiere  di  Caterina. 
Avea,  0  almeno  facea  le  viste,  di  avere  in  gran  rive- 
renza la  Santa,  le  scrivea  con  umile  ed  ossequente  lin- 
guaggio; ma  pur,  mentre  dava  belle  parole  alla  ver- 
gine, dair  ira  e  sempre  dall'  ira  si  lasciava  condurre. 
Rotte  e  poste    in    fuga   le  soldatesche    di    Clemente 
presso  Marino,  orribili  timori  turbarono  1'  animo  del- 
l' antipapa,  che    tanto  si   era  affidato    nei  suoi  Gua- 
sconi, da  credersi  sicuro  nell'  usurpato  seggio.  Dicono 
che  se  il  conte  di  Cuneo    fosse  stato  cosi    abilmente 
sollecito    nel  trar  profitto    della    vittoria,   come   era 
stato    nel    vincere,    a    vece  di    entrar    trionfante  in 
Roma  avrebbe  potuto  dare  nel  vinto  Clemente  e  me- 
narlo    prigione.    Ma   checchessia   di    ciò,  poscia  che 
noi   fece.    Clemente   ebbe  tempo  di    campare   con  la 
fuga  dall'oste  nemica.   Vinto  da    grandissima  trepi- 


i  Lett.  317. 
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dazione,  ed  auzi  tiuasi  folle  per  troppa  paura,  '  sì  ri-  I 
dusse    fuggendo    in  certo    castello  della    regina  che  T 
6Ì  chiamava  Spelonca,    donde  chiese   socnorso  di  ar-  1 
mati  per    ridursi  sicuro   in  Napoli.  E  la  regina,  nonj 
che  gli  dinegasse  l'ajuto  de' suoi,  volle  anzi  agraudel 
«Dore  riceverlo.  Con  solenne  e  festoso  apparato  lo  ac- 
colse dì  fatti   nel  castello   dell'  Uovo;  ed  a    segno  di 
regale   devozione  g-li  fece    gettare  a  bella    posta  un 
punte  in  mare,  ove  egli  venne  a  smontare  dalle  sue 
galee.  Giovanna  con  molti  altri  uscita  ad  incontrarlo 
ai  ridusse  sotto  1'  arco  grande  del  castello,  ornato  di  J 
riocbissimi  drappi:    ed  ivi,  collocata  la   sedia  pontifl-  1 
cale  ed  assiso  Clemente,  Ja regina  col  principe  Ottone! 
suo  marito    furono  a    baciargli  il    piede.    Seguirono  f 
l'esempio    regale  Roberto    d' Artois  con   la  duchess»  I 
Dorazzo  sua   donna,  Agnese    che  fu  già    moglie  e 
^(TQOi'*'!'  Verona,   Mftrgherita  sua  .sorella  e  consorte 
di  Cario  di    Durazzo.   Dopo  di  che   gran   numero  di 
inaggìorenti    e    baroni,  e  donne  e  damigelle  leggia- 

■drÌBflimameute  ed    a  gran  pompa  vestite  fecero  rive- 
renza a  Clemente.    Il  quale    regalmente  allogato  nel 

•«aslello  insieme  coi    suoi  cardinali,    stette   alcuni  d\ 

iu  continui  conviti  e  feste,  rinfrancandosi  cosi  delie 
■^H^rte  paure.  -  Bene  a    ragione  Caterina  lagrimava 

ÌM  invereconda  baldanza  dell'  antipapa  e  della  regina, 
"«ihe  in  tanto  smisurato  dolore  della   madre  Chiesa  sì 

'Aillemente  si  sollazzavano! 

Ha    mentre   duravano    queste   feste    nel    castello 

«dell'  Uovo,     le    minacce    della    Benincasa    gik    fatte 

«Ila    regina    cominciavano    a    verifioarsi.    I    Napo- 

i  «  piinu  dflmeiu  hctiig  &Dtipipa  >  WilslD^hniniiii.  in  //■*'(.  Ant/I., 
•pad  B«riulil„  an.  13T!),  i  SS.Y]. 

I  PlKiutelli,  la  D-ar.  Senpol.,  apud  BajD.,  18T0,  g  XXVI!.  — 
CeOtnuc^  lll>.  V.  —  SanunoDte,  lib.  U. 
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letani  vedevano  a  malincuore    che  la  regina  volesse 
favorire  un  antipapa  di  nazione  straniero  a  petto  del 
vero  pontefice   napoletano,  nutrendo  così  lo   scisma 
con  grave  scandalo  di  tutta  la  cristianità  e  peculiare 
danno  del   reame.  Le  feste  segrete   del  castello»  e  le 
sacrileghe  prostrazioni  all'  antipapa  aveano  cresciuti 
i  mali  umori  del  popolo;  di  che  avvenne  che  in  ogni 
parte  si  favellava  dissolutamente  e  con  poca  riverenza 
della  regina  e  dei  suoi  consiglieri.  Un  artigiano,  par^ 
landò  un   di  con  libere  parole   contro   Giovanna  pel 
fatto  dell'antipapa,  fu  ripreso  da  Andrea  Ravignano 
nobile  di  Porta  Nova;  ma   persistendo,  colui    in  dire 
peggio  che  prima,  Andrea  gli  spinse  il  cavallo  sopra 
e  lo  percosse  in  un  occhio,  di  cui  restò  cieco;  Bast6 
queisto  insulto  per  fare  che  il  popolo,  il  quale  sapeva 
della  ordinata  elezione  di  Urbano  e  volea  vivere  nella 
sua  obbedienza,  si  levasse  a  tumulto  e  prendgsse  le 
armi.  Un  cotal  sarto,  che  fsoprannominavano  il  Bri- 
gante, nepote  all'  offeso,  raccolto  gran  numero  di  po- 
polo minuto,  alzò  le  voci  gridando:  Viva  papa  Urbano; 
e  corse  per    le  parti  più   basse  della    città.    In  poco 
d'  ora   Napoli    fu  in  mano  del  popolo.  L'  arcivescovo 
Bozzuto,  eletto  ^ià  da  Urbano  a  quella  sede  e  tenu- 
tosi celato  per    timore  della    regina,  fu  tosto    recato 
al  suo    seggio,    cacciatone  tumultuariamente  lo  sci- 
smatico   Bernardo.  ^  Clemente   però,    nel    vedere  la 
furibonda  tempesta  contro   di  lui,  tenendosi  poco  si- 
curo eziandio  sotto    1'  egida  delle  mura   del  castello, 
volle  di  nuovo    fuggire^  e  si  ridusse    coi  suoi  cardi- 
nali a  Gaeta.  Donde   partitosi  poco  dopo,    restituì  la 
usurpata  sede  ad  Avignone,  parendogli  forse  che  le 


1  Autore  citato  disopra.—   Vedi  Chioccar.,  De  Archiejpisc.    Neap.y. 
an.  1378. 
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migliori  speranze  di  un  papa  francese,  ed  eletto  pre- 
cipuamente per  ridonare  la  sede  alla  Provenza,  fos- 
sero da  porre  nella  Francia  e  nei  suoi  re.  Cosi, 
mentre  la  regina  Giovanna,  sorda  alle  parole  della 
pietosa  Caterina,  per  oppugnare  il  vero  pontefice 
facea  sorgere  nel  suo  reame  una  guerra  civile  che 
le  minacciava  la  perdita  della  regale  corona,  V  anti- 
papa trasmutandosi  in  Avignone  si  adoperava  per 
trarre  dalle  sue  parti  la  Fraucia  e  porre  in  confu- 
sione maggiore  tutta  la  Chiesa. 

Re  Carlo  di  Francia,  se   non   fu  promotore  dello 
scisma,   non   ebbe    la  vigoria    sufficiente  a  vincerlo 
con    risoluti    consigli  ed   efficaci.    Non  prima    ebbe 
sentore  che  i  cardinali  france^ji   meditavano  ribellare 
ad  UrbaDO,  ed  egli  a  vece  di  coatraslare  virilmente 
quel  proposito,  tenne   consiglio  di    numerosa  assem- 
blea, e  fermò  di  starsene  nel  mezzo  senza  approvare 
né  rigettare  la  elezione  del  Frignano.  ^  Ma  dove  una 
ferma  e  ricisa  determinazione  del  re  avrebbe  inviliti 
^li  animi    dei    rubelli    e  forse    impedito  lo    scisma, 
X'  ondeggiare  di  lui  tra  i  due  partiti  incorò  quei  por- 
j)orati  ad  osare  sempre  più.   Vedevano  eglino  le  esi- 
"(azioni  del  re:  la  più  parte  stimavano  che  un  re  fran- 
c^ese  carezzasse   segretamente   il    pensiero    di   nuovo 
papa  sedente  in  Avignone;  però  se  innanzi  la  elezione 
esitava,  si  sarebbe  di  leggeri  dichiarato  in  favore  di 
lui,  quando  il  vedesse  già   messo  in  seggio.  I  cardi- 
nali erano  uomini    avveduti,  che  sapeano  discernere 
quali  desideri  si    nascondessero  sotto  le  esitazioni  di 
re  Carlo:   e  non  senza   ragione  si  fecero  arditissimi. 
Costui  in  effetti,  quando  seppe  del  convento  di  Fondi 


i  Maimbourg,    lib.  1.  —  Natal   d' Alexandr.  lect.  XUI  XIV,  j-ar.  Il 
e  X,  i  rt.  I,  Sefect.  Hifitur. 


440  STORIA   DI   S.    CATARINA 

e  del  nuovo  papa  Clemente,  mandò  messaggieri  in 
Italia  per  disaminare  le  cose.  I  quali,  tra  perchè  sa- 
pevano dell'  animo  del  re,  e  perchè  guadagnati  dai 
cardinali,  riportarono  relazioni  in  Francia  al  tutto 
favorevoli  a  Clemente.  Raccolta  allora  a  Yincennes 
d'  ordine  del  re  una  numerosa  assemblea  di  principi, 
prelati  e  dottori,  ed  udite  le  varie  sentenze,  ferma- 
rono che  si  dovesse  dal  reame  di  Francia  aver  per 
legittima  la  elezione  di  Roberto  di  Ginevra,  e  stare 
nella  sua  obbedienza.  Il  re  però,  volendo  ancora  tem- 
poreggiare, e  forse  non  stimando  prudente  il  dichia- 
rarsi tosto  contro  Urbano,  commise  un  nuovo  esame 
della  quistione  air  università  di  Parigi,  ed  attese  la 
sua  sentenza.  ^ 

Ben  si  sapeva  in  Roma  l'ondeggiare  di  re  Carlo 
tra  i  due  contendenti  al  papato.  Urbano,  che  vedeva 
quanto  bene  gli  sarebbe  venuto  dal  piegare  alla  sua 
obbedienza  quel  re,  sebbene  non  dovesse  sperar  molto 
da  lui  (il  sapeva  circonvenuto  dagli  aderenti  dell'an- 
tipapa), pure  non  volle  mancare  di  provvedere.  Avea 
in  grande  estimazione  di  bontà  e  di  sapienza  nel 
trattar  uegozj  di  quantunque  difficoltà  Raimondo  da 


1  Maimhourg,    lib.   I.— Raynal.,  ad  an.  1870.-11    Rinaldi,  ad  »«• 
137H,  §  XLVI.    reputa   sopra  la  fedo    di  parecchi    testimoni   che  re  Carlo 
fosse  st.ito  primo   ispiratore  dello    scisma  ai  cardinali  francesi.    So  questo 
fosso  T^ro,  dovremmo    dire  che   tutte   le  assemblee    tenute  da  poi  fosser*^ 
state  niente  altro  che   infing-imenti  di  politica.  Ma  per  lo  contrario  tutti 
gli  storici  di  parto  francese  ten^'ono  opposta  sentenza.  Re  Carlo  noa  avea 
nulla  dell*  indole  del    Bello,  e  quel  principe,    ch3  non    ebbe  fatta  violenza 
a  Greirorio  quando    lasciò  Avignone,    non  penso  che  volesse  essere  autore 
di  scisma  per  avere  la  seJia  papale  in  Francia.  Così  pare  che  giudicasse  di 
lui  la  nostra  santa  Caterina.  (Vedi  le  lettore  99  e  100  al  beato  Raimondo, 
0  la  lettera  187  al  re  di  Francia.  )    Nulladinieno,  siccome  fu  veduto,  peccò 
sulle   primo    di  debolezza  verso  i  cardinali:    poscia,    quando  lo    scisma  co* 
minciò  a  prender  radici,  anziché  estirparlo  volle  giovarsene  a  suo   prò,  e 
forse  nutrirlo  con  danno  della  Chiesa. 
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■^pnà,  confessore  dnlla  santa  vergine  Caterioa  :  peoaù 
che  questo  frate,  andando  nunzio  a  re  Carlo,  potesse 
«lire    con  la    schietta   eloquenza   della    verità  quelle 

,  cotìe  che  egii  medesimo  avea  vedute  intervenire  nella 
papale  elezione.  Ma  non  prima  ebbe  il  frate  sentore 
del  pensiero  del  papa,  ne  volle  conferire  con  la  santa 
Tergine  e  prendere  da  lei  coudiglio  e  forgia  alla  dif- 
ficile impresa.  Grande  era  la  venerazione  in  che  il 
dotto  frate  capuano  fu  solito  tenere  la  Sanese.  Chia- 
mato a  moderare  la  coscienza  di  lei  quando  ella 
stava  nei  ventiquattro  anni,  s'  era  piuttosto  beatifi- 
cato nella  visione  di   tante  virtii  e  doni  soprannatu- 

'  rali,  che  non  occupato  nel  coltivare  quel  bellissimo 
fiore  di  santità  che  era  la  Caterina.  Le  confessioni 
di  Lei  erano  fatte  con  tanta  umiltà  e  contrizione, 
che  il  frale  ne  prendeva  occasione  di  crescere  agni 
<U  sella  estimazione  della  Santa.  La  seguitava  pre- 
murosamente in  tutte  le  sue  azioni;  e  quando  non 
'ìgi  vedesse  in  estasi  beatissime  o  in  santa  contempla- 
zione, s' incontrava  in  miracoli  di  carità  e  di  fortezua. 
Saata.  volgere  uno  sguardo  alla  leggenda  del  frate, 
■per  vedere  sempre  e  per  ogni  dove  1'  uomo  che  conta 
tra  una  nou  interrotta  estasi  di  maraviglia  i  fatti  di 
quella  donna.  A  tutta  ragione  adunque  parve  a 
Kalmondo  che  in  negozio  tanto  malagevole  da  ninno 
potrebbe  avere  cosi  savio  consiglio  come  da  lei. 
Narra  la  leggenda  che  la  Caterina  provasse  grave 
cordoglio  al  sapere  che  le  era  mestieri  veder  lontano 
V  uomo  in  cui  tutta  si  affidava  dopo  Dio;  ma  ella  fu 
talmente  usa  a  vincere  gli  affetti  eziandio  innocen- 
tifiaimi,  allorché  si  trattasse  del  bene  della  Chiesa, 
che  si  fece  anzi  consigliera  e  confortatrice  di  quel- 
l' andata:  Obbedisse,  dicea  ella,  ai  desiderj  del  papa, 
ì  per  certo   che  Urbano,  checché  ne  dicano  J 
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i    calunniatori   scismatici,    era    verissimo    pontefice. 
«  Io  voglio  (cosi    conchiuse  la  Santa  ricisamente  un 
suo  sublime    discorso)    che  vi  esponghiate    per  pre- 
dicare e  difendere  questa  verità,  siccome  vi  esporreste 
per  la  verità  della  cattolica  fede.  »  Alle  quali  parole 
•    della  Benincasa  il  frate,  che  le  avea  posta  riverenza 
come  a  santissima   femmina,  si  raffermò  nel    propo- 
;   sito  di  difendere  Urbano    ad  ogni  costo,  dovesse  an- 
;  che  andarne  la  vita,  e  giovossi  da  poi  di  questa  soave 
rimembranza  nelle  gravi  difficoltà  che  ebbe  a  patire. 
Innanzi  la  dipartita,    Caterina  e  Raimondo,  come  al- 
tre volte  Benedetto  da  Norcia  e  la  sorella  Scolastica 
favellarono    lungamente  delle   cose  di  Dio.   Caterina 
volle   prender    commiato    da   lui    accompagnandolo 
sino    alla  galea  ove  dovea  montare;  ^  e  quando  vide 
che  la  nave  si  veniva    diseostando  dal  lido,  inginoc- 
chiossi  ad  orare,  e  lagrimando    fece  sopra  di  essa  il 
segno  della  croce.  Frate  Raimondo  riconobbe  in  quel 
segno  la  promessa  della  protezione  di  Cristo  tra  gli 
ostacoli  che  incontrerebbe;    ma  guardando  il  pietoso 
lagrimare  della  vergine,  pensò  che  ella  in  quell'istante 
prendesse  commiato   per    sempre  da  lui.    E  fu  vera- 
mente. Indi  ad  un  anno,    mentre  il  frate  era  ancora 
lontano,  la  Benincasa  volava  agli  eterni  riposi.  2 

Le  difficoltà,  ed  anzi  gravissime,  non  mancarono 
a  quell'andata  del  frate.  Tenne  il  viaggio  suo  per 
mare,  ed  indugiò  alquanto  in  Pisa,  ove  ebbesi  dalla 
Santa  parole  confortatrici  alla  difficile  impresa:  Non 


*  Frate  Raimondo  dovè  partirò  per  i  primi  giorni  di  dicembre  1378, 
Nel  novembre,  quando  Caterina  giunse  in  Roma,  egli  ora  certo  in  quella 
città  ed  ai  13  dicembre  s'  era  già  partito,  siccome  si  ha  dalla  epistola  54 
indiri^;sata  a  don  Bartolomeo  Serafini  priore  della  Certosa  di  Gorgona  nel- 
I'  occasione  d' inviargli  la  Santa  un  breve  del  pontefice,  che  è  del  13  di- 
cembre 1378. 

*  r«Va  S.  Culhar.  settevs.,  auctore  F.Raimundo,  parte  III,  cap.  I. 
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esser  tempo  da  dormire,  ma  da  destarsi  dal  sonno 
della  negligenza:  corresse  tosto  ad  annunziare  la  ve- 
rità ;  guardasse  le  mammelle  della  sposa  di  Cristo  ina- 
ridite, e  la  sposa  medesima  tutta  smembrata  per  lo 
scisma,  e  quanto  era  da  lui  vi  ponesse  rimedio.^  Ed 
il  frate  a  queste  parole  mosse  tosto  alla  volta  di  Ge- 
nova, ove  gravi  pericoli  lo  aspettavano.  Per  verità 
non  sapevano  patire  i  clementisti  che  i  fatti  in- 
tervenuti nella  elezione  di  Urbano  giungessero  a  re 
Carlo,  e  però  impedivano  a  tutto  potere  che  né  lettere 
né  messaggero  del  papa  arrivasse  mai  in  Francia. 
Squisite  diligenze  adoperavano  a  ciò;  e  siccome  Tin- 
gresso  pel  mar  di  Provenza  poteva  essere  più  facile,. 
la  regina  Giovanna  facea  correre  molte  navi  per  quei 
mari,  aflSnchè  si  divietasse  a  tutti  il  passaggio.  Per 
tali  modi  voleano  i  rubelli  guadagnare  seguaci  a 
Clemente!  Frate  Raimondo  in  effetti  stette  a  grave 
rischio  di  cader  nelle  mani  di  questi  corsari  clemen- 
tisti nel  condursi  a  Genova,  e  forse  un  suo  compagno 
rimase  loro  prigione.^  Nondimeno  egli,  sebbene  le  in- 
sidie fossero  apparecchiate  con  grande  arte,  campò 
da  quel  rischio,  e  se  lo  ebbe  a  prodigio.  Ne  rende 
grazie  a  Dio  con  smisurata  allegrezza,  e  ne  fece  aver 
*nuova  alla  Benincasa^  La  quale  però,  siccome  quella 
che  avea  affocato  desiderio  di  martirio  e  si  levava 
facilmente  sopra  ogni  umano  pensiero,  gli  scrisse 
tosto  in  Genova  così:  «  Non  foste  ancor  degno  di 
stare  in  sul  campo  della  battaglia,  ma  come  fanciullo 
ne  foste  cacciato  indietro,  e  voi  volentieri  ne  fuggiste 
ed  meste  grazia  di  allegrezza  che  Iddio  concesse  alla 


1  Lett.  99. 

t  Nella  leggenda  il  beato  Baiin(  ndo  ricordando  il  fatto  non  parla  della 
prigionia  di  questo  compagno.  Una  giunta  però  ad  una  lettera  di  Santa. 
Caterina.  (100)  nella  impressione  dell'Aldo  favella  di  questa  prigionia. 
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vostra  infermità.  Cattivello  padre  mio,  quaiito  sarebbe 
stata  beata  ranima  vostra  e  la  mia,  se  col  sang^ue 
vostro  voi  aveste  murata  una  pietra  nella  santa  Chiesa 
per  amore  del  sangue.  Veramente  noi  abbiamo  ma- 
teria di  pianto  in  vedere  che  la  nostra  poca  virtù 
non  ha  meritato  tanto  bene.  Or  g-ittiamo  i  denti  lat- 
taioli,  e  studiamoci  di  mettere  i  denti  gravati  dell'odio 
e  dell'  amore.i  »  Cosi  questa  fortissima  donna,  dimen- 
tica per  amore  di  Dio  delle  più  care  affezioni  ed  in- 
nocenti, incorava  Raimondo  a  seguitare  nella  difficile 
impresa,  senza  nulla  punto  impaurire  dei  pericoli, 
fossero  anche  di  morte. 

Ma  le  sublimi  parole  di  Caterina,  se  potevano  bene 
elevare  il  frate  al  martirio,  non  bastavano  a  vincere 
la  potentissima  efficacia  degli  ostacoli  che  si  poneano 
in  mezzo  dai  seguaci  dell'antipapa.  Raimondo  recava 
brevi  papali  al  re  di  Francia,  al  duca  d'Angiò,  al 
cardinal  Anglico  Grimoaldo,  al  cardinal  Pietro  di 
Monteruco,  alla  università  di  Parigi,  a  Bernardo  ve- 
scovo di  Condom,  a  Guglielmo  vescovo  di  Amiens,  ed 
a  Filippo  di  Mazzeris  consigliere  del  re.^  Meglio  che 
coi  brevi,  ei  poteva  col  vivo  della  voce  tórre  d'in- 
ganno re  Carlo,  e  districare  quella  brutta  rete,  nella 
quale  si  adoperavano  d'involgerlo.  L'autorità  del  suo 
nome  era  molta  sino  in  Francia:  egli  avrebbe  parlato 
anche  per  parte  della  vergine  di  Siena,  di  cui  correva 
gran  fama  per  tutto  il  mondo;  il  papa  infine  gli  avea 
aggiunti  per  soci  nell'ambasceria  certo  Jacomo  Ceva 
dottor  di  legge  e  Guglielmo  vescovo  di  Valenza  e  di 


1  Lett.  10). 

2  Questi  brevi  portano  tutti  la  data  del  21  novembre  1-37'^,  o  sono  nel- 
Tarcbivio  dei  padri  di  S.  Domenico  di  Siena.  Andata  a  vuoto  la  missione, 
furono  da  questo  frate  mandati  al  convento  sanese.  Vedi  Burlamacchi, 
note  alla  lett.  99. 
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Dig'ne  che  stava  già  oltremonti.  Tutto  augurava  bene 
da  quella  missione,  alla  quale  Caterina  ardentemente 
incitava  il  suo  Raimondo.  Ma  appunto  perchè  da  essar 
si  potea  sperare  tanto  vantaggio  alla  causa  di  Urbano 
e  della  Chiesa,  i  Clementisti  ponevano  sempre  in 
opera  nuovi  e  più  astuti  ingegni  per  impedirla.  Di- 
sgraziatamente riuscirono.  Siccome  interviene  assai 
spesso  in  questo  mondo  di  prepotenze  e  d'inganni, 
voleano  si  decidesse  del  vero  pastore  con  argomenti 
guerreschi.  Si  appiattarono  con  le  loro  navi  intorno 
a  Genova,  e  minacciarono  di  morte  l'umile  frate,  che 
non  avea  altra  arma  in  sua  difesa  che  la  santità  della 
vita  e  la  bontà  della  causa  cui  difendeva.  Pur  non- 
dimeno arrischiossi  costui  una  volta  a  procedere  oltre 
da  Genova  insino  a  Ventimiglia;  ma  ivi  ebbe  notizia 
da  un  frate  del  suo  ordine  che,  se  fosse  passato  in- 
nanzi, sarebbe  tosto  caduto  in  un  brutto  tranello  che 
gli  aveano  teso.  Gli  fu  forza  allora  ridursi  in  salva- 
mento, rifacendosi  indietro  con  la  nave.  Di  che  fatto 
consapevole  il  papa,  volle  che  il  beato  Raimondo  so- 
stasse per  altro  tempo  in  Genova,  ed  ivi  tenuta  in, 
fede  quella  repubblica,  predicasse  la  Crociata,  contro 
gli  scismatici.!  E  pur  Caterina,  o  che  veramente  non 
credesse  all'efficacia  di  quelle  insidie,  o  che  volesse 
maggior  dispregio  della  vita  nel  buon  frate,  gli 
mandò  dolci  parole  di  rimprovero,  che  ci  rivelano 
l'animo  di  questa  donna  non  uso  a  piegar  mai  a 
petto  di  cosa  al  mondo.  11  suo  desiderio  sarebbe  stato 
che  egli  fosse  andato  ad  ogni  costo  ;  da  peregrino^ 
se  non  potea  da  frate;  per  elemosina,  ove  fosse  stato 
difetto  di  danaro:  volea  che  non  impaurisse  delle 
nimiche  insidie,  ed  anzi  dell'arrischiare  la  vita  fosse: 
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ardentissimo;  Tobbedienza  fedele  avrebbe  più  e  meglio 
fatto  che  le  prudenze  umane:  abbandonasse  al  tutto 
sé  medesimo  ed  ogni  proprio  piacere,  poiché  quello 
era  tempo  di  morire  e  morir  per  la  Chiesa;  vedesse 
in  queste  sue  parole  non  diminuzione,  ma  aumento 
di  affetto  inverso  lui,  poiché  invitandolo  al  martirio, 
gli  dava  prova  di  amarlo  di  un  amore  santissimo, 
dell'amore  con  cui  amava  sé  medesima.^ 

Pertanto,  vedendo  la  Benincasa  che  da  una  parte 
i  papali  comandamenti,  e  dall'  altra  le  insidie  dei  cle- 
mentisti  tenevano  frate  Raimondo  in  Genova,  con  im- 
pedire tutto  il  frutto  della  sua  ambasceria,  fece  divi- 
samento  recarsi  ella  medesima  al  re  e  dirgli  a  bocca 
dove  fosse  la  verità  in  quel  negozio.  Cosi  fatto  pen- 
siere  della  Benincasa  prometteva  di  riuscire  mirabil- 
mente efficacissimo.  Nessuno  di  quel  tempo  in  Francia 
godeva  una  fama  di  santità  che   pareggiasse   quella 
di  Caterina.  La  quale  inoltre  dovea  assai  bene  ricor- 
dare come  1'  opera  sua  fosse  riuscita  utilissima  presso 
quella  corte,    quando   si    era    trattato    di  ricondurre 
r  apostolico  Seggio  in  Roma.  Anzi  il  fratello  del  re, 
duca  d'Angiò,  ed  il  re  medesimo  ebbero  mostrato  di 
tenere  in  gran  venerazione  la  Sanese,  non   solo  pel 
negozio  della  Sede  papale,  ma  anche  in  altre  faccen- 
de di  grave  momento:  di   che   Caterina    avea  potuto 
scrivere  la  sua  prima  lettera  a  re  Carlo,  nella  quale 
si  adoperò  a  correggerlo  e  ad   un   tempo   levarlo  a 
perfezione  con  tanta  libertà  di  parole,  quanta  solo  i 
santi  possono  usare  coi  principi.  La  presenza  duuque 
della  Benincasa  nella  regale  corte  di  Francia  avrebbe 
smascherate  molte  ambizioni,  frenate  molte  cupidità 


1   Vita  S.  Cathar.  senens.,  auctore  F.  Raim.,  parte  III,  cap.  I. 
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e  fetto  un  po'  di  luce  in  quella  reggia.  ^  Ma  per  ra- 
gioni che  non  gpiunsero  fino  a  noi,  non  le  fu  concesso 
di  venire  a  capo  di  cotale  suo  ardentissimo  desiderio. 
Questo  però  noi  possiamo  con  certezza  asserire,  che 
indubbiamente  non  le  mancò  né  la  forza  del  volere 
né  il  coraggio  a  queir  opera.  Forse  il  papa  medesimo, 
forse  altri  dovette  dissuaderla  dal  magnanimo  propo- 
sito. Si  volse  ella  allora  al  consueto  modo  dille  epi- 
stole, e  scrisse  a  re  Carlo  quella  in  astrazione  fatta 
che  fii  reputata  si  celebre,  e  di  cui  toccammo  innan- 
zi. La  donna,  che  non  avea  temuto  di  parlare  aperto 
ai  supremi  pastori,  parla  libere  ed  ardite  parole  al  re. 
Volendo  percuotere  nelle  radici  il  male,  si  adopera  a 
diradicare  dall'  animo  regale  il  troppo  amor  proprio, 
da  cui  procede  ogni  errore  e  cupidigia.  Dolora  nella 
grande  amaritudine  del  suo  cuore  V  inganno,  in  cui 
erano  per  trarlo  gli  uomini  passionati  e  ciechi  che 
gli  stavano  intorno,  e  meraviglia  che  un  re  possente 
ed  in  fama  di  savio  si  las:5i  guidare  da  altrui  come 
SetnciuUo.  Esposte  coq  grande  eloquenza  le  consuete 
ragioni  in  favore  della  elezione  di  Urbano,  la  nostra 
Santa  seguita  ad  un  dipresso  cosi:  Coloro  che  aveaao 
fatto  nascere  lo  scisma  ed  allora  lo  nutrivano,  essere 
come  demoni  che  sottraggono  gli  uomini  dalla  veri- 
tà, inducendoli  nel  mendacio:  V  ufficio  delle  dimonia 
appunto  esser  quello  di  pervertire  le  anime  di  Cristo, 
e  recarle  al  padre  della  bugia;  e  i  seguita  tori  di  Cle- 
mente, seminando  il  mendacio,  aver  posto  in  divisio- 
ne tutto  il  mondo,  togliendone  a  Cristo  gran  parte: 
a  voler  conoscere  qual  animo  avessero,  guardasse  alla 
vita  e  costumi  loro:  le  iniquità  della   vita  essere  ri- 

i  La  Santa  scrivo:  «  L' a.ii oro  della  vostra  salatomi  «mostrili ?o a  dir\i 
4|uebto  coso,  piii  tostu  a  'joi-ra  cjlla  prov.'nz.»,  l'ho  p-*r  scritta.  >  (FiOtt.  IS7 
a  ro  Carlo.) 
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velatrici  delle  cupidigie  e  delle  passioni  che  li  mo- 
veano:  non  dir  queste  cose  in   dispregio  di   essi   in 
quanto  creature,  ma  in  dispregio   del  vizio   e   delle 
scisme  per  essi  seminate  in  tutto  il  mondo;  dirle  in 
vista  della  crudeltà  che  usano  a  sé  medesimi  ed  alle 
anime  tapinelle,  che  per  loro  periscono:  non  trovarsi 
un  solo  servo  di  Dio  che  non  tenga  per  Urbano:  chia- 
masse costoro  intomo  sé  per  farsi  istruire  del  vero, 
non  si  intenebrasse  nella  caligine  degli  errori,  cer- 
casse con  animo  retto  la  vera  luce,  e  vedrebbela.  i  La 
Benincasa  inoltre  ben  sapeva  come   re   Carlo   avesse 
sentito  addentro  nell'  animo  il  dolore  della   partenza 
di  Gregorio  da  Avignone,   e   quanti  ingegni  avesse 
adoperati  per  impedirla.  Senza  fallo  il  desiderio  per 
lui  nutrito  del  ritorno  della  Sede  papale   in  Francia 
dovea  essere  un  potente  stimolo  a  fargli  parer  giusta 
la  elezione  di  Clemente.  E  la  pietosa  vergine,  che  co- 
nosceva quanto  pesino  le  passioni   eziandio   in   quei 
giudizj  dell'  intelletto  che  siam  usi  reputare  più  liberi, 
volle  confortarlo  a  non  lasciarsi  vincere  da  passionati 
pensieri,  e  gli  disse:  «  •Non  vi  mova  la  passione;  che 
ella  sarà  peggio  a  voi  che  a  persona:  ponetevi  dinan- 
zi air  occhio  dell'  intelletto  Dio  e  la  verità  sua,  e  non 
la  passione  nò  V  amor  della  patria:  che  quanto  a  Dio, 
non  dobbiamo  far  differenza  più  di  uno  che  d' un  al- 
tro; perchè  tutti  siamo  esciti  dalla  sua  santa  mente, 
creati  all'  immagine  e  similitudine  sua,  e  ricomprati 
dal  prezioso  sangue  dell'unigenito  suo  Figliuolo/^  » 


1  Lett.  187.  Quel  elio  disse  Ja  Santa:  che  nessun  servu  di  Dio  teneva 
per  ('lomento,  fu  verissimo  ni  tempi  di  Caterina.  In  avvenire,  come  fu 
dotto  di  san  Vincenzo,  intervenne  di  altri,  e  principalmente  del  beato  Pie- 
tro di  Lucemburgo,  che  ai  tempi  della  Santa  avea  dieci  anni,  e  mori  quan- 
do giunse  ai  diciotto. 

2  Lett.  1S7, 
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Ma  le  parole  che  Caterina  scrisse  a  re  Carlo  giun- 
sero air  orecchio  di  lui  e  trovarono  il  suo  animo  chiu- 
so ad  ogni  persuasione?  ovvero  non  gli  pervennero 
mai?  A  volerne  giudicare  dalla  instancabile  diligenza 
adoperata  dai  nemici  di  Urbano  per  far  che  la  luce 
del  vero  non  giungesse  al  re,  possiamo  credere  che 
quella  epistola  non  gli  fosse  stata  presentata  mai. 
Sappiamo  e  i  clementisti  esser  stati  potentissimi  nella 
corte  del  re,  e  assai  di  leggieri  guadagnarsi  gli  ani- 
mi de'  cortigiani.  W  altronde  ci  raffermerebbe  in  questa 
sentenza  il  pensare  che  i  primi  uflScj  di  quel  reame 
stavano  allora  nelle  mani  del  cardinale  della  Grange, 
primo  ministro  e  tesoriere,  il  quale  fu  non  meno  astu- 
to che  terribile  nimico  di  Urbano. 

In  quello  però  che  Caterina  difendeva  Urbano  con 
la  eloquenza  delle  sue  parole,  e  gli  antipapali  Cle- 
mente pei  modi  che  abbiamo  narrati,  la  gran  lite 
venne  per  comandamento  del  re  nelle  mani  di  una 
assemblea,  che  era  in  fama  di  molta  sapienza  ed  in 
autorità  assai  grande  presso  tutta  la  Chiesa.  L'  uni- 
versità parigina  fu  chiamata  a  decidere  fra  i  due  con- 
tendenti al  papato;  e  la  università  parigina  era  allora 
troppo  autorevole  per  non  pesare  moltissimo  nella 
controversia.  Cotesta  università,  fondata  da  Carlo 
Magno  neir  ottavo  secolo  (791^,  siccome  antichissima 
ed  assai  innanzi  nelle  scienze,  era  reputata  madre  e 
maestra  delle  altre.  Celebrata  da  moltissimi  con  su- 
blimi elogi,  e  massime  dai  sommi  pontefici,  contava 
tra  le  sue  glorie  quasi  tutti  i  grandi  uomini  del  me- 
dio evo:  Alberto  Magno  e  san  Tommaso  d'  Aquino 
basterebbero  per  tutti.  Erasi  venuta  meravigliosamen- 
te allargando,  ed  abbracciava  però  quattro  facoltà  e 
sessantatre  collegi,  dei  quali  il  primo  fu  quello  della 
Sorbona,  da  cui  prese  nome  tutta   1'  assemblea.  Per 
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nobiltà  di  istituto,  per  tradizioni,  per  fiuaa,  era  qnel- 
r  università  in  tanta  riverenza  ed  autorità  presso  la 
Chiesa,  che  il  re  di  Francia  non  giudicò  poter  venire 
a  decisione  alcuna  intorno  al  fatto  della  papale  eie* 
zione,  se  prima  non  si  assicurasse  del  suo  assenti- 
mento. Caterina  medesima  esortò  re  Carlo  a  chiedere 
la  sentenza  di  cotesta  assemblea,  cui  ella  onora   del 
bel  nome  di  fontana  della  sciema.  ^  Ma  la  Sorbona, 
che  sulle  prime  stette  in  favore  di  Urbano,  Q,ne  ebbe 
da  lui  azioni  di  grazia,  ^  indi  a  non  molto  piegò  alla 
parte  contraria.  Le  furono  recate  regali  lettere  (20 
maggio  1379),  le  quali  portavano:  il  re  volere  ad  ogni 
costo  mantenere  1'  unità  e  la  pace  nel  reame:  tutf  1 
prelati  e  maggiorenti  di  Francia,  per  effetto  delle  in- 
formazioni  avute,  essersi   pronunziati   in  favore  di 
Clemente:  i  cardinali  raffermare  con  la  santità  del 
giuramento  quelle  cose  che   dicevano  contro  la  ele- 
zione di  Urbano:  la  facoltà  teologica,  legale  e  medica^ 
e  le  due  nazioni  francese  e  normanna,  che  formavano 
la  maggior  parte  di    essa  università,  essersi   già  di- 
chiarate clementiste:  egli  infine  si  terrebbe  offeso  di 
ogni    indugio   ulteriore,  ed  anche    se  la    Sorbona  si 
allontanasse  da  tali  sentimenti.  ^  Ognun  vede  quanto 
queste  parole  da  parte  di  re  si  avvicinino  ad  un  co- 
mando. U  università  cominciò  a  deliberare:  molti  on- 
deggiavano tra    le  due  parti;    altri,  ed  erano  gFIii* 
glesi    con    quei    di    Piccardia,  stavano    fermi  nella 
neutralità,  e  non  volevano  profferir  sentenza.  Si  uni- 
vano   parecchie  volte  in  peculiari,    e  poscia   in  una 
generale    assemblea.  Il  24  maggio  giungevano  altre 

i  Lett.  187.  «  Voi  avete  costà  la  fontana  della  scienza.  » 

2  Kaynald.,  an  1378,  §  LI. 

3  De  Boulay,  Hist.    Universit,,  Paris,  tomo   IV,  pag.  668,  cit.  dal 
Becchotti,  Storia  della  Chiesa,  all'  anno  1379. 
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fé  più  calde  e  risolute  delle  prime,  ed  il 
consentendo  i  più,  ma  ancora  dissentendo  molti, 
fa  fermato  che  la  Francia  aderisse  a  Clemente  VII 
come  a  vero  e  legittimo  pontetìce.  '  Nulladimeno  al- 
cuui  dei  principali  della  medesima  università  sigm- 
ficarono  per  lettere  ad  amendiie  gli  eletti,  che  a  pa-  i 
cificare  !a  Chiesa  dovessero  rinunziare  ai  loro  diritti 
al  papato,  e  starsene  a  sentenza  di  un  generale  con-  .■ 
eilio.  3 

Ke  Carlo,  come  ebbe  saputo  della  decisione  della  _ 
Sorbona,  ne  sentì  molta  allegrezza,  e  toato  dichiarosai  1 
egli  con  tutto  il  reame  nella  obbedienza  di  Clemente.  - 
Ma  questa  aeotenza  della   parigina  università,  a  ret- 
tamente  giudicarne,   poteva    giovare    ad  alimentare  I 
lo  scisma,  a  spegnerlo  non  mai.  Lasciando  stare  che  -' 
non  fu  ai  tutto  libera,  e  che  i  fatti  della  elezione  di  1 
Urbano,  o   inorpellati  giunsero  a  quei   dottori,  o  fu-  I 
tono  in  gran  parte  ignorati,  l' università  parigina 
avea   forza   di   dettar    leggi  alla   Chiesa    universale;  ' 
molto  meno    di  spodestare  un  pontefice   riconosciuto 
allora  da    quasi  tutta  la  cristianità,  e  prima   riverito 
papa  legittimo  da   quei  medesimi  che    allora  più  vi- 
vamente il  guerreggiavano.   Grande  sventura  per  la 
Chiesa  era  che  la  legittimità  di  un  supremo  pai 
fi!    dovesse    assoggettare    alle   incerte    e   mal    ferme  j 
sentenze   delle   università.    Qua!  diritto   potea    avere  | 
quella  di  Parigi  sopra  le  altre  moltissime,  e  di  gran  1 
fiuna,  che  erano  in  tutta  Europa?  Quando  la  Sorbona  J 
ebbe  favellato,  ciascuna  delle  altre  volle  dir  sua  sen-  j 
teiiza;    e  fu    grandissima  confusione   nella  Chiesa  di  ] 
Cristo.    Gli  stessi    concilj    ecumenici  non    bastarono  1 
ohe   a    fatica,  e  dopo   lunga    stagione,   a    diradicare^ 


1  iùvm.  ii-iB.  573  .:im 
*  Meni,  p.m.  "74. 
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quella  pessima   sementa  di  divisione  che  si  andava 
spargendo   nella  Chiesa,  e  che  la   nostra   Caterina 
volea  ad  ogni   patto   svellere  innanzi   che  mettesse 
radice   nel  campo   della  cristianità.  Ma  il  giorno  in 
cui  la  Francia  si  dichiarò  per  Clemente,  il  dì  in  coi 
alla  Sede  romana  fu  opposta  l'avignonese,  all^  anti- 
che tradizioni  di  un  papa  sedente  in  Boma  fu  messa 
contro  quella  ancor  viva  nella  mente  dei  popoli  del 
papa  avignonese,  venne  compiuto,  quanto  era  dagli 
uomini,  il  sacrilegio  della   divisione  della   Chiesa  di 
Cristo.  La  Benincasa  da  quel  ^  potè  bene  lagrimare 
di  tanto  danno  della   sposa  del   Nazzareno;  e  con  le 
sue  opere   e  le   sue  preghiere  impedire    che  i  mali 
non  si  aggravassero,  ma  lo  scisma  era  compiuto.  La 
carità  di  questa  vergine  innamorata  non  era  bastata 
a  spegnere   tanto  fuoco   di   odj,  tante   cupidigie  di 
regno,  tante  ambizioni  di    chierici  e  di  laici,  quante 
ne  allignavano   nel  cristianesimo,   ed  impedire,  se- 
condo il  suo  primo  pensiero,  che  lo  scisma  mettesse 
radici.    La  Provvidenza   volea   ricondurre  la   Chiesa     i 
alla  sua  unità   mercè  molte  tribolazioni,  e  mostrare 
che  nessun'  opera  di  creatura  può  rapire  all'  umana 
famiglia  quel   principio  di  unità    che  le  fu  dato  nel 
papato,  e  da  cui  dipende  1'  unità  del  vero  e  del  bene 
in  tutto  1'  universo.    Nella  Chiesa  è  un    principio  di 
vita  che  mai  non  vien    meno:  onde  la  nostra  Santa, 
anche    quando    maggiori    furono  le    divisioni  e  pi* 
gravi,  scrisse:  «  Io  vedeva  che  questa  Sposa  porgeva 
vita,  perchè  tiene  in  sé  vita    tanta,  che  ninno  è  che 
la  possa  uccidere;   e  che  ella  dava   fortezza  e  lume, 
che  ninno  è  che  la   possa  indebilire  e  darle  tenebre      { 
quanto  in  sé  medesima  :  e   vedeva  che  il  frutto  suo 
mai  non  manca  e  sempre  cresce,  i  » 

i  Lett.  108. 


LIBRO  KOSO  453 

Gli  animi  però  della  tempra  della  Benincasa,  non 
fivigopìti  dalle  eontradizìoui  e  ritemprati  og-nora  nella 
tede  e  nella  carità,  riescouo  utilissimi  anche  ijuaudo 
non  possono  rag'g'iungere  tutto  lo  scopo  eui  attsn- 
dono.  La  loro  virtù  giova  almeno  a  temperare  me- 
ravigliosamente gli  effetti  dei  flagelli  divini  ed  a 
salvare  moltissimi  nell'ardua  vìa  delle  tribolazioni; 
^ova  a  tramandare  agli  avvenire  certe  memorie  e 
certi  esempi,  che  quando  sieno  guardati  con  fede, 
dovrebbero  essere  utilissimi  a  ringagliardire  le  età 
codarde  e  dappoco:  giova  infine  ad  iuaeguarci  la  di- 
gnità e  la  grandezza  della  guerra  guerreggiata  pel 
vero  e  pel  bene.  Caterina  di  fatti,  o  che  sperasse  an- 
cora di  vincLTe  lo  scisma,  o  che  soltanto  uè  volesse 
mitigare  gli  effetti,  in  quel  tanto  che  le  rimase  di 
vita  seguitò  ad  operare  mirabili  cose  in  prò  della 
Chiesa. 

Nuovi  e  più  gravi  dolori  turbarono  to>ito  1'  animo 
della  pietosa  vergine  al  vedere  che  i  Romani  comin- 
ciavano a  portare  malo  animo  al  pontefice,  minac- 
ciando rompere  a  guerra  contro  dì  lui.  Levò  allora  la 
Santa  al  cielo  con  tanto  fervore  di  mente  e  di  cuore 
le  sue  preghiere,  che  intervennero  nell'anima  di  lei 
cose  al  tutto  mirabili  e  soprannaturali.  Narra  ella 
medesima  a  frate  Raimondo  in  due  epiatole  quelli 
«he  ella  chiama  misteri  di  Dio,  e  intorno  ai  quali 
dice:  Non  mai  esaere  intervenute  a  lei  cose  simi- 
^lianti  a  quelle  che  sofferì  nella  sessagesima:  tanto 
essere  stato  il  dolore  e  lo  spasimo  eofferto,  che  lo 
ateaso  vestimento  della  tonica  ne  fu  per  troppo  im- 
'peto  di  smisurata  passione  lacerato:  si  grande  il  cor- 
doglio pei  mali  che  vedeva  sopra  la  Chiesa,  che  non 
le  parve  star  più  nel  corpo,  e  vide  il  corpo  suo  come 
te  fosse  stato    un'  altro.  E  seguita   dicendo:  a  Padre, 
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padre,  e  figliuolo  dolcissimo,  ammirabili  misteri  ha 
Dio  adoperati  dal  dì  della  circoncisione  in  qua^  tanto 
che  la  lingua  non  sarebbe  sufficiente  a  poterlo  nar- 
rare    L' intelletto   stava   fisso   neU'  abisso  della 

Trinità,  la  memoria  era  piena  del  rioordamento  della 
necessità  della  santa  Chiesa  e  di  tutto  il  popolo  cri- 
stiano: e  gridava  nel  cospetto  suo^  e  con  sicurtà  do- 
mandava r  ajutorio  divino,  offrendogli  i  desideri,  e 
costringendolo  per  lo  sangue  dell'Agnello  e  per  le 
pene  che  s'  erano  portate:  e  sì  prontamente  si  di- 
mandava, che  certo   mi  pareva   essere  che  egli  non 

dinegherebbe   quella   petizione »  E  finiva  ooAi 

«  0  Dio  etemo,  ricevi  il  sacrifizio  della  vita  mia  in 
questo  corpo  mistico  della  santa  Chiesa:  io  non  ho 
che  dare  altro,  se  non  quello  che  tu  hai  dato  a  me.  ^  >   • 

Intanto  che  la  Santa  così  ferventemente  pregava, 
i  Romani,  o  perchè  cominciassero  anch'  eglino  a  sag^ 
giare  le  maniere  dure  di  Urbano,  o  perchè  erano  di 
continuo  in  travaglio  per  le  scorrerie  che  le  genti 
della  regina  Giovanna  fecevano  sulle  loro  terre,  ven- 


i   Vita  S.   CatJiar.  senens.^  auctore  F.  Baìm.,  pars.  Ili,  cap.  II.  — 
Lett.  102  e  103.  In   queste  due  epistole  la  Santa  narra  in  modo  mirabile 
assai  le  visioni  da  lei  avute  dal  dì  della  circoncisione  di  Cristo,  e  più  spe-* 
cialmente  dalla    sessagesima  in  poi.  La  prima  di    questo  lettere,  sebbene 
nella  edizione  dell'  Aldo  abbia  la^  data  del  15  febbraio  1379,  pure  fu  vera- 
mente scritta  in   questo  medesimo  dì  del  1380.  Né  ciò  deve  meravigliare, 
quando  si  ponga   mente  al   diverso  modo  di  computare   Tanno  cristiano, 
secondo   che  in  quel  tempo  si  adoperava   in   varie  città  della  Toscana.  11 
Burlamacchi,  nelle   note  a  queste  epistole,   discorre   dottamente  di  ciò;  e 
mostra  che  talvolta  per  non  attendere  a  così  fatte  varietà  di  computo  si 
siano  lasciati  indurre  in  errore  gli  stessi  dottissimi  continuatori  del  Bol- 
lando. Pare  anche,  secondo  il  Burlamacchi,  che  il  tumulto,  cui  accenna  la 
Santa,   sia  quel   medesimo  ricordato  da  tutti  gli  scrittori  di  storie  eccle- 
siastiche,  e  che  il  Rinaldi   ed  il   Maimbourg  pongono   alla  fine    del  1379. 
Oltre   al    beato  Baimondo,  Bzovio,  il  Binaldi,   sant^  Antonino  e  lo  stesso 
Maimbourg  attribuiscono  alle  pr^hiere  della  Benincasa   la  cessazione  del 
tumulto.  (Vedi  anche  le  note  del  Burlamacchi  alla  lett.  21.), 
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nero  in  aperta  ribellione  contro  il  pontefice.  Pare 
che  tentassero  innanzi  morirlo  di  veleno:  ed  almeno 
doveano  correre  queste  voci  per  Roma,  quando  sap- 
piamo che  Caterina  non  rimise  mai  del  preg*are  il 
pontefice  a  far  buona  guardia  della  sua  persona.  ^ 
Ma  poscia,  non  riuscendo  forse  i  segreti  tentativi, 
vollero  adoperare  alla  scoperta  le  armi.  Sollevatasi 
pertanto  la  plebe  a  tumulto  e  correndo  a  stormo  al 
Vaticano,  giunse  armata  mano  alle  stanze  del  pon- 
tefice. Il  quale,  non  cadendo  di  animo  alla  vista  del 
plebeo  furore,  volle  imitare  in  quel  difficile  momento 
il  grande  ed  indomabile  Bonifazio  Vili.  Vestiti  gli 
abiti  pontificali,  impose  al  capo  il  triregno,  strinse 
nelle  mani  una  croce,  e  com'  era  circondato  delle 
papali  insegne,  impavido  ascese  il  trono,  lasciando 
libera  V  entrata  agi'  infami  oppressori.  Forse  in  quel 
terribile  momento  gli  dovette  correre  alla  inente 
r  immagine  della  Benincasa,  e  ricordò  le  sublimi  pa- 
role confortatrici  al  martirio.  La  solenne  maestà  del 
sembiante,  l' insolito  ardire  che  era  in  queir  atto,  la 
coscienza  della  giustizia  della  sua  causa  che  gli  tra- 
luceva nel  volto,  forse  anche  la  severità  di  quel- 
l'animo, che  traspariva  nel  vilipeso  pontefice,  inca- 
tenò le  mani  e  rattenne  i  colpi  degP  iniqui.  Urbano 
li  fulminò  con  la  terribile  maestà  dello  sguardo,  e 
con  le  medesime  parole  di  Bonifazio:  Chi  cercate  Toi/ 
Allora  quei  che  erano  entrati  nel  papale  palagio  por- 
tatori di  morte,  lasciate  le  armi,  vergognarono  del 
macchinato  misfatto,  e  pieni  di  onta  e  di  terrore  si 
ritrassero.  2  Bonifazio  ed  Urbano  si  trovarono  amen- 
due    a  petto    di  felloni,    ma  quegli    cadeva   vittima 


I  utt.  le. 

«  MainilHiiir^r.  HI».  I,  i:at,'.  91.  —  h'aynalM  »"•  1*^79. 
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dellebrutali  ingiurie  dello  Sciarra  e  delle  insidie 
lo,  dove  questi  si  rimaneva  incolume  dai  furori  plebei. 
NoDdimeuo  Bonifazio,  cadendo  yeT  la  dignità  della 
Chiesa,  elle  uon  voile  incatenare  alla  Francia,  serbò 
j-  vivo  alla  aposa  di  Cristo  un  principio,  che  protestò 
1  per  megUo  che  dieci  lustri  contro  1'  esilio  avignonese, 
l  e  che  dette  a  Caterina  le  forze  di  persuadere  la  re- 
i'  stituzione  della  Sede  in  Roma;  a  Gregorio  ed  Urbano 
1  quella  dì  difenderla  a  pi-tto  delle  coiitradizioni  e 
-^   dello  scisma. 

Ma    la  Benincaaa   era    femmina    di    troppo  gran 
cuore  per  lasciare  intentato  uu  sol  mezzo  che  si  po- 
tesse adoperare  a  difesa  della  verità,  e  della  g;iustizia. 
Dopo  che  orando  ebbe  offerto  la  vita  a  Dio  in  salute 
del  pontefice,    poiché    non  cesóavauo  ancora  i  popo- 
lari tumulti    pel  magnanimo  atto  di  Urbano,  ella  si 
1  getta   paciera    tra    la  plebe  ed    il  supremo    pastore. 
|U   Le  preghiere,  la  presenza,  la  soave  e  calda  eloquenza 
A    di  questa    vergine  tornauo  tosto  il  popolo    in  quiete 
I   ed  in    obbedieuaa  del  pontefice,  e  fanno    quello  che 
forse  le  armi  di    molti  non  avrebbero  potuto.  '  Arri- 
schiare la  vita  in   prò  della  Chiesa  era  un  nulla  per 
p     1'  ardentissima    Caterina,  Ella  si  piaceva  sopra  tutto 
1    di  giovarsi    degli  umani    casi   per  esaltare  la  Prov- 
I   videnza  e  nutrire    insieme  virtuosi  pensieri  oell'  ani- 
;    '  mo  del  pontefice.  Laonde  volle,  tosto    ohe  il  popolo 


i   Vita  S.  Cnlhni:,   (larte  IH,  cap.  2.  —  SiQt'  Antonino,   fiata  H 
atp.  2*.  —  Il  M»iinl)Durg,  the,  iwiuo  ulibiiiin  veduto,  por   ess^ra  denuratìit» 

il  btta  rmcrata:  (Pqu  da  tenips  tiprùs  pur  I' entrsniise  ptinapilemi!!!'  ^ 
salute  CiLthsi'iDQ  qui  ag'it  pniiaainment  dii  cuttu  oueasion  tiuprèfi  ii  I^ 
pBt  ses  pti'irjs,  at  Bupi-òs  des  Homiìns  par  gas  remontrancus,  ce  ponti*, 
rentra  ai  biga  duna  sali  devoir,  [;ue  1^  mèmos  arnies  qu'il  HTait  ptiut 
'Ccb&lu,  1]  laa  emplorn  poni'  sa  defease  cantru  leti  troupea  de  Ja  nìM.  I 
{Lib.  1,  pas-  03.) 
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■;fl)ti  riamiosto   eoa  UrlDauo,  scrivergli  uaa  ietterà  che  [ 
'    è  un    tesoro    di  sapienza  e  virtù  cristiana.    Quanto 
maggiori   erano  i  pericoli,    tanto  più  domanda  Cate- 
rina che  l'anima  si  levi  al  di  sopra  di  tutte  le  umane  i 
cose.  L'  antipapa  audacissimo,  il  re  di    Francia  e  la  , 
Giovanna   nemici,  gli    stessi    Romani  insolenti  e  m- 
belli  addiverranno  {secondo  sua    sentenza)    meno  po- 
tenti a    nuocere,  solo  quando    ai  troveranno  a   petto  | 
di  una  indomabile  fortezza,    di  una  smisurata  carità.  ( 
e    di  tutte    quelle  virtù  che   ai   attingono  dalla  reli-  j 
^one  della  Croce. 

Per  verità,  sebbene,  come  vedremo   appresso,  le  j 
oondizioui  dei  tempi,  per  sentimento  della  stessa  Ca- 
terina, inducessero    la  crudele   necessità  dell'  armi  a 
spegnere  lo  scisma,  pure    nell'  animo  di  lei  ancor  si  | 
agitava  il  gran    pensiero  della  riforma  della  Chiesa,   : 
che  era    forse  stato  il  primo   che  ai  avesse,  non  ( 
pena   usci    all'  aperto   consigliera    e    predicatrice   di   | 
virtù.  Gravi    ostacoli  aveano    impedito  Gregorio  dal 
condurre    innanzi    l'opera  della    riformazione  da  lui 
oominciata:  maggiori   forse  erano  quelU    che  contra- 
stavano Urbano.  La  Beuincasa  uulladimeno  non  rista- 
va; e  noi  veggiamo  che  in  tutte  le  lettere  scritte  da  ^ 
lei  durante  lo  scisma  ed  anche  aeguHa  la  defezione  , 
di  re  Carlo,  il  pensiero  della  riforma  primeggia  ed  ■ 
ispira  a  lei  eloquenti   parole.  Le    maggiori  speranze 
di  ricomporre  in  pace  la  Chiesa  smembrata    si   pon- 
ine dalla  Santa  nella  rinnovazione  dei  costumi  dei 
chierici  e    dei   laici.    Vedeva   ella  in  Urbano    parec- 
chie di    quelle   doti  che    si  vogliono    avere    quando 
con  mano  ardita  debbasi  estirpare  il  loglio  dal  cam- 
po della    Chiesa:    grande  abborrimento    dei  vizj  ohe 
jìii  la  oontri.stavano:  amore   fervente  della  giustizia: 
di  proposito,  ed  ardire  da  uua  impaurire  J 


t  degli    ostacoli.    Ma  d'  altra   parte   vedeva    alteesi   la 
Santa  che  nell'  animo   dì    Urbano    erano  certi    semi 
olle  poteaDO  assai    malamente  fruttificare  nelle  diffl- 
L    cili    condizioni    in    cui    versava    la    Chiesa,    e    tur- 
^   bare    l' opera    rifonnatrice  e  salutare.    La  severità  e 
m    la  durezza  del    Frignano  il  poteano  far  tralignare  a 
■    propositi    men    cauti  e  forse    iracondi.   E  quando  in 
I    tanto  bollimento  di  passioni    fosse  mancata  la  paca- 
K  tezza   e  mansuetudine  cristiana,   che    sarebbe  avve- 
nuto della    Chiesa  e  della  bramata  riformazione?  La 
'    Benincasa   bì  addava  bene   di   ciò;  e  meatre-  prcdih 
-,   riva  parole  di  rifonna,  adoperavsai  pure  aduatempo 
'   per  sddoloire  1'  asprezaa   della   astora    di  .Uibai». 
Questo  stesso  clie  ella  art»  ftitto-  innaiiai,'  om  fi 
&oeTa  di  nuovo  con  tanto  maggior  fervore,  in- qaaoto. 
ohe  il  fiiooo  che  gitt  dirampava  nella  Chiesa,  da  un 
canto  si  dovea  spe^swe  eoa  -  la  riforma,  s  ^ill'altn 
.   per  colpa  di  leggiem  imprudenza  poteva  prorompen 
!>    in  un  incendio.  Tutto  il  pCaeìero  della  grut  donnav 
[    rivela  in  queste    parole  che  ella  scrisse  al  pont^ee: 
I     «  Dio  vuole  in  tutto   riformare  la  Sposa  sua,  e  noa 
vuole    che    stia    più    lebbrosa:     se    non    il   farà  la 
■    Sautità  vostra  giusta  i!  vostro  potere  (che  non  siete 
,     posto    da    lui    per    altro  e  datavi   tanta    dignità),  il 
tkrk  per    sé  medesimo    col  mezzo  delle    molte  tribo- 
lazioni :  tanti    leverà   di  questi   legni    torti,  che  egli 
li  drizzerà  a  modo  suo.  Oimè,  santissimo  padre,  non 
aspettiamo  di  essere    umiliati,  ma  lavorate  voi  viril- 
mente. »  In  queste  parole  è  aperto   il  bisogno  dell» 
riformei.  Ma    la  Santa   seguita  nella   medesima  epi* 
stola,  e  manifesta   chiaramente    la  necessità   della 
mansuetudine  e  prudenza    nel  rinnovare  il  costume, 
dicendo:  «  Fate    le  cose   vostre   secrete  e  con   modo, 
e  non  senza  modo  (che  il  fare  senza  modo  più  tosto 
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t  che  non  acconcia),  e  con  benivolenza  e  cuore  ' 
tranquillo.  ^  » 

Ma  mentre  cosifEatto  pensiero  di  migliorare  il  co- 
stume dei  credenti  cosi  santamente  ispirava  l'anima  j 
della  vergine    sanese,  nella   lontana  Inghilterra  sor- 
geva un  uomo  di  tempra  al  tutto  diversa  a  profferir  1 
questa    medesima    parola  di    riforma    nella    Chiesa.  . 
Quando  i  bisogni    della   Cristianità  sono   gravi  ed  il  i 
misfare  è  proceduto  di  troppo,  1'  universale  desiderio   ' 
della  riformazione  rende  audaci  coloro  che  vestono,  i 
il  pallio  di  riformatori,  incauti  i    fedeli  a  discernere  , 
tra    buone  e  malvage  riforme.   L'  annunzialore  della 
riforma  era  Giovanni  "Wicleff.  Per  andare  a'  vers 
quei    che   vedevano    con    rammarico   l' abuso   delle  j 
grandi   ricchezze    dei    chierici ,    prese    umili    foj 
Vestito    di   una  roba    vilissima,   quasi    poverello    di  \ 
Cristo,  camminava   a    pie    nudi,  e  facea   intravedere   | 
dal  sembiante  le  dure  macerazioni  del  corpo  infralito. 
Avea  r  aria   di  uomo  di    vita  umilissima,  e  da  ogni 
umana  corruttela    abborrente.   Bandiva    la  croce  ad-  1 
dosso  ai    chierici,  fiilminandone    con   terribili  parole-  f 
le  cupidigie,  le  simonie,  gli  scandali.  Ma  pure,  sotto   , 
cosi  fatta   apparenza,    celava  un  animo   ambizioso  e 
superbissimo.  ^    Quando    cominciò    la    divisione    tra   ] 
Urbano  e  Clemente,  a  vece  di  adoperarsi  a  spegnerla, 
come  avrebbe  fatto    ogni  buon    riformatore  e   come   i 
fece  più    di  ogni    altro  la  Benìncasa,    si  giovò  dello-  , 
scisma    per   indurre  nuove    divisioni   tra  i   fedeli,  e 
spargere    semenza  dì  eresia.    Audacemente  iusegnò:. 


1  L«tt.  21. 

■  Atidli  In  farorì  per  non  arere  ottenuta  la  CHtl 
Mlb  »tla  ehinuticn  autorità,  e  fini  per  tbrre  &ì  ven 
(Mh*  intwa  ogni  autorità,  tiregorio  aTua  già  dannale 
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lo  scisma   essere  ordinato   dalla  divina   Provvidenza 
affinchè  ognuno   a  proprio  talento  delle  cose  di  Dio 
€  della  Chiesa  liberamente  favellasse.  Ma  questo  par- 
lare alla  libera  delle  cose  di  Dio,  che  fu    poscia  la 
formola  dell'  eresia  di  fra  Martino   Lutero,    annien- 
ta ogni  autorevole  magistero    nella  Chiesa,  e  finisce 
col  distruggere    la  stessa   divina  rivelazione.  La  ra- 
gione,   una  volta   che    sia    sbrigliata    ed   invada  il 
campo  di  quelle  cose  che  le  sono  superiori  e  dipen- 
dono  dalla,  rivelazione ,    audacissimamente    procede 
nella  superba  investigazione  e  si  prova  potentissima 
nel  distruggere.  Allora    gli  uomini,  smarrita  la  luce 
della  Fede,  non  hanno  altra  vita  che  quella  del  con- 
tinuo ed  angoscioso  dubitare;  allora  si  fanno  baldi  di 
una  ragione,  talvolta   incatenata  dai  sensi  alle  cose 
vilissime,  tal  altra  sublimata    dalla  superbia  in  un 
cielo  che  la  confonde  e  la  umilia,  sempre  intenebrata 
da  passioni,  ed   impotente  a  raggiungere  il  vero  ed 
il  bene  che  ci    conducono  a  virtù.  WiclefiPo  di  fatti, 
che  avea  cominciato   col  chiedere  soltanto  il  miglio- 
ramento del  costume,    indi  a  non    molto  negò  l' In- 
carnazione  di   Cristo,  e  disse  tutti   gli  uomini  parte 
della  Divinità,  i  Per  tal  modo  quel  medesimo  pensiero 
di  riforma    che    annunziato  nella  mansuetudine  ed 
umiltà    cristiana   dalla  vergine    Benincasa    avrebbe 
condotto  la  Chiesa  a  spegnere  lo  scisma  e  migliorare 
i  costumi  di  tutti,  profferito  con  superbia  ed  iracondia 
da  un  uomo  che  volle  levarsi  contro  la  madre  Chiesa, 
aggiunse    ai   danni  dello    scism  a    quelli    dell'  eresia 
pur  preveduti    da   Caterina.  Imparino   quelli  che  si 
travagliano  per  immegliare  il   costume  dei  credenti 
quale  animo  si  domandi  nel  riformatore,  quanto  dif- 


1  Raynald.,  an.  1378,  §  CXIV,  CXV. 
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fioili  siano  le  rinnovazioni  nella  Chiesa,  e  come  assai 
cautamente  sian  da  porre  le  mani  sopra  l'arca  santa 
anche  quando  i  mali  si  parano  più  gravi.  I  concilj 
che  seguirono  dovettero  combattere  T  uno  e  T  altro 
male:  eresia  e  scisma;  e  la  navicella  di  Pietro  fu 
per  cinquant'  anni  tempestata  cosi  malamente,  che 
apparve  chiarissimo  ai  meno  veggenti  l' efficacia 
del  divino  protegòlmento  in  favore  della  Chiesa. 
Che  se  le  condizioni  dei  tempi  e  degli  uomini  aves- 
sero comportata  la  pronta  ed  efficace  rinnovazione 
del  costume  di  cui  era  consigliera  la  Benincasa, 
molte  lagrime  si  sarebbero  risparmiate  alla  Chiesa 
ed  il  trionfo  di  lei  sarebbe  stato  meno  doloroso  e 
difficile. 
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Quando  papa  Urbano  vide  il  re  di  Francia  g^*^ 
tarsi  alla  cieca  appresso  a  Clemente,  Spagina  con  v 


LIBRO  DECIMO  468 

Tie  altre  nazioni  di  Europa  tentennare  tra  lui  e  l'anti- 
papa^ e  Roma  medesima  non  essere  al  tutto  aliena 
dal  ribellare  al  Vicario  di  Cristo,  comiaciò  ad  usare 
contro  lo  scisma  modi  assai  pia  severi  e  duri  di  quelli 
adoperati  per  innanzi.  La  Benincasa,  mitissima  donna, 
fiin  dal  principio,  siccome  abbiamo  veduto,  avea  fatto 
ogni  suo  possibile  da  una  parte  per  temperare  Y  a- 
nimo  iroso  del  pontefice,  e  dall'  altra  per  tenere  in 
fede  di  lui  coloro  che  mostrassero  stare  in  forse  e 
non  si  fossero  per  anco  dati  in  braccio  all'antipapa. 
Per  mala  ventura  cosiffatti  adoperamenti  della  Santa, 
per  la  corruttela  dei  tempi  e  per  la  codardia  di  mol- 
tissimi, erano  tornati  quasi  al  tutto  infruttuosi.  Laonde 
Caterina  medesima  cominciava  ad  avvedersi  che  fos- 
sero da  usare  modi  più.  gagliardi  ed  efficaci  a  sal- 
vare il  tesoro  dell'unità  della  Chiesa  da  quei  pessimi 
ladroni  che  volevano  dirubarlo. 

Sul  principiare  dell'anno  1380  gli  occhi  di  tutti,  e 
massime  di  Caterina  e  del  pontefice,  erano  volti  a 
Napoli,  ed  alla  regina  Giovanna,  dalla  quale  pendeva 
ancora  in  gran  parte  il  buono  o  cattivo  esito  dello 
scisma.  Di  vero,  dopo  che  i  clementisti  furono  messi 
in  rotta  da  Alberico,  e  l'antipapa  per  popolare  rivol- 
tura venne  costretto  a  fuggire  da  Napoli,  la  regina 
Avea  cominciato  a  mostrarsi  meno  dura  ad  Urbano 
e  quasi  arrendevole  ai  consigli  della  Benincasa.  Pro- 
mise tosto  a'  Napoletani  venuti  in  ribellione  che  giu- 
rerebbe fede  al  Prigoano;  mandò  il  conte  di  Nola, 
quello  di  Santa  Severina  e  l'ammiraglio  di  Napoli 
ambasciatori  ad  Urbano  perchè  il  riconoscessero  papa 
in  suo  nome  e  trattassero  della  pace  ;  fece  spargere 
voce  per  tutto  il  reame  che  ella  fosse  pentita  dell'a- 
dorazione fatta  a  Clemente  e  volesse  farne  ammenda  K 


1  Maimbourg,  pag.  90 


Hlù; 
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laan^Ti  Caterina,  le  fece  tosto  tenere  un" 
oella  quale  diceva  :  Le  parole  di  una  Sauta  non  po- 
ter mancare  il  loro  effetto  :  se  sorda  un  tempo,  ormai 
sentirsi  al  tutto  vinta  dalla  soave  "forza  che  ella  avea 
saputo  fare  al  suo  cuore;  le  tenebre  che  non  le  ia- 
sciavano  vedere  la  superna  luce,  essersi  dileguale; 
avere  alfine  conosciuto  papa  Urbano  doversi  reputare 
vero  e  legittimo  pastore:  farebbe  quindi  il  piacere  di 
lei,  riamicandosi  tosto  con  chi  a  ragione  teneva  le 
somme  chiavi.^  Si  rallegrava  di  queste  promesse  la 
Benincasa,  e  siccome  quella  che  non  era  usa  agli  in- 
fingimenti delle  corti,  sperava  che  Giovanna,  mutate 
veramente  sentenza,  volesse  ritornare  in  fede  del  pon- 
tefice. Anzi  se  ne  gratulava  altresì  con  tre  signore 
napoletane,  scrivendo  loro:  «  11  cuore  di  Faraone  i 
spezzato,  cioè  della  reioa,  che  tanta  durizia  ha  mo- 
strato infìno  ad  ora,  essendosi  partita  dal  capo  suo 
Cristo  in  terra,  ed  accostatasi  ad  anticristo  membro 
del  demonio:  ha  perseguitata  la  verità  ed  esaltatala 
bugia.  Grazia,  grazia  eia  al  nostro  Salvatore  che  ha 
alluminato  il  cuore  suo  o  per  forza  o  per  amorp  che 
sia.s  Ma  quelle  erano  arti  subdole  della  regina,  laqual^ 
aspettava  che  il  suo  Ottone  con  le  soldatesche  ale- 
manne finisse  di  ridurre  in  obbedienza  i  ribeUi  na- 
poletani, ed  intanto  prendevasi  diletto  di  beffarsi  i" 
pontefice  e  forse  anco  di  Catei'inn.  Non  s'avvedeva^" 
sconsigliata  che  i  superbi  commettitori  di  male  so- 
gliono essere  le  prime  vittime  delle  proprie  tristiziel  :*■ 


1  Lett.  318:  <  Quando  io  CCDaìdeia  la,  lettera  che  ricevetti  da  voi  ' 
quale  confessaste  che  papn  Urbuio  em  vero  sommo  padre  e  poutelice. 

E  I«tt.  83T,  3i  munna  Catella  e  mooDa  Ceda,  recata  Piantila,  e  m' 
Caterina  Dentici  di  Napoli. 

3  <  Na  faisait  toatee  ees  arance»  que  poar  amusec  le  pape.  ■  Ui 
bourg,  pag.  90^. 
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Di  vero,  non  cosi  tosto  i  Napoletani  furono  do- 
mati dalle  straniere  soldatesche,  che  la  reg'ina  bru- 
scamente chiamò  i  suoi  ambasciadori  da  Roma,  delle 
bug'iarde  promesse  non  fu  più  parola,  ed  ella  tornò 
apertamente  alle  parti  di  Clemente.  Nulla  giovò  ad 
Urbano  fare  magnifiche  e  cortesi  accoglienze  agli 
oratori  di  lei,  nulla  il  mostrarsi  quanto  altro  mai  ar- 
rendevole agli  accomodi.  La  superba  regina  aveva 
avuto  solo  le  ipocrite  sembianze  del  pentimento,  e  le 
speranze  nutrite  dalla  Benincasa  sopra  di  lei  erano 
al  tutto  mancate.  Nulladimeno  questa  vergine,  in- 
stancabile nel  procacciare  per  ogni  maniera  V  unità 
della  Chiesa,  volle  scrivere  un'  ultima  volta  alla  re- 
gina per  far  presso  di  lei  gli  estremi  sforzi.  Mandò 
recatore  di  questa  lettera  il  suo  carissimo  discepolo 
Ranieri  di  Landoccio  insieme  con  certo  abbate  Li- 
solo,  e  volle  che  entrambi  raffermassero  a  bocca  con 
la  schietta  e  nobilissima  eloquenza  degli  affetti  reli- 
giosi quella  verità,  che  ella  medesima  si  studiava  di 
annunziare  con  tanto  mirabile  soavità  di  scrittura.  ^ 
Io  non  so  se  in  altra  epistola  di  questa  Santa  siano 
parole  o  più  tenere  o  più  accese.  Indubbiamente  l'amo- 
re che  la  Benincasa  portava  alla  Chiesa  e  la  carità 
che  avea  verso  la  regina  non  si  potrebbero  meglio 
esprimere  di  quel  che  fece  Caterina  in  questa  episto- 
la. Essere  (cosi  ella)  al  tutto  necessario  che  Giovanna 
guardi,  se  non  alla  propria  salvezza,  almeno  a  quella 
del  popolo  posto  in  guerre  e  divisione^  per  quel  suo 
ribellare  ad  Urbano:  doverle  scoppiare  il  cuore  al  ve- 

1  Vedi  la  lettera  2'>i  a  Stefano  Maconi.  Questi  avea  gran  desiderio 
di  recarsi  con  la  Santa  a  Napoli  por  convertire  la  roijina.  Però  Caterina  gli 
scrive  di  aver  colà  mandato  Ranieri  e  Liscio,  dei  quali  dico:  «  Credo  cho 
siano  con  assai  fatiche,  specialmente  mentali,  per  tante  offeso  quante  veg- 
gono faro  a  Dio  »  —  Ruuieri  recò  una  delle  lettore  della  Santa  e  proba- 
bilmente questa  che  fu  l'ultima. 
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dere  dei  suoi  figliuoli  altri  tenere  la  rosa  bianca   ed 
altri  la  vermiglia,  quelli  la  bug^ia  e  questi  seguitare 
la  verità:  tutti  essere  stati  creati  dalla  medesima  eter- 
na volontà  di  Dio,  tutti  nel  medesimo  sangue  lavati, 
tutti  uniti  e  congregati  nel  medesimo  giardino  della 
Santa  Chiesa:  non  la  re  gina  od  altro   principe   aver 
dato  ai    sudditi   il  bene  della  redenzione,   che  solo 
procede  dalla  Santa   Chiesa  per    mezzo  del  supremo 
pastore:  come  dunque  la  regina  potrebbe  osare  d'in- 
volarglielo inducendoli  nella  confessione  di  falso  pan- 
tefice?  Guardasse  al  danno  della  Chiesa  di  Roma  per 
tanto  tempo  vedovata  della  visione  del  suo  pastoB^ 
ed  ora  che  alla  fine  era  rallegrata  della  sua  presenza, 
cosi   bruttamente  da  lei  vilipesa:  pensassse.  Urbano 
come  supremo  pastore  essere  suo  padre,    e    pure  ad 
un  tempo  potersi  addim sudare  figliuolo  di  lei,  sicco- 
me quello  che   era    napolitano:  orribile  reputarsi  ed 
ingrato  che  la  figliuola  faccia  contro  al  padre  o  che 
la  madre  incrudelisca  nel  proprio  figliuolo:  ricordasse 
le  lettere  che  di  sua  mano  avea  scritte  promettitrici 
di  obbedienza  ad  Urbano;  pensasse  che  la    parola  di 
una  reg'ina  debbe  essere  sempre    in  verità,   e  la  sua 
bocca  come  uu  vangelo  senza    ombra    di    mendacio: 
guardasse   alla    salute    dell'  anima  propria:   ponesse 
innanzi  agli  occhi  il  pensiero  che    la  morte    incalza 
ognuno,  e  massime  quei  che  han  compiuto    il  corso 
di  loro  giovinezza:  e  conchiudeva  dicendo:  «  Dolcis- 
sima madre,  per  V  amore  di  Cristo  Crocifisso  siate  a 
me  dolce  e  non  più  amara,    tornate  un   poco  a  voi 
medesima,    e  non    dormite  più.  in    questo  cosi   fatto 
tf  onno,  ma  svegliatevi  in  questo  punto  del  tempo  che 
v'è  rimasto.  Adunque  la  necessità  vi  stringe,  e  siate 
pietosa  e  non  crudele  a  voi  medesima.    Rispondete  a 
Dio  che  vi   chia^la    con  la  clemenza   e  pietà  sua... 
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Non  spregierà  Iddio  tante  orazioni  e  lagrime  quante 
hanno  gittate  e  gittano  i  servi  suoi  per  la  vostra 
salute.  Siate  grata  e  conoscente  di  tanto  benefizio 
acciò  che  si  nutrichi  in  voi  la  fonte  della  pietà.  ^  » 
Ma  la  regina  era  ormai  irremovibilmente  fisa  nel 
5U0  proposito  di  tenersi  alle  parti  di  Clemente  ed 
osteggiare  con  tutte  le  forze  il  vero  pontefice.  Addi- 
venne quindi  necessario  ricorrere  alle  armi,  estrema 
ragione  di  violata  giustizia.  Tra  tutti  i  principi  che 
erano  rimasti  in  fede  del  vero  pontefice^  nessuno 
5tava  innanzi  a  re  Ludovico  di  Ungheria,  o  si  voglia 
guardare  lo  zelo  onde  avea  difesa  la  Chiesa  contro 
il  Turco,  ovvero  la  fermezza  e  costanza  con  cui  sin 
dalle  prime  tenne  le  parti  di  Urbano,  a  malgrado 
delle  istanze  degli  scismatici.  A  costui  volse  T  animo 
il  pontefice:  di  che  fu  fermato  che  le  armi  d'  Unghe- 
ria combatterebbero  là  scismatica  Giovanna,  ed  il 
papa  investirebbe  delle  ragioni  feudali  sopra  il  rea- 
me di  Napoli  Carlo  di  Durazzo  cugino  di  Ludovico. 
Carlo  stava  allora  in  Italia  condottiero  di  un  esercito 
che  nella  Marca  Trevigiana  combatteva  Venezia;  e 
siccome  colui  che  avea  vaghezza  di  regno,  sebbene 
imparentato  con  la  Giovanna,  accolse  di  buon  grado 
la  papale  profferta,  e  si  apparecchiò  a  sostenere  vi- 
rilmente le  ragioni  di  Urbano.  Ma  Giovanna,  non  fa- 
cile a  lasciarsi  spaurire,  veggendosi  minacciata  in- 
sieme da  un  re  potentissimo  e  da  un  principe  che 
poteva  mandarle  sopra  in  breve  tempo  numerose  sol- 
datesche, non  cadde  d' animo,  od  in  vece  si  apparec- 
chiò arditamente  alla  difesa.  Pre.^o  consiglio  dal- 
l' antipapa,  elesse  successore  della  .sua  corona   e    di- 


i  Lott.  rJlS.  Nelle  parole  citato  è  coffnosc€tìte\}W  conoscente.  —  ìa 
r^ina  era  uUjim  noiranuo  ciuquautosimuquiuto  doll'età  sua;  oudeia  Beiiiu- 
«isa  putè  ben  dire  che  avesse  compiuto  il  corso  di  sua  gioventù. 
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I  reame  un  principe  dei  ^reali   dì  ^Wanraì^ 
duca  il'  Augiò,  che  era  uso  alla  guerra  ed  ao- 
ii  e       avea  sete  di  reguo.  Per  tal   modo    corruttele 
et        i,  ambizioQÌ  di  principi,    e  licenza    di   plebi 
non  t-      te  vincerà  dalla  Benjacasa,   aveano cangiato 
una  quidtione  di  usurpazione    del    seggio    papale   in 
terribile  guerra,  nella  quale  a  poco  a  poco  pren- 
parte  tutta  Europa. 
•«    ijuesto  fatto,  die  è  uno  dei  piii  gravi   del  papato 
Urbano,  fu  malamente  vituperato  dagli  storiai  cùe 
70  per  Clemente.  Spacciarono  che    Urbanu  fo* 
indotto  a  gettar  di  seggio  la  regina  a  solo  fine 
aj     itenere  da  Carlo  nuovo  re  qualche  meschino  van- 
tangio  in  prò  del  nepote  Francesco    Frignano,  e  che 
iltronde  solo  un'  antica  sete  di  vendetta  per  !'  uo- 
■so  fratello  movesse  re  Ludovico  a  prender  le  armi 
tro  Giovanna.  '  Ma  lasciando  stare  che  1'  Vagbe- 
>       avea  egli  medesimo  ridonato  il  reame  di  Napoli 
avanna  e  vivea  da  parecchi  anni  in  buoua  ami- 
uLiia  con  lei,  io  trovo  in  una    epistola    della    Beain- 
casa  che  Urlaaiio  per  amore  di  re  Ludovico  avea  so- 
speso di  dar  sentenza  contro  la  napoletana   rein^  e 
questi,  non  che  inducesse  il  pontefice    alla   impresa, 
avea    avuto    mestieri    di   stimoli   ad  abbracciarla.  ^ 
Quanto  ad  Urbauo,  io  non  so  perchè  debbasi  credere 
che  un  pontefice  di  spiriti  levati   e  di    animo  nobil- 
mente severo,  veggendo  la  Chiesa  assiepata  da  ne- 
mici, tribolata    da  angustie,  agitata  da    uno   scism* 
micidiale,   poco  fruttuosamente   difesa  da  tanti  servi 
di  Dio,  abbia  dovuto  nel  prenderò  un  partito  si  grave 

1  Maimbourg,  pag.  35  e  ssg. 

1  L«tt.  IS3  111  le  a'UDgbem.  Ia  Santa  dica  cbe  il  papa   svaa  fidilo 
a  piivftre  la  regina  del  reame  jierog/ieiiore  s«  W/a  ai  carr^geeptr  toJ'" 
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M^Òt  mente  più  tosto  alla  lontana  ed  incerta  speranza 
d' ignobile  guadagno  per  un  suo  nipote,  die  non 
alle  gravi  necessitai  che  premevano  il   Criatianedirao. 

;  Certo  che  Giovanna  non  si  tenea  paga  a  dichiararsi 
per  Clemente,  ma  favoreggiava  1'  esercito  assoldato 
da  costui,  dava  iu  ÌS"apoli  ricetto  all'  antipapa,  mi- 
nacciava con  le  sue  soldatesclie  Urbano,  osteggiava 
(istigata  dallo  Spinelli  e  dal  eonte  di  Fondi)  per 
mille  modi  il  pontefice,  e,  siccome  fu  creduto,  noa 
sì  tenea  neppure  dal  cospirare  contro  la  vita  di  lai. 
La  vicinanza  poi  de'  suoi  Stati  con  quelli  della  Chiesa 
■ove  covavano  mali  umori  contro  Urbano,  la  rende- 
vano a  lui  micidiale,  e  gli  creavano  il  debito  di  spo- 
destarla del  reame  quando  ella  avesse  voluto  dare 
alimento  allo  scisma.  Al  che  si  arroge  che  il  dritto 
pubblico  di  quel  tempo  (consentendo  iu  ciò  la  regi- 
ua)  teneva  che  il  reame  di  Napoli  fosse  feudo  di 
santa  Chiesa,  e  che  però  stesse  nel  pontefice  lo  spo- 
destarne quei  principi  che  ribellassero  alla  papale  au- 
-torità.  La  qual  cosa,  quando  ogni  altra  prova  man- 
casse, si  farebbe  chiara  dal  vedere  che  la  regina 
Giovanna  e  la  corte  di  Francia  domandarono  all'  an- 
tipapa Clemente   che   investisse  del  feudo  di  Napoli 

'  Lnig:i  duca  d'  Angiò:  e  Clemente,  che  pretendeva  i 
diritti  di  pontefice,  il  concesse.  Gravissimi  motivi 
adunque  dovettero  indurre  Urbano  a  quel  fatto,  e  non 
è  mestieri  andar  col  pensiero  alle  cupidità  ed  alle 
ambizioni  per  renderne  ragione  e  disonestare  brutta- 
mente la  memoria  di  un  papa. 

La  vergine  Benincasa,  che  fu  quanto  altro  mai 
«bborrente  dallo  spargimento  dell'  umano  sangue  (ba- 
sterebbe ricordare  i  fatti  di  Firenze),  non  che  osteg- 
^asse  cosi  fatto    pensiero    di    guerra,   il  favoreggiò    i 

|4BSi  con  r  opera  e  le  parole,  A  prima   giunta  forse  ! 
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altri  maraviglierà  del  contegno  di  Caterina  in  questo 
fotto;  molto  più  che  ella   amava  di  tenerissima   ca^ 
rità  la  regina,  e  forse  mai  non  fu  santa  cosi  benigrna 
a  donna  mondiana,  quanto  ella  a  Giovanna.  Ma  sopra 
tutti  gli  amorì   signoreggiava  nell'  anima   della   Be- 
nincasa  quello  della  Chiesa  di  Cristo.  L'  unità   della 
Chiesa  le  stava  a  cuore  più  d'  ogni  altra  cosa;   ed  il 
pensiero  che  una  parte  dell'umana   famiglia   avest^e- 
(    potuto  perdere  quel  supremo  principio  di  unità  nel 
\     vero  e  nel  bene  che  procede   dall'  unità  del   pontifi- 
cato cristiano,   troppo   crudelmente  la  conturbava  e 
faceale  sofferire  un  nobilissimo  martirio  di   cui  noa 
son  capaci  gli  animi  volgari. 

Il  principio  dell'  unità  della  Chiesa  è  il  più  nobile" 
e  grande  che  possa  capire  in  umano  intelletto.  Quanto 
più  alto  è  il  concetto  che  altri  abbia  del  sopranna- 
turale, tanto  più  acceso  debb'  essere  l'amore  di  quella 
unità  del  Cristianesimo,  senza  la  quale  l'uomo  non  pa6 
mai  levarsi  al  sommo  vero  ed  al  sommo  bene.  Iddio  è  uno; 
uno  il  vero,  uno  il  bene;  laonde  ninna  cosa  può  essere 
perfetta,  che  o  non  sia  una,  ovvero,  per  intima  unione 
di  parti,  non  rappresenti  V  immagine  della  divin» 
unità.  La  costituzione  della  Chiesa  è  poi  ammirabile 
appunto  per  questo.  Tutte  le  innumerevoli  variet?» 
degl'  individui  e  delle  nazioni  sono  congiunte  in  un» 
verissima  unità  che  si  manifesta  per  due  modi.  Da  un- 
canto,  nella  Chiesa  di  Cristo  è  1'  unità  del  vero  e  del 
bene,  di  cui  essa  pone  infallibilmente  i  principj  nei 
dommi;  dall'  altro  le  varie  membra  sono  cosi  colle- 
gate, che  tutte  si  trovano  congiunte  al  medesimo 
capo.  Quando  invece  di  uno  pongansi  (per  mera 
supposizione)  due  capi,  prima  si  risolve  la  congiun- 
zione  delle  varie  membra;  poscia,  siccome  ciascuna 
delle  due  società  reputa  avere  la  facoltà  del  senten- 
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giare  intorno  alla  fede  ed  ai  costumi,  si  difflnisce 
variamente,  e  manca  Punita  del  vero  e  del  bene. 
Sé  ciò  solo,  ma  la  semenza  di  divisione,  posta  allora 
n  seno  alla  Chiesa,  ne  moltiplica  indefinitamente 
e  scissure.  Tanto'  vale  porre  due  capi  in  una  so- 
cietà, quanto  porne  mille:  tanto  è  lasciar  libero  l'adi- 
to a  due  sentenze,  quanto  moltiplicarle  in  infinito 
ìd  annientare  al  tutto  la  fede.  Laonde  quando  la 
Chiesa  non  fosse  stata  stabilita  una  da  Cristo,  sicco- 
me fu  veramente,  og'ni  suo  pregio  anderebbe  a  ri- 
solversi nel  nulla,  e  mancherebbe  all'  uomo  ogni  luce 
soprannaturale  di  vero  e  di  bene.  Cosi  fatti  principj, 
i  quali  nella  Benincasa  erano  vivissimi,  ci  rendono 
ragione  perchè  quella  medesima  donna  che  per  soave 
mansuetudine  di  natura,  per  costume,  per  santità  era 
alienissima  dal  sangue,  al  solo  vedere  che  i  Cristiani 
dubitavano  fra  due  quale  fosse  il  vero  capo  della 
Chiesa,  promulgasse  finalmente  con  focoso  zelo  la 
guerra  per  infrenare  lo  scisma. 

Queste  cose  poiché  inducevano  la  Bciìincasa  ad 
approvar  allora  la  guerra,  le  suggerivano  eziandio 
i  mezzi  pei  quali  si  dovesse  menare  tosto  a  buon  fine. 
Incorava  però  ella  stessa  Ludovico  di  Ungheria  al- 
l' impresa,  ma  volea  che  nobili  e  sublimi  pensieri  in 
lui  le  ragioni  del  guerreggiare  purificassero.  Parla 
innanzi  tutto  a  quel  principe  magnanime  parole  in- 
torno alle  virtù  cristiane;  spera  che  s' infiammi  tutto 
di  carità  divina,  la  quale,  secondo  la  Santa,  è  una 
madre  che  nutrica  al  petto  suo  tutte  le  virtù:  e  se- 
guita fulminando  lo  smodato  amore  di  noi  medesimi, 
che  ella  chiama  veleno  della  carità.  Non  che  cercare 
d' indurlo  all'  impresa  con  pensieri  di  regno;  vitupera 
e  flagella  terribilmente  i  potenti,  i  quali  non  atten- 
dono ad  altro  che  a  ricchezze  ed  a  stati;  conciossia- 


ìè  le    uDe    e  gii    altri    siaQo    grìtndisainia  poveri 
i^uole  infiue  che  sì  renda  campione  della  santa  Ghie-  — 
^a,  siccome  era  stato  per  innaflai  coutro  il   Turco.  E^ 
|)oiohè    la   guerra   che   fervea    tra  re  Ludovico   ed  r 
Veneziani  poteva  essere  d' impedimento  al  huon  an&="- 
£" cesso  di  queir  impresa,  domanda  ella  arditamente  h-      .j 
\xe  che,  rotti  gì'  indugi  e  senza  guardare  a  quelle  cos     * 
ohe  poco  0  nulla  premono,  faccia  ttìsto  la    pace    co  imi 
Venezia,  Intanto   Caterina,    siccome   colei  che  ancl».* 
.quando    dovea   ostejfgiare  una  creatura    di  Dio  n»^ 
,]  lasciava  mai    di    amarla  e  di  volgere   la   mente  a'itì 
''sua    conversione,    scrivendo   a    Ludovico,    volge   i»n 
pensiero  di  benignità  alla  regina  Giovanna,   e  pper» 
•ohe  alla  venuta  delle  soldatesche  nimiche,  prima  ctie 
al  corra  al  sangue,  ^ìtesta  povereHa  della  reùia  si  Ze- 
meTebhe  dalla  sua  ostiìiaziont  o  per  Umore  operanioì-e- 
iLa  Santa  da  ultimo  incuora  p.r  si  fatta  maniera  quel 
jfievoto  principe  alla  guerra  in    prò   dell'  unità    dell» 
|Phiesa:  «  Posponete  ogni  altra  cosa;    vuole   il   dolce 
■  le  amoroso   Gesù,    il    quale    die   la  vita  per   voi    eoa      | 
tanto  fuoco  d'  amore,  che  voi  facciate  ragione  che  vi 
siano  nìmioi  solamente  i  principali  nimicidella  santo 
Chiesa  e  del  lume  della  santissima  fede:  con  tutti  gli 
altri  nimici    vostri  dovete  far    pace  sì    per    1'  amore 
della  virtù,    e  "perchè    voi  non  siate  privato  dell'ef- 
fetto   della    cariti'»    e   h\  per  la  necessità    della  santa 
Chiesa.  E    sosterrete    voi   che  anticristo  membro  del 
demonio  ed  una  femmina  mettano  a  ruina,  in  tenelire 
e  confusione  tutta  la  Fede  nostra?  Dicovi  che  se  voi 
e  gh  altri  signori,  che  potete  fare,  non  il  farete  eoa 
grande  sollecitudine  e  diligenza,  voi  ne    sarete   con- 
fusi  dinanzi    a    Dio   e    ripresi   duramente    della   ne- 
gligenza  e  tiepidezza    del    cuore  vostro.  Non  voglio 
che  aspettiamo  la  riprensione  degh  uomini,  ma  pre- 
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che  veoiate  e  non  tardiate  più.  Recatevi  que- 
t  affari  per  le  mani;  poiché  Dio  ve  g"li  dà,  e  ponvi 
Lesto  peso  sopra  le  spalle,  ricevetelo  con  debita  ri- 
renza.  Abbiate  compassione  del  padre  nostro  papa 
•bano  "VI,  die  sta  con  g^rande  amaritudine  di  ve- 
rne  portare  le  peiorelle  sue  al  lupo  infernale.  È 
ro  che  solo  si  conforta  nel  suo  Creatore,  come  uo- 
3  che  ha  posta  la  speranza  e  la  fede  sua  in  luì; 
K  anco  spera  che  Dio  disponga  voi  a  pigliare  que- 
*  peso  per  onore  di  Dio  e  bene  della  santa  Chiesa. 
cgovi  per  1'  amore  di  Cristo  crocifisso  che  compia- 
la volontà  di  Dio  ed  il  desiderio  suo  in  voi.  Aprite 
Dcohio  dell'  intelletto,  oimÈ,  sopra  questi  morti.  Im  - 
.■*ate  da  quelli  gloriosi  martiri  che  abbandonavano 
"«  medesimi  e  disponevausi  adog-ni  supplicio  ed  alla 
arte  corporale  per  amore  della  Fede  santa.  Tutto 
Biondo  è  in  divisione:  la  via  dell'  inferno  corre  e 
'B  si  trova  chi  le  faccia  resistenza;  perchè  non  si 
SVftse  non  amatori  di  loro  mede.simil  »  ' 

Né  paga  la  Benineasa  per  quel  che  ebbe  scritto  al 
■  volle  eziandio  mandare  le  sue  esortazioni  a  Carlo 
Durazzo,  cui  Urbano  avea  peculiarmente  cora- 
Bssa  la  difesa  della  santa  Chiesa.  Venne  a  costui 
artÌDO  di  Taranto  cameriere  del  papa  3  con  una  let- 
P'a  di  Caterina,  nella  quale  apertamente  dichiarava- 
i:  Iddio  averlo  eletto  quasi  colonna  della  santa  Chìe- 
>  perchè  nddiveni-sse  istrumeuto  ad  estirpare  la 
ftflia  ed  a  confondere  la  menzogna:  lui  esser  chìa- 
Wo  a  faticarsi  unicumente  per  di.ssolvere  le  tenebre 
Manifestare  la  luce,  che  è  papa  Urbano  VI.  Poscia, 
^eiido  con  la  santa  eloquenza  degli  affetti  impie- 
*lra  quel  principe  in  prò  di  Urbano,    seguita   cosi: 
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€  Non  è  grande  miseria  di  veder  contaminare  e  &re 
tanto  contro  la  verità?  Vedere  l'Agnello  essere  per- 
segnitato  da  lupi,  e  veder  metter  V  anima  nelle  mani 
delle  dimonia  a  smembrare  la  dolce  Sposa  di  Cristo? 
Quale  cuore  è  si  duro  che  non   ammolli?    Quale  oc- 
chio  è  quello  che   non   spanda  fiumi   di  lagrime? 
Quale   signore   si    può  tenere  che  non  dia   tutta  la 
forza  sua  per  sovvenire  alla  fede  nostra?  Solo  li  ama- 
tori di  loro  medesimi  sono  quelli  che  non  si  sentono; 
indurati  sono  i  cuori  loro  per  lo  proprio   amore,  co- 
me quello  di  Faraone.  Non  pare  che  la  divina  bostt 
voglia  che  il  cuor  vostro  sia  di  sì  fatta  durizia,  e  però 
vi  chiama  a  sovvenire  alla  sua  Sposa.  Ammollisi  dun- 
que il  cuor  vostro,  e  siate  virile  con   sollecitudine  e 
non  con  negligenza:  venite  festinamente  e  non  ta^ 
date  più,  che  Dio  sarà  per  voi.  Non  è  da   aspettar 
tempo,  perocché   porta  pericolo.    Adunque   venite,  e 
nascondetevi  nell'  arca  della  santa  Chiesa  sotto  le  ali 
del  vostro  padre  papa  Urbano  VI...  Che  grande  w- 
gogr)R  è  ai  signori  del  mondo  di  vedere  tanta  fred- 
dezza  nelli  cuori   loro,    che  per  anco  altro  che  con 
parole  non  hanno  sovvenuto  questa  dolce   Sposa!  ^  » 
La  Santa  ebbe   con   Carlo  di  Durazzo  anco  un  altro 
pensiero.  Avvisandosi  che  costui  fosse  destinato  per 
bene  della  Chiesa  a  cingere  corona  di  re,   volle  am- 
maestrarlo non  solo  degli  obblighi  della  vita  privata 
intorno  a  cui  mirabilmente  gli  scrisse,   ma    eziandio 
e  molto  più  sopra  quei   difficilissimi   del   principato. 
Vitupera  la  Benincasa  con  eloquenza  i  vizj    che   so- 
gliono nascere    dal  porre  il  cuore  nei  beni  del   vi- 
ver corto  e  fugace:  e  poscia  che  ebbe  chiarito  come 
siano  da  spregiare  le  cose  che  passano  quasi    vento 


i  Lett.  183. 
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^^'IRSK)  mutabili   senza  veruna    fermezaa,   iégnita 
mostrare  come  alcuno  possedendole  ne  pos^a  far  te- 
soro a  eonsegTiimento  di  virtù.  «  L'  uomo  savio,  ellad 
dice-,  iiou  dà  luogo    all'ing-iustlzia,   che   per    guada-  i 
gnare  ed  acquistare  Io  stato,  ricchezza  o  diletti  mon-1 
daui  faccia  iagiuria  al  prossimo,  perocché  li  ha  apre— f 
giati;  e  non  leva  11  capo  per  superbia,  reputandosi  i 
maggiore  e  volendo    signoreggiare  il   prossimo   suo-I 
ingiustamente,  perocché  è  umiliato.. .    In    qualunque- 1 
stato  si  sia,  o  suddito  o  signore,  egli  è  tenuto  ed  ob-' 
bligato  di  far  guerra  con  questo    tiranno    (il   inOìidO'\ 
corrotto).  Non  dico  che  ae    attualmente  vuole    posse-  i 
dere  lo  Stuto  suo  nel  mondo,  che  egli  non   possa  vi-- 
TPre  io   grazia.  Anche  può;  chi-  noi  abbiamo  di  David^  j 
che  fu  re,  e  di  aanto  Ludovico;  e  nondimeno  furono  J 
santissimi  uomini.    Questi    tennero   il   reame   attual- 
mente, ma  non  con  disordinato  affetto  o  desiderio,  e-i 
però  riluceva  in  loro  la  margarita  della  giustizia  con  1 
tltb  umiltà  ed  ardentisaima  caritè.  A    ciascuno  i 
devano  il  debito  suo;  a\  a!  piccolo  come  al  grande,  e^ 
al  povero  come  al  ricco.  Non    facevano    come  quelli  I 
che  oggi  regnano,  nei  quali  abbonda  l'amor  proprio-| 
di  loro  medesimi,  che  di    questo    tiranno  del    mondo  . 
8Ì  vogliono  fare  Dio:  e  da  qucato  nascono   le    iiigiu- 
Btìi^e,  omicidj   e    grandissime   crudeltà  e    ogni   altro  1 


Carlo    di    Durazzo,    che    altrimenti   dissero  Carlo- J 
della  Pace,  cinse  di  fatlo   la  regia  corona  di  Napoli- 
Venuto    in  Roma    1'  anno   appre-sso  in  cui  passò  dì  j 
vita  la  Santa,  gettossi  con  grande   impeto  nel  napo- 
litano reame,  mal  difeso  da  Ottone  di  Brunswik  ma- 
rito  della    regina.  Fu  si  presto  il  vincere   di    Carlo,  1 
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che  sant'  Antonino  Io  stimò  piuttosto  prodigo  del 
cielo  a  prò  di  Urbano,  che  non  virtù  dei  gn^errieri 
-di  questo  principe.  ^  Non  dubbiamente  però  secondo 
che  avea  annunziato  Caterina,  il  malcontento  onde  i 
ITapoletani  si  vedevano  costretti  da  Giovanna  ad  es- 
sere di  viva  forza  seguitatori  dell'antipapa,  cóntri- 
bui  non  poco  a  rendere  le  soldatesche  deboli  alla 
difesa  ed  i  popolani  facilissimi  ad  accogliere  il  vin- 
<5Ìtore.  Così  avesse  saputo  costui  far  tesoro  dei  con- 
sigli della  vergine  sanese,  rendendo  giovevole  alla 
Chiesa  quella  vittoria I  Ma  troppo  è  raro  che  i  trionfi 
non  inebbriino  gli  animi  e  non  nutriscano  le  cupi- 
4it^  e  le  ambizioni! 

In  quello  che  la  Benincasa  si  travagliava  partali 
modi  a  spegnere  lo  scisma  col  gettar  di  seggio  Gio- 
vanna, la  nuova    della  determinazione  del  pontefice 
contro  la  regina  avea  meravigliosamente  commossigli 
animi  degl'Italiani.  La  guerra  appena  cessata  perla 
pace  di  Firenze  era  per  iscoppiare   novellamente,  e 
gli  Ungheri  ed    i    Francesi    che    doveano  calare  in 
Italia,  quelli  propugnatori  di  Urbano,  questi  di   Cle- 
mente, minacciavano  di  allargare  il  flagello  a  tutto 
il  bel  paese.  Le  piccole  repubbliche  erano  più  degli  altri 
Stati  esposte  al  pericolo  e  ai  danni   della   guerra;  e 
poteano,    solo    restando   tutte   collegate   nella   obbe- 
dienza di  Urbano,  spegnere  questa  nuova    favilla  di 
divisione  che  gravissimi  mali  minacciava.  La  Benin- 
casa che  era  convinta  di  ciò,  e  che  inoltre  nel  difen- 
dere le  ragioni   di   Urbano    propugnava    eziandio  il 
bene  d' Italia,  nulla  lasciò   intentato  per   persuadere 
gV  Italiani  in  quel  momento  di  minacciata  guerra  a 

i  <  Totumque  ragaum  sub  dominio  huius  Caroli  fecit,  operante  Dee 
magi  quain  virtute  humani.  >  Sant'Antonino,  Chronicou^  tit.  XXII,  cap. 
XXVIL 
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■flUfl  gettar»  qua  e  là  iu  favore  di  questo  o  di  quel 
sig-uore,  ma  a  star  fermi  nella  difeujjione  della  Chiesa 
e  del  suo  vero  pastore.  Si  volse  a  parecchi  di  culoro 
che  aveano  autorità  iu  varie  terre  d' Italia,  afEnehè- 
faoeddero  ogni  loro  poiaibile  per  indurre  gV  Italiani  , 
alla  difesa  del  vero  pontefice;  ma  più  peculiarmente-  I 
attero  a  mantenere  in  fede  di  Urbano  Firenze,  Peru- 
gia e  la  sua  Siena. 

Già  Firenze  dopo  la  pace  fatta  con  la  Chiesa  s'era  1 
mostrata  forae  sopra  tutte  le  altre  città  risoluta  uell*  J 
obbedienza  di  Urbano,  Coluccio  Salutato,    prestantis-  J 
almo  cittadino  di  quella  repubblica  e  presidente  del-  J 
r  archivio  di  Firenze,  in  nome  di  tutta  la  città  avea.j 
scritte  epistole  ai  cardinali  francesi,  nelle  quali  il  p 
pato  di  Urbano  era  difeso  con  nerbo  di  ragioni  e  splea- 
didissima  eloquenza.  Firenze  facea  generosa  ammenda  \ 
deli'  ultima  guerra  al  pontefice,  sostenendone  e 
rilmente  le  parti.  Ma  mentre  i  Fiorentini    eransi  ria-  ( 
mìcati  con  la  chiesaj  vivevano  fra  loro  iu   tanta    di- 
visione di  animi,  in  cosi    grave    discordia,   die    uea-  | 
guno  avrebbe  potuto  ragionevolmente  prevedere  queLJ 
che  dovesse    avvenire    di  quella    città.  Caterina,  che  1 
amavala  assai  e    la  teaea    d'  occhio  particolarmente,. 
Bcriase  allora  calde  parole  ai  Priori   delle   arti    ed  al  J 
Gonfaloniere  di  giustizia:  «Voi  {dice  ella)  siete    fatti  I 
deboli  per  divisioue....  Amatevi,  amatevi  insieme;  che-  j 
se  tra  voi  vi  fate  male,  niuno  sarà  che  vi  faccia  be-  < 
ne,  »  E  certo  favellava  di  ragione,  conciossiachè  uea- 
siioa    cosa    renda    tanto    deboli   gli  Stati,   quanto  la 
divisione  degli  animi;  e  non  molto  da  poi  per  effetto 
di  cittadine  discordie  veuue  condotta  ad  estrema  ro- 
Tina  quella  repubblica.  Esorla  quindi    i    Fioreutiui  a 
tenere   la    promessa,  che  aveano    fatta,  di    sovvenire 
la  Chiesa    di    danaio    pei    danni    cagionati! 
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guerra;  ^  e  conchiude  col  dire  eh*  ella  vuole  ad  ogni 
costo  che  si  raflferraino  sempre  più  nella  obbedienza 
di  Urbano,  lui  sovvengano  per  ogni  modo,  e  faccia- 
no ammenda  di  tutto  quel  che  operarono  contro  la 
Chiesa,  sostenendo  ora  gagliardamente  le  parti  di 
quel  pontefice  che  loro  avea  usata  misericordia,  ri- 
ponendoli con  tanta  benignità  al  petto  di  santa  Chiesa. 
E  quella  medesima  Firenze,  che  avea  veduto  quale 
virtù  e  quanto  smisurato  amore  fosse  in  codesta  ver- 
gine, udì  allora  con  gran  riverenza  la  sua  voce. 
Spregiate  le  istanze  che  le  fecero  i  clementisti  per 
guadagnarla  air  antipapa,  stette  salda  nella  obbe- 
dienza di  Urbano,  e,  quando  Carlo  di  Durazzo  e  Luigi 
d'  Angiò  scesero  in  Italia,  seppe  serbar  fede  al  su- 
premo pastore  senza  collegarsi  con  alcuno  dei  due 
contendenti  al  reame  di  Napoli.  2  Le  medesime 
ragioni  addusse  Caterina  ai  priori  del  comune  di  Pe- 
rugia; ai  quali  scrivendo,  lamenta  le  divisioni  dei 
cittadini,  e  teme  che  quando  non  siano  uniti  nel  di- 
fendere Urbano  e  nel  sovvenirlo  di  armi,  non  ne  ab- 
biano a  patir  molti  danni.  «  Bene  è  ragione  (cosi 
ella)  che  quei  che  sono  ingrati  al  padre,  e  noi  soc- 
corrono nel  pericolo,  saggino  la  disciplina  e  la  verga 
del  Signore.  ^ 

Ma  sopra  tutto  accesissima  si  addimostrò  Caterina 
nel  tenere  in  fede  di  Urbano  quella  città,  che  le  era 
sopra  le  altre  carissima,   dico   la  sua   Siena.   Egli  è 


i  Fiioiize  nella  pace  fatta  col  puuteftce  fa  i-Tavata  di  quiudiciniila  fij- 
riui,  che  si  Joveauo  pagare  in  vario  volte.  La  Santa  ricorda  questa  pro- 
messa alla  ropuMjlica,  quando  il  p{i{)a  avea  bisOjjno  di  ajuto  per  Ja  Chiesd- 
Indi  a  non  molto  i  Fiorentini  ol  Uibau>  conveuaoro  che  mveco  dui  denan» 
cedorobburo  Giovanni  .Vguto  condottiero,  che  già  avoano  recato  al  loro  sti- 
pendio cuu  gi-»!ssj  spese. 

8  Lott.  199.  —  Burlamacchi,  notj  allo  Jett.  della  Santa. 

S  Lett.  2J5. 
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vero  che  Antonio  Malevolti  e  Nimo  Vincenti  con  quat- 
tro popolani  erano  di  g'ià  venuti  ambasciatori  in  Roma 
per  riconoscere  il  papa  e  mostrargli  la  sog'gezione 
della  città:  i  è  vero  altresì  che  il  cardinal  Bonaven- 
tura da  Padova,  quando  per  consiglio  della  nostra 
Caterina,  cui  avea  posta  una  singolare  venerazioae, 
ebbe  predicato  in  duomo  intorno  alla  verità  del  pa- 
pato di  Urbano,  il  fece  piuttosto  per  raffermare  i  Sa- 
nesi  in  quella  credenza,  che  non  per  indurveli.  2  Ma 
air  avvenimento  di  grandi  signori  la  Santa  temeva 
che  potessero  nascere  mutazioni  negli  animi  di  quei 
cittadini,  e  se  non  altro  non  si  tenessero  pronti  a 
soccorrere  Urbano  contro  i  nemici  che  minacciavano. 
a  Pare  (cosi  ella)  che  con  molta  ingratitudine  vogliate 
trattar  lui,  menandolo  per  parole  come  si  fa  a'  fan- 
ciulli. ^  »  Caterina  però  delle  belle  parole  non  si 
tenea  paga:  quando  una  crudele  necessitji  avea  in- 
dotto il  papa  alla  guerra,  ella  chiedeva  V  aiuto  di 
quelle  armi,  che  prestamente  la  coaducessero  a 
buon  fine.  Domanda  però  innanzi  tutto  che  messer 
àndreasso  Cavalcabuoi  senatore  di  Siena  si  trasmuti 
tosto  in  Roma  non  che  per  esser  prosciolto  da  gravi 
censure  (incorse  forse  al  tempo  della  guerra  di  Fi- 
renze), ma  eziandio  per  legarsi  al  servizio  di  santa 
Chiesa.  Andreasso,  siccome  colui  che  fu  uomo  d' arine, 
avrebbe  potuto  giovare  alla  Chiesa  in  tanta  estre- 
mità di  bisogni  in  cui  era  venuta.  ^  Scrive  quindi 
varie  lettere  ai   capi  di  quella  repubblica  a  line  sif- 


i  Malavolti,  lib.  VI  II,  parte  II,  pag    144. 

2  Questo  cardinale,  cui  Caterina  scrive  una  belJa  ietterà,  clie  è  la  iHJ 
Ubili!  Kaccolta,  giunse  in  Siena  il  5  febbraio  deirauno  1379,  mandatovi  da 
Trbano  a  porro  fino  alla  restituzione  di  Talainone. 

3  Lett.  211. 

4  Lett.  208. 
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fatto;  1  ed  in  uaa  di  esse  io  trovo  cosi  giusto  e  saggio 
il  favellare  di  questa  vergine,  che  non  posso  pas- 
sarmi di  riferirne  qui  appresso  alcune  parole.  Adopera 
in  vantaggio  del  papa  e  de'  suoi  ministri  a  un  di 
presso  quelle  medesime  ragioni,  onde  giovossi  in- 
nanzi per  difendere  Gregorio  e  i  legati  dal  superbo 
parlare  di  taluni,  che  delle  colpe  altrui  facevano 
pretesto  alle  proprie.  Le  esortazioni  della  Santa  riu- 
scivano allora  tanto  più  necessarie,  in  quanto  che  i 
clementisti,  esagerando  a  tutto  potere  la  durezza  di 
Urbano  ed  imputandogli  smisurata  ambizione  e  fe- 
rocia, si  giovavano  di  cosi  fatto  pretesto  per  sottrarre 
i  popoli  alla  obbedienza  di  lui:  quasi  che  la  potestà 
delle  somme  chiavi  potesse  dipendere  dal  vizio  o 
dalla  virtù  di  chi  legittimamente  la  possiede,  e  peg- 
gio dal  giudizio  che  di  lui  rendono  i  suoi  nemici. 
Ma  gli  uomini  (massime  quando  siano  concitati  da 
passioni)  si  lasciano  assai  di  leggieri  trarre  in  in- 
ganno; e  però  Caterina  pensatamente  scriveva  ai 
suoi  Sanesi:  «  Questi  cotali  {i  malvagi)  fanno  tutto 
il  contrario;  pigliando  una  falsa  cagione,  dicono:  son 
tanti  i  difetti  loro  (dei  pastori)  che  noi  non  abbiamo 
altro  che  male,  onde  non  è  degno  (il  papa  Uriam) 
di  essere  sovvenuto.  Fosse  quello  che  egli  debba  es- 
sere e  attendesse  alle  cose  spirituali  e  non  alle  tem- 
porali. —  E  cosi,  come  ingrati  e  sconoscenti  non  ren- 


i  Lott.  204.  —  Nella  lettera  2^X0  induco  i  Sanesi  a  soccorrere  il  pon- 
tefice nuche  perchè  ne  aveano  ricevuta  l'assoluzione  e  la  bouevoglieuza. 
Sebbene  il  Malavoltì,  accurato  scrittore  delle  cose  sanesi,  nulla  pnnlÀi 
dica  di  questa  assoluzione,  pure  il  Tommasi  nella  sua  storia  (parte  HI. 
lib.  II)  ha  queste  parole:  «  Messer  Jacomo  Tolomei  vescovo  di  Nariii  p<?r 
ordine  di  sua  beatitudine  assolvè  la  città  di  Siena  dall'interdetto,  come 
trovasi  rejjistrato  negli  atti  pubblici  del  1.379.»  E  di  questo  fatto,  oltre 
l'asserzione  della  Santa,  non  mancano  altro  provo  addotte  dal  Burlamac- 
chi  nelle  note  alla  lett.  204. 
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dono  riverenza,  né  obbedienza,  né  ajutorio,  ma  spesse 
volte  sottraggono  coloro  che  il  volessero  ajutare,  con 
molta  irriverenza,  come  persone  accecate  dal  proprio 
amore.  Non  vediamo  che  la  cagione  nostra  é  falsa?  però 
che  in  ogni  modo,  o  buono  o  cattivo  che  egli  si 
fosse  (il  pdpd),  noi  non  dobbiamo  ritrarre  addietro 
di  non  rendere  il  debito  nostro;  però  che  la  riverenza 
non  si  fa  a  lui  in  quanto  lui,  ma  al  sangue  di  Cristo, 
air  autorità  e  dignità  che  Dio  gli  ha  data  per  noi.  Questa 
autorità  e  dignità  non  diminuiscono  per  alcun  suo  di- 
fetto che  in  lui  fosse;  sovvenire  a  hci,  è  sovvenire  a  noi 
medesimi-,  e  poiché  per  lo  suo  difetto  non  ci  è  tolta  la 
nostra  necessità,  la  quale  abbiamo  di  lui,  dobbiamo  es- 
ser grati  e  conoscenti,  facendo  ciò  che  si  può  per  uti- 
lità della  santa  Chiesa  e  per  amore  delle  chiavi  che 

Dio  gli  ha  date Meglio  ci  é  dunque  stare  uniti 

col  padre  e  madre  nostri,  cioè  papa  Urbano  YI  e  la 
santa  Chiesa,  che  con  tiranni,  i  Meglio  ci  è  di  stare 
appoggiati  alla  colonna  ferma  (la  quale  se  è  per- 
cossa con  molte  persecuzioni,  ma  non  è  però  rotta), 
che  alla  paglia:  che  siamo  certi  che  essa  viene  meno 
e  ogni  picciol  vento  la  caccia  a  terra.  2  »  In  effetti 
le  parole  della  Santa  furono  efficacissime  sopra  gli 
animi  dei  Sanesi.  Non  che  costoro  ribellassero  al 
pontefice,  siccome  era  a  temere,  vista  la  loro  indole 
incostante,  gli  furono  invece  fedelissimi,  inviandogli 
poscia  buon  numero  di  soldatesche  sotto  la  condotta 
di  Sazzo  Bandinelli  a  combattere  i  clementisti.  Sic- 
come poi  i  fratelli  della  Compagnia  della  disci- 
plina   della  Vergine   Maria   nell'Ospedale    di    Siena 


1  Allude,  come  pare,  al  prefetto  di  Vico  signoro  di  Viterbo  e  nemico 
del  pontefice.  Questo  prefetto  la  stimolava  a  collegarsi  contro  Urbano,  ma, 
comò  vedremo  appresso,  fu  indarno. 

t  Lett.  208. 

Storia  di  S.  C^TEBiirà  ^\ 
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erano  in  fama  di  assai  pietà,  ed  anco  molto  auto- 
revoli nella  repubblica,  scrisse  altresì  ad  essi  Cate- 
rina, e  li  richiese  che  si  adoperassero  secondo  il 
loro  potere  perchè  la  città  porgesse  aiuto  al  papa: 
«  Non  vediam  noi  che  per  debito  siamo  tenuti  di 
farlo  e  che  egli  è  un  sovvenire  a  noi  medesimi? 
amiamo  noi  cosi  poco  la  fede  nostra,  che  noi  non 
vogliamo  esserne  difenditori  e  mettere  la  vita  del 
corpo,  se  bisogna?  e  slam  noi  così  ingrati  e  sco- 
noscenti di  tanti  benefìzi,  quanti  abbiamo  ricevuti 
da  Dio  e  da  lui?  E  non  sappiamo  noi  che  la  ingra- 
titudine fa  seccare  la  fonte  della  pietà,  i  » 

Ma  mentre  che  Caterina  faceva  queste  cose.  Cle- 
mente provvedeva  per  altra  maniera  al  bene  d'Italia 
ed  alla  gloria  del  supremo  pontificato.  Gli  sembrava 
poco  che  il  seggio  papale  avesse  dovuto  esulare  per 
meglio  che  sessanta  anni  dalla  terra  in  cui  lo  ebbe 
collocato  san  Pietro:  poco  altresì  che  gl'Italiani  da 
lungo  tempo  fatti  segno  di  tante  sventure,  e  stra- 
ziati per  tante  maniere,  neppure  conservassero  il  be- 
neficio della  prima  Sede.  Incatenava  al  tutto  il  pa- 
pato alla  Francia.  Non  pago  di  aver  restituita  la 
Sede  ad  Avignone,  univa  le  provincie  di  Romagfna, 
Ferrara,  Spoleto,  Perugia,  Todi  e  dell'Umbria  in  un 
reame  così  detto  dell'  Adriatico,  di  cui  facea  dono  a 
Luigi  duca  di  Angiò:  serbava  solo  Roma,  il  Patri- 
mouio  e  la  Sabina  alla  Chiesa.  2  Quello  che  nonaveano 
fatto  in  sessant'aifni  i  papi  avignonesi,  Clemente  auda- 
cissimamente il  compiva  poco  tempo  dopo  il  sacrilego 
conclave  di  Fondi.  Nò  ciò  fu  senza  ragione.  Il  supremo 
pastore,  introdotto  di  furto  nella    Chiesa,    avea  biso- 


i  Lott.  144. 

2  Questo   documento   importante  fu   pubblicato  dal   duca  d'Achery 
nel  tomo  IH  dello  Splcilegium  in  foglio  alla  pag.  746. 
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^no  di  ben  altro  sosteg'ao  della  Francia  di  quel  che 
non  era  stato  necessario  ai  legittimi  pontefici  avig'uo- 
nesi,  che  qual  più  e  qual  meno  furono  tutti  memori 
deir  altezza  della  suprema  potestà  loro  affidata  da 
Cristo.  Pur  non  di  meno  la  Provvidenza  disperse  per 
questa  parte  i  desiderj  dell'  antipapa.  Non  solo  neg-li 
Stati  papali,  ma  neppure  nel  resto  d' Italia  gli  sci- 
smatici non  ebbero  mai  il  disopra. 

Per  verità  possiamo  dire  che  tutta  Italia  si  lasciasse 
allora  persuadere  dalla  potentissima  parola  della 
Benincasa,  mentre  nelle  guerre  che  seguitarono  la 
maggior  parte  dei  cittadini  del  bel  paese,  o  presero 
le  armi  in  favore  di  Urbano,  o  quando  tanto  non 
potessero,  restarono  saldi  nella  sua  obbedienza,  a 
malgrado  delle  larghe  promesse  e  delle  minacce  an- 
tipapali. Gli  stessi  Napolitani  (le*  istigazioni  e  gli 
esempi  della  regina  riuscirono  infruttuosi)  non  par- 
teggiarono mai  per  V  antipapa;  ed  il  veneto  fu  ser- 
bato ad  Urbano  non  senza  V  opera  di  Caterina.  Ba- 
sterà che  io  ricordi  che  queir  Angelo  Corario  vescovo 
di  Venezia,  che  fu  poscia  papa  Gregorio  XII,  si  ebbe 
da  lei  una  mirabile  epistola,  in  cui  ed  il  raflPerma 
nella  confessione  di  Urbano,  e  vuole  che  di  questa 
verità  si  faccia  virile  propugnatore,  i  II  Corario,  de- 
votissimo della  Santa,  bene  adempì  in  ciò  il  volere 
di  lei,  2  onde  possiamo  dire  che  a  quel  vescovo  ed  a 
Caterina  si  debbe  che  la  nobilissima  repubblica  di 
Venezia,  tante  volte  e  tanto  fortemente  spinta  dai 
olementisti  a  ribellare,  mai  non  aderisse  air  antipapa. 
Né   dobbiamo    stimare  che    in  quella    terra   lontana 


ì  Lett.  84. 

«  Quando  mori  Caterina,  ottenne  il  Corario  dal  beato  Stefano  Maconi 
11  n  dente  di  lei,  e  lo  tenne  sempre  appeso  al  collo  in  un  prezioso  reliquiario 
I  Vita  B.  Steph.,  HI).  II.  cap.  I.) 
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pooo  dovesse  giovare  V  autorità  d^a  vergine  saneBe 
a  difendere   Urbano,  quando  le   memorie  del  tempo 
òi  tramandano   ohe  dopo   la  Toscana   non   fii' forse 
altra  città  italiana,  in  cui  il  nome  di   questa  donna 
fosse  in  maggiore  estimazione. 
»      Per  tal   modo  la   vergine   sanese,  non   potendo 
ottenere  che  lo  scisma  si  spegnesse  in  tutta  la  Chiesa 
e  non  si  dilatasse  oltrementi,  salvava  almeno  T Italia 
da  quel  flagello.  Siamo   però  in  gran  parte  debitori 
a  lei  se  tra  tante  divisioni,  e  tra  si  gravi  scandali 
che  avvennero  di  poi,  la  Fede  rimase  tra  noi  incon- 
taminata,  ed  i  vincoli   di  unità  nel   papato  non  A 
sciolsero  mai  al  tutto  fra  noi.  Benefici  frutti  erano  questi 
della  virtù  di  Caterina:  nondimeno  non  bastavano  a 
compiere  i  desideri  di  questa  donna  di  gran  mente,  ma 
di  cuore  assai  più^  grande.  Abbracciando  ella  sempre 
nel  suo  animo  la  Chiesa  universale,  vedeva  con  estrcòuo 
dolore  i  mali  che  la  minacciavano.  Il  pensiero  di  ap- 
porvi rimedio  non   le  veniva  mai  meno:   ed  anzi  col 
crescere  dei  mali'cresceva.  Ma  il   vedere  frustrati  i 
nobili  desideri,  suole  esser  per  le  anime  della  tempra 
di  Caterina  troppo  amaro  e  smisurato  cordoglio!  ^ 

Chi  guardi  la  vita  della  Benincasa  dal  comincia- 
mento  dello  scisma,  vedrà  essere  stato  un  continuato 
martirio.  I  mali  ond'  era  afBlitta  la  Chiesa,  e  peggio 
quelli  più  gravi  di  cui  veniva  minacciata,  addolora- 
vano per  tal    modo  il  cuore    di  Caterina  che  ella  si 


i  Troppo  per  verità  ci  dilungheremmo  dalla  fine,  se  volessimo  boIo 
accennare  quante  fìate  ella  scrivesse  in  prò  di  Urbano  e  quanto  per  Io) 
instancabilmente  operasse.  Nelle  sue  lettere  a  varie  religiose,  ed  in  qndl» 
827  alla  contessa  Giovanna  di  Mileto  e  di  Terra-Nova,  difende  Urbftiw. 
Nella  lettera  360  a  monna  Agnese  da  Toscanella,  serva  di  Dio  di  grandis- 
sima penitenza,  le  consiglia  di  non  andare  per  allora  a  visitare  il  t^^ 
Sepolcro,  perchè  era  tempo  da  badare  unicamente  air  unità  della  Cbi^ 
«d  alla  difesa  di  Urbano. 


tutta  tra  le  lagrime  e  il  dolore.  Quest'a- 
DÌraa  innamorata  di  Dio  e  della  sua  Sposa  non  po- 
teva regrg'ere    al  pensiero  che  quella  Chiesa,   per  cui 
ella  tanto  avea  operato, .  dovesse  ad  onta  di  tutto  ciò 
esser  fetta  seg-no  di  aspri  flagelli,  I  dolori  gravigsimi 
degl'animo   cagionavano  infermità   nel    corpo  di  lei; 
aiochè   nell'  entrare  di    queir  anno  1 380   ella  viveva 
008Ì  aiTranta  dalle   angosce  e   dalle  infermità,  che  il  j 
solo  vederla    riusciva   miserando   spettacolo.  E  pure, 
dice  il  beato  Raimondo,  Caterina  in  questo  stato  t 
minava,    orava,  faticava.  Dalla    a^sagesima,    che  in 
quell'anno   fu    ai  29  di  gennaio,    insino  al    finir 
aprile,  i  suoi  dolori  vennero    ognora  smisuratamente  l| 
crescendo;  ma  non  però  giunsero  a  vincere  l'animol 
incomparabile  della  Benìncasa,  o  solo  a  renderia  meno  1 
operosa  in  vantaggio    della  Chiesa.    Il  trentesimo  di 
di  g"ennajo    ella  scrisse  a    gran  fatica    1'  ultima   sua 
lettera  a  papa  Urbano,  ed  i!  decimoquinto  di  febbraio, 
facendo  uno  sforzo  estremo,  scrisse  a  frate  Raimondo 
dei  suoi   dolori  e  del  suo  grande   amore  alla  Chiesa,   i 
Queste  due    epistole  sono    come  il  testamento    della.  I 
Santa  e  la  espressione  più  tenera  e  sincera  di  quella  { 
grande  anima  nel  vespro  della  sua  breve  e  dolorosa  { 
giornata.    Pone    ella    innanzi    al    pontefice    Urbano  | 
l'esempio  di  san    Gregorio,  e  con  tenere    parole  gli  | 
raccomanda  la  prudenza;    la  quale  (cosi  ella)  è  spe- 
daimente  necessaria  alla  Santità  vostra  o  a  qnalunqne  J 
altro  Josse  nel  luogo   vostro,  massimamente  alti  tempi  ] 
cJke  corrono    oggi.  Domanda  che    sia    benigno   ai  Ro-  | 
mani,  mentre    egli  da  una  parte  dovea   certo  cono- 
.«cere  la  natura    de'  suoi  jigliuoli  dì  Roma  esser  tale  ] 
ohe  meglio  si   legano  con   le  doleezxe,    che  con  altra  1 
,^©«0;  e   dall'  altra  vedeva  di  quanta   necessità  fosse  j 
ooiuervare  nella    dovuta  riverenza  ed  ubbidieiL 


y^ 


5,    presso  cui  dimorava  il  capo  ed  il  prin- 
fede.   Lei  (continua  la  Santa)  pregarlo  di 
1  flettere  quello,    che  gli  era    possibile  di  pie- 

Uibuu^  attendere;  le  facili  promesse  non   adempiute 
[       "uare  ad  onta  e  confusione  dell'  uffizio  di  auprem» 
^jastope:  doraandarg-li   umilmente  perdono    se  così  li- 
imente    parlava;    ma  pure   sperare    ch'ei  saretite 
,  contento    del  euo  ardire,    concioaa'achè  l'  uu  o 
nle  e  benigno  non   guarda  alla  viltà  d    eh   p   la. 
solo  a  Dio,  alla, verità,  alla  propria  salve  za      u 
ifiduciasae  o  spauriaae    per  avversità    alcuna  id 
avrebbe    provveduto  alla    navicella   della   aanta 
lieaa,  quando  egli  fosse  stat-o  virile,  pieno  d    Imre 
Dio,  e  quasi    lucerna  a  cui  potesse    guardare  per 
™>.mpio  tutto  il  popolo    cristiano.  Credesse  pu  e  nll« 
le  parole;  il  supremo  pastore  aver  biaog  o  d    pò  a 
rno  a  ae  uomini  «trumenti  di  pace  e  non  di  guerra; 
,     lii  esriere  quelli  che  nel  far  guerra  si  lasciano  mtio- 
Acte  dalla  giustizia,  molti  che  la  fanno    con  tanio 
disordine    ed    impeto    d'  ira,     che  escono    fuori  dfl' 
la  ragione.   E  conchiude:    «  Poscia  ricordovi  dell» 
mina    che    venne    in    tutta    Italia    per    non    prov- 
vedere   ai    cattivi    rettori ,    che    governavano  psr 
siffatto    modo,  che  essi  sono  stati  cagione    di  avere 
spogliata    la  Chiesa  di  Dio.  i  »  Con   le  quali  parole- 
la  Santa    ritorna  al    gran  pensiero  di  una   prudente 
riformazione    di  costumi  nella  Chiesa,  che    era  sta» 
sempre  in  lei  si  vivo. 

Ma  siccome  è  manifesto  da  quel  che-  scrisse  a» 
Urbano  e  ad  altri  la  Benincasa,  sebbene  ella  ooìì 
cessasse  mai  di  avere  in  grande  estimazione  le  viri* 
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di  questo  pontefice,  i  pure  sul  finire  della  vita  s'  av- 
vide assai  meg'lio  dell'indole  duramente  severa  di 
lui,  e  guardò  con  mente  sicura  e  con  grande  antiveg- 
genza tutti  i  pericoli  che  ne  poteano  sorgere.  Laonde 
neir  ultima  sua  lettera  a  frate  Raimondo,  mentr'  ella 
si  spande  al  solito  in  tenere  espressioni  di  amore 
verso  la  Chiesa  ed  il  papa,  dà  a  questo  frate  alcune 
sante  ammonizioni  sopra  le  cose  che  poteano  avve- 
nire per  la  durezza  del  pontefice.  Pone  ella  perciò 
in  bocca  a  Dio  le  seguenti  parole:  «  Ragguarda  (o 
Caterina)  in  me,  e  mira  lo  sposo  di  questa  sposa 
cioè  il  sommo  pontefice:  e  vedi  la  santa  e  buona 
intenzione,  per  la  quale  intenzione  è  senza  modo;  e 
com'  è  sola  la  sposa,  cosi  è  solo  lo  sposo.  Io  per- 
metto che  con  modi,  li  quali  egli  tiene  senza  modo 
e  col  timore  che  ei  dà  ai  sudditi,  spazzi  la  santa 
Chiesa,  ma  altri  verrà  che  con  amore  la  accompa- 
gnerà e  riempirà.  E  addiverrà  di  questa  sposa  come 
addiviene  dell'  anima:  che  in  prima  entra  in  essa  il 
timore,  è  spogliata  dei  vizj;  poi  V  amore  la  riempie 
e  veste  di  virtù Fa'  questo,  che  tu  dica  al  vi- 
cario mio  che  giusta  il  suo  potere  si  pacifichi  e  dia 
pace  a  chiunque  la  vuole  ricevere;  ed  alle  colonne 
della  santa  Chiesa  (ai  cardinali)  di'  che,  se  vogliono 
rimediare  alle  grandi  rovine,  facciano  questo:  che 
essi  si  uniscano  insieme  e  siano  un  mantello  a  ri- 
coprire i  modi  del  padre  loro.  2  » 

Ordinate  con  siffatte  provvidenze  le  cose  che  alla 
Chiesa  ed  al  papa  si   appartenevano,   Caterina  volse 


1  Nolla  lettera  2U3,  che  dovette  essere  scritta  ia  qiiest'  anno  mode- 
siuio,  Catcriua  dico  di  Urbano:  c<  Uomo  gin -ito,  virtuoso  e  ch.3  teme  Dio 
cou  così  santa  0  diritta  intjQzlono,  quanto  nìmio  chj  ne  avesse  giù  da 
gran  tempo  la  Chiesa  di  Dio.  » 

2  Lett.  103. 
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il  pensiero  alla  sua  famiglia  spirituale,  che  racco- 
mandò tutta  ed  in  modo  specialissimo  a  frate  Rai- 
mondo: «  Pregovi  ancora  che  a  questa  famiglia  quanto 
vi  sarà  possibile  voi  le  siate  pastore  e  governatore, 
siccome  padre  a  conservarli  in  dilezione  di  carità,  ed 
in  perpetua  unione;  sicché  non  siano  né  rimangano 
sciolti  come  pecorelle  senza  pastore;  ed  io  credo  fere 
più  per  voi  e  per  loro  dopo  la  morte  mia,  che  nella 
vita.  Pregherò  la  Verità  eterna  che  ogni  plenitudine 
di  grazia  e  doni  che  egli  avesse  dati  nelP  anima  mia, 
gli  trabocchi  sopra  voi  altri  affinchè  siate  lucerne 
poste  sul  candelabro,  i  »  A  suora  Alessia  da  Siena, 
dilettissima  tra  le  sue  compagne,  volle  raccomandata 
in  modo  speciale  la  famiglia  delle  sante  donne  che 
erano  use  pendere  da  lei  nelle  cose  dello  spirito,  e 
tenerla  in  venerazione  di  madre  e  di  maestra.  -  A 
tutti  poi  poco  innanzi  il  morire  fece  un  mirabilissimo 
sermone,  nel  quale  dopo  che  ebbe  detto  dell'  amor 
di  Dio,  della  fede,  dell'  orazione  e  della  Provvidenza, 
loro  parlò  ad  un  dipresso  in  questa  forma:  -^  —  Ama- 
tevi, figliuoli  miei,  amatevi  insieme,  che  a  questo 
segno  dimostrerete  di  avermi  avuta  e  volermi  ancora 
per  madre.  Ed  io  allora  soltanto  terrò  che  voi  siate 
miei  dilettissimi  figliuoli,  perocché  allora  santificati 
in  carità    sarete  quasi    gloria  e  corona    mia.  Io  pre- 


i  Lott.  102. 

2  Vffa  S'  Cat'/ftr.,  auctoro  F.  Eaim.,  pars.  Ili,  cap.  I. 

3  Non  abbiamo  a  parola  tutto  il  sermono  della  Santa,  ma  soltanto 
un  sunto  di  esso  con  alcuni. tratti  a  parola,  dai  quali  con  pochissima  va- 
rietà formammo  il  seguente  discorso.  Quel  clie  ne  abbiamo,  sta  alla  fine 
del  Dialogo  (ediz.  del  Siigli),  o  porta  questo  titolo:  Alcuni  punti  del  ser- 
mone che  fece  la  Santa  ai  suoi  discepoli  2>ochi  momenti  prima  di  pas- 
sare all'altra  vita:  cavati  come  si  trovano  dal  mentovato  manoscritto 
antico  comp>ilato  da  alcuni  dei  suoi  scrittori,  che  si  con  serra  nilla 
cappella  domestica  del  sicpior  Silrio  Cori  Pannilini,  e  corrisponde 
ad  altro  ms.  di  F.  Tommaso  Buoninconti  presso  i  signori  BandineUi. 
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gherò  la  divina  Bontà  che  trabocchi  sopra  di  voi 
l'abbondanza  di  tutti  i  doni  e  grazie,  che  a  lui  è 
piaciuto  d' infondere  all'  aniipa  della  sua  ancella.  Ma 
pure  insieme  caldissimamente  vi  raccomando  che 
pel  mio  morire  non  allentiate  i  desideq  vostri  sopra 
la  riformazione  e  buono  stato  della  santa  Chiesa:  ed 
anzi  sempre  più  accesi  offriate  lagrime  e  continua 
orazione  nel  cospetto  di  Dio  per  questa  dolce  Sposa 
e  per  lo  vicario  di  Cristo,  papa  Urbano  VI.  Gran 
tempo  ho  nutrito  io  questo  medesimo  pensiero  della 
rinnovazione  della  Chiesa,  ma  in  ispezialità  già  sette 
anni  e  più  son  passati  da  che  Iddio  pose  cotal  affo- 
cato desiderio  neir  anima  mia.  D'  allora  in  poi  è  pia- 
ciuto alla  bontà  di  Dio  per  effetto  di  queste  sante 
brame  di  far  portare  a  questo  fragile  corpo  molte  e 
svariate  infermità  e  passioni.  Singolarmente  però  nel 
tempo  presente  pare  che  il  mio  dolce  Creatore,  come 
fece  di  Giob,  abbia  dato  licenza  alle  dimonia  che  il 
tormentino  e  percuotano  secondo  il  loro  piacere  ; 
onde  non  mi  ricordo  mai  per  verun  tempo  avere 
sofferte  tante  dolci  pene  quanto  di  presente  io  soffro . 
Ora  parmi  che  il  dolcissimo  mio  Sposo  dopo  cosi 
affocato  ed  ansietato  desiderio  voglia  che  l'anima 
mia  esca  di  questa  oscura  carcere,  e  ritorni  al  suo 
principio.  Né  di  ciò  nulla  punto  vi  dovete  contristare 
ma  invece  averne  gaudio  singolare.  Tenete  per  fermo 
dolcissimi  figliuoli,  che  partendomi  dal  corpo,  io  in 
verità  ho  consumata  la  vita  per  la  santa  Chiesa,  la 
qual  cosa  mi  è  grazia  specialissima.  Considerate  al- 
tresì che  io  mi  parto  di  luogo  di  tanto  smisurato 
soffrire,  e  andrò  a  riposarmi  nel  pacifico  mare,  Dio 
eterno:  a  voi  intanto  io  prometto  che  più  perfetta- 
mente sarò  con  voi  e  più  utilità  farowi  di  là,  che 
<li    qua  non  ho  potuto  fare:  in    quanto   sarò  allora 
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loDtanisBima  dalle  tenebre  e  con  la  vera  litce  eoa* 
giunta.  Nondimeno  la  vita  e  la  morte  rimetto  nelle 
mani  del  mio  Creatore.  Se  egli  vede  che  io  qui  possa 
&re  utilità  a  creatura,  ed  io  non  voglio  rifiutare  tra- 
vaglio né  pena  ;  ma  disposta  sono  in  salute  del  pros- 
simo a  dar  la  vita  mille  volte  il  dì,  con  maggior 
supplicio  r  una  volta  che  V  altra  se  i>ossibil  fosse,  — 
Alle  quali  paiole  poiché  tutti  si  posero  a  lagrimar^ 
tosto  ella  chiese  perdono  a  ciascuno  se  non  avesse 
ad  ognuno  giovato  quanto  era  tenuta,  e  tutti  nel 
nome  di  Cristo  benedisse.  Ma  siccome  colei  che  era 
tutta  e  pienamente  innamorata  di  Dio  e  del  prossimo 
suo,  riprese  spesso  il  suo  favellare,  particolarmeote 
ripetendo  a  tutta  la  spirituale  famiglia  quella  seiK 
tenza  in  cui  è  tanta  virtù:  Amatevi  scambievolmente,, 
figliuoli  miei  carissimi,  amatevi. 

Non  bastando  pertanto  alla  Santa  V  avere  a  tatti 
annunziato  quelle  cose  che  meglio  potessero  giovare 
a  perfezione,  volle  altresì  (tanto  era  potente  in  lei  la 
carità)  guidare  dirò  quasi  ognuno  per  mano  neHa 
difficile  via  che  gli  restava  a  percorrere.  Giudicò  che 
il  suo  morire  non  dovesse  per  verun  modo  impedire 
che  quella  sua  santa  famig'Iia  non  seguitasse  a  go- 
dere del  frutto  della  sua  virtù,  e  oou  attingesse  da 
lei  quel  calore  onde  il  viver  di  anima  si  nutrisce. 
Suggerì  a  ciascuno  ciò  che  dovesse  fare  dopo  che 
ella  fosse  morta;  ed  al  dilettissimo  Stefano  Maconi, 
che  giunse  in  Roma  quando  ella  era  negli  estremi, 
disòe  più  ricisamente  che  agli  altri:  A  te  in  virtù 
di  santa  obbedienza  comando  per  parte  di  Dio  che 
vada  iu  tutt'i  modi  all'  Ordine  di  Certosa,  poiché  in 
queli'  Ordine  Iddio  ti  ha  chiamato  ed  fletto.  ^  Poscia, 

i  Lettera  del   boato  Stefano  l^Iaconi  in   fine  del  tomo  I  delle  Opere 
di  Santa  Caterina^  pag.  464. 
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com'  ella  fu  certa  ohe  il  g'iorno  del  suo  passag*gio 
approssimava,  accesissimamente  e  con  ogni  maggior 
tervore  si  pose  alle  cose  dell'  anima  sua.  La  morte 
in  niuna  ora  avrebbe  potuto  cogliere  impreparata 
quella  donna.  Ciò  nondimeno  ella  volle  per  ogni  ma- 
niera apparecchiarsi  al  momento  supremo,  ed  il  fece 
con  quei  modi  che  ci  rivelano  la  potenza  della  ca- 
rità in  una  creatura  di  Dio. 

Chiunque  volesse  conoscere  una  minuta  e  pieto- 
tìissima  descrizione  del  transito  di  questa  vergine, 
vada  con  V  occhio  alla  lettera  di  ser  Barduccio  Ca- 
uigfiaui.  Il  quale,  discepolo  della  Benincasa,  mai  non 
si  partì  dal  letto  della  vergine  morente,  e  d'  altronde 
uvea  tale  anima,  da  poter  leggere  in  quella  di  Cate- 
rina. Ma  poiché  è  troppo  alieno  dal  proposito  di  que- 
ste storie  venir  minuziosamente  raccogliendo  le  cose 
che  altri  meglio  e  più  lungamente  scrissero,  dirò 
soltanto  di  volo  quel  che  allora  intervenne.  Vera- 
mente la  infermità  di  Caterina  (come  narra  il  Cani- 
giani)  ebbe  cominciamento  il  di  della  Circoncisione 
di  queir  anno  1380:  nel  lunedì  che  seguitò  la  sessa- 
gesima ella  dettò  una  lettera  al  suo  Barduccio,  la 
quale  forse  fu  V  ultima  indirizzata  a  papa  Urbano;  e 
dopo  le  sopraggiunse  un  sì  terribile  accidente,  che 
tutti  veggendola  immota  e  con  V  angelico  volto  tisso 
in  cielo,  la  piansi.ro  come  morta.  Nulladimeno  ella  si 
riebbe;  e  sebbene  i  travagli  del  corpo,  per  crescere 
della  infermità,  fossero  gravissimi,  pure  por  tutto  il 
tempo  che  rimase  insino  alla  terza  domenica  di  qua- 
resima^ si  condusse  ogni  dì  a  San  Pietro,  quasi  un 
niigrlio  lungi  dalla  sua  abitazione,  quivi  durando  (quo- 
tidianamente neir  orazione  insino  a  vespro.  Ma  nella 
terza  domenica  di  quaresima  ella  giac(iue  aitine  vinta 
dai  travagli    del  corpo,  e  più  dalle    infinite  afflizioni 
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1  anii        he  BofFeriva  per  la  santa  Chiesa.    Coniìnciù 

lUora  a   consumarsi  rapidamente    quella   beatissima 

'erg-ine,  e  nella    dom^ica    innanzi  1'  Ascensione  vi- 

^;^esi  ella  ridotta   qnale^'fiuol    diping-ersi  un  cadavere. 

1 II  suo  volto   (nota  il  Canigiani]  era  sempre  angelico 

f-e  spirante  soavissima   pietà.  La  notte  che  precedette 

>quella  domenica,    ella  raccolse   intorno  a  sé  tutta  la 

Bua  famiglia  spirituale ,  e  ricevuto  l' estremo  conforto 

àei    santissimi   Sacramenti,    uscì    in  tali    accenti    di 

jeligione  e  d'  amore,    che  solo    le  anime  innamorate 

dì  Dio  sanno  trovare.  La  dimane  giaceva  la  morente 

,ìn  seno  alla  sua  Alessia,  ma  pur  sollevando  a  quan- 

'do  a  quando    gli  occhi  verso    la  Croce,  dicea  parole 

che  traevano   lagrime  dagli  astanti.    Siccome  quella 

■ohe  avea    un'altissima    idea  di    Dio,   ben    conosceva 

:>ohe  la    creatura,  per  quanto    si  voglia   perfetta,  mai 

f  non  risponde  interamente    all'  infinita  bontà  e  graa- 

.'dezza  del  suo  Creatore,  e  però  umilissimamente  ren- 

kdevasi  in  colpa  dei  suoi  peccati.  Fini  di  fatto  la  con- 

^fessione,  che  ella  fece  al  cospetto  di  tutti  con  parole 

che  ci  mostrano   quali  siano  le  nobilissime    fonti  cui 

[,   attingono  i  Santi    la    smisurata  loro  umiltà:  — Io  t" 

fui,  o  Amore  eterno,   poco  fedele,  perdio  la  memoria 

non  ho   tenuta  piena    di  te  solo  e  dei    tuoi  altisaiffli 

benefizj,   l'intelletto  non  ho    fissato  intero  a  pensaw 

sempre  di  essi,    la  volontà  non  ho  sempre  ed  unics- 

mente    adoperata  ad  amar  te    con  tutte  le    forze.— 

Poscia  chiese  d'  essere  prosciolta  d'  ogni  suo  peccato 

■e  di  guadagnale  i  perdoni  concessile  da  Gregorio  co 

Urbano  per   1'  estremo  passag-g-io.  '  Infine  a  quei  ">' 

I  La  Eant»  otho  moltiBEimi  pririleffi  d»  Oragorio  ed  Crbaiio.  01"* 
qnatlo  ilulle  sscie  iadulgsiixe,  nel  Procegaus  Coniealationnm  B.  Wh"- 
-apnd  Durand  BtMnrtooB,  si  leggono  gli  nitri  notatìquiapprereo;  «Vidifl^ 
filata  pririlei^iL  cam  balla.  ptunibeB  rei  unthentica  stipradicti  Gregwi  " 
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che  non  furono  presenti    al  sermone   cb'ella  | 
fece  iunauzì,  dette  ammaestramenti  di  anima  e  dolcis- 
simi conforti. 

La  genitrice  Lapa  era  presente;  e  fu  spiìttacoio  I 
pieao  di  tenerissimo  affetto  il  vedere  Oateritm  clie-  j 
con  grande  umiltà  e  riverenza  chiedeva  la  benedi- 
zione dell'  addoloratissima  madre;  e  questa,  che  alia  I 
sua  figliuola,  piuttosto  col  pianto  che  con  le  parol»- 1 
si  raccomandava.  Ma  la  santa  vergine  non  si  disto- 
glieva perciò  dalla  preghiera:  e  poco  innanzi  la 
morte  quei  che  le  stavano  intorno  udirono  che  ella  j 
pregava  per  papa  Urbano  e  per  la  Chie.'ia,  la  quale  ] 
sopra  ogni  altra  cosa  le  atava  a  cuore.  Quindi,  vùl-  , 
tasi  ai  suoi  diletti  figliuoli  e  figliuole,  con  voce  lan*J 
guida  e  come  di  donna  &l  morire  viciaissima,  t 
Mio  suprema  desiderio  è  che  cotifessiale  sempre  etf"! 
apei'tamettte  Urbano  vero  ponte/ice,  e  per  lui  e  per  to-J 
Chiesa  non  dubitiate  ds/r  la  •cita.  Poscia,  levando  la.  I 
mano  in  forma  di  croce  sopra  i  discepoli,  che  leji 
erano  a  lato,  li  benedisse;  e  trasse  lagrime  di  pietà  4 
da  tutti  gli  astanti.  Voltasi  iufine  novellamcute  a,-l 
Bio,  ad  esempio  del  Salvatore  pregò  dicendo:  /'«-', 
dre,  nelle  tue  numi  raccomando  lo  spirito  mia;  e  coali'i 
dolcemente,    con  una  faccia  del    tutto  angelica  e  dÌLl 


pipare  salerai 


I  guarum    uno  albi  noucedalNi-  | 
a  quìbUECumqus  su^idotiba 
ata.  In  alio,  quod  li'SA  pogMt.J 
■Uare  portatila   flt  HiEsua   habsre   «tiun  jaxta   Totum.  In    ali», 
iiut  «n'ala  habere  tres  coatossoios,  quoB  Qtda  faotu  hahult.  omnes 
aiiDstolìca  poBBODt  poccatori»   absolvare,  ut. 
ad  poenitentiani  jam  reduetot:  |)er  lii^uem,  ab  omaìbaB  peooatis 
sulODi   uiceiitis  da  qoiliua    eaaut  sailaB   apoitoiìca  msiito  wqul- 
alio,  qQod  auctQcitata  apaetolica  p<KWt  ordinarti  de  raliAoMilv- 

inim -  quod  poMct   rcdpeie  do  iucartia  usqua  ad   i 

milHuniflorauocllm,  orassione  adificatlDiuK  moDaaUcil  J 


iMTe  11        splendidi  ss  ima,  rendè  lo  spirito  a  ] 
^dl   del   suo    morire    fu   il  29    di  aprile  1380,  (]uani3o 
L«lla  era  nei  trentatrè  anni.  ' 

■       Roma,  ed  anzi  tutta  Italia,  all'  annunzio  di  quella 

^ÌDorte    immatura    meravigliò  e  dolorò    grandemente. 

jll  eordug-liy  dei  buoni  fu  tragrande;  ed  a  me  pare  di 

W»n    poterlo    meg-Iio   esprimere,    ae   non    riferendolo 

((ni  appresso  con    le  bellissime   parole  dal    sauWi  ro- 

aito   vBJlombrosano    Giovanni  delle    Celle.    Il    quale 

jiietosamente  lamenta    quel  transito  a  Barduccio  Ca 

^igiani    per    siffiatta    maniera:  «Figliuolo   mio  Bar- 

iccio,   come  og^tmai  vivremo    più   poiché  è  morta     1 

1  nostra  madre,  la  uoatra  consolazione?  Che  potremo 

ioi  fare  altro,    se  non  di  piangere  la    nostra  desola- 

lione.'  E  non  slam  soli  che  piangiamo;  ma  e'  s'adpm- 

f"e  di  presente  quello  che  fu  da  quinoi  addietro 
ìtto  per  lo  profeta,  cioè:  ei  sarà  pianto  grande  in 
erusalemme.  Perocché  piange  nella  Chiesa  del  pa- 
— wifico  Salvatore  la  turba  dei  monaci  di  per  sé,  pian- 
p  gonn  \p  vedove  di  per  ah,  le  vergini  della  Chìpsa  di 
per  sé,  piangono  quelle  che  seggono  nel  toro  mari- 
tale di  per  bè,  e  gli  uomini  e  i  mariti  loro  di  per  sé, 
e  piangono  i  penitenti  e  quelli  che  son  tornati  s 
Dio  per  Caterina  di  per  sé.  Dopo  costoro  io:  avve- 
gnaché di  lei  gli  Angeli  ne  facciano  solennità  in 
cielo,  nondimeno  non  m'  è  veruna  cosa  cosi  dolce 
come  il  piangere.  Non  piango  sopra  di  lei  come 
morta,  la  quale  desidero  che  viva  nella  presenza 
del  suo  Conditore,  e  non  aono  le  mie  lagrime  segnali 
di  diffidenza;  ma  piango  me  pupillo  e  derelitto;  pe- 
rocché mi  è  stata  tolta  l'allegrezza  del  cuor  mio;  e 

'.  Raìiii.  —  Lett.  di  Bardacelo 
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però  ^li  occhi  miei  sono  ottenebrati,  e  offuscati  per 
lo  pianto:  e  veruno  è  a  me  rimedio  di  consolazione, 
«e  non  niuna  consolazione  ricevere.  '  »  Così  espri- 
meva r  universale  compianto  quel  pietoso  romito. 
Ma  Urbano  non  solo  ebbe  a  dolorare  V  amara  perdita 
della  Santa,  sibbene  s'avvide  assai  presto  che,  lei 
mancata  per  morte,  cominciava  a  venirg-li  meno  uno 
dei  principali  sostegni  contro  lo  scisma. 

Intanto  la  fama  di  questa  verg-ine,  non  che  rat- 
tiepitiire  per  morte,  cresceva  meravig-liosamentc  presso 
i  fedeli.  Essendo  rimasto  insepolto  per  tre  dì  il  suo 
corpo,  fu  un  tale  accorrer  di  ^^^-ente  a  venerarlo  nella 
chiesa  della  Minerva,  ove  si  conservava,  che  stimarono 
necessario  chiuderlo  tra  cancelli.  Il  beato  Stefano 
Maconi,  che  dall'  amarissimo  pianto  non  sapeva  pt*r 
alcun  modo  cessare,  volle  sopra  i  suoi  omeri  recare 
il  corpo  alla  Minerva:  2  molti  a  conforto  del  loro  do- 
lore chiedevano  di  dir  nel  tempio  al  cospetto  di  tutti 
le  lodi  di  quella  santa  vergine,  ma  la  calca  degli 
accorrenti    lo    impediva.    Avendo    certo    maestro    di 


1  Per  non  dar  monca  qiUNta  Tu'llissìma  lutt.Ti,  n^r.riMiiu'o  (|:ii  iti  nota 
le  altre  poche  parole   che  su/uitam»  :  •  K  so  non    fosso  clu»  ora  di  prosonto 
ella  m'  <'  apparita  e  Immini  consolato  i-olla  sii:i  :uix<tli'*a<Mli:V(»iu  iir-tson/ii, 
jKir  wfKÌo  di  parlare   «'ol  p.itniinvi  (liat'dì),    pian-'' -ìuIo   s.ir -i    dUi'jjso   Mell«> 
inforno.  Io,  mediante  la  frrtizia  dui  Siurnoro,  trenta  di  ho  r'i.j  -lirat"»    ]h'r  l<'i 
i]  Kacrifizio  della  Kaliite.  Vienne  adnn(iuo,  dil.jttissiin  >    rullinolo,  vionno  al 
tuo  antico  padre,  vionno   ai  tuoi   frattdli,  i  quali  con    ^^an  lo  dosiderio  li 
aspettano,  e  per  siffatto  modo,  ch<*  n<»n  altro  che  un  an^^ido  di  hio  si  rrt>- 
dono  ricevere  vanendo  in.    K  ac<'oni.indomi  a  frate   Jìjiinionilo:  o  a  t.ittt.*  i 
figliuoli  di  Caterina  salute  jior  mia  parte.   Valr^  fili',  o  It.i/n/nus  us/i-ml.tf 
Ubi  rolitttfafttH  nmitii;  ut  sr/V/x,  quod    ci  (trr'/jfum  sit  oinni  fi  tnpoì'i: 
fViuiimiR  JoannoK  aC.  »    ■-  Lrttcrc  <hì  beato  Hiontuni  Oitiv  (\ìle  recate 
a  miyìior  ItzioHt  dai  padre  Jiarfoìumto  .So/v'o,  collfz.  di  Ottiivio  (ìitjli 
(Koma  ìm.% 

t  «  l8  cnim  venorahile  <>jiiK  cadaver  sui»  hnmeris  ad   Pomiuicauomm 
aniem    super  Minervam    extulit.  »    (  lioUandus,    tnmu  111.  mensis  aprii., 


teologria  oqminciato  a  predicare  di  lei,  non  potè  dire 

altro    che    a  Caterina    non    era    bisogno    delle    lodi 
deg'li     uomini,  quando  i  miracoli  la  predicavano  ab- 
bastanza. '  Nei    giorni  che    seguirono,    furono    altre 
esequie,    nelle  quali    crebbe    sempre   la   venerazione 
che    il  popolo    avea    posta    alla   Beniucasa.    Il  terzo 
giorno  di    maggio  glie  ne  furon  fatte  solenni    d'  or- 
dine di     Urbano,  e  poco    da  poi   Giovanni   Cenci  se- 
natore   di  Roma    volle  con    gran   pompa   di  funebri 
onori    manifestare    quanto    dovesse    Roma    a  questa 
donna,  che  le  avea  restituitala  gloria  dell' apostolioal 
Seggio.  2  Si    favellava    inoltre  per   tutta  la  città  def  | 
grandi  miracoli  avvenuti  in  quei  giorni  per  interces- 
Bione  di  colei,  che  già  chiamavano  col  nome  di  Beata; 
e  i  più  pensavano   che  non   avesse    potuto  fallire  il 
giudizio    della  Beniucasa    intorno  al    vero  pontefice, 
quando   Iddio   il  confermava  con    tanti   segni.  Il  Si- 
gnore si  valeva  di  essi  non  solo  a  peculiare  edilics- 
zione    di    alcuni  fedelij    ma   altresì    a    vantaggio  ii 
tutta  la  Chiesa.  La  leggenda  conta  che,  subito  dopo 
morta  Caterina,  per  sua  intercessione  fossero  guariti 
di  grave  infermità  una   certa  suora  del  Te rz' Online, 
un    bambino,    un   tal  romano   Lucio  di    Cammarola, 
certa    fanciulla    Battozzola  oppressa  di  lebbra,  e  pO' 
assaissimi    altri,  di  cui  conta    frate  Raimondo  miuu- 
tamente.   Il   quale  narra  altresì    com'egli    stesso  ^^ 
una  certa  matrona   avessero  miracolosamente  uotia* 
del  transito  della  Beniucasa.  Ma  fra  i  prodigi  io  raO'" 
menterò    in    ispezislltà  uno,    che   sparso    per   tutt* 
Roma,   giovò  molto  a  serbare  i  Romàni  in    fede  i* 
Urbano  nelle   orribili  distrette  che  seguirono.  La  r®^ 
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'  SLos  Giovanna,  come  ebbe  sentore  delle  cose  operate 
da  Urbano  contro  di  lei,  infellonì  molto  più,  e  si 
gettò  a  risoluzioni  pid  iraconde  e  micidiali  di  quelle 
che  avea  usate  per  innanzi.  Mandò  tosto  contro  Roma 
Rinaldo  degli  Orsini  con  gran  séguito  di  gente,  af- 
finchè cacciasse  di  là  violentemeate  il  pontefice,  o 
anche,  potendolo,  il  trucidasse.  Ma  ì  Romani,  di  cui 
molti  amavano  il  papa  e  non  potevano  patire  tanto 
oltraggio,  fecero  te.>5ta  gagliardamente,  e  per  allora 
mandarono  a  vuoto  i  deaiderj  della  regina.  Avvenne 
però  che  taluni  di  essi,  massime  dei  popolani,  venis- 
sero presi  dai  nemici  e  legati  a  certi  alberi,  altri 
avvinti  di  catene,  afllnchè  di  fame  disperatamente 
morissero:  ora  alcuni  di  costoro,  tornando  in  Roma, 
narrarono  come  fossero  campati  da  quel  supplicio 
micidiale  col  solo  invocare  pietosamente  il  nome  dì 
Caterina,  e  pregarla  di  soccorso  nel  periglio.  'Questi 
&tti,  contati  e  ripetuti  per  tutta  Roma,  crescevano 
la  fama  della  Benincasa,  e  potevano  ancor  giovare  in 
qualclie  modo  alla  causa  di  Urbano,  cui  la  Prov- 
videnza aveala  singolarmente  deputata.  '  Ma  indi 
flh  non  molto,  mancata  la  soave  eloquenza  di  questa 
donna,  ed  affievolita  la  memoria  di  lei,  le  cupidigie 
e  le  ire  si  rinfocarono  per  modo  nella  Chiesa  di 
Cristo,  che  cominciò  per  essa  una  storia  tiitta  di  do- 
lore e  di  lagrime.  La  morte  della  vergine  Sanese  ai 
può  dire  che  fosse  come  il  principio  della  grande 
t'Tbolazione  che  dovea  flagellare  la  sposa  del  Naz- 
^*feno;  conciossiachè  i  mali  sofferti  inaino  allora,  sì 
I**fvero  un  nulla  a  petto  di  quelli  che  vennero  da 
'*o>.  Molte    chiese   aventi  due    vescovi,  l'uno   di  Ur- 


):97  ^H 
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no,  l'altro  di  Clemente:  daaciino  ecclesiastico  l 
nefizio  posseduto  da  due  :  incerta  talvolta  o  ig-norats  1 
la  giurisdizione  nei  minìatri  dei  Sacramenti  :  gli  I 
urbanisti  fulminati  di  scomuniche  dai  clementisti,  e  j 
questi  da  quelli:  spesso  in  una  medesima  famiglisi 
aggiunto  allo  strazio  delle  parti  politiche  il  parleg-| 
giare  per  questo  o  quel  papa:  pessimo  frutto  i" 
tutto  ciò  uu  crudele  apargimeuto  di  umano  sangue. 

In  questo  mezzo  però,  se  la  memoria  della  Be— 
niucasa  non  bastava  a  infrenare  l' antipapa  ed  ^ 
"attenere    le   cupidigie  dei    nemici    di    Urbano,  noa 

3rò  cadeva  affetto  dal  cuore  dei  popoli,  e  raasdime 
degl'  Italiani.  GÌ'  Italiani  manifestavano  1'  amore 
che  portavano  alla  santa  donna  par  mezzo  delle  arti 
belle,  e,  quando  la  celebravano  con  eletti  carmi,  * 
quando  (ed  era  speBSÌssimo)  ci  parlavano  di  lei 
col  magistero  dello  scalpello  e  dei  colori.  Già  fti 
consueto  nell'  età  di  mezzo  che  le  belle  arti  venia- 
sem  quasi  unicamente  destinate  a  far  risplendere  l» 
hioe  della  religione,  ed  a  narrare  al  popolo  le  sue 
meraviglie.  I  grandi  fatti  guerreschi  o  civili,  ezian- 
dìo se  gloriosi,  non  sembravano  degni  del  ministero 
delie  arti,  che  erano  avute  come  cosa  sacra.  Anzi  io 
noto  che  fra  gli  stessi  fatti  dei  santi  erano  scelti  di 
preferenza  ed  addivenivano  più  spesso  obbietto  da 
esercitare  le  fantasie  dei  pittori  quelli,  in  cui  vie 
meglio  predominava  l' elemento  soprannaturale.  Laon- 
de i  miracoli  in  ispezialitk  narravansi  ai  fedeli  per 
ministero  nelle  arti  imitatrici  i  e  forse,  cercando  per 
minuto  i  dipinti  del  medio  evo,  si  potrebbe  fere  un» 
storia  dei  fatti  più  mirabili  del  Cristianesimo  in  quel 
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tempo.  Niente  poi  esprimeva  cosi  bene  1'  amore  del 
pop>olo  verao  i  beneflzj  duraturi  e  eelesti  apportati 
àa-^^li  uomini  santi,  come  le  belle  arti;  onde  si  può 
M^i^  psr  indubitato  clie  quegli  era  veramente  stato 
benefico  a  moltissimi,  che  tu  scorgevi  effigiato  in 
tela,  0  in  marmi.  Non  appena  passò  di  vita  la  Santa 
c^e  l'effigie  di  lei  si  vide  dipinta  in  varie  chiese  dì 
Italia;  '  ed  appresso  sarebbe  malagevole  noverare  i 
ternpli  che  vennero  innalzati  in  onore  di  questa  pò* 
vera  verginella,-  assai  più  difficile  il  dire  quanti  so- 
'raBi  ingegni  si  fossero  studiati  di  narrare  ni  popolo 
col  ministero  della  pittura  le  meraviglie  della  sua 
^ita,  Quasi  tutt'  i  pittori  di  grido  vollero  celebrare 
l»  Benìncasa;  e  perù  è  raro  incontrare  che  alcuno 
^i  loro  non  abbia  espresse  le  angeliche  sembianze' 
0  i  gran  prodigi  di  iei.  Ma  in  ispezialità  la  scuola 
^nese,  che  è  una  delle  più  celebri  del  bel  paese,  da 
Sinione  Memmi  a  Baldassarre  Penizzi,  direi  quasi  al 
'spirasse  ognora  alla  vita  di  questa  vergine  e  per 
•"ille  maniere  la  esprimesse.  Basterebbero  i  freschi 
""1  cui  il  Pacchierotto  colori  tutta  la  vita  di  Ca- 
'**^*ia,  ed  i  bellissimi  dipinti  del  Sodoma,  per  mo- 
**^*^re  1'  amore  che  Siena,  ed  anzi  tutta  Italia,  pel 
J"**» istero  delle  arti  addimostrò  a  questa  sua  singo- 
lat-ì^  benefattrice.  2 

faenza  dir  per  minuto  quanto  facessero  le  arti 
^'le  i>er  lasciarci,  dirò  cosi,  viva  e  scolpita  in  ogni 
*"  fe'olo  d' Italia  la  vita  di  Caterina,  volgiamo  soltanta 

1  <  SI  >a  che  il  beatn  Riintnnilf)  iu  più  irhiuBe  dall'  flrdiiiu  A>'<«  tntftf 
Jj*'**»gar  rinmiftaine  dulia  Sun  fu  ■  (/l.V/u  iru'hitlwir  ilallr  una  di  lanfA^ 
"»*»^/n«  r  anno  ISW,  mo;  "  

t  fìii  accfinnatn  «aitai 

ti  [l'in  ^  u  Jil' iugula 
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uno  Sguardo  in   Siena  alla    chiesa  di  San  Domenico 
ed  al  piccolo  oratorio  in  cui  fu  mutata  la   casa  ove 
nacque  V  angelica  fanciulla.  Chi  volge    il  passo  alla 
piazza  maggiore   di  Siena,    che    scende  a    quella  di 
Fonte  Branda,  si  avviene  tosto  nella  chiesetta  e  nella 
confraternita    che    contengono    la  umile    dimora  di 
Caterina  e  la  tintoria  di  Jacopo  suo  padre.  Al  comu- 
ne di  Siena  si  debbe  la  gloria  di   avere  con  ordina- 
mento del  1464   cangiata  in  luogo  di  preghiera  e  di 
culto  quella    casa,  ove    una    donna  di  tanta  santità 
era   vissuta.    Artisti    di    buona    fama    gareggiarono 
neir  abbelllire    la  umile  stanza    della  Verginella  se- 
nese. L'  esteriore  prospetto  di  Cecco  di  Giorgio,  F  in- 
terno dipinto  dal  Ricci  d  e  dal  Folli,  le  pareti  laterali, 
altre  istoriate  dal  Pacchierotto  ed  altre  dal  Salimbeni, 
la  lunetta  suir  altare  dipinta    dal  celebratissimo  So- 
doma,  il  piccolo  claustro  superiore  da  Baldassarre  Pe- 
ruzzi,  e  le   pareti  della  confraternita,    nelle  quali  la- 
vorarono il  Vanni,    il  Sorri,  il  Rutilio,  il  Casolani  ed 
altri    pittori  sanesi   di  grido,  crescono    pregio   e  de- 
coro a  quel  sacro  oratorio.  Il  quale  ad  onta  di  tutto 
ciò,  per  nessuna    cosa  è   tanto    ammirevole,   quanto 
per  essere  stata  la  dimora  di  una  vergine,  che  visse 
quasi  angelo  la  vita,  e  mori  del  dolore  di  non  poter 
vincere  le  divisioni    tra  i  Cristiani.   La  chiesa  poi  di 
S.  Domenico    ben  si  può  dire  che  celebri   pel  magi- 
stero delle  arti  quasi  tutta  la  vita  di  Caterina.  Oltre 
una   statua    e  parecchie    immagini   della  Benincasa, 
tra  cui  la  famosa   del  Vanni  suo  discepolo,  un  altro 
Vanni    colori    V  apparizione    della  vergine    sanese  a 
frate  Raimondo,  ed  il  Casolani  le  sante  sponsalizie  di 
lei.  Taccio  dei  varj  dipinti  del  Gambarelli,  e  di  quelli 
due    altresi  che   ci  mostrano  Caterina  mentre   recita 
r  Uffizio  col  Redentore,  e  Caterina  morente;  ma  solo 
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famose  jiitture  del  Sodoma,  che  sono  bel- 
lissimo oruamento  della  cappella  dedicata  alla  ver- 
gine di  Siena.  Giovanni  Antonio  da  Verzelli  detto  il 
Sodoma,  pittore  quanto  altro  mai  celebratissimo  e 
ooutemporaneo  dell'  Urbinate,  dipinse  nella  facciata 
a  destra  della  cappella  una  storia  della  Santa;  la 
quale,  sebbene  condotta  con  minor  perfezione  di  altri 
suoi  lavori,  pure  non  é  senza  gran  magistero  di 
arte.  Ivi  espresse  il  fatto  di  certo  iniquo,  che,  dan- 
nato nel  capo  e  non  potuto  convertire  da  alcuno,  fu 
così  mutato  per  virtù  di  una  preghiera  di  Caterina, 
che  r  anima  sua  vedeai  volare  in  cielo.  Ma  le  due 
storie,  che  sono  ai  lati  del  tabernacolo,  ove  è  il  capo 
della  nostra  Santa,  vincono  di  gran  lung-a  quella  , 
del  peccatore  convertito.  In  una  vedi  un  Angelo  che 
dà  l' ostia  della  santa  comunione  alla  verginella, 
ohe  levando  in  alto  il  capo,  ed  incontrandosi  con  lo 
liguardo  iu  Cristo  e  la  benedetta  sua  Madre,  si  affisa 
devotissimamente  in  quella  beata  visione.  Nell'altra, 
in  cui  Sodoma  superò  sé  atesso,  vedi  la  innamorata 
fanciulla,  che  avendo  ricevute  le  stimate  da  Gesti 
Cristo,  posto  in  aria  nel  quadro,  ai  sta  tramortita  in 
braccio  a  due  delle  sliore  che  la  sostengono.  Nel 
■quale  meraviglioso  di]!!nto  é  una  così  soave  aria  di  | 
paradiso,  e  la  Santa  apparisce  tanto  celeste  e  bel- 
lisìina,  che,  come  conta  ii  Viisari,  Baldassarre  Pe- 
ruzzi,  pittore  sanese,  reputò  non  fosse  stato  mai  altri, 
di  quale  meglio  del  Sodoma  avesse  saputo  mostrare  * 
■una  persona  per  impeto  di  celeste  carità  venuta 
-Aiori  dei  sensi.  '  Per   eosl  fatta    maniera  le  arti  ren-  ( 


U  il  Soiliima  dH  Ver 
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devano  durabile    presso  gl'Italiani  la  memóns'ii'a 
nome  di  questa  loro  sin{jolarÌ3SÌnja  benefattrice. 

Ma  mentre  la  coscienza  popolare  si  manifestava 
mirabilmente  per  mezzo  delle  arti  belle,  i  discepoli  i 
della  Benincaaa  e  tutti  quei  che  l'avevano  tenuta  io 
Bindolar  riverenza,  serbavano  cara  e  religiosa  memo- 
ria di  quel  corpo  in  cui  albergò  l'angelico  spiriM. 
Soavissima  rimembranza  ella  è  questa,  che,  secondo- 
l'antico  costume  della  Chieira  cattolica,  si  volge  agli 
ultimi  aviinzi  di  coloro  che  ci  precedettero  eoa  sii 
esempi  e  le  virtù:  dolcissimo  poi  è  il  vedere  come 
essa  si  traduca  negli  atti  di  ossequio  e  di  culto, 
quando  la  Chiesa  col  suo  autorevole  magistero  nf 
accerti  della  loro  santità.  I  novatori,  rigettando  il' 
sacro  culto  delle  reliquie,  il  quale  più  che  ai  corpi 
si  volge  agli  spiriti  clie  li  abitarono,  inaridiscono 
sempre  più  la  vena  dei  casti  affetti;  e  turbano  quel' 
vincolo  di  carità  che  per  varie  maniere  ci   unisce  ai 

,  trapassati.  La  religione  dei  defunti  ò  non  solounin- 
segnamento  cattolico,  ma  eziandio  un  principio  di 
amor  fratellevole  e  santo.  Adunque  i  discepoli  della 

'  Caterina,  dopo  che  ella  si  mori,  ebbero  chiuso  il  suo- 
corpo  in  certa  cassa  di  cipresso,  e  sepoltolo  nel  ci- 
mitero accosto  alla  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Hi- 
nerva.  '  Cresciuta  di  lunga  mano  la  fama  di  questa 
vergine,  frate  Raimondo  cinque  anni  da  poi  (1385) 
fece  collocare  il  suo  corpo  nella  chiesa  medesim» 
della  Minerva;  e  come  pare,  a  pie  di  eerto   pilastro- 


itt.  del  beato  StefaDo  Maconì  hI  beato  Raimondo,  in  fine  dell» 
a.  del  CAgVì.  —  Noi  secolo  Xlll  e  aei  principii  del  seffitrM 
Ile  persona  fli  alto  gradoi  * 
chiesa  a>ea  perù  il  sud  cinu* 
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ace  di  fronte  alla  cappella  del  santissimo  Ro- 
sario. Un  traccio  di  lei  rimase  esposto  alla  venera-, 
zione  dei  fedeli  in  Roma,  mentre  il  suo  capo  fu  man- 
dato alla  repubblica  di  Siena  che  avea  fatto  per  ciò 
premurose  istanze.  Grande  la  gioja  di  tutta  la  città 
airarrivo  di  quelle  ossa  ricordatrici  della  Santa  loro 
concittadina;  ammirevoli  le  feste  che  se  ne  fecero. 
La  vecchia  Lapa  genitrice  della  Santa  era  presente . 
Tutti  accorrevano  a  lei,  e  guardavano  con  riverenza 
chi  avea  portata  nel  seno  quella  pietosissima  Santa: 
tutti  a  gran  voce  la  gridavano  beata.  *  Frate  Rai- 
mondo ricordò  eermonaudo  le  meraviglie  di  quella 
vergine  ai  Sanesi,  ed  i  Sanesi  crebbero  cosi  nella 
riverenza  della  loro  benedetta  figliuola,^  che  mai 
non  rimisero  dal  celebrarla  come  la  più  bella  gloria 
della  loro  città. 

n  pensiero  però  di  collocare  il  corpo  di  questa 
gran  donna  in  im  sarcofago  mai-moreo,  che  meglio 
la  ranunentasse  ai  fedeli,  era  riserbato  a  quel  ean- 
tiasimo  frate  Antonino  Pierozzi,  che  fu  poscia  vescovo 
e  padre  della  sua  Firenze.  Costui,  essendo  nel  1430 
priore  della  Minerva,  depose  le  sante   ossa    di    Cate- 


1  „  0  ta  beatami  &Ìol«iit,  qua  ipeia  dcu1I«  adhuc  tam  Kloriosain  da  ^ 
flUk  cernire  mcrui&ti  trinmtihum.  »  (BollauduB,  pag.  909.)  U  okiil  delta 
BanUi  farono  lecat^  in  Galenne  processiODu;  della  quale  cosi  pstUno  i  Bol- 
kadistl  (pag.  969:)  *  Antecsdebant  jirlmo  lalcoTiun  sodalltatis,  ileinde  atero- 
'  ma  bnmìiiDm  famjtùe  Chrlsto  pr^coma  canentiom,  testili  elarni  ouai  e»- 
'  nia^Ds  ordeuUbui  (acibnt,  tam  qaì  Biiporomnt  bdttiB  vlrgini  uu^ulne 
'  irraiiiBii.  ac  Kpirttaalas  ejns  alumui posttamo  varo  Boa  aubilitatì»  snb- 


i  le  altre  cose  un  prodigio  sTTOouto  in  qMl  nadesIniD  fi»- 
■  mf  Mh  uoltìplicoiiaae  di  certi  pani.  (Trigerio,  llb,  ni,  ap.  XVI.) 
a  ,  Ad  Iwum  omlmiitiorsm  Itrastnlì)  In  cnppallam  JRit&  maiora 
jtWiin  oollDuatamquQ  iu  sepulcbro  mannorefl.  „  (Ssaf  AntonlDo,  t^n  III, 
HM.  Ut.  XXIII,  cup.  XIV,  g  XIX.)  Non  si  sa  sa  cdIIociuid  I  '  iiru 
,4'aUw«  0  piuttoato  nana  destra  punte.  È  para  plìi  TOroiiimlle  oha   la  cu>- 


■  -^     -    --r 
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rina  in  un'  urna  che  venne  collocata  nella  oi^pdli 
del  santissimo  Rosario,^  e  che  ricorda  insieme  la  i6* 
ligione  di  entrambi.  Queir  urna  pare  che  giungeaae 
insino  a  noi»  e  dicono  sia  la  medesima  in  cui  ora  si 
conservano  le  sante  reliquie.  Sebbene  il  lavoro  appa- 
risca di  mediocre  scalpello,  pure  ha  Y  impronta  dello 
stile  del  secolo  XY:  e   certo  i  fiorami   ed  i  rabesetà 
scolpiti  con  buon  gusto  e  con  molta  finitezza  ricor- 
dano quel  tempo.  Nel  mezzo  è  una  scritta  sostenuta 
da  due  angeletti,  la  quale  porta  queste  parole:  SiS^ 
età  CaùAariTia  Virgo  de  Senis  Ordinis  JS.  dominici  de 
p(B7dte7itìa.   Sopra   l' urna  vedesi   la  Santa  di  bello 
aspetto  e  di  grandezza  naturale,  che  quasi  presa  da 
dolce  sonno,  giace  ed  adagia  soavemente  il  capo  so- 
pra  due  guanciali:  in   uno  di  essi  è  scritto:  Beaiik 
Kateri/na.  Bellissima  e  come  tutta  di  paradiso  è  l'aria 
del  volto  di  quella  vergine,  nella  quale  si  pare  che 
lo   scultore  siasi   studiato  di  porre  tutta  V  arte  del 
suo  scalpello. } 


locazioue  sotto  V  altare  fosse  avvenuta  dopo  la  canonizzazìouo  del  la  Santa 
nel  14G1.  —  I  canoni,  di  cui  sant'  Antonino  era  studiosissimo  esecutore, 
non  permettono  che  alcuno  non  ancora  canonizzato  sia  posto  sotto  l'altare. 
(Vedi  Traslazione  delle  ossa  dì  santa  Caterina,  citata  di  sopra.) 

i  T/iromo  in  breve,  per  chi  volesse  sapere  dello  reliquie  di  questa  santa 
vergine,  quel  tanto  che  ci  è  riuscito  raccoglierne.  Il  sepolcro  di  lei  fu  aper- 
to varie  volte.  Pare  che  dopo  che  le  sante  ossa  vennero  collocate  da  sant'An- 
tonino (14:W)  nell'urna,  fossero  poi  trasterite  sotto  l'altare  nel  1461.  Nel 
1487  il  maestro  generale  dell'  Ordine,  fra  Gioacchino  Ternani,  e  nel  1501  il 
generalo  frate  Vincenzo  Bandelle,  lo  fecero  aprire  di  nuovo.  „  Questi  ne 
prese  una  costola  è  la  mandò  in  un  vasetto  di  cristallo  assettato  in  ar- 
gento al  suo  convento  di  S.  Marco.  »  (Timoteo  Battoneo,  Cronache  Ma. 
del  convento  di  Perugia.)  Nel  1575  fu  di  nuovo  aperto  il  sepolcro  dal  padre 
Sesto  Fahhri  allora  vicario  generale,  il  quale  ne  estrasse  una  scapola  e 
donolla  alle  religiose  di  Magnanopoli.  Lasciò  loro  una  memoria  sottoscritta 
di  proprio  pugno,  che  le  religiose  conservano  ancora.  Sembra  che  anche  altre 
volte  fosse  aperto  quel  sepolcro.  Quanto   alle  reliquie  accennammo  come  il 
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leste  cose  si  facevano  per  ouorare  le  spoglie  mor- 
tali della  Beiiincasa.  I  discepoli  però  di  lei,  più  ape- 
(talmente  quelli  del  sodalizio  domenicano,  non  la- 
sciavano alcun  elle  intentato  per  tener  viva  la  memo- 
ria di  quella  donna,  e  più  di  tutto  per  rea'lere  il 
debito  culto  allo  spirito  beatissimo  che  era  volato 
agli  eterni  riposi.  Già  in  varie  città  d'  Italia,  e  mas- 
sime in  Siena  e  Venezia,  non  appena  la  Santa  si  morì, 
furono  usati  i  frati  Preiiicatori  fare  festiva  commemo- 
raziuue  di  lei  nella  loru  chiesa.  '  Già  secondo  il  co- 
stume di  quel  tempo  ai  rappresentavano  nelle  stesse 
città  certi  sacri  drammi,  che  per  magistero  di  scene 
■e  di  simboli  ricorda.ssero  ai  fedeli  alcuno  dei  fatti  più 
meraviglioBi  di  questa  donna.  ^  Avvenne  però  ohe 
Francesco  Bembo,  vescovo  di  Castello  (cosi  chiama- 


iNitoBumpDdo  rutesue  cuDserT&re  Dabrai^do  dalla  Santa  Dilla  sigreatin  dalla 
MlaflrTi  Or  iiiiHBto  lir&cuiu,  derubato,  veime  portato  Bolla  cbima  di)  Ijuiti 
tflonnDi  e  Paolo  del  medasiuio  siHliilil^ln  domenTcaaa  in  Ven^xia  iiol  1393 
4k  tttU  Baimondo.  li  qnilQ,  come  Eittoita  il  G&ffnrlal,  reca  tosto  recAca  di 
noT9  in  RotuR  la  Biuta  Kliqaia.  Al  tempi  dal  padra  l'antiiocl  (ITU),  angora 
^  Mrban  unii  pitrtu  di  essa,  i^hs  divisti  in  varia  particDll»  pur  wUsfara 
Ali*  lòtti  dal  Fedeli,  ora  b  al  tutto  amitrritB.  Il  maduglm)  'IWitueci  tn>t& 
itttiMlIft  cbieaa  dai  Santi  Qlovuini  e  Paolo conBetravnnl  un  piode  dì  Cttt- 
ctoi  lare  deiiatu  dxl  ptulTe  l^rrlsul.  AiufiDaiimma  alle  anapsla  dmMa  al 
IBBUHtiiru  di  UaEnanoiioii.  Qnallo  da'  Santi  Damiuioa  e  Slitta  possiada  Jb 
<IMM  mniatra  della  Santa  donata  dal  Torrian!  nal  1^37-  Il  d'Eoi^nio  nella 
JBifnW  Barra,  pag.  US,  aBeorisoe  cama  Dalla  cbiesa  di  Santa  Calarina  a 
IPtniBllD  la  questa  nostra  citU  ai  vanari  un  oano  dulia  gpallasd  un  denta 
«li  Butta  UiteriDa.  Altra  ruliquia  aucom  di  lui  li  hanno  nulla  noatra  ublesa 
''-'tlHti  Apottoli.  „  Eugeni!,  [it^.  107  ec.  Vadi  anctiB  Trttalaslgae  daììt 
a  uc.  citata  di  aopra. 

I  IlDoat*  Dammemomisioiii  dai  sorTl  di  Dio  d^q  par  auoi  aau>ni>»ti 
m/>  ftllon  in  costumai  ma,  coma  nota  il  Bellarmino  (tomo  11,  cont.  IV, 
I.  TIII  u  IX),  erano  piitttoato  alluni  di  grado  a  Dio  pei  lisnaflqj  oodOA' 
li  al  9anti>  cha  nan  gindbiio  della  loro  gautità.  Qunsla  rummoma 
'Ò  Dall'  uffliio  u  measa,  alnisno  dopa  il  du^roto    A 
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vasi  il  vescovo  di  Venezia)  e  legato  papale^  adombras- 
se di  cotali  fotti  e  gindicasseli  quasi  atti  di  culto 
non  dovuti  a  donna,  di  cui  peranco  non  erasi  renda- 
to  giudizio  dalla  Chiesa.  Avendo  di  &tto  i  frati  Pre- 
dicatori di  Venezia  celebrata  la  consueta  commemo- 
razione della  Santa  nel  1411,  il  Bembo  ordinò:  si 
presentassero  dinanzi  a  Francesco  Viviano  noUqo 
apostolico,  e  rendessero  ragione  del  loro  operare.  Ma 
questo,  che  pareva  contrasto  alla  solenne  sentenza 
della  santità  di  Caterina,  fu  l'occasione  di  un  processa 
in  favore  di  lei,  che  tornò  a  bellissima  gloria  del  suo 
nome.  Chierici  e  laici  di  ogni  sorta  attestarono  le 
meraviglie  di  questa  vergine,  e  tutti  domandarono  di 
vederla  innalzata  agli  onori  dei  celesti.  ^  La  maggior 
parte  parlavano  di  cose  vedute  coi  propq  occhi,  e 
raffermato  il  detto  con  la  santità  del  giuramento, 
crescevano  in  tutta  la  Chiesa  la  fama  della  santiti 
di  questa  vergine.  Nondimeno  le  turbazioni  dello  sci-  l 
sma  impedirono  sempre  che  la  cosa  si  menasse  a 
buon  fine.  I  processi  di  lei  istituiti  la  prima  volta 
nel  1402,  rinnovati  non  solo  nel  1411,  ma  eziandio  ] 
sei  anni  dappoi  per  opera  del  cardinale  Giovanni  de 
Dominici  (1417),  rimasero  sempre  infruttuosi.  Inutili 
tornarono  eziandio  le  richieste  reiterate  del  duca  d'Au- 
stria, del  doge  di  Venezia,  di  Sigismondo  d'Ungheria, 
e  più  di  tutto  dei  magistrati  di  Siena,  2  che  nel  cele- 
brare la  loro  santa  coDcittadina  e  chiedere  che  fosse 


virgiuei  anniversaria,  cum  Penis  in  patrio  solo,  tum  Venetiis,  aliis  frequon- 
tìbus  oppidis  dfama  publice  in  scenam  produccre,  cujus  argumentum  esset 
pie  ac  venuste  agere  praeclarum  aiiquod  sacrae  virginls  t'acinus.  »  (BoIIan- 
dus,  (pag.  971.) 

i  Questo  è  il  celebre  processo  di  che  ab2*iamo  accennato  nei  docnmeuti 
al  libro  primo  di  questa  istoria. 

2  Bollandus,  pag.  970. 
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levala  ai  più  sublimi  onori  nou  si  lasciarono  vincer© 
da  alcuno.  Quando  le  cose  dello  scisma  furono  al 
tutto  composte,  un  pontefice,  sanese  di  patria,  fece 
paghi  i  voti  dei  fedeli,  elevando  agli  onori  superni 
quella  vergine  che  gik  la  Chiesa  teneva  in  tanto  amo- 
re e  riverenza.  Enea  Silvio  che  fu  Pio  II,  uomo  di 
molte  lettere  e  pontefice  assai  benefico  alla  Chiesa, 
la  pose  nel  novero  dei  santi,  e  ne  divulgò  la  senten- 
za con  una  bolla  (1461),  nella  quale  diceva:  Infinite 
easere  le  divine  misericordie  verso  gli  uomini,  ma 
doversi  slimare  cosa  degnissima  di  compianto  che- 
tra  tutte  le  creature  nessuna  si  mostrasse  cosi  poco 
conoscente  a  Dio,  quanto  la  umana:  ognuna,  eziandio 
ee  priva  di  anima,  laudare  ed  obbedire  al  Creatore^ 
1'  uomo  soltanto,  sebbene  da  Dio  creato,  e  da  Criato 
cou  tanto  amore  redento,  apparire  ingrato  ai  benefizi, 
e  dei  moltissimi  beni  dimentico;  il  mondo  esser  pieno 
di  seguitatori  di  Maometto,  di  Giudei,  di  eretici;  e  tra- 
gli  stessi  Cristiani  molli  averne  il  nome,  poclii  le-" 
opere:  fra  tante  tenebre  però  apparire  di  quando  in 
quaudo  nella  Chiesa  certi  Soli  splendenti,  che  mau- 
dsoo  luce  soavissima  di  virtù  sopra  tutta  la  terra: 
per  buona  ventura  in  quella  età  Siena  aver  dato  alla 
CIiìeBa  due  di  cotali  benemeriti  figUuoli;  prima  Ber- 
nardino, che  fece  rifiorire  le  virtù  da  per  tutto,  indi 
a  noii  molto  la  meraviglioflisaima  Caterina:  Urbano  VI, 
Innocenzo,  Gregorio,  durante  lo  sciama,  essere  stati 
contro  voglia  impediti  di  innalzar  questa  vergine  agli 
onori  celesti;  e  ciò  doversi  dire  iutervenuto  per  bene- 
fico decreto  di  Provvidenza,  affinchè  non  da  questa 
o  quella  obbedien»:a,  ma  da  tutta  la  Chiesa  ella  fosse 
tenuta  in  conto  di  Santa:  Iddio  aver  voluto  che  un 
pontefice  sanese  sublimasse  a  tanto  onore  la  diletta 
figliuola  di  Siena:  lui  amare  la  virtù  e  la  vera  gloria 
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dovunque  si  trovi;  nessuna  ragione  però  potergli  im- 
pedire dal  prender  singolare  diletto  in  pensare   ohe 
tanta  virtù  e  tanta  gloria  appartenevano  alla  sua  pa- 
tria: la  verità  stargli  a  cuore  sopra  tutto,   e  nel  ri- 
cercarla per  quel  che  spetta  a  Caterina,  avere  usati 
i  modi  più  accurati  ed  efficaci:  innumerevoli  fatti  di- 
chiarare la  vita  di  Caterina  piuttosto  di  angelo  che 
di  donna:  meravigliosa  la  puerizia  ed  abbellita  di  ogni 
•virtù,  più  meraviglioso  il  resto  del  viver   suo   speso 
tutto  in  vantaggio  della  Chiesa:  molti  i  miracoli,  fre- 
quenti le  profezie,  le  virtù  grandissime,   sopra  tutto 
invitta  la  fortezza,  accesissima  la  carità.  Per  queste 
ragioni  adunque,  conchiude,  in  onore  di  Dio   Padre, 
Figliuolo  e  Spirito  Santo,   ad  esaltazione   della  fede 
cattolica,  per  autorità  di  Cristo  e  dei  beatissimi  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  avuto  V  assentimento  dei  nostri 
fratelli;  dichiariamo  Caterina  vergine  sanese   essere 
stata  accolta  per  divina  grazia  nella  celeste  Gerusa- 
lemme e  donata  della  corona  di  etema  gloria.  DI  che 
comandiamo  e  difflniamo  che   ella  pubblicamente  o 
in  privato  debbasi  venerare  come  Santa,  e  porsi  nel 
novero  di  quelle  vergini  cui  venera  la  Chiesa  roma- 
na. 1  —  Per  tal  modo  la  religione  innalzava  questa 
figliuola  sanese  agli  onori  celesti,  e  rimeritava  le  gran- 
di sue  virtù  con  una  corona  che  non  si  sfiora  giammai 
Mentre  però  che  la  Chiesa  si    adoperava    siffatta- 
mente a  glorificare  la  dolciss  ima  sua  figliuola,  l'azione 
benefica  della  Beninqasa    sopra    di    lei    non    veniva 
meno.  Le  grandi  idee  sopravvivono  agli  uomini,  at- 


i  Vedi  tutta  la  bolla  allo  Sohurimento  N°  XI.  La  festa  fu  fennat» 
nella  prima  domenica  del  mose  di  maggio*,  poscia  Urbano  Vili,  con  un  bre- 
ve del  16  febbraio  1630,  ordinò  che  fosse  celebrata  l'ultimo  giorno  Riaprile» 
che  ò  appunto  quello  che  segue  il  dì  del  suo  transito  ai  celesti  riposi. 
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■fendendo  il   tempo  da  fruttificare;  e  quelle  che    avea   1 
nutrite  Caterina  uon  restarono  certo    infeconde.    Se- 
guirono orribili  tempi  per  la  Chiesa:  invece  di  pace, 
tra  le  due  parti  furo»  vedute  nuove  divisioni    pullu- 
lare ad  ogni  poco.  La  navicella    di    Pietro    sbattuta  ] 
qua  e  là  da  molti   marosi,    riusciva   spettacolo   tutto   | 
pieno  di  amarezza.  Non  era  pericolo  che,  per  imper- 
versare che  facesse  la  procella,  la  nave  potesse  som- 
mergere, che  un  beuigTio  riguardo  di    cielo    mirabi- 
lissimamente  la    sorreggeva.  Questo   però    non    im- 
pediva che  non  andasse  a  vela  scorrendo    precipito-  I 
samente,  e  che  non  tornasse  di  molta  difficoltà  ileo-  J 
noacere  chi  fosse  il  condottiero,  cui  il    Signore   avea  1 
commesso  di  reggerle  a  felice    cammino    il    timone. 
Ad  Urbano  VI,  legittimo  pontefice,  successero    Boni- 
fazio IS  ed  Innocenzo  VII:  all'antipapa  Clemente  VII, 
l'antipapa  Pietro  De  Luna  Benedetto  SUI.   Nel    1404 
morto  il  pontefice  Innocenzo,  i  cardinali  di   sua    ob- 
bedienza elessero  in  pontefice    Angelo    Cerarlo,    che   ' 
prese  nome  di  Gregorio  SII;  obbUgandolo  perù    con 
Ifiuramento  a  non  creare  nuovi  cardinali  e  a   dimet- 
tersi dal  papato,  ove  per  morte  o  per    rinunzia    del- 
l'antipapa fossero  eglino  convenuti  coi  cardinali  sci- 
amatici nella  scelta  di  nuovo  pontefice.  Ma  il  Corano,  ■ 
sebbene    fosse   sulle    prime   sincero   promettitore    dì   ■ 
tutto, 'pure  cangiò  presto  consiglio.  Poco  da  poi,  ichì- 
vato  di  venire  a  parlamento  con  Benedetto  in  Savona   , 
(eecondo  che  avea  promesso)  e  creati  quattro  nuovi  , 
porporati,  fra  i    quali    due   suoi    nepnti,    si    pose 
aperta  guerra    coi    cardinali.   I    quali    riunitisi    con  ! 
quelli  dell'  altra  obbedienza    raunarono    insieme    uà  1 
concilio  a  Pisa  per  provvedere  all'  unità  della  Chiesa. 
Uà  invece  qnel  Sinodo    riuscì   all'  effetto    contrario. 
Qteaorio  e  Benedetto  rifluiando  di   comparire,  veiifl 


510  STOMA  DI  S.   CATERINA 

nero  deposti  dal  papato,  e  di  consentimento  dei  car- 
dinali eletto  pontefice  Alessandro  V.  E  poiché  costui 
<ìi  corto  si  morì,  i  cardinali  di  sua  obbedienza  scel- 
sero in  Bologna  a  tenere  l'apostolico  Seggio  Baldas- 
sarre Cossa,  che  fu  Giovanni  X  XII.  La  Cristianità  per 
tal  modo  ebbesi  tre  pontefici,  a  vece  di  due.  La 
Spagna,  la  Scozia,  le  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna, 
le  contee  di  Fox  e  di  Armagnac  obbedivano  a  Bene- 
detto: la  Romagna,  parte  del  reame  di  Napoli,  la  Ba- 
viera, il  Palatinato  del  Reno,  i  ducati  di  Brunswik 
e  di  L\icembourg  ed  altri  Stati  e  città  della  Germa- 
nia, a  Gregorio:  Francia,  Inghilterra.  Ungheria,  Po- 
lonia insieme  col  Portogallo,  e  la  maggior  parte  di 
Alemagna  e  d'Italia,  a  Giovanni.  Allora  adunossi  quel 
celebre  concilio  costanziense,  che  vinte  gravissime 
diflScoltà  e  durate  grandi  fatiche,  donò  la  pace  alla 
€hiesa,  eleggendo  nuovo  pontefice  Martino  V 

Ma  quando  vogliamo  rettamente  considerare  l'ope- 
ra sapientissima  di  quel  concilio,  noi  vedremo  in  essa 
lo  svolgimento  del  gran  pensiero  di  Caterina  intorno 
alla  Chiesa.  Il  concetto  della  vita  di  Caterina  in  prò 
dell'umanità  fu:  restituire  il  Seggio  apostolico  nel 
luogo  SUO:  riformare  il  costume:  unire  tutti  i  fedeli 
in  carità;  prima,  rompendo  le  divisioni  e  le  guerre; 
e,  nato  lo  scisma,  riducendo  tutti  nella  obbedienza 
del  solo  e  vero  pastore.  Queste  cose,  di  cui  ciascuna 
era  utilissima,  quando  si  fossero  conseguite  insieme, 
avrebbero  potentissimamente  giovato  al  meglio  della 
Chiesa  ed  al  morale  perfezionamento  della  umana 
comunanza,  i  La  restituzione  della   Sedia   apostolica 


i  Jja  Crociata,  siccome  abbiamo  veduto,  fu  più  tosto  desiderata  da  lei 
come  mezzo  a  spegnere  le  divisioni  iu  Italia  e  nella  Chiesa,  anziché  come 
fine  ultimo  cui  ella  attendesse. 
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■Roma  fiovea  raifermare,  e  quasi  render  meglio  vi- 
sibile il  supremo  principio  di  autorità  che  è  in  cima 
a  tutti  gli  altri.  La  rinnovazione  dei  costami  dei 
chierici  (in  gran  parte  procedente  dalla  stabilità  e 
dalla  più  chiara  visibilità  di  quella  Sede)  era  stimolo 
potentissimo  a  guidare  i  popoli  con  la  sublime  elo- 
quenza degli  esempi  ed  a  fai'  rifiorire  nel  Crìatiane- 
simo  le  antiche  virtù.  11  congregarsi  dei  figliuoli  sotto 
le  ali  di  un  solo  padre,  ed  il  riconoscimento  di  un 
solo  vero  pontefice,  conatituivano  quella  grande  unità 
nel  vero  e  nel  bene,  che  ò  lo  scopo  delle  opere  di 
Dio  ed  il  fine  cui  deve  tendere  ogni  ragionevole 
creatura.  Queste  medesime  «jose  furono  sapientemente 
praticate  da!  concilio.  La  Sede  papale  venne  raffer- 
mata in  Uonia  con  la  elezione  di  papa  di  nazione 
romano,  e  col  fare  che  la  medesima  Francia  conve- 
nisse nell'abbandono  del  Seggio  avignonese.  La  ri- 
forma del  costume  incominciata  in  quel  sinodo,  pro- 
seguita dal  pontefice  e  poi  nel  concilio  sanese,  divel- 
se  sin  d'allora  il  male  in  gran  parte.  '  L'unità  poi 
della  Chieda  fu  con  indicibili  sforzi  procurata:  tolti 
di  seggio  tutti  coloro  che  a  ragione  o  a  torto  tene- 
vano le  somme  chiavi.  Cos\  dopo  molti  anni  (1417) 
di  dolori  e  di  lagrime,  dopo  tante  guerre  e  tanto  san- 


I  IJ  coocilln  di  CnstaazB,  sablieno  eì  nctupaasu  jirincipalraeQta  ilolln 
IM  e  dsll'erusia,  non  mancò  dì  proi<«d«re  allji  rìfanaa.  Fu  apecto  an- 
fat  notata  scopo,  Bicooioe  abbe  dioblAWba  ps.fi  OioTitaaì  nelJii  prìuui 
ioni.  Nella  seBaionj)  43  ulcuuu  oobo  fucou)  otdiuiite  iuturoo  ai  cnstiimi, 
0eeoRie  pati  redonu  na^li  atti  dal  codcìJìu  [cDacllini.  puìgidos.  HncSLIV.) 
[a  %Baite  teesioDa  sono  però  i  segaDati  capi:  D»  Aii3ut»pHiiHÌbnii,  Da 
C*l/DfiA>>(,  DrSimoniii,  D»  Dltpentaliombna,  De  Dtci,iit,  ■(  aiii* 
~<tu  eccltaiaillrlf,  De  Vita  et  hoHeatate  clericorum.  Fa  sncha  iita- 
QHo  o«I)o  (toeM  conelIlD  ebo  iodi  ■  pochi  anni  si  doTUNse  nulBoue  &lti9 
IT  meglio  provvvdara  &ll>  HfDiuw  del  coitunia. 
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^e,  dopo  si  lunghe  ed  accese  disputazioni,  la  Chiesa 
posò  abbracciando  il  pensiero  della  vergine  sanese^ 
e  ponendo  in  atto  quel  che  ella  indamo  si  era  trava* 
gliata  di  annunziare.  Molti  e  grandi  fatti  operò  que* 
sta  donna  in  prò  della  Chiesa,  e  basterebbe  a  render- 
la degna  d'ìnlSnita  riverenza  ed  amore^  guardarla  in 
quel  momento,  in  cui  con  la  sublime  eloquenza  della 
santità  induce  Gregorio  a  restituire  la  errante  Sede 
di  Pietro  in  Roma.  Ma  anche  allorché  parea  che  ella 
spendesse  indamo  le  sue  parole,  non  le  spargeva 
però  senza  jfrutto.  Nella  fede  e  nelFamore  di  lei  era 
una  virtùy  che  quando  che  sìa  dovea  fruttificare^  e 
fruttificò  in  eflètti. 

Posto  in   atto   per  ^osifbtte   maniere  il  pensiero 
della  Benincasa,  la  venerazione  e  l'amore  verso  que- 
sta donna,  massime  negl'Italiani,  non  venne  mai  me- 
no iDsino  ai  giorni  nostri.  Che  se  consideriamo  quanto 
ella  fu  benefica  alla  religione  ed  alla  patria,  la  sua 
dolcissima  memoria,  non  che  caderci  mai  dal  cuore, 
dovrebbe  anzi  rinverdire  ogni  ora  più  ne'nostri  petti 
e  tornarci  sempre  più  cara.  Ogni  suo  trionfo   deb- 
b'  essere  nostro  trionfo;  e  quando  in  tempo  a  noi  vici- 
nissimo (1855)  le  sue  sacre  spoglie  vennero  recate  a 
grande  onore  per  tutta  Roma  e  poscia  collocate  sotto 
il  maggiore  altare  della  chiesa  di  Santa  Maria  sopra 
Minerva,  la  gioia  del  popolo  romano  fu  non  dubbia- 
mente espressione  della  gioia  di  tutta  Italia,  ed  anzi 
dei  credenti  che  sono  in  tutto  il  mondo.  Il  pontefice 
Pio  IX,  anch'egli  ramingo  per  breve  tempo;  anch'egli 
restitutore  delPapostolico  Seggio  a  Roma,  celebrando 
con  singolari    sigoificazioni  di  ossequio  e  riverenza 
il  nome  della  Benincasa,   pare  che    ci  mostrasse  Ca- 
terina essere  singolarmente  posta  dalla  [Provvidenza 
a  patrocinio  del  papato  nei  tempi  di  maggiori    diffl- 
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colta.  La  storia  di  lei  potrebbe  fruttificare  ad  ognuno, 
se  ogrnuno  guardasse  alla  sua  fede  ed  alla  sua  carità, 
86  ognuno  raffrontasse  studiosamente  i  tempi  di  al- 
lora coi  tempi  nostri.  ^ 


i  II  17  aprile  venno  aperta  la  cassa  olio  contiene  lo  sacro  ossa,  presento 
la  chiesastica  autorità.  Il  3  agosto  la  chiosa,  riabbellita,  ed  in  parto  rifatta 
di  fresco,  fu  aporta:  la  dimane  il  papa  recossi  a  voneraro  lo  santo  reliquie, 
ooDSCcrando  l'altare  maggioro  ed  oiferendoci  il  sacrifizio  eucaristico.  liasciò 
magnifico  dono  di  sacri  paramenti.  Il  sonato  romano  si  condusse  il  5  in 
quella  chiosa  a  prestaro  ossequio  alla  Santa,  e  donò  la  chiesa  di  ricco  calice. 
Il  e^iorno  stesso  si  foce  soleuno  processione  di  quello  ossa  por  la  città,  in- 
tervenendovi laici  e  cherici  di  ogni  maniera,  od  eziandio  il  sonato  con 
quattordici  bandiere,  elio  rappresentavano  i  quattordici  rioni  della  città. 
Fu  bello  e  singolare  dio  intervenissero  anche  le  Suoro  della  Penitenza. 
Nei  giorni  6,  7  e  8  si  celebrò  triduo  solenne  nella  chiosa.  Il  dì  soguuuto 
fu  chiuso  il  corpo  nella  medesima  urna  antica  collocandovi  a  canto  una  per- 
gKmona  con  iscrizione.  Vedila  iscrizione  medesima  allo  Schiabixemo  N.  Xil. 

Stoeia  01  S.  Càteriita  83 
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ScniARIMESTO  1, 

[Pag.  27.] 

Sopra  la  elezione  di  papa  Clemente  V, 

Sibbene  convengano  tutti  gli  scrittori  di  chiesastiche  ist. 
rie  che  il  Bollo  avesse  ^ran  parto  nella  elezione  lii  Cleranote,  ■ 
€  che  qnasi  certamente  1'  oro  corrompesse  alcuno   dei  cardi-  i 
naii,  ignaro  ea»  Clemente,  puro  non  si    accordano   iiell'  ag-  % 
postar  fedo  alle  promissioni  di  cui  narra  il  ViUaui,  istorie»  4 
Adele,  ma  non  sempre  crìtico  abbastanza.  Promise  Clementew 
(ewta  cosi  il  Villani)  riconciliare  perfettamente  esso  Filip[H)^ 
con  eanta  Chiosa  e  fargli  perdonare  il  misfatto  commesso  per 
la  cattnra  di  Eonifazìo  papa:  richiamare  i  suoi  segnaci    alla 
diiesastica  comanione:  concedergli  per  cinque  anni  le  decime 
4el  reame,  gnardando  alle  spese  fatte  nelle  guerre   di  Fian- 
dra: disfare  ed  annullare   la  memoria    di    papa    Bonifazio: 
rendere  1'  onore  del  cardinalato  a  Jacopo    ed  a  Pietro   della 
Colonna,  rimettendoli  in  istato,  o  creare    altri   cardinali    dei 
suoi  amici.  Finalmente  della  sesta  grazia  promessa,  cosi    gli 
^Bse  il  re:  «  La  sesta  io  mi  riserbo  dirtela  a  luogo  e  tem- 
po, ch6  è  segreta  e  grande.  »  La  qnale   altri    credono  fosse 
la  soppressione    dell'  ordine  cavalleresco    de'  Templari,    fatta 
pOBCÌa  dal  papa,  ed  altri  il  traslocamento  della  Sedia  papale 
ÌD  Francia.  Il  Natale  d'Alessandro,  il  Baronio  (in  Jlfs.  sirAstf. 
ad  hnnc  ann.),  il  Rinaldi  continuatore   dì    Baronie,  Sponde,  ■ 
Bzovio,  Genebrard,  Du  Chfine,  Muratori,  o  molti   dei   recenti  1 
niente  avversi  ai  pontefici,  si  tennero  alla  narrazione  di-l  Vii-  I 
Jani  elle  È  pure  di  santo  Antonino.  Nulladiuieno  6  bene  av- 
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yertire  che  tacciono  di  co^  f&tte  promesse  pamschi  gravissimi 
storici.  Bernardo  Guidone  e  gli  altri  autori  delle  Quattro 
Vite  di  Clemente  raccolte  dal  Baluzio  nelle  sue  Vite  de^Pon- 
tefid  Avignonesij  non  hanno  yerbo  delle  regio  promesse;  e, 
quel  che  è  più,  ne  tacciono  eziandio  Eerreto  Vicentino  se- 
yero  censore  dei  papali  peccati,  il  quale  scrisse  Terso  il  1930^ 
Pipino  che  ebbe  finitia  la  sua  storia  nel  1314^  ed  altresì 
Angerio  di  Biterro  (presso  Eccardo).  Martino,  Teodorico  di 
IS^iem,  Gioyanni  Yitorodamo,  Andrea  Batisbonese  ed  il  conti- 
nuatore di  Nan^o.  Al  che  vuoisi  aggiungere  che  il  Villani, 
come  dicono  i  contrari,  non  fti  scevro  di  errori  nel  narrare  di 
questa  pontificia  elezione,  onde  potrebbe  presumersi  che  egli 
ne  fosse  stato  al  tutto  malamente  istruito.  H  Villani  narra 
che  Clemente  fosse  eletto  per  compromesso  dal  Da  Prato,  ma 
dal  decreto  di  elezione  (in  ColecL  Làb,j  tomo  XVI.  col.  1870) 
preso  da  un  autografo  trovato  in  Venezia,  ò  mani&sto  che 
Bertrando  del  Gotto  (poscia  Clemente^  riuscisse  papa  per  suf- 
fragio segreto  e  scrutìnio.  Sembra  però  che  indubitatamen- 
te errasse  il  Villani  nel  dire  che  Bertrando  fosse  avversa 
a  re  Filippo  per  ingiurie  ricevute  da'  Francesi  nella. sua  tt^ 
miglia,  mentre  il  Pipino  narra  die  Bertrando  incorse  la  regìa 
ira  perchè  in  un  solenne  congresso  dei  vescovi  delle  GaUi» 
resisto  duramente  al  re,  che  volea  sottrarsi  dall'  imperio  di- 
papa Bonifazio.  Ma  appresso,  morto  esso  pontefice  (come  scrìve 
il  medesimo  Pipino,  lib.  IV,  cap.  41),  per  V  intercedere  che 
fecero  alcuni  prelati  e  nobili,  fu  restituito  in  grazia  del  re* 
Da  ultimo,  la  merco  della  intervenzione  di  Filippo  e  della 
famigliarità  contratta  coi  cardinali  nel  tempo  di  sua  fuga, 
pervenne  al  papato.  Siccome  adunque  il  Villani  potè  essere 
indotto  in  errore  intorno  ad  altri  particolari  della  elezione,, 
così  possiamo  giudicare  dei  patti  da  lui  accennati.  Al  che  si  ag- 
giunge che  gl'Italiani,  irritatissimi  contro  il  papa  guascone, 
che  loro  avea  tolta  la  gloria  della  prima  Sede,  guardarono 
con  animo  ingombro  da  passione  le  cose  intervenute  in  quella 
elezione;  e  però  assai  di  leggieri  poterono  trarre  in  errore, 
non  che  il  Villani]  altresì  gli  altri  storici  che  lo  seguitarono. 
Ora  sappiamo  di  un  libro  testé  (1858)  pubblicato  in  Francia, 
nel  quale  s'  intende  a  purgare  al  tutto  Clemente  dalle  ac- 
cuse appostegli  dal  Villani  e  poscia  da  molti  altri  storici. 


SCHUEISTENTI 


SCHIASIMEBTO    II. 

[Pag.  43.] 
Delia  famiglia  dei  Benincasa,  e  di 


!  sm  parentado 


Jacopo  Benincasa,  godè  (secondo  lesesi    presso  il  OiglLa 
Diario  Sanese,  parte  II,  pag.  112)  gli  onori  della  reaidenz^^ 
nel  supremo  maestrado,  siccome  Bartolo  ano  figlinolo; 
parentfh  colle  più  onorevoli  famiglie  di  Siena,    cioè    Telila 
Colombini,  Della  Fonte  e  Vannini,  dai  quali  ultimi    prò 
a  signor  cavaliere  Deifebo  Perini  Brancadori,  giacché  si  prò 
i  Perini  appartenere  a  quei  Vannini.  Ebbe  Jacomo  Beninea 
in  tutto  venti  ci  nq  ne  figliuoli;  e  di  qneati,  Bartolo,  Ben  in  caBB,-4 
0  Stefano  furono  ascritti  alla  cittadinanza  fiorentina  nell'an" 
1370.  ^  Ma  aiccome  la  santa  vergine  avera  supplicato  il  a 
-divino  sposo  che  menomasse  le  sustanze  dei  suoi  fratelli,  ao-4 
ciocche  queste  non  servissero  loro  d'  impedimento  all'acqtiiatO'J 
del  paradiso,  cosi  in  successo  di  t'imposi  ridassero  allo  stremiLT 
tanto  elle    Lorenzo    di    Alessandro  di  Benincasa   fratello    di'| 
eaiita  Caterina  fu  poi  negli  anni  1469  alimentato  dalla  k 
di  Bicchema.  ^  Bastò  questa  famiglia  in  Siena  per  quanto  visse 
Trancesca  ultima  di  questo  cognome,  che  troviamo  nell'albero 
111' undecima  generazione  intorno  al  principio  del  XV  secolo; 
e  non  sappiamo  se  della  famiglia  della  Santa  qualche  rampollo 
bì  trovi  ancora.  L'Autore  della  Vita  di  snor  Orsola   Benin- 
casa napoletana,  che  vestì  l'abito  de'  Teatini  e  visse  a  tempo  J 
di  Clcmenle  Vili  in  odore  di  gran  santità,  scrive    che  eÙ»! 
fi>aae  d'ella  casa  di  santa  Caterina;  non  ne  adduce  perti  tante  f 
prove  che  bastino  a  costìtnirci  in  questa  credenza.  Alenai 4i.| 
onesti  Benincasa,  di  bassa  ma  onorata  condizione,  dicono  e»-  J 
«ere  nella  nnbìl  terra  di  san  Gemignano  dello    Stato   fiorenT<r 
tino,  e  non  manca  loro  qualche  testimonianza    che   serva  ft  1 
tenerli  in  questo  credito.  ^ 

Il  corpo  del  aopradetto  Giacomo,  padre  della  Santa,  iifJ 
^eme  colle  ceneri  dì  tatti  ì  snoi  congiunti  furono  gran  temps  4 
^©po  la  moiie  trasportati  nella  cappella   dove    si   cnstodi?»'J 

i  l»  librn  },rMÌsimiiim  sono  1370,  AA.  fog.  Iffi. 
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ai  tempi  del  Gigli  la  testa  della  Santa,  dalla  parte  però  della 
sagrestia,  e  sotto  l'altare  che  da  quella  parte  è  posto,  dove 
appunto  i  frati  cantano  i  divini  uffizi  le  notti  del  verno: 
quivi  di  fatti  la  lapida  ne  dà  indizio.  Dei  discendenti  dalle 
sorelle  della  Santa  non  si  aveva  in  Siena  ai  tempi  del  Gigli 
cne  il  signor  cavaliere  Marcello  Telliacci  rettore  della  casa 
della  Sapienza,  il  quale  dirittamente  scende  da  quel  Niccolò, 
che  fu  maritato  a  Bonaventura  sorella  della  Santa;  ed  il  si- 
gnor cavaliere  Deifebo  Perini  Vannini  Brancadori,  quando 
avesse  potuto  provare  di  discendere  da  quel  Bartolo  di  Van- 
nino, cui  fa  data  per  moglie  Maddalena  Benincasa  sorella 
similmente  della  Santa,  come  veggiamo  nell'  albero  compilato 
dal  signor  Belisario  Bulgarini. 

Quanto  al  parentado  coi  Borghesi,  il  Gigli  nel  medesimo 
Diario  Sanese  si  studia  addurne  le  seguenti  ragioni; 

Jacopo  Benincasa,  padre  di  santa  Caterina  da  Siena,  fa 
prima  sepolto  neir  antico  cimitene  sotto  le  vòlte  di  San  Do- 
menico, dove  si  vede  la  sua  lapida  sepolcrale  coli'  arma  del 
drago,  0  con  queste  parole:  Jacomo  di  Benencasa  e  JRedum 
suorum.  i  La  quale  risponde  giusto  al  piedistallo  della  co- 
lonna che  è  dalla  banda  dell'Evangelio  all'altare  della  cappella 
de'  signori  Borghesi.  Dal  che  si  deduce  che  i  Benincasa  pro- 
cedano dallo  stesso  stipite  de' Borghesi,  che  fu  Tiezzo.  Ciò 
è  quanto  dal  Gìgli  si  volea  mostrare  nella  scrittura  che  do- 
vea  andare  unita  alle  annotazioni  del  primo  capitolo  della 
Vita  di  santa  Caterina:  lo  quali  non  furono  più  pubblicate.  La 
detta  discendenza  secondo  il  Gigli  procede  in  questo  modo,  cioè: 

TIEZZO 

STIPITE  DELLE  DUE  FAMIGLIE. 


Benencasa 

I 

Jacomo 
Benencasa 


Jacomo 
padre  della  Santa. 


Bencivenne 
autore  de'  Borjjliesi. 


1  Ltb.  de* Morti  di  S.  Domenico. 
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te  la  famigliiL  Beuincasa  avesse  la  stessa  origine  di  ] 
quella  Borgliesi,  oltre  del  Qigli  fa  sostenuto  da  Teofilo  Gral-  T 
laccini,  Celso  Cittadini,  Agnolo  di  Tura,  Allegretto  Allegretti,  I 
GamatTÌni,  Sestigiani,  Burlamacclii,  Sozzili!,  Benvoglieiiti  ed  \ 
altri  cronicbisti  ed  istoriografi  di  Siena.  Anzi  dal  Beavo- 1 
glienti  si  ha  questa  memoria:  «  Tiezzo,  ossia  Tenzzo  (stipite  J 
delle  famiglie  Benincasa  o  Borghesi),  fa  gran  signore  Iran-  f 
oes«.  Portatosi  a  Siena,  compro  dalla  repubblica  Monticiano  1 
circa  il  1282.  Ivi,  l'uor  delle  mura  in  parte  diroccale,  feb-  -1 
bricA  alenilo  case  e  le  chiamò  Borgo:  quindi  al  primo  Sglia  I 
n&toglì  pose  nomo  Bencivenne,  padre  di  Borghese  da  cui  prò-  j 
pagossi  r  illustre  prosapia  Borghcd,  dondo  nacquero  tanti  j 
celebri  persona^,  chiarì  io  toga,  in  armi,  in  scienze,  in  1 
eccIeeiasti<.^^c  dignità,  o  specialmente  il  sommo  pontefice  | 
Paolo  V.  Ebbe  Tiezzo  altro  figliuolo  clie  nomind  Benincasa,  i 
e  da  questo  derivarono  Yentara,  Benincasa  di  Yeutnra,  Ja-  1 
copo  di  Benincasa,  Bartolo,  Stefano  e  Caterina  (h  nostraJ 
Santa  di  Jacopo).  Dal  ramo  poi  del  suddetto  Borghese  di' 1 
Bencivenne  discese  Ghezzo  di  Borghese  riaiedoto  nel  1311  a.^  j 
—  Vedansi  anche  il  libro  intitolato  Firmee  illustrata  dAil 
Ferdinando  dpi  Migliore,  pag.  201;  —  Miscellanee  storiche^ 
mìl&  Libreria  di  Siena,  tomo  XXVII,  n.  10;  —  Libro  (Mi 
Camarlingo  di  Bicherna,  ann,  1233,  1298,  fog.  2;  — Xifin»  5 
a  Barn,  ann.  1248,  fog.  19;  ann.  1253,  fog.  77,  e 
all'ann.  1267,  fog.  441;  — Libro  della  Catni'ana;  —  ViUt 
di  sania  Caterina  da  iSiena,  scritta  dal  beato  Touimaso 
CaSerini  —  Leggi  anello  la  nota  2  della  Vita  di  S.  Cote' 
rina  scritta  dal  Pratesi,  pag.  282  (Siena  1853).  , 

Senza  entrare  a  discutere  quanto  fondamento  abbia  co-  I 
testo  parentado  della  vergine  Caterina  coi  Borghesi ,  a<A  I 
notiamo  soltanto  che  snile  primo  la  cosa  fu  asserita  nelle  1 
Leeioni  dell'  Vffiisio  che  si  fecero  di  lei  dopo  che  fn  cano- 1 
oiszata  da  Pio  U.  Quando  pero  al  tempo  di  papa  Urbano  Villi 
fti  conc«aBo  che  l'uffizio  della  Santa  si  ponesse  nel  breviario! 
romano,  allora  ì  nobilissimi  Borghesi  menarono  lamento  lU  1 
Cosi  fatta  asserzione  alla  Sacra  Congregazione  dei  Biti,  b  \ 
Vollero  che  ei  ponesse  a  disamina  la  cosa.  I  Bollandisti  scn-  J 
Sano  i  Borghesi  di  aver  mossa  questa  querela,  concios^cMl 
il  f^-essero  non  affine  di  ricusare  il  parentado  della  Santa,  r 
wia  per  non  apporre  la  nota  di  plebea  alla  propria  famiglie,  ^ 
Oiadìchi  il  lettore  quanto  valga  questa  ragione,  almwi»j 
(HUnnii  ofloto  che  amwebbwo  m^o   norerare   ntUft  % 
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stirpe  una  santa  Caterina   da  Siena  ohe  non   disondeie 
nobilissimi  progenitori.  La  Congregazione  dei  Biti, 
attentamente  la  cosa,  giudicò  che  le  piarole  si  dovessero 
gliere  dalle  Lezioni.  Lo  die   e*  induce   a  credere  che   o 
cosa  fa  stimata  falsa,  o  almeno    che  non  essoido  bene 
certata  non  si  reputasse   opportuno,  siccome    y^ramenie  b< 
era,    che   di  Mto.  dubbio   e   con1aro?erso   si    &oesse 
nelle  Lezioni  dell'  ÌJfi&zio  di  una  Santa.  (Vedi  i  BcUandist^=a 
die  XXX  qpriUs,  pag.  978.) 


SCHIABIMENTO  QI. 

[Pag.  49.] 

Bibliografia  degli  Scrittori  eie  parlarono 
di  S.  Caterina  da  Siena. 

Noteremo  qui  appresso  i  nomi  e  le  principali  notisi 
bibliografiche  degli  autori  che  scrìssero  sopra  la 
accennando  tutto  quello  che  abbiamo  potuto  raccOrre. 
prima  e  nella  seconda  edizione  seguitammo  in  gran 
in  questo  lavoro  le  orme  dì  Girolamo  Gigli,  che  ne 
nella  prefazione  al  primo  tomo  delle  Opere  della  Santa^=^' 
e  deir  eruditissimo  libro  che  ha  per  titolo  Bibliografia  Sto^ — 7 
rico-ragionata  della  Toscana,  del  canonico  Domenico  Moreni^^^ 
(Firenze,  1805).  Ora  in  questa  quarta  edizione,  volendo 
possibile  migliorare  questa  parte  del  libro,  ci  siamo  giovati 
di  un  lavoro  bibliografico  intorno  alla  Santa:  fatto  dal  chia- 
rissimo signor  Francesco  Grottanelli,  prefetto  della  pubblic 
Biblioteca  comunale,  in  Siena.  Costui,  unito  col  signor  coni 
Borghesi,  per  onorare  la  santa  loro  concittadina,  raccolsero  coi 
tanta   solerzia  e  con  sì  minuti  particolari  le  notizie   biblic 

grafiche  intorno  alla  Vergine  sanese,  che  meglio  non  si  sareb 

be  potuto  fare.  Noi  però  li   ringraziamo   entrambi   di  avercn:^ 

fatto  tenere  questo  lavoro  ancora  inedito,  concedendoci  di  ser 

vircene  in  questa  ristampa  che  facciamo  della  Storia  di  SanU^^ 
Caterina. 

ACCOLTI  Bernardo,    Vita  di  S.  Caterina  da  Siena  (in 
ottava  rima). 
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Trovasi  nelF  «  Opera  nuova  del  pleclarissimo  messer  Ber- 
«  nardo  Accolti,  aretino,  scrittore  Apostolico  ed  Abbrevia- 
le tore:  zoè  Sonetti,  capitoli,  Strammotti,  con  una  Comedìa 
«  recitata  nelle  solenne  noze  del  magaifico  Antonio  Span- 
de nocchi  nella  inclyta  ciptà  di  Siena.  In  Vinegia,  presso 
«  Niccolò  Zoppino,  1519,  in  8.**  »  La  Comedia  è  intitolata 
Virginia,  Nel  catalogo  della  Capponiana,  a  carte  2,  si  ri- 
porta una  edizione  anteriore,  in  Venezia,  1515,  per  lo  stesso* 
Zoppino,  ma  forse  non  differisce  che  nella  data  dell'  anno. 
(Mazznchelli,  Scriit  Ital.)  Fu  detta  Vita  ristampata  col- 
r  altro  rime  dell'  Accolti,  in  Venezia,  1565,  e  Firenze,  1586 
in  4.0  (Moreni,  Bibliografìa  della  Toscana.) 

ANGIOLONI  padre  Tommaso,  dell'  Ordine  de'Predicatori , 
jRelazione  (breve)  del  modo  come  fu  portata  dd  Boma  a 
Siena  la  sacra  testa  della  serafica  smta  Caterina  senese 
e  di  ciò  che  occorse. 

In  Siena  nella  stamperia  del  Pubblico,  1683,  in  24.  (Ci- 
nelli,  BibL  Volante,  tom.  IV,  aggiunt.,  a  carte  403,  e  Mo- 
reni, tora.  n,  a  carte  238).  La  dotta  Eelazione  è  anonima  o 
che  sia  del  padre  Angioloni  lo  afferma  il  padre  Angiolo  M. 
Carapelli.  (Notizie  del  Convento  di  San  Domenico,  tom.  II, 
a  carte  235  tergo,  mss.  nella  Bibliot.  Comun.  di  Siena.) 

—  Siena,  1856,  per  1'  Alessandri,  in  12.°  (Bibl,  Comun. 
di  Siena,  Miscellanee  sacre,  T.  LXV,  numero  11). 

Un  frammento  mss.  esistente  in  fine  del  Codice  Gr.  XI. 
numero  11  della  Biblioteca  suddetta,  porta  scritto  nella  fo- 
dera il  nome  dell'  Angioloni. 

ANONIMO.  JD.  Catharincd  Sm.  Virg.  SancUssimce  Ord, 
PrtBdic,  Vita  oc  miracula  selectissima  etc.  Frane,  Vanni 
invenit,  MatiJieus  Florimus  for,  perillustri  Bno  Mutio  de 
Placidis  senensis  patrono  suo  singularissimo.  Joannes  Ma- 
thei  fil.  de  Florimis  B,  B,  Anno  Bomini  1608,  in  4.^ 

Son  trentadue  fatti  della  Santa  intagliati  in  rame  da  An- 
tonio Galle  colla  propria  iscrizione  latina  e  italiana  in  piò 
de' medesimi  e  un  Breve  di  papa  Clemente  Vili  in  ordine 
alle  stigmate  della  Santa  che  erano  contrastate  dai  Padri 
Francescani.  (Faluschi,  Scrittori  senesi,  Mss.  nella  Bibliot. 
Comunale  di  Siena,  Z.  II,  numero  30,  fol.  40,  e  Moreni, 
Bibliogr.  Tomo  I,  a  carte  3,  381.)  Dal  titolo  sembra  che  sia 
la  stessa  della  seguente  (Vedi  Vanni.) 
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—  Diva  CatharmcB  sepiensis  Virg,  88.  Ora.    JPrwdica — 
iorum  ^ta  oc  miracula  selectioray  formis  aeneia   easpressa  — ^ 

Yenetiis  ex  typogr.  Semondinìana.1755,  in  4:.<>  (Moreni,  Bi 

hUogr.) 

—  Vita  e  canoniezasdone  di  santa  Caterina  ec 


Sta  in  principio  al  Dialogo  della  Santa,  stampato  in  Ye- 
nozia  per  Mathio  (Meca  da  Panna  ad  insi^za  ài  LncaAn- 
»tonio  de  Zonta  fiorentino  1483  e  1494,  in  4.^  É  compresa  ii 
jo^  Epistola  proemiale  diretta  alle  lUnstrissime  et   Eocellen.  — 
tissime  Madame  e  Dnchesse,   madonna  Isabella   consorte  A.  J 
GioTan  Galeazzo  Sforza  e  madonna  Beatrice  consorte    di  L» — 
dovico  Sforza,  da  frate  N.  dell'  ordine  de'  Frati    Predicatorsi  ^ 
del  convento  di  Santa   Maria  delle    Grazie  di    Milano.   Fini 
«  Finisse  qni  l'Epistola  prohemiale  elegantemente   composta; 
per  il  B.  P.  do  la  Sacra  teologia  dottore  frate  N.  de    1'  Omt- 
dine  di  san  Domenico  ec.  y> 

—  La  stessa  unita  al  Dialogo:  «  Yenetiis,  Arriyaben.^ 
1517,  in  8.0  »  (Echard.  Scrijpt  Ord.  Fr(ed.j  Tomo  U, 
pag.  38.) 

—  La  stessa  come  sopra.  Yenezia  per  Marchiò  Sessa  154  O, 
in  8.<>  (Bibl.  Comnn.  di  Siena). 

—  La  stessa  come  sopra.  Yenezia,  appresso  Giacomo 
Cornetti  1589,  in  12.o  (Ivi). 

—  La  stessa,  in  fine  delle  Epistole  stampate  in  Yenezia 
per  Federico  Toriesano  1548,  in  4.°  ("Ilari,  Indice  della  Gì- 
hliot.  Comnn,  di  Siena,  Teologia,  à  carte  170.) 

—  Istoria  e  Vita  di  santa  Caterina  (in  ottava  rima.y 
A  fol.  1  recto  V  imagine  della  Santa  in  legno  con  Tiseri- 

ziòne:  «Historia  et  Vita  di  Santa  Katerina.  »  In  fine:  «  Lo 
to  nome  in  omni  terra  fìa  laudato  ||  con  sacrifici  et  sancte 
oratione  ||  chalanno  che  Jesu  Xpo.  io  incarnato  ||  ali  millo 
quattrocento  ottanta  nove  ||  fo  a  Eoma  sta  historia  stampato 
i|  in  rime  descripta  chi  mo  dice  bone  Sj  dio  done  salute  ad 
lo  compositore  ||  et  similmente  allo  stampatore.  »  [|  In  4  ^- 
car.  got.  con  segn.,  ff.  10  (co'  tipi  di  Jo.  Besir.ken.)  (Haia, 
M^rt,  Bibliograph,  e  Moreni,  Bibliogr.  Tomo  II,  pag.  3620 

—  Compendio  delia  Vita  di  santa  Caterina  da  /Siena» 
Da  una  lettera  autografa  del  cardinale   Zondadari  si    h^ 

che  tal  compendio  sia  dell'abate  Ciaccheri  (Giuseppe),  mancane? 
però    notizie   circa    il   luogo  ed    anno  della  stampa   (Melzi^ 
Dizion.  degli  anonimi,)  Mi 

—  Compendio  della  Vita  della  sera/Ica  Vergine  Santc^ 
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Uerina  da  Siena,  esposta  in  rima  da  A.  I.  P.  A.  e  dai 
mori  della  contrada  dell'  Oca  dedicata  alle  qtiattro  Com- 
gnie  damiate  della  Domenica  in  Alhis  dell*  anno  1777. 

In  Siena  nella  stamperia  di  Vincenzo  Pazzini  Carli  e  figli, 
g.   69  in  12.^  (Faluschi,  Scrittori  senesi^  Tomo  I,  pag.  11.) 

—  Alcuni  miracoli  di  Santa  Caterina  da  Siena,  secon- 
elle  sono  narrati  da  Anonimo  suo  contemporaneo,  Siena 

r  il  Porri,  1862.  in  8,o   di  pag,  27, 

Edizione  di  duegento  cinquanta  esemplari .  TI  manoscritto 
5  servì  per  la  detta  edizione,  sta  in  fine  del  Dialogo  della 
ita  nella  Laurenziana,  Cod.  XXXI  del  secolo  XIV  a  car- 
177,  e. duo  copie  stanno  nella  Miscellanea,  T.  Ili,  7,  a 
rte  82  e  92    della  Bibl.  Comun.  di  Siena. 

—  Yie  de  Sainte  Catherine  de  Sienne,  avec  quelques 
"raits  de  ses  lettres,  {Bihliographie  Cathoìique,  Tom.  III. 
^-   281.) 

—  Legenda  prò  praedicatoribus  singtilariter  abbreviata 
OatJiarinae  de  Senis  sororis  de  poenitentia  S,  Dominici 

•d.  Praedic,  cum  effigie  eiusdem  beatae  in  princÌ2)io, 
In  fine  si  legge:  «  Hanc  Icgeudam  cum  bulla  csnonizatio- 

3  fecit    scribi  F.  Simon  de    Florentia  in    conventu  Panor- 

itano  insulse  Siciliae  anno  Domini  MCCCCLXIV,  ex  eloemo- 

nis  sibi  collati  s  a  diversis  personis.  » 
Trovasi  nella    Biblioteca  di  San    Marco  di  Firenze  fra  i 

>dici  manoscritti.   Arm.  Ili,    numero  75.  (Echard.    Script. 

rd.  Praed.  Tomo  II,  pag.  828.) 

—  Sermo  in  comìnenioraiionem  admirabilis  et  novellae 
'irginis  Beatae  Katerinae  de  Senis, 

Sta  nella  Laurenziana  di  Firenze,  Cod.  Ili,  p.  47.  (Ban- 
ni  Ang.  Maria  Snppl,  ad  Calai,  Bibliot,  Mediceae  Lau- 
'^fianae.  Tomo  II,  a  e.  283.) 

—  Le  lodi  di  Santa  Caterina  da  Slena  ms, 

É  nella  Bibliot.  Com.  di  Siena  Cod.  C.  II,  22,  a  e.  1, 
fari,  Indice,  Belle  Lettere  a  IQ,) 

--   Versi  in  onore  di  Santa  Caterina  da  Siena. 

Tratti  da  un  Codice  della  Vaticana  o  trascritti  da  Uberto 
Svoglienti  nella  ultima  facciata  di  risguardo  del  Dialogo 
•^p.  in  Venezia  nel  1483  esistente  nella  Bibliot.  Comun. 
Siena.  M,  XI,  22. 

—  Orazioni  {quattro)  panegiricìie  per  santa  Caterina 
^  Siena. 
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Sono  nella  Biblioi  Oomnn.  di  Siena.  Cod.  F.  X.  27  a  e. 
41,  50,  54,  57  (Ilari,  Indice.  Belle  Lettere,  a  e.  76.) 

ANONIMI  diversi.  Orazioni  panegiriche  in  lode  di  sa/fài 
aterina  da  Siena,  ms* 

Troyansi  nel  «  Libro  d*  Orazioni  iktte  da  più  cdeM 
Gayalieri  Sànesi  per  la  festività  di  Santa  Caterina,  di  san 
Bernardino  e  di  san  Giovanni  »  a  e.  293,  828,  348,  365, 
875,  883,  893,  422,  430,  450,  457,  474,  484,  490,  496, 
508,  515,  520,  533.  (Bibtiot.  Comnn.  di  Siena,  Cod.  a. 
VI.  43.) 

ANTONINO  (Santo)  Arciv.  di  Firenze  De  B.  Caiharim 
de  Senis  de  Tertio  Ordine  Praedicatorum, 

Sta  nelle  sue  Cronache.  Lione  1586,  Parte  DI,  Tii  XXm, 
Cap.  14.  (Bibl.  Comnn.  di  Siena.) 

ANTONIO  (da  Siena.)  deU'Ord.  de'  Predicatori,  7Ua  Smh 
cHssimae  Virginis  Catharinae  Senensis. 

Sta  nella  sna  Opera:  «  Vttae  Sanctorum  Paùr,  OriL 
Praed,  Lova/m  apud  Gieron.  Yellsenm  1575.  >  (Bib.  Com. 
di  Siensuì  Questo  scrittore,  che  nelle  sne  Opere  è  detto  Asir 
tonius  JSfenensis,  era  nativo  di  Portogallo. 

ABETINO  Pietro,  La  Vita  di  Catherina  Vergine. 

In  8.0  Senza  Inogo,  anno  e  stampatore,  ma  del  1540,  e 
di  nuovo  stampata  nel  1541  in  8.^  picc.  di  116  fog.  con  il 
ritratto.  Senza  nota  di  luogo  e  di  stampatore.  Fu  tradotto 
ili  francese  circa  il  1550  e  poi  di  nuovo  usci  sotto  il  nome 
di  Partenio  Etiro.  In  Venezia  presso  Marco  Ginammi  1630 
e  36,  in  12.<^  (Mazzuchelli  Giammaria,  Vita  di  P.  Aretino 
a  223.  Teisser  Ant.  Cafaìogus  Auctorum  ec.  Pars,  I  a  258. 
OEttinger  Ed-Marie,  Bibliogr,  Biograjph,  universelle.  Bruxel- 
les 1854.) 

—  Vite  di  Maria  Vergim,  di  santa  Caterina  e  di  sa» 
Tommaso  d' Aquino.  In  Vinegia,  in  casa  de'  figliuoli  d'Aldo, 
M.  D.  LII,  in  4.0  (Eenouard.) 

Non  abbiamo  riscontrato  se  invece  della  Vita  di  Santa 
Cat.  da  Siena  Pietro  Aretino  scrivesse  quella  di  Santa  Cai 
Vergine  e  Martire. 

ATTA  VANTI  P.  Paolo  Fiorentino,  dell'  Ordine  de'  Servi 
di  Maria,   Vita  S.  Catherìnae  Senensis  ad  Pium  IL  , 

Si  ò  dubitato  del  Possevino  (Appar.  Sacer.  Tom  IH  a 
140)  e  da  altri  che  fosse  la  stessa  di  quella  scritta  da 
Niccolò  Borghesi,  ma  probabilmente  è  diversa.  (Mazzuchelli.) 
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AZZOLINO  Mans.  Loreuzo  Ottave  in  lode  di  santa  Oa- 
lerwa  dedicate  a  Monsig.  Sebastiano  Paggi. 

Mss,  Trovati  nella  BibDut.  Comau.  di  Sieaa,  Cod  T.  ni, 
10,  fo.  144.  (Ilari,  Indke,  Bello  Lettere,  a  e.  181.) 

BACI  Giov.  Andrea,  Prete  doli'  Oratorio,  Vitti  di  Santa 
Caterina  da  Siena  Terziaria. 

Sta  nel  tomo  II  della  sna  Optra:  «  Vita  di  alcune  Sante 
Beate  e  Venerabili  serve  di  Dio  religioae  dell'  Ordine  di  san 
Domenico.  »  Firenze  1707,  in  8."  (Pifsao  il  cav.  St.  Grot- 
tanelli  di  Siena.) 

BàOLIONI  P.  Domenico,  dell' Ord.  dei  Predicatori,  Pa- 
raffino, La  Vita  delia  Beala  Caterina  da  Siena  in  ottava 
rima.  Perugia  1554  presso  Andrea  Bresciano,  in  12."  (Ver- 
miglioli  Biografia  degli  scrilt.  perugini.) 

n  Uoreni  e  il  Jacobillo  (£ibl.  Umbrae)  la  dicono  stam- 
pata nel  1576,  ma  non  pare  che  aia  vero.  (Echard.  Script. 
Ord.  Fraed.,  Tom.  II  a  200). 

BÀILLET  Àdrieu,   Vie  de  Saìnte  Catherine  de  Sienne. 

Trovasi  fra  lo  Vies  des  Sainis,  Paris  1724  (29  aprile). 
{Bibliot.  Com.  di  Siena.; 

BALESDENS  Giovanni,  Vie  de  Sainte  Catherine  de 
Bienne. 

Sta  in  princìpio  dello  Lettore  della  Santa  stampate  a 
Parigi  fid  1644  in  4."    (Moreni.  Bibliogr.j 

BANDIPIKA  Niccola,  Bentrtcasa  Calharina  loto  orbe  ce- 
ieberrima  ce. 

8i  trova  a  e.  36  della  sua  Bibliotìt.  scnensia,  aive  Me- 
Wioriae  Scriptontm  sencnsium  mfs.  Cod.  Z.  1.  11,  nella 
ffibliot.  Com.  di  Siena. 

BAEATERIO  Fr.  Viacenra,  Piacentino,  dell'  Ord.  dei 
Predicatori,  Voìmnen  defensorium  D.  CaUcarinae  senensis 
gvo  enodantur  nodi  plurimi  Iheologicales  curiosi  ed  refellutt- 
tur  alAecte  rationes,  siculi  quadam  ira  et  odio  precipitate. 
^chard.  Script.  Ord.  Praed.  Tomo  II,  a  82,  e  Moreni,  Bit>l^ 

Trovaai  fra  le  sue  Opere  edito  in  nn  voi.  in  4."  1'  anno 
,  ISSd,  ma  non  è  detto  dove  (Antonins  senensis,  Bìbìiolh. 
Xyatrum  Praedicaiorum,  a  205.) 

BARTOLl  Domenico  da  Lacca,  Affetti  di  santa  Caterina 
da  Siena  al  SS.  Sacramento.  SaccoUi  in  alcuni  sonetti 
dai  signor  Domenico  Barbili  all'  illustrìssima  Signora  la 
Madre  Suor  Margherita   I''iani  neW  insyjne  Monastero  di 
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$an  Niccólao  a  Lucca,   In  Lncca  per  i  Marescandolì,  1692 
in  12.0 

Questi  Soneta  assai  celebrati  erana  già  stati  impressi 
nella  Haocolta  data  in  Ince  dal  P.  Massimiliano  Deza  col 
segnente  titolo:  «  Gli  amori  encaristici,  ovrero  poesie  sopra 
r  Angustissimo  Sacramento  per  tutte  le  Domeniche  e  faste 
principali  dell*  anno^  raccolte  da  un  Religioso  deUa  Congre- 
gazione della  Madre  di  Dio  ec.  In  Lucca  per  i  Marescandoli, 
1791  in  12.0  >  (CineUi,  Bibliot  voìmde.) 

BELCAEI  Feo,  Laude  a  santa  Caterina  di  Siena.  Mss. 

Era  nella  Libreria  del  .March.  Alessandro  Capponi  a 
Boma.  God.  num.  262  ora  nella  Vaticana.  (Catal,  delbi  Gap- 
poniana.) 

BELLACOHI  Lui^,  Lode  di  santa  Caterina^  divisa  in 
cinque  discorsi.  In  Siena  per  Pandolfo  Bossi  1827  in  12.® 
(Borri,  Catal.lSS6;  e  Ilari,  Indice,  Storia,  e.  520.) 

BELLAN^TI  Can.  Girolamo,  Accad.  Intronato  detto  S 
Vario  Oraeiom  (quattro)  volgari  in  lode  di  santa  Cakr 
rina,  mss. 

Trovansi  nella  Bibliot.  Comun.  di  Siena  nei  Godici  H.  H,  22 
a  e.  153, 159, 165;  H.  IX,  27  a  e.  29;  e  H.  IX  28  a  e.  35  e  seg. 

—  Sonetti  (due)  in  hde  di  santa  Caterina  da  Siena. 
Sono  a   e.  112    del    Codice  H.    IX.  24,  ed  a  e.    19  del 

-Cod.  H.  IX.    25,  ed  a  e.  13  del  God.   H.  IX,    13  della  Bi- 
bliot. sndd. 

—  Elogia  D,  Catharinae  senensis. 

Sono  diciotto  epigrafi  a  e.  288  del  Codice  H.  IX,  23, 
della  Biblot.  sudd. 

Bergamo  Filippo  da  Jacobi  Philippi  Bergamensìs  Ori' 
JEremitarum,  de  sanata  Catharina  de  Senis, 

Trovasi  a  e.  136  dell' opera:  «  Memorabilibus.  (De)  et 
claris  mulieribus  aliquot  diversorum  scriptorum  Opera.  Pari- 
siis,  in  ajdibus  Simonis  Colinaei  1521  in  fol.  »  (Biblioteca 
Com.  di  Siena.) 

BEETUCCI  P.  Delle  Lodi  di  santa  Caterina  da  Siena  ec 
Canzone.  Eoma,  1754  in  fol. 

Vi  è  un  rame  che  rappresenta  Gregorio  XI  che  a  persua- 
sione della  Santa  ritorna  a  Koma. 

La  Canzone  è  isterica,  illustrata  da  note,  (Moreni,  ^ 
hliogr.) 

BIETNGUCCI  Pietro,  Orazione  panegìrica  per  santa  C^ 
*erina,  ms. 
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Hi  nella  Bibliot,  Comari,  di  Siena.  Cod.  F.  X,  27,  a  e.  13. 
(Ilari,  Ifldke.  Belle  Lettore  a  76.) 

BORGARUCCI  Bernardino,  da  Canziano,  Motivi  di  santa 
Caterina  da  Siena  per  persuadere  Gregorio  XI  a  ricon- 
durre la  Sede  Apostolica  a  lìoma  ed  a  jxicìfwarsi  con  i 
Ttoreniini. 

Ricordati  dai  Mazzachelli,  Scritt.  d' ItaJia,  tom.  V,  a 
e.  1716;  e  Moroni,  Mhìiogr. 

BORGHESI  Niccolù.  Bivae  Catherìnae  Senemis  Vita  ec. 
■€  Ad  AvffusHnvm  BarMricum  Uìustrissimum  Venetiarum 
Dwent.  *  Incipit  <  Catharine  Semnsis  vitam  litteris  man- 
ilare,  illustrissime  Venetorwn  D^tx  ete.  »  Tmpressum  Ve- 
ttOiis  per  Jo.  de  Tridino  alias  Thacmno  M.  CCCCC.  I. 
die  ^XVI  de  aprile,  in  8.°  car.  rora.  e  pag.  non  numerato 
di  25  Tersi  ff.  60.  Segnat.  A-0.  (Bibliot.  Comunale  di  Sien» 
T.  ni,  2;  Q.  VII.  17,  LXU,  H.  63.) 

—  La  stessa  i»  ì'OÌgare,  mutila  in  8."  con  s^.  e  pap. 
non  numerate  di  28  versi.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena,  Q.  VII,  17.) 

È  forse  qnella  che  il  Faluschi  (Scritt.  senesi)  la  dico 
impressa  in  Vonezia  per  Albertinum  Vorcelletìsem  wì  1501, 
16  gingno. 

—  I.a  stessa  in  latino,  mas.  Cod.  membr.  in  4.°  cnm 
litteris  initialìbas  elrganter  depicti»,  anroqno  eKOrnatis.  Exta- 
1>at  in  Biblioth.  Msffei  Pinelli,  Venetiis.  (Pinelliana,  voi.  lU, 
«  e  356.) 

■  Un    testo  a    penna   esisteva    in    Pesaro  fra  i   Codici 
latini  e  volgari  didla  Libreria  del  Duca.  (Mazuucchelli, 
J^rilt.  d'Italia.) 

Lo  atesso  autore  la  tradusse  in  volgare  e  fn  etninpata  in 
Ycnena,  per  Albertino  Vercellense  1501,  in  4."  (vedi  qui 
sopra),  od  nn  Anonimo  pure  la  volgarizjO  e  la  pubblica) 
IKUo  8t«BB0  anno  in  Venezia,  riducendola  alla  più  fecciosa 
locuzione  del  dialetto  Lombardo.  (Moroni,  Bibliogr,) 

—  Miracutunt  a  Nicoho  SurgenSio,  cui  contigit,  d^ 
iScriptum.  (Ada  Sandorum  Apr.  Tom,  III.  a  e  977.) 

I      BOnCQCETIDS  0  B0CQUETIU8,   Pro    Sanctoe   CatÀa- 
tmae  de  Senis  imaginibus   tiostri    Justiniani  AntisHi,  di- 


sta unita  all'  Opera  dello  stw^so  Antere  De  refomtatìone 
reUgiosorum  nostri  Joannis  Nider  libri  tres  etc.  Antuerpiae 
Moreti  1611,  ili  8."  (Eehard.  Script.  Ord.  Praed ,  Tom.  II, 
jrag.  513. 


r      Tedi  Qìnstiniani. 

j*  BRESCIA  PJolro  Da,  dell'  Ori.  do'  Preti.  Carmen  de 
!  lavdibvS  B.  Virginis  Calharinde  senensis  CEchard,  Script 
l  Old.  Praed.,  tom.  I,  p.  750.  Sulla  Ma  del  P.  Gregorio 
,    LombariielJi,) 

»  BTJONCONTI,  Tommaso  da  Pisa,  Transito  di  santa  Ca- 

'n  terina. 

;        II  Gigli   lo  ville   in  un  Codice    mas-  appresso    gli  ersdi 
&e\  cardinale  Bandinelli  di  Sieua  e  liice  essere  in  tutto  cun- 
>ferice  alla  lettera    di  Barduccio  Canigiani.  (Opere    di  santa 
'  Caterina  da  Biena  pubblicate  dal  Gigli,  Tomo  I,  Prefaz.) 
'         —  Lo  stesso.  Esisto  in  fine  del  Dialogo  iubs.  nella  Lan- 
renzlana,  Cod.  XXXI,    serolo  XIV,   ed  è  attribuito    dal  Ban- 
'i  dini,  Bnlla  fede  del  Gigli,  al  Buoticonti.  fSupplem.  ad  Calai. 
Mbl.  med.  Laurent.  Tom.  II,  col.  334.) 
I        BUONINSEGNI  Francesco,  Jl  trionfo  delie  Stimmate  di 
santa  Caterina  da  Siena.  In  Siena  presso  il  Bonetti,  1610, 
in  4." 

Vi  È  una  stampa  intagliata  da  Orazio  Brunetti.  A  cari* 
46  comincia  nna  raccolta  dì  composizioni  italiane  e  latine 
yer  r  occasiono  in  cni  Urbano  VITI  approvo  le  Lezioni  da 
iMcitaiBÌ  Deli'  Uffizio  della  Santa,  di  che  furon  fatte  in  Siena 
(Pubbliche  festp.  (Moreni,  Bibìiogr.) 
^  BUBLAMACCHI     Padre    Federigo    della    Compagnia    di 

Ges",  Nùte  aite  Lettere  di  santa  Caprina  da  Sieìia. 

Sono  nei  voi.  I."  e  2."  delle  opere  pnbblicate  per  cni» 
di  Girolamo  Gigli.  Siena  1707  21,  voi.  5  in  4.»  (Bibliot. 
Comnn.  di  Siena.) 

—  Le  medesime  origiKoH,  mss,  che  servirono  per  1» 
detta  pubblicazione.  Cod.  cart.  in  fol.  com;  autografo,  T.  111, 
B,  e  T.  III,  6,  a  carte  70.  (Bibliot.  Comunale,  di  Siena.    -( 

—  Note  originali,  d' illustrazione  albi  Legenda  «an- 
pendiata  dal  Caffarini  e  mrssa  in  volgare  dal  Maconi.  Cod. 
cart.  in  fol.  comune  autografo.  Tomo  III,  6.  Bibliot.  Commi. 
di  Siena. 

BUTLEB  Abate  Albano  Vita  disanUi  Caterina  da  Sien& 
Vergine. 

Trovasi  nelle  Vite  de  Padri,  dei  Martiri,  e  degli  altri  ' 
prindpali  Santi.  Venezia,  1823-26.  Tomo  V.  pag.  451.  (K-  i 
bliot.  Com.  di  Siena.  , 

—  La  medesima  è  premessa  alla  Opero  scelte  della  Santa-  ] 
impresse  in  Parma  per  il  Fiaccadori,  1843.  voi.  2,  in  16*. 
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MOVIO  Abramo.  Vita  sanctae  Calhariìiac  Senemis, 

Trovasi  nella  saa  Opera  Annaliiim  Bccfesiastìcorumpast 
Baronittm  ab  anno  1198  usque  ad  annum  1503.  Coloniao 
Agrippinae  Itìlfì,  Tomi  sei,  in  fol,  (Bibliot,  Comun.  diSiena). 

CÀFFAKINl,  Padre  Tommaso  d'Antonio  Nacci  o  di  Nacci 
dell'Ordine  dei  Predicatori.  T'ita  S.  Catherine  deSeais  Vir- 
ginis  Ordinis  de  poenitentia  s.  Dominici. 

È  un  compendio,  con  giunte,  di  quella  ohe  fa  scritta  dal 
padre  Raimondo  da  Capua,  e  fu  pubblicato  dal  Mombizio  tea, 
le  Vite  de'  Santi  e  in  diversi  pezzi  dal  Papobrochio  neUe 
Bnnotaziuni  alla  Vita  di  padre  Raimondo,  fra  gli  Atti  dei 
Santi  nel  tomo  III  d'aprilo  a  967.  (Mazznchelli,  tomo  1,  p,  2. 
a  carte  873.  Ectiard.  Script  Ord.  Fraed.,  tomo  1,  pag.  781 
e  Uoreni,  Biòliogr.) 

—  Leggenda  di  Santa  Caprina,  abbreviata  in  latino  da 
qneLla  del  padre  Raimondo  da  Capna  per  opera  del  B.  Tom- 
maso CafEarini  e  volgarizzata  da  Don  Stefano  Maconi,  con  un 
discorso  sopra  la  Santa  e  la  legg^inda  di  Santa  Brigida.  Cod. 
mambr.  del  secolo  XV,  T.  II.  6.  {Bari,  Storia  a  519.)  La 
jziiziale  ba  nna  miniatura  con  la  égara  di  un  monaco  della 
Certosa,  probabilmente  il  Maconi.  Il  discorso  6  di  un  frata 
Domenicano,  ed  d  sapponìbilu  il  CafTarini  autore  del  medesimo. 

Altro  esemplare  della  dotta  Leggenda.  Sta  fra  t  ma- 
InoamUi  italiani  della  Biblioteca  Imperiale  a  Parigi.  (Uarsand, 
I  manoscritti  Italiani  delia  detta  Bibliot-  Parigi  1805,  a 
le  532.) 

—  La  stessa  con  sua  lande  volgare,  in  onore  della  Santa, 
•  ÌD  fine  «  nna  orazione  che  fece  Sancta  Katerina  astratta  par- 

con  Yliu  Xpo  chera  sentita  dalle  persone  e  parlava  sotto 
iMNJe.  »   Mas.  del    secolo   XV,   Cud.  T.  1.    5,  (Bibliot.    Co- 


.  di  t 


a.) 


Copia  del  suddetto  Codice  del  secolo  XVUI,  T.  1,  6. 
{Bibliot.  Comnn.  di  Siena). 

—  Libellua  de  Suì^lemento   legetide  prolixe,    Fiiyinia 

ite  Jùitcrine  de  S^IÌS,  distincium  in  ti'es  partes. 

yb  anita  a  carte  193  la  Legenda  admirabilis  Virgin»» 
S.  Katerins  de  Senis.  ec.  abbreviata  da  Fra  Uassimino  da 
Balemo.  Codice  membr.  del  secolo  XV,  T.  1,  2.  (Hall,  Sbtria, 
«  618).  —  Vedi  Salkkno  (da)  Massiuino. 
j  —  Supplemento  alla  volgala  leggenda  di  santa  Caterina 
|db  Siena,  clie  forma  il  tomo  secondo  della  sna  Vita,  scritto 
gi&  in  lingua  latina  dal  ^.adre  Tommaso  Nacci  Caf&rinJ,  od 

Srotu  DI  S.  CinxiM  Si 
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ora  ridotto  nella  italiana  dal  padre  Ambrogio  Aasuio  Taskr 
tncci  dell'Ordine  Àe*  Predicatori:  con  annotozioni  iaÌBtÌ€o4eo- 
logiche.  Opera  postoma.  In  Lncca^  per  Eranpeeoo  Ibrìa  Se- 
nnini. 1754.  Si  vendono  in  Siena  da  Francesco  Qdinz»,  in  4P . 
n  Gigli  avea  promesso  dar  qneeto  sappl^nento,  ma 
non  potò  tener  la  promessa.  H  padre  Tantncci  si  accinse  al- 
l'opera  e  la  condusse  a  fine  aggiungendovi  nna  Fktefosione 
colla  Vita  del  padre  Tommaso  Nacci,  ma  non  ne  vide  h 
stampa,  aprendolo  colto  la  morte  appena  terminata  T  Opera. 
(Gamba,  Serie  dei  Testi  di  Lingua  ec.  Mor^,  BiMiogr.  e 
nari,  Storia,  a  carte  520.) 

—  Oriffinah  autografò  del  eopra  detto  tfolparis^samenk 
del  padre  Tanfucd,  con  annotaisiom,  Mss.  in  fi>l.  cornane  di 
carte  843.  secolo  XVIII,  Tomo  lY,  1.  (BibUot  Oom.  di  Siena. 

.  —  Altro  esemplare  di  mano  diversa,  ma  corretto  dal 
lìmtucci,  Mss.  incompleto  in  fol.  comune  di  «pag.  894,  se- 
colo XVm,  T.  IV,  2..(BibUot.  detta.) 

—  Altro  esemplare  come  sopra.  Copia  imperlbtta  di 
pag.  712,  delle  quali  sono  mancanti  le  401,  402  e  daUa  S48 
alla  582.  Mss.  in  fol.  comune,  secolo  JLVill.  T.  IV.  8  C^ibL 
detta.) 

—  Il  medesimo  Suppìemento,  con  alcune  vite  d^  difoU 
fEUoiliarì  e  seguaci  della  Santa,  volgarizzato  da  Fra  Angelo 
Maria  CarapelH  deTredicatori.  Mss.  segnato  B.  VII,  11,  a  fol.  45 
e  da  fol.  147  a  181  e  da  fol.  201  a  308.  (Bibl.  detta.) 

Il  detto  supplemento,  secondo  il  Gigli  {Diario  senese  to- 
mo II,  a  274),  fu  tradotto  di  latino  in  volgare  da  Giov.  An- 
gelo Corsini  e  Sor  Giuseppe  Maria  Torrenti.  (Moreni,  Bìbìiogr. 
Tomo  II.  a  carte  452.) 

—  De  veritaie  stigmatum  s.  CatJiarine  senensis  tertii 
Ordinis  JPredicatorum. 

"Ricordata  dal  Possevino  (Catal.  mss,  Orecorum  et  olio- 
rum  codicumy  a,  carte  141)  che  attesta  aver  veduta  quest'Ope- 
ra in  Keggio  presso  il  padre  Encherio  Bonetto  Domenicano. 
(Mazznchelli,  tomo  I,  parte  II,  a  carte  873.  Echard.  Scrip' 
Ord,  Prced,  Tomo  I,  pag.  781.  Moreni,  Bibl, 

Un  Trattata»  delle  Stimmate  di  santa  Caterina,  fa  parte 
del  Sv!ppìemento  latino,  ma  non  è  nella  traduzione  fattane 
dal  Tantucci,  bensì  lo  volgarizzò  il  Carapelli  e  trovasi  nel 
Codice  B.  VII,  11,  a  carte  395.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena.) 

—  Dei  quindici  discepoli  ehe  hanno  divulgato  la  santiA 
della  xifa  di  santa   Caterina,   descritti  dal   Venerando  Pr» 


llhmaao  d'Antonio  Nacci  npl  Supplemento.  Parto  III,  trat- 
'  tato  VI,  fol.  167.  Cod.  Estratto  di  mano  dal  Carapelli  rasa. 
iTomo  1.  10  a  carte  106.  (Bibl.  detta.) 

—  Contestano  de  sanctUate  B.  Calharinae  senensis. 

Fu  pubblicata  in  parte  dal  Marteno  in  Colìect.  Monummiar. 

•  Tomo  VI.  n  msH.  era  nella  Libreria  di  San  GioTanni  e  Paolo 
di  VeneKia.  Il  Fabricio  ftomo   VI,  a  carte  261)   distingue    | 

*  detto  Tommaso  d'Antonio  da  Siena,  che  dice  nato  circa  il  1350 

\  da  altro  Tommaso  d'Antonio,  pnre  da  Siena  dell'Ordine  de'  Pre-    I 
dicatDri  che  visse,  a  suo  dire  (tomo  detto,  a  carte  235)  verso    ] 
la  metà  del  secolo  XV,  e  che  è  autore  dolla  Vita  della  Santa 
'  pobUicata  dal  Mombrizio,  come  è  detto  qui  sopra.    (Moreni, 
Bibìiogr.) 

L'asserzione  del  Fabricio  non  ha  riscontro  in  vomn  altro  J 
I  scrittore,  e  par*  ctrto  che  i  due  Tommasi  d'Antonio  da  Siena  ,1 
i  di  cui  parla,  siano  uno  ed  identico  nella  persona  del  Canarini, 
!  fi  quale  nato  circa  il  1347  mori  veccliiaaimo  verso  il  1432, 
(  «  fu  quegli  che  nel  1411  promosse  in  Venezia  il  processo,  o  * 
I  tostimotiianze,  per  la  canonizzazione  di  Santa  Caterina,  il  qual  | 
Processo  altro  non  è  che  1"  Opera  menzionata,  —  Vedi  qui  j 
eotto  a  CtTLTO.  1 

—  Una  lauda  a.  riverenza  della  Beata  Vergine  Caterina 

i  da  Siena  fatta  per  frate  Tommaso  de'  Predicatori,  ' 

)  Sta  nel  Codice  CLXX  della  Palatina  di  Firenze  ed  6  un 
I  Cranimento  di  nudici  strofe.  Fn  stampata  in  Siena  il  29  apri- 
le 1863  dal  Mucci. 

—  La  stessa.  Sta  in  fine  del  Dialogo  della  Santa,  Co- 
clee ffincrono,  esistente  presso  la  nobil  signora  Maria  Gori  di 
Sima.  Anche  qui  la  Laude  è  mutila. 

—  La  stessa.  Sta  in  fine  di  an    Codice  della   Magllabe- 
ehiana  dì  Firenze  con  la  Laude  del  Pagliaresi  «    Al  cielo  6    I 
TÌtomatu,  »  in  onore  di  santa  Caterina,  ma  qui  pure  la  Laudo   i 
M  Caffarìni  rimane  mutila  alla  vigesima  terza  strofa,  1 

CAFFARINl    Padre  Tommaso    e    B.   BARTOLOMEO   di 
Domenico;  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  TracUttus  super  infor-    ] 
matUme,  oH^nis  et  processus,  oc  plenarie  approbationis  et 
toitfirmaiionis  Slatum  fratrum  et  sororìtm  Ordims  de  Fé-  j 
liiaiHa  sondi  Dominici  fundntoris  et  Patrìs  Ordinis  fratrum  ] 
^ndicatorvm.  ] 

Codice  iTfmbraJiacen  in  fol.  a  due  colonne,  mutilo  in  fine^  1 
^iL^secoIo  XV,  B^n.  T.  II,  8,  (Bibliet.  Com.  di  Siena.) 
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—  Begoìa  dei  fratelli  e  sorelle  del    Ter^  Ordine  della- 
Penitenza  di  san  JDomenico. 

Comincia:  «  Confirmato,  approvato  e  privilegiato  TOrdiner 
dei  Predicatori  ec;  »  a  carte  3,  è  nel  fronte  una   miniatura 
esprimente  san  Domenico  in  piedi,  in  atto  di  accogliere  sotto 
il  suo  manto  vari  religiosi  e  religiose  del  suo  Ordine  in  gi- 
nocchio. La  seguente  iniziale  rappresenta  il    sommo  pontefice 
in  atto  di  dare  la  Bolla  di  approvazione  a  tre  individui   ge- 
nuflessi a'  suoi  piedi,  e  quindi  si  legge  :  «.    Copia    privilegii 
plenarie  approbationes  et  confirmacionis  et  ordinis  fratrum  et 
sororum  de  Poenitentia  Beati  Dominici  ec.   »  Poi  segue  la  i?e- 
ffola  in  latino.  A  carte  11  vedesi  altra  miniatura  quasi  si- 
mile alla  prima.   Salvo    che    le    figure   genuflesse  sono  tutte 
monache  ed    è    seguita    dalla    seguente   rubrica:    «   Questa 
è  la  Copia  del  privilegio  della  confermazione   ec.  ;  »    quindi 
segue  la  Begoìa  traslata  di  sermone  latino  in  volgare  da  frate 
Tommaso  da  Siena,  come  egli  stesso  dice  in  «  certa  dichia- 
razione »  a  carte  20.  Seguono  altri  privilegi,  parte  in  latino 
e  parte  in  volgare.  Cod.  membr.  del  secolo  XV,  di   cai  te  29 
in  fol.,  segnato  B.  VII,  5.  (Bibl.  Com.  di  Siena.) 

CALO  Pietro,  da  Chioggia,  dell'  Ordine    de'    Predicatori 
Vita  di  santa  Caterina  da  Siena*  Trovasi  nel    suo    leggen- 
dario:   Vitae  sanctorum. 

Voi.  3  mss.  con  molte  particolarità  ehe  egli  aveva  udite 
dalla  bocca  stessa  della  Santa.  (Chavin  do  Malan,  Histoire 
de  sainte  Caih,  de  Sienne^  tomo  1  pag.  358.^ 

CANIGIANI  Barduccio.  Epistola  de  morte  s,  Catlierìnae 
senensis. 

Sta  negli  Atti  de  Santi  (tomo  III,  Apr.  a  carte  959)  e 
in  varie  edizioni  dello  lettere  della  Santa.  (Moreni,  Bibìiogr) 

—  Lettera  ec.  Trovasi  in  fine  delle  Eivelazioni  in  forma 
di  Dialoghi.  In  fol.,  edizione  antichissima  e  rarissima,  senza 
luogo,  anno  e  stampatole.  (Osmont.  Dictionn,  Typograph 
Paris.  1768,  tomo  1,  a  carte  174.) 

—  Lettera  ne  la  quale  se  contene  el  transito  de  U 
beata  Catharina  da  Siena,  scripse  Barduccio  de  Pero  Cd- 
nigiani  a  Sor  Chaterina  de  Peroòom  nel  Monastero  de 
Santo  Piero  a  Monticelli  a  2^^esso  a  Fiorenza. 

Trovasi  in  fino  del  Dialogo,  stampato  in  Venezia  por  Ma- 
thio  do  Codcca  da  Parma  ad  instanzia  de  M.  Lucantouio 
Zonta  fiorentino  14S3  o  1494,  in  4  «. 
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Za  stessa,  nnita  al  Dialogo  stampato  in  Venezia  per 
Osare  ArrivaLene,  1517,  in  12." 

—  La  stessa  come  sopra,  Venezia,  per  Marchiò  Sessa, 
1540  in  8.» 

—  La  stessa,  come  aopra.  Venezia,  appresso  Giacomi, 
■Cornetti  1589  in  12.^--  Vedi  IluoKcotrTr,  vedi  Capua  (DaH 
E.  Leggenda  ec.  1 

CÀPECELATRO  Alfonso,  prete  dell'  Oratorio   di  Napoli.1 
Sloria,  di   Santa  Caterina   da  Siena  e  del    Papato  del  s 
&mpo.  Napoli  1856,  tomi  2,  in  12." 

—  Seconda  edhione  con  giunte  e  correzioni  dell' Autore.M 
Firenze,  Tipt^rafìa  Barbèra,  Bianchi  e  C.  1858  in  16.o  " 
IDA  della  scddetta  Opera.  Clviìtà  Catlotica,  acne  lU,  tomafl 
Vnr,  pap.  589,  e  Serie  IV,  tomo  VI  pag.  437. 

CAPUA  P.  Raimondo  (Da),  dplle   Vigne,  dell'  ordine  dd 
Predicatori   Vita  sancte  Catherine  senensis  ec.  Coloniae  1553"^ 
in  iol. 

Dopo  altre  rialampe  si    ha  quella  d'  Anversa    e    di    Vo- 
np2ia  de'Bollandisti.  (Tomo  III,  Apr.)  Un  ristretto  se  na  ha  J 
nel  Bario,  tomo  II,  29  Apr.  (Zeno  Bisserlaz.   Vossìane.)  — 1 
Tedi  SiiBro.  f 

Era  stata  stampata  prima  in  volgare,  in  Firenze  al  Uo*  I 
nastcro  di  Ripoli  1477.  (Vedi  a  LeogendaJ  e  varie  altre  voi'  j 
le  in  diversi  luoghi  collo  stesso  titolo  di  Leggenda  (Mueni, 
BihUoffraf.  Tomo  n,  pag.  457.) 

—  Leggenda  Beatae  Katerinae  de  Senis. 

Comincia:  «  In  Nomine  Iha  Xpi,  et  Beata  Marie,  Infra- 
4cnpti  hi  titnli,  sive  rubrico  sunt  omniam  capitnlorum  pri- 
me partis  legende  infrascipte  et  daornm  prologomm  loti  le- 
Ceil(Ie  premisaoram.  »  A  tergo  del  primo  fol.  comincia  il 
primo  Prologo  con  miniatura  ove  *  espressa  la  Santa;  a 
tergo  del  fol.  8;  «  Incipit  prima  pars  legende  supradicte 
Beate  Xaterine.  »  A  fol.  118  termina  la  leggenda  di  santa 
Caterina  ed  incomincia  ranella  della  heata  Elena  d'  Ungheria 
Bno  a  carte  131  Cod.  membranaceo  del  secolo  KIV,  in  fol.  tt  J 
due  colonne  segn.  totn.  I,  1.  (Bibliot.  Coman.  dì  Siena.] 

—  La  slessa.  Cod.  cart,  in  fol.  ii  dna  colonne,  di  cartel 
172  del  XV  secolo,  il  qnale  contiene  altri  opnscoli,  se(fii.  1 
T.  IH.  1.  (Bibl.  detta,  Echard.  Script.  Ord.  Prced.,  tom.  1,1 
pag.  680,)  1 

—  Leggenda  della  mirahile  Tergine  Beata  Catherina  (K I 
JSienna  Suora  della  penitenza  di  santo  Domtnicho. 
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FqL  ly  rceto:  «  Al  nome  di  gesù  <4u^  cmisiiizo  (k  cS 
nUkiia  dolce  —  Cknninda  el  prolago  della  infradcrlpta  legen- 
da [  dell'  amirabile  Tergine  beata  diatheriiia  ila  ]  Siena, 
suora  ddla  penitenthi  di  santo  domenìcho.  »  In  fine:  Gloria 
lana  et  honor  tibi  Xpe.  [  Sìmnlqne  Senenei  virgini  Eaterine* 
benedicte  explidt.  Anno  domini  mille  qnattroranto  settanta 
sette,  addi  yentiqnattro  di  mar90.  £  stata  questa  legéda 
inprontata  in  Firenze  al  monisterrio  {sic)  di  sancto  iaeopo 
dirìpoli  dellordine  de  frati  predicatori  per  mano  di  dna  r^- 
giosi  frate  domenico  da  pistoia  et  frate  ploro. da  pisa.  Deo 
gratias.  »  In  4,<>  carattere  got.  senza  segnature,  e  pagine 
(7  numerate,   a  due   colonne  di  trentadnque   Tersi,   fogli  159„ 

più  un  fòglio  bianco  (Hun).  É  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Siena.  Ck)d.  Q.  TU,  15.    (Ilarì,  Storia,   a  carte  519).  Qoeete 
traduzione  della  leggenda  latina  del  B.   Baimondo  da  Gapua 
'^;L         è  stata  attribuita  a  Barduccie  Canigiani  dal  Tafrui  fJSmiL 
ik  W^lit.  Tomo  ni,   parto  Y,  a  carte  189^,  congettura  prò- 

basimento  yera;  e  fri  poi  alcune  yolte  riprodotta  (In  oom- 
pendio>^,  unita  ai  Dialoghi  della  Santa  (Mehd,  DieUm.  X 
Opere  anonime.) 

Secondo  il  Gigli  (Op.  di  sania  Ca§eri$u$j  tomo  I,  a 
carte  XIX)  contiene  la  traduzione  ddla  l^^genda  latina 
scritta  dal  padre  Baimondo  da  Gapua;  ma  piuttosto  die  la 
traduzione  della  yita,  deye  riputarsi  traduzione  del  ristretto 
della  Vita  già  fatto  latinament'e  dal  B.  Tommaso  K'accl 
Caffarini  e  tratotto  in  volgare  dal  B.  Tommaso  stesso,  o  dal 
B.  Stefano  Maconi. 

Così  il  Gamba  {Serie  ec),  ma  egli  ha  torto  ed  il  Gigli 
ha  ragione,  poiché  questa  Leggenda  volgare  e  1'  altra  che 
segue,  stampata  a  Milano  nel  148^,  sono  versioni  fatte  sulla 
leggenda  originale  latina,  e  non  sono  compendiate. 

—  Legenda,  «  Incomincia  el  prohemio  neladmirabile  le- 
géda de  la  Seraphica  vergine  et  dil  sposo  eterno  Jesu  beni- 
gno peculiarméte  dilecta,  sposa  Sancta  Catherina  da  Siena 
suora  di  penitétia  dil  patriarca  sancto  Domenico:  primo 
fondatore  et  patre  delordine  de  frati  predicatori.» 

Senz'  alcuna  nota  (ma  circa  il  1477).  In  4.°  piccolo. 

Questa  leggenda  non  sembra  sia  la  stessa  della  prece- 
dente (quanto  alla  traduzione?)  In  fine  è  «  Una  divotissima 
laude  di  la  prefata  vergene  sanctissima  »  (Brunet,  Ma- 
nuel oc,) 

—  Leggenda.   Neil'  ultimo   fol.   recto:   e  Finis    anno* 
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/seco.  USX.  Vni,  dio  vfin  vigesima  octa  [  va  nienais  I 
Aprilia.  Improssum  in  oi  |  vitate  Neapolitana  per  DiacruLnra  ]  I 
virom  franciscnm  N  Floruntinam.  »  Nello  stesso  fol.  verso  1 
è  il  registro.  In  i'ol.,  car.  rom.  aenza  sogli.,  richiami  e  pp.  1 
Dumerate  a  dae  coloritici  di  41  verso  ff.  115.  (Hain.^  1 

—  La  stessa.  *  Incomincia  il  prologo  de  la  perfecta  ot  1 
CMsamata  biijtaria  e  vita  di  santa  Caterina  senese  virgine  admi-  I 
laMe  et  desponsatada  Cliriato  Jesn  ec.  »  In  fine  «  Impressa  I 
a  Milano  per  Juliaiine  Antonio  de  Honale  ne  lo  nnno  del  I 
Segnoro  M,  CCCC.  LXXXVIl  a  di  XXVUI  de  Martio  »  in  i."  J 
or.  got.  spgnat.  a — t  1,  pag.  non  nam.  a  dna  colonne  di  I 
3S  vera  fol.  151.  È  nella  Bibliot.  Comnn.  di  Siena,  Cod.  1 
Q.  VII.  16.  I 

É  pur  questo  un  v>>1^>Lrizzumcuto  della  leggenda  del  I 
Padre  Raimondo  (Dan,  Storia  a  e.  519).  L'  Hain  la  dice  1 
stampata  1'  anno  1486  e  registra  una  ristampa  del  1489  J 
B  di  XXVII  di  marzo.  1 

Anche  il  Gamba  (Surie  ec.J  la  dice  stampata  in  Milano  I 
1486,  in  4."  e  di  nuovo  ivi  1489,  in  4.°  Di  qnesf  ultima  1 
edizione  dice  ancora  trovarsi  nn  esemplare  nella  Marciana  a  1 
(Ine  col.  linte  37,  carat.  semìgot.  segnat.  a — t  tutte  qua- J 
dome  e  di  e.  152.  il  prologo  comincia  a  Sancto  Giovili 
eVBgolista  el  quale  fo  descripto  essere  una  aqla  vola.  »  —  J 
La  data  in  fine  A  «  Impresso  a  Milano  per  Johanno  Antonio  M 
de  honate  ne  lo  anno  del  Segnare  UccculxiKviiij  a  di  XSVIH  I 
de  Uartio.  Laus  Dco  Amen.  ('Gamba,  Serie.)  ■ 

—  La  slessa.  Colonia,  1555.  (Meki,  Dizionario  di  Operam 
anonime).  I 

—  La  stessa.  In  Vinegiaal  segno  della  Speranza  l'àOBAf 
1656,  in  8."  (Da  Bure,  4562.;  i 

D  Molini  (BihJinyr.)  registra  altra  edizione  in  curatteral 
Tornano  con  miJte  figa^e  in  legno,  di  carte  6  nel  principio  .1 
e  poi  di  carte  116,  e  uarte  4  di  tavola  ed  errata.  I 

—  Vita  di  santa  Caterìria  da  Siena,  a  recto  «  Vita  di  J 
BBiiGta  Catherina  dct  Siena.  »  1 

setto  questo  titolo,  una  stampa  in  legno  che  rappro-  i 
Beota  gunla  Caterina  attorniata  da  nn  fregio  e  con  il  Cro-  1 
ciilaso  in  mano,  sotto  la  Santa,  le  iniziali  I.  B.  P.  Seguono  | 
tf,  6  senza  numerazione,  cm  la  dedica.  Un  sonetto  di  Baio-  1 
tazione  alh  Santa,  prima  del  quale  h  una  stampa  in  lagno  1 
che  rappresenta  santa  Catoi-iua  con  due  incappucciati  isJ 
(Rocchio  e  la  tavola.    A  verso  «  Catlierìna  all'anima  devotai 


■'■••    •    -  ■ .   ■-■:■■■■■■■:  ;•-■  :  ■  ■••  ■  '.  •  • . . :,  -■< v •':-^.- v^:f;f*v2?^^'^Sa 

^  -  .-■.  ■      .  ■■     ■•*'■••;■   '—-'.C'r'.-i  ••[      '-^ 

586  iffSOK^'Vl  8;  OiTÉOWRà 

religiosa  »  (in  .  terzine)  a  2  recto  «  Yità  BdiraòQilosa  ddh  ; 
Seraphyca  Santa  Catherina  da  Siena  composta  in  latino' dd 
Beato  Padre  frate  Bainumdo  da  OapnìT  già  nweatro  gonenle 
dell*  ordine  de*  predicatori.  ^St  tradocta  in  lingua  Tolgaie 
toschaìsa  da  el  venerando  Fiidre  frate  AmlnroBio  Oatìieriiio 
de'  Politi  da  Siena  del  medesimo  Ordine^  aggiuntovi  al- 
cune Goge  pertinenti  al  ^presente  Stato  della  Chiesa  notabili 
.  *  et  utili  ad  o^  fedel  (àuristiano.  >  In  fine  «  St&pata  nella 
magnifica  et  indita  Giptà  di  Siena  per  Midiélàgelo  di  Bait  . 
F.  Ad  instanzia  di  Maestro  Giovani  da  Alex&dro  libnura. 
A  di  X  di  maggio,  Nelli  anni  della  salutifera  incamatione 
M.  D.  XXnn.  >  Sotto  a  questa  soscrìdone  è  ima  indsie» 
in  legno  che  rappresenta  due  putti  cl^  sostengcmo  mn 
scudo  con  entro  tre  monti  con  tre  stelle  attorno  e  ai  lati 
le  iniziali  G.  L.  fog.  Ili,  numerati,  l' ultimo  è  sbagliato  ed 
ha  il  numero  102,  in  8.  (Presso  i  signori  Palmieri  di  Sien 
e  De  Bure,  4561.) 

—  In  Siena,  per  Simone  di  Niccolò,  a  di  7  settembre  1524 
in  4.0  flg.  (MoUni.  MMoffr.) 

—  VUa  imraeolosa  della  serafica  santa  Caterina  di 
Siena.^'  composta  da  Fts,  Baimondo  da  Capua,  e  tradotta  da 
Pra  Amb-ogio  da  Siena.  In  Venezia,  Bon&dinO|  1541,  in 
12.0  (Catal.  Benedini,  luglio,  1862).  —  In  Yeneda,  al  se- 
gno della  Speranza,  1562,  in  8.o  (Haym,  Bibl.  liah)  —  Ve- 
nezia appresso  Domenico  Farri  1571,  in  12.o  —  Venezia, 
Zannettì  1574,  in  8.°  (Agostini,  Supplem.  al  Catal,,  di- 
cembre 1853)  —In  Venezia,  presso  Domenico  Farri,  M.  D. 
LXXVIII,  in  8.0  carte  97  numerate  e  tre  per  la  tavola. 
(Presso  il  Porri  in  Siena.)  —  Venezia,  presso  Fabio  e  Ago- 
stino Zoppini,  1585,  in  8.^  (Bìhììot.  Com.  di  Siena.)  — Ve- 
nezia, per  Pietro  Marinelli,  1587,  in  8.®  (Moreni,  Bibliogr) 
—  Venezia,  Bonfadino,  1591,  in  8,^  Catah  BomagnoU,  Bo- 
logna, nov.  1861.) — Venezia,  presso  Bernardo  Giunti  e 
Giov.  Battista  Ciotti,  1608,  in  4.o  (Catal  di  ScriU.  senesi 
mss.  presso  il  Porri.)  —  Venezia,  appresso  Giovan  Battista 
Ciotti  senese.  In  16.o  (Ivi).  —  Venezia,  appresso  Lucio  Spi- 
neda,  1617,  in  8.®  Il  frontespizio  ed  il  proemio  di  carte  8, 
sono  simili  a  quelli  di  un'  edizione  del  1578  (?).  (Argelati, 
Biblioteca  de^  Voìgarizzator%  tomo  V.  agg.  del  Villa.)  — 
Milano,  1835,  tomi  2.  in  nn  volume  in  8.o  (Catalogo  della 
Libreria  d*  un  letterato  defonto  in  Eoma,  1856  a  71.) 

—  Profezie  circa  gli   Siati  della  Chiesa   né  suoi  iem^ 
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Sèrina)   e  s'mgoJarmente  sopra  la    riforma  dei- 
Ovile  di  Cristo  e  d^  steoi  Pastori,  FirenKe  18C0  in  8." 
Sono    tre  Capitoli    della    Leggenda    tradotta    dal   Politi. 

(Bibliot.   Comnr.  di  Siena,    Miscelìance  Sacre,    tomo  LXVI, 

nnn].  16.) 

—  La  Leiigenda,  volgarizzata  dal  Politi,  tradotta  in  fran- 
cese dal  Padre  Giovanni  Ulancone  di  Tolosa  do"  Padri  Pre- 
dicatori, Parigi,  Regnauld,  Chandiere,  1004. 

Con  un  bel  frontespizio  inciso  da  GaQtier  (Chavin  dp  ì 
Halan  Hist  de  saint  Cath.  de  Sienne,  tomo  I,  a  379.) 

—  Wviìderòares  Leben  der  heiìgìeTi  Culharinn  poh  Siena 
flrnd.  dalla  versione  italiana  della  Vita  di  Raimondo  da 
C&pna,  da  Girolamo  (ì)  Gasner).  Ansb,,  1619,  in  4.0  con  ri- 
tratto e  incisione.  [OEttinger,  Bibliopr.  Biogr.) 

—  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena,  scritta  dal  Padre  ■ 
Saimondo  da  Capua,  tradotta  in  volgaru  dal  Canonico  Bornar-  ' 
Uno  Pecci. 

Forma  il  tomo  I  delle  Opere  della  Santa  fditvdal  Gigli.  ' 
Sima  1707-  ili  4". 

—  Esame  Critico  di  Uberto  Benvoffìienti  su  dalla  Tra- 
\dHtìone.  Cud.  E.  IX,  4  a  147.  (Dibliot.  Corann.  di  Siena). 

—  Leggenda  de  la  beata  Katcrim  Tergine  da  Sitma,  \ 
TestitaderabitodeleSnoredeliponitenzia  di  santo  Domenico,    j 

la  qoalo  leggendo  fa  volgarizata  in  parte  per  uno  sanose 

qt'in  parte  per  nno  altro  devoto  linomo  lombardo  de  la  Cittft 
di  Piacenza  el  qaal  Piacentino  la  volgarizù  tntta  ec.  CodioA 
natilo  dPl  aocolo  XV,  T.  IT,  1.  (fiibliot.  Com.  di  Siena.) 

—  Framm^io  breve  di  detta  leggenda.  Cod.  C.  vr.  in 
8»  .  (Ivi). 

—  Vie  de  sainie  Catherine  de  Sienne,  par  le  B.  Kay-  , 
mond  do  Capono  son  confeasenr.  Snivie  d'aii  appendi.ro  con-  ' 
tenant  les  temoignages  dea  Diaciples  de  aaintn  Catherine,  Bea  i 
«Dovenirs  en  Italie  et  san  iconDgrapliie  par  M.  E.  Cartier,  in  J 
12"  de  XII  —  474  p.  —  Paris,  chez  Ambroise  Brag.,  Ittóli. 
(Bihliographie  CatAoìi^e,  tom.  XIV,  pag.  401.)  j 

—  Notule  retative  ari  alcune  lisioni  avute  da  Sctnt»  ] 
Caterina  «ella  Terra  di  Voragine  (Varanee)  ed  altrove,  i 
Ito.  nella  Bibliotoca  Comiin.  di  Siena,  Cod.  T.  Ili,  7,  a  | 
«arte  295. 

Vedi  BcBLAMAccirr,  Cafpaeini,  Haconi. 
CABAPELLI  Padre  Angiolo  Maria  dell'  Ordine  de'Pndi- 
M^^ijCronotastico  della  vita  di  santa  Caterina  da  Siena,  ms9.    I 
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B^^«11a  Casanatenae  a.  Soma,  dottato   dal    QigSi 
vien  detto  nel  Vocabolario    Cateriniano    a    SXTX.     (Morcni, 
BiUiogr.  Tomo  U,  a  491.) 

—  Corso  croiiotustico  ovvero  Sommàrio  con  atenne  no- 
tizie ed  osservazioni  della  Vita  e  Processo  di  santa  Caterina 
da  Siena,  dal  1347  al  1451.  Mss.  segn.  B.  Vn,  11,  a  439. 
(fiIbliol>.  Comnn.  di  Siena.) 

—  Corso  croiiolasdco  della  Vita  e  pubbìicasione  della 
santità  di  santa  Cafertna  da  Siena,  con  notìzie  da  esso  rin- 
tracciate. Cod.  T.  Ili,  7,  a  1.  (Bibliot.  Comnn.  detta.) 

É  la  prima  parto  solamente  della  suddetta  Opora  del  Ca- 
rapelli,  cioè  all'  anno  1347  dall'  anno  1380. 

- — ■  Coìnpùndio  cronologico  diviso  in  dns  parti  della  Tila 
B  pnbblicazione  della  sautìtfi  di  santa  Catarina  da  Siena,  con 
notizie  rinti  acciattì  dal  Padre  Fr.  Angelo  Maria  CaraptUi 
de' Predicatori  dal  1347  al  1712,  Mas.  T.  I,  8,  a  1.  (Bibl. 
dotta.) 

—  CoDifendio  della  Vita  di  santa  Caterina  da  Sima 
dell'  Ordine  della  Penitenza  di  san  Domenico,  con  molte  no- 
tizie dalla  di  Lei  nascita  Ano  alla  di  Lei  morte,  cioè  dal  1347 
al  1380.  Mas.  T.  I,  7  a  183.  (Bibliot.  detU.). 

—  Vita  Cronologica  di  santa  Caterina.  Hsa.  B.  TU, 
11  a  e.  355;  o  T.  1,  10  a  25  e  120.  (Bibl.  detta.)  . 

—  Puhblicanone  della    Vita,   santità   e  dottrina    dellS% 
sagra    Vergine  Caterina  da  Siena.  Mss.    T-.  1,    7  a  e.    83. 
(BibJ.  detta.) 

—  Diverse  noUxie  disposte  per  materie,  di  santa  Cateri- 
na da  Siena,  d' nomini  e  donne  illustri  sepolte  nella  Chiesa 
di  san  Domenico  in  Camporengi.  Mss.  B.  YII,  12. 

—  Vite  di^  devoU  /amiliari  e  seguaci  della  Santa  Mas. 
B.  vn,  II,  a  147  e  201.  (Bibl.  detta.) 

—  Trattato  delle  cose  prodigiose  snccesse  a  santa  Ca- 
terina nella  Chiesa  di  san  Domenico.  Mss.  B.  VII,  11,  a 
371;  e  T.  I,  9,  a  5;  e  B.  VII,  12  a  283.   (Bibl.  detta). 

—  Trattato  delle  cose  successe  a  santa  Caterina  » 
propria  casa  di  Fonttbranda.  Mss.  B.  VII,  11,  a  379;  T.  I, 

10  a  e.  183;  B.  VII,  12,  a  274  e  340.  (Bibl.  detta.) 

—  Succinto  ragguaglio  dèlia  sagra  Testa  di  santa  Cor 
terina  da  Siena,  e  d'  aknne  reliquie  e  Crocifisso  delle  Stim- 
mate di  detta  Santa,  con  l'Origine  della  Proceaaione  della 
Domenica  in  Albis.  Msa.  B.  Vii,  II,  a  611,  e  T.  I,  10,  a 
67  e  74.  (^ibl.  detta.) 


53ff 

„.—  Memoria  circa  al  trasporlo  da  Fisa  a  Sientl  del 
jKS*.  Crocifisso  che  diede  le  SHmmate  a  Santa  Caterina. 
Mss.  B.  \1I,  11,  a  421.  (Bibl.  detta.) 

—  Lo  sposalìzio  miracoloso  di  santa  Caterina  da  Sie~ 
lIW  con    Christo   Salvatore.   Msg.    B.  VII,    12,    a    e.    Ì4T. 

'(BibL  detta.) 

—  Notieie  circa  alla  canonissaeìone  ed  al  culto  reso 
a  «antó  Caterìua  da  Siena.  Msa.  T.I,  7,  a  227  (Bibl.  detta.) 

CASTILLO  Ferdinando,  dell'  Ordino  de'  Pi-edicatori,  Isto- 
ria generale  dell'  Ordine  di  san  Scmemco,  pubblicata  prima 
in  spagnDolo  e  dopo  in  italiano  da  Filippa  Figafetta.  Firen- 
ze.  Giunti,  1596,  in  fbl. 

Molte  Notizie  di  santa  Caterina  si  trovano  nel  libro  2° 
dd]a  Parte  II  di  detta  Opera  (Cbaviii  de  Jlalan,  Uistoire 
de  a.  Cath.  de  Sìcnne.  Paris,  1846.  tomo  I,  pag.  379.) 

CELLE  (Delle)  Beato  Giovanni  (ioli'  Ordino  di  Vallom- 
Ivosa,  Epìstolae  ad  cotnmendationem  almae  Virginis  CathO- 
riitae  dt  Scnis. 

1.  Ad  qaemdam  fr.  do  Ordine  B,  Aognstini  qui  de- 
tnliebat  snprascriptae  Almae  Virginia,  qui  vocabatur  frater 
Joaanes  dn  Salerno. 

2.  Ad  qncmdam  Fr.  Gnilioloio  de  Anglla  (Fleta)  de 
Ordine  B.  Angastini  multum  devoto  liuius  almao  Virginis  Cath. 

3.  It.  Snpradicto  fr.  Gaielieluio. 

Sono  stampate  in  fine  del  toI.  I  delle  Lettore  dulia  Santa 
pubblicata  dal  Gigli.  (BibLiot.  Comnn.  di  Siena.) 

—  Copin  autentica  dello  dette  Lettere  estratta  da  un  Co- 
dioe  della  Certosa  di  Pavia  1'  anno  1709.  Mas.  T.  I,  10,  a 
219.  (BìH.  detta). 

-  Due  bellissimo  Lettere  italiaue  sopra  santa  Caterina 
PAn  conosciate,  come  pare,  dal  Gigli,  furono  altimamente  rl- 
^Blampato  con  altre  del  Beato  Giovanni  delle  Celle  dal  Sorio, 
Kete  dell'Oratorio  veronese. 

—  Lettere  <iuattro,  diretto  come  appresso: 

1.  Al  Beato  Raimondo  da  Capaa  (latina) 

2.  e  3.  Cnidam  filJo  in  Christo  qui  dicebatur  Conte 
(volgare). 

4.  A  frate  Buffino,  Maestro  in  vana  e  mondana  IlioBofia 
(Palermo  F.,  /  manoscritti  della  R.  Palatina  di  Fircnxe.  Fi- 
noze.  1853,  Voi.  I,  Cod.  LX.)  U  Lombardelli  (Sommario  de/to 

adi  fesa  dalle  sacre  stimmate  ta.)  la  menzione  dt'l  Beati> 
delle  Cello,  d'un  Itinerario  di  santa  Caterina. 
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CHAVIN  DE  MALAN  Emilio,  Histoire  de  sainte  Cathe- 
rine de  Bienne.,  Paris,  1346,  voi.  2  in  8.° 

Vie  de  sainte  Catherine  de  Sienne.  Paris  in  12.^  (Libraire 
do  Arabroise  Brny,  Juin,  1857.) 

È  il  Compendio  della  Storia  ridotto,  per  ciò  che  spetta 
alla  parte  religiosa. 

CHIGI  Carlo,  Orazione  in  lode  di  santa  Caterina,  reci- 
tata in  San  Domenico  di  Siena  avanti  1'  Illustrissimo  ed  Ec- 
celso Senato  il  30  aprile  1740.  Mss.  Trovasi  a  e.  356  del 
«  Libro  d'Orazioni  fatte  da  più  celebri  cavalieri  sanesi  per 
la  festività  di  santa  Caterina,  san  Bernardino  e  san  Giovan- 
ni. »  Cod.  G.  VI,  43.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena.) 

CIACCHEEI  Abate  Giuseppe.  Vedi  Anonimo. 

CINUZZI  Marc'Antonio,  Canzone  a  santa  Caterina  Ver- 
dine sanese.  «  0  Diva  che  nel  Ciel  suso  volasti,  »  In  fine 
«  Di  Marc*  Antonio  Cinuzzi  Intronato,  detto  lo  Scacciato, 
fatta  il  1583  dopo  che  1'  Authore  haveva  hauta  una  lunga 
prigionia.  »  Mss.  H,  X.  4,  a  e.  27.  (Bibliot.  detta.) 

CO  BELLA  (Da)  Padre  Domenico,  dell'Ordine  de' Predica- 
tori. OraUo  in  landem  s,  Catharinae  senensis  Ord.  Praedi- 
catorum,  (Ceracchini,  Fasti  teologici,  a  116;  e  Moreni,  Bi- 
blioffr.) 

CORSINI  Giov.  Angelo.  Vedi  Carapelli,  Supplemento  ec 

COSATTI  Abate  Fausti.  Vedi  Irresoluto  (L'),  Accade- 
mico Intronato. 

DATI  Agostino,  Oratio  de  latidìhiis  B.  Catherinae  se- 
nensis. Sta  a  pagina  62  dolla  edizione  delle  sue  Opero  stam- 
pate in  Siena  1503  in  fol.  (Moreni,  Bibìiogr.) 

DEMANDON  F.  Vincenzo,  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  di 
Arlos,  Jja  Vie  de  la  SerapMque  sainte  Caterine  de  Sienne 
du  ticrs  Ordre  de  s.  Dominique.  Arles,  par  Gaspard  Me- 
snier,  1715,  in  12.*^  (Moreni,  Bihl.  ed  Echard.  Script.  Ori 
Praed.:  tomo  IT,  pag.  814.) 

DOCUMENTI  relatiin  a  santa  Caterina  da  Siena,  pub- 
blicati por  cura  deli'  avvocato  Giovan  Battista  Regoli.  Sie- 
na, 1859.  in  12^  di  pag.  71.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena,  J/i- 
sceìì.  Storiche,  tomo  XLVI,  N.  2.) 

DOMENICTII  Domenico,  vescovo  di  Torcello  e  poi  di  Bre- 
scia, Oratio  in  latfdem  heatissimae  Catharinae  de  SeìiiSy 
habita  in  dio  solemnitatis  ipsiuscoram  SS.  D.  N.  PP.  Pio  II  ec. 
Eomae,  in  Ecclesia  sanctao  Mariae  snpra Minor vam, anno  1463,  ec. 

Questa  Orazione  è  ricordata  dal  Lami  nelle  Kov,  Lette- 
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rarie  Fiorent,^  1743,  a  199,  e  dal  Padre  Giov.  Agostini,. 
Scritt.  Veneziani,  tomo  I,  a  432,  e  dal  Morelli,  Bibliogr, 
tom.  I,  a  239. 

DOMINICI,  Beato  Giovanni,  Card.  deU'  Ordine  de'  Predi- 
catori, Lettera  in  cui  si  accennano  le  virtù  di  santa  CaiC' 
fina  e  molti  contemporanei  che  ne  fecero  testimonianza. 

Sta  fra  le  Lettere  de  Santi  e  Beati  fiorentini^  Firenze,, 
Mouke.  1736,  in  4P  ed  in  fine  del  tomo  I  della  Storia  di 
santa  Caterina  da  Siena  di  A.  Capccelatro;  e  nella  ed.  fior. 
della  med.  Storia,  in  fine  del  volnme. 

ELCI  (Conte  d')  Egerie,  Descrizione  della  general  pro- 
cessione fatta  in  Siena  dai  fratelli  della  Venerabile  Confra- 
ternita di  santa  Caterina  da  Siena  in  Fontebrauda  il  di  21 
maggio  1623,  per  la  traslazione  del  SS.  Crocifisso  da  cui  la 
Serafica  in  Pisa  ricevè  le  Stimmate.  In  Siena,  Bonetti,  1623, 
in  4.*^  Bara.  (Moreni,  Bihìiogr,) 

EPITAFFIO.  Sta  col  Dialogo  della  Santa  De  divina  prò- 
videntia,  Brixie  per  Bernardinum  Missintis  de  Papia  die  quin- 
todecimo mensis  Aprilis  M.CCCC.  LXXXXVI.  in  8.o  (Fossi,. 
Catal,  Bibliot.  Magliahechianae.)  Forse  fu  fatto  da  Papa  Pio  II. 

EEITREO.  Gian  Vittorio  Rossi.  Epistola  Catherine  se- 
nensis  ad  Christum  Sponsum.  «  Queritur  se  fuisse  ab  Ea 
relictam,  rogat,  ut  redeat.  > 

È  in  versi  latini  e  trovasi  in  lani  Niccii  Erithrei  Epist. 
ad  Tyrrenum  Epist  IV,  Colonie  Ubiorum  apud  Kinchiumy 
1644,  in  12^  ;  e  in  altra  edizione  di  dette  Epistole  (Presso  il 
Conte  Borghesi  di  Siena.) 

FABRI  Alberto.  Vita  di  santa  Caterina  di  Siena.  (Vermi- 
gliosi,  Biogr.  degli  Scritt.  Perugini,  tomo  I,  parte  I,  pag.  84 
in  nota.) 

FEEEAEA  (Da)  Bartolommeo,  Bartholomaeus  Ferrarien- 
sis  seu  mutinensis.  Concio  de  veritate  siigmatum  B.  Cathan- 
nae  de  Senis,  (Echard.  Script,  Ord,  Fraed.,  tomo  I,  pag.  807.) 

FEREARI  Giov.  Battista,  della  Compagnia  di  Gesù,  Vir- 
go vulnerata  charitate,  sive  de  s,  Caiherina  scnensi  Oratio. 

Sta  a  pag.  23  delle  sue  Orazioni  latine  stampate  in  Ve- 
nezia per  il  Baglione,  1644,  in  16°.  (Moreni,  Bihliogr,)  — 
Vedi  Intronati  accademici. 

FILAMONDI  Monsignor  Raffaello,  Vescovo  di  Sessa  del- 
l'Ordine de'  Predicatori,  Apologia  contro  certi  detrattori  di 
santa  Cateri/na  da  Siena. 

Trovasi  nel  tomo  IV  delle  Opere  della   Santa,   procurate 
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dal  Oigli,  a  885.  (Moreni,  :abU^r.)  U  tm  tìMo  è^pu- 
isUn  Considerariom  Morno  ad  aìeim  deiH  cheimanrind' 
VOrcutioni  di  santa  Caterina  iopra  d(f  quaJi  eerio  BerUbh 
•re  ha  travato  da  dnbitare, 

FIUPPI  Marco  detto  il  Funesto.  Falsamente  gli  è  altri- 
'baita  vLXìKVUa  éU  santa  Caterina  da  Siena  stampata  in  Teneas 
nel  1586  dal  Morrai  e  da  altri,  poiohé  è  mi  Poema  sopit 
.^nta  Caterina  Terg^e  e  Martire  detta  rAleasandrina. 

FILOMA.TI,  Aecademid,  Cwana  di  Sonetti^  in  lode  A 
tanta  Caterina  da  Siena  avvocata  de'Filomatìy  Mss. 

Gli  antorì  simo  Bnoninsegni  Girolamo,  l^rtolini  Kiocolft^ 
Lomeri  Annibale,  Nini  Ettore,  Bnoninsegni  Franceesco,  CMi 
Agnolo,  Nini  Giacinto,  Bandinelli  Polino,  Umati  Amiibdfl, 
MaloTolti  Ubaldino,  Bandinelli  Bandinello.  Sono  nella  Palati- 
vna  di  Firenze,  Cod.  CLXXY  (Palermo  F.  ManoscritU  jMì- 
tini  di  Mrenee  ec.  Firenze,  1853,  yolnmi  2  in  4<^^ 

FLETA  P.  Guglielmo,  Agostiniano,  inglese,  sisrmo  Ai 
reifermUam  Beate  Katherine  de  Senis^  coinpositus  in  Anno 
Domini  M.CCCLXXXn  per  Q  Magni  SerruiÉi  Dei,  AngUcnm 
-qui  vocatos  est  frater  Goglielmus  de  Anglia  de  Ord.  Bbn- 
mii  S.  Augustini,  con  miniatura.  Cod.  del  secolo  XT,  Obi. 
'T.  n,  7  a  e.  17.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena.) 

—  Tradotto  di  Ialino  in  volgare  Y  anno  1711  dal  Fabs 
Fr.  Angiolo-Maria  CarapelH  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  Mis. 
B.  VII,  11,  a  carte  311.  Biblfot.  detto. 

—  Narratio  (jquedam)  eiusdem  Fr.  Cruilielmi  de  ^- 
rituali  docirina  oracuìo  vive  wcis  beate  Katerine,  habitain 
anno  M.  CCC.  LXXVI.  die  7  Januarli.  Con  piccole  miniatu- 
re. Cod.  T.  II,  7,  a  e.  29.  (Bibliot.  detta.) 

—  La  stessa  tradotta,  col  titolo:  Reìatione  dT  una  dot- 
trina, 0  Documento  spirituale,  scritta  da  Fr.  Guglielmo  Fleta. 

Trovasi  nel  tomo  IV  delle  Opere  della  Santa  procurate  dal 
Gigli,  a  374.  H  Moreni  {Bibliogrofia  ec.)  manca  d' esattezza 
affermando  che  d'ambedue  i  sopra  accennati  Opuscoli  era  stata 
promessa  la  pubblicazione  neJla  edizione  delle  Opere  della 
Santa  procurata  dal  Gigli,  e  che  tale  promessa  non  fu  man- 
data ad  effetto. 

—  Epistola  dusd,  Fr.  Gulielmi  ad  Magm  Baimundttm 
de  Capua  de  Virtutibus  B.  Katerine.  Cod.  T.  II,  7  a  30. 
(Bibliot.  detta.) 

—  Notizie  estratto   dalla  dotta  epistola  dal  Pf.dre  Fr.  Ab- 
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[aria  Carapelli  de'  Predicatori  Ms3.  B.  VII,  11.  a,  e.  253. 
(Eibl.  di-tttt.) 

_  FONTE  [Della)  Fi'.  Tommaso  dell"  Oriiine  de'  Predicatori, 
Shffularia  el  mira,  smiCte  CaiJterine  Senensis.  Opera  aniar- 
rìta,  ricorttata  nella'  li^gg^cnd»  del  Padre  Raimondo  da  Capaa, 
■dal  QnietifE  ed  Echard,  [Script.  Ord.  Praedicat.,  tomo  I, 
Ì96.    e  dal  Fabrizio    (Bihliot.    mediae   et    inf.   latin,  to- 

Yl,  a  253)  e  del  Moreni.  Lo  rammenta,  ancora  il  CafEa- 
rini  in  Supplemento  legende  ec.  (Bibliot.  Commi,  di  Siena, 
Cod.  T.  1.  2,  a  168,  col.  2.) 

FORTI  Padre  Michelangelo,  Breve  Compendio  della  vita 
di  Santa  Caterina  da  Siena,  con  vari  esercizi  ed  orazioni  in 

re  della  Santa.  Gubbio  1708,  in  12  ".  (Bibliot.  detta.) 

FEIGEEIO  Padre  Paolo,  Prete  dall'Oratorio,  TUa  di  Santa 
Calerina  da  Siena;  raccolta  nuovamente  dallo  Oppre  della 
Santa  e  da  cìf)  che  di  lei  Bcrissero  i  .%noi  confessori  ad  altri. 
la  Boma,  per  Vitale  Masaardi,  1656  in  4  "  fij.  (Bibliot. 
Oonnii.  di  Siena.) 

Questa  vita  fa  compilata  in  ossequio  del  Somma  Pontefica 
Alessandro  VII,  e  non  senita  qualche  ainto  del  medeaimo. 
(Horeni.  Bibìiogr.) 

—  La  stossa  tradotta  in  francese  da  M.    Alilwrt,   Cano- 
di  Lione,  e  due  volte  stampata  in    questo    eooolo    dalia 
Perisse  (Cbavin  de  Malan:    Hlst.  de   Sainte    Catherine 
4t  Simile,  1S46,  tomo  I,  a  380.) 

GALLACCINI  Teofilo.    DeW  obbUgamne    mvilaììa    a 

Ai  Caterina  per  averle  restitìtUo  il   Pontefice   a    Roma. 

waei  nella  Bibliot.  Comunale  di  Siena,  Cod.  L,  IV,  1,  a  e.  1. 

GHILARDI  Giov.  Tommaso,  Vescovo  di  Slondovi  dell'Or- 
:4GnB  de'  Predicatori,  Santa  Caterina  da  Siena  Aposlola  della 
(Mesa  e  dell'Italia  sua  patria. 

Discorso  del  Vescovo  di  Mondovi  seguito  da  un  Compen- 
do della  Vita  della  Santa  medesima  e  da  nn  sa^o  delle 
-so*  Lettere.  In  Mondovi  presso  Pietro  Rossi  tipografi)  ve- 
■eoTile.  1862  in  8  ",  pag.  176.  (Bibliot.  Comuii.  di  Siena.) 

GIFPRE  (De)  Rechac,  vedi  Santa  Mauia  (Da)  o  Uechac. 

GIGLI  Girolamo,  Vocabolario  Oateriniano,  ovo  si  spie- 
gano  e  si  difondono  alcune  voci  e  frasi  di  santa  Caterina  da 
Sma,  usate  da  essa  nelh  sne  Opere  ec 

I^ma  udizione  originale,  senza  data,  in  4  "-  «  Manilla 
ariTiaolo  Filippine  »  alla  quale  sono  aggiunte  le  Lettere  di 
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quasi  tatte  UAecadeBiie  d'Italia  in  approtasoume  della 
uone  della  Santa.  (Bibliot.  Comnn.  di  Siena. 

(kaervOMhm  di  G.  Gigli  sulla  rifonna  delle  Leiumi  M — 
r  Officio  di  Santa  Caterina,  accaduta  in  occaàone  della  onr — 
rezione  del  Breviario  Braaano^  ordinata  da  Urbano  YIII.  God^ 
T.  m,  6.  a.  e.  805.  (Bibliot.  detta; 

GIUiSTlNlÀlin  Vinoenso.  mspióatìo  prò  Dime  Chakati — 
mae  senensis  imagimbua^  AntnieriuAe   ex   ofSdna  plantinia — 
na  1611,  in  8  o.  —  Ya  noita^  questa  scrittora,  all'Opera  dft- 
Gioyanni  Njder  De  Beforma  Béligkmrum;  Ub.  m.    (Ifo- 
reni,  Bìòliiaffr.) 

Fa  stampata  prima  in  lingoa  spagnola  a  Yaleoza  e  Bar- 
cellona nel  1583,  dipoi  traslata  in  latino  dall' Autore  e  stam- 
pata con  aggiunte  in  Yalenza  nel  1597.  Ediard.  Script.  (ML 
Praed.^  tomo  n,  pag.  825.) 

-^  JSententìa  de  Imagine  eandae  Catherimae  ,9dneMk  a 
P.  Justiniano  latine  scripta,  sed  a  Bonetto  fratre  Buchenl 
Bonetti  italico  reddita.  Yiene  ricordata  dal  Passerino  in  «  Ap; 
parat.  edit.  Coloniae  1608.  Appendice  pag.  108  »  fra  i  codia 
Mss.  presso  il  Padre  Eueherio  Bonetti.  [Ecfaard.  ìtì.^ 

Y^  BouGQUETnis  e  Màodàlbnà. 

GOSELLINI  Bernardino  da  Mtre.  Defensio  StìffmtUm 
scmedae  (kUharinae  aenensis,  Bicordata  dall'Allacci  nelle  sa» 
Api  Urbane  a  68.  /lioreni  Bthìiogr.J 

GEANATA  (Da)  Padre  Lodovico,  dell'Ordine  de'  Predica- 
tori, Condofifis  de  Diva  Catharina  senensi. 

Le  Concioni  sono  quattro  e  furono  pubblicate  a  Boma 
nel  1678  nel  Tomo  V  delle  Concioni  di  detto  Padre,  ed  Ib 
esso  si  raccoglie  molta  parte  della  Vita  della  Santa.  (Moreni 
Bihìiogr,  ed  Echard  tom.  IL  pag.  286.) 

GUGLIELMI  Padre  Domenico,  Vita  s,  Catherine  se* 
nensis.  Mss. 

Sta  nella  Magliabechiana.  (Moreni,  Bibliogr,) 

GUIDINI  Cristofano,  Memorie  di  ser  Cristo fano  di  Qalr 
gano  Cfuidini  da  Siena. 

Queste  memorie  di  un  contemporaneo  e  discepolo  dell& 
Santa  (tralasciata  la  parte  che  tratta  dell'  amministraziono 
domestica,  furon  pubblicate  da  C.  Milanesi  nell'  Arch,  Isto- 
rico  Hai.,  Firenze.  Giov.  Pietro  Wieusseux,  1843,  tomo  4*. 
L'originale  intero  è  nell'Archivio  dello  Spedale  di  Santa  Maria 
della  Scala  di  Siena. 

Nella  Biblioteca  comunale  di  Siena  n'esiste  copia  nei  co- 
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dici  c.  VI,  8  a  368;  e  T.  I,  10  a  81,   ed   un  ristretto    uel 
codice  T.  I,  7,  a  348. 

HAGEN  Augusto,  Vie  nunder  der  s,  Cat/iarina,  von 
Siena.  Lipsia  1840.) 

Questa  vita  è  citata  da  Cesare  Cantù  nella  sua  Storia 
Universale  (Capecelatro  A.,  Storia  di  Santa  Caterina  ec. 
Firenze,  1858,  a  447. 

J  miracoli  di  Santa  Caterina  da  Siena, 

—  Sta,  questa  relazione,  nel  tomo  3  ^  dell'Opera  di  detto  Ha- 
gen  intitolata  :  Kunstler  Geschichten  (Storie  di  Artisti), 
Lipsia,  1834-40  Voi.  IV  in  8  ^,  {Archimo  storico,  Appendice, 
Tomo  3  a  438.)  Forse  è  la  stessa  della  precedente. 

HAREO  Francesco.  Vita  s.  Catharinae  senensis  Trovasi 
nella  sua  Raccolta  delle  Yitae  sanctorum,  29  apr.  Lugduni,  1595. 

HOCHST  Wunderbarliches;  Lehen  und  aìlerseligstes  ah- 
sterhen  ec.  der  heiligen  et  Catharine  von  Siena  ec.  durch 
Flaussen  Gessner  trewlich  in  Teutsche  Sprach  gebratcht.  Au- 
sburg.  1619.  Sara  Mangin  Wittib,  (Rossetti  Serie  alfabetica.) 

IMPERIALI  Bartolomeo,  Genovese,  Santa  Caterina  da 
Siena  (sic).  In  Genova,  1643,  per  il  Pavoni  in  8  <^.  Nella 
Biblioteca  Aprosiana,  a  521,  è  citata  colla  data  «  Genova, 
per  il  Pavoni,  1634,  in  8  «.  » 

—  E  in  Venezia,  per  il  Sarzina,  1635,  in  12  <>,  rara.  (Mo- 
reni,  Bihliogr,) 

INTRONATI  Accademici,  Elogi  cinquanta  sopra  alcuni 
folti  più  illustri  di  santa  Caterina  da  Siena,  composti  dal 
Saputo  (Canonico  Germanico  Tolomei),  Vario  (Curzio  Patrizi^, 
Macerato  (Lodovico  Serg-ardi)  e  Doloroso  (Alessandro  Picco- 
lomini)  Accademici  Intronati,  e  pubblicati  con  rami  analoghi 
da  Girolamo  Gigli. 

Le  azioni  della  Santa  furon  disegnate  da  Francesco  Vanni 
ed  incise  in  rame,  e  già  avevan  precedentemente  servito  ad 
altre  pubblicazioni. 

Il  Gigli  li  fece  poi  ristampare  in  Roma  senza  data  CMo- 
reni,  Bihliogr.  e  Faluschi,  Scrift.  Senesi,  Ms.,  tomo  I,  a  177 
nella  Bibliot.  Comunale).  Vedi  Praestantiora  quaedam  D.  Ca- 
therinae  ec,  qui  sotto,  che  il  Moreni  dice  essere  la  pubblica- 
zione stessa,  sopra  registrata. 

—  Vita  s.  Catharina  Benincasia  Yirgo  TerUi  Ordinis 
8.  Dominici,  Trovasi  a  e.  86  dei  Fasti  senenses  db  Acade- 
mia  Intronatorum  editi,  in  fol.  Sonz'  anno,  luogo  e  nome  di 
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stampatore.  Edizione  procurata  da   Giov.  Battista  Forrari  e 
Sebastiano  Conti  della  Compagnia  di  Gesù. 

—  La  stessa.  Sta  nei  FasH,  Senis,  apud  Bonettos  1669, 
in  120. 

—  La  stessa,  tradotta  in  italiano.  Trovasi  nei  medesimi 
Fasti  volgarizzati  e  inediti,  dei  quali  esiste  Copia  nella  Bi- 
blioteca Comunale  di  Siena  (Mss.  C.  II,  23),  tratta  da  nn 
Codice  della  Marciana. 

Questa  traduzione  porta  in  fronte  le  iniziali  P.  S.  C.che 
sono  quelle  del  Padre  Sebastiano  Conti,  secondo  che  si  l^ge 
in  una  lettera  unita  al  Ms. 

IRRESOLUTO  (L.)  Accademico,  Intronato,  Canzone  m 
lode  di  santa  Caterina  da  Siena,  In  Siena  per  il  G^ri  1622. 
in  8  0. 

Sta  nella  Bibliot.  comunale  di  Siena  tra  le  MisceUaam 
filologiche,  Tomo  XLIII.  num.  4. 

Il  Moreni  [Bibliogr.  ec,)  registra  la  stessa  canzone  sotto 
il  nome  di  Polelli  (Giov.  Francesco),  ed  il  Melzi  (Dizionario 
di  Opere  anonime  ec.)  invece  la  mette  sotto  il  nome  di 
Papi  ni  (Carlo)  Gesuita  Romano,  ad  ambedue  dei  quali  è  dato 
il  nome  accademico  d'Irresoluto  Intronato. 

Nell'Albo  degli  Accademici  Intronati  di  Siena  non  si 
trova  nò  il  Papini  (quantunque  scrivesse  i  Fiori  di  sacra 
poesia  sotto  il  nome  d'Irresoluto)  nò  il  Polelli  che  fu  il  col- 
lettore di  detta  opera  ;  bensì  ewi  quello  dell'  abbate  Fausto 
Cosatti,  al  quale  è  da  attribuirsi  la  detta  canzone  in  lode  di 
santa  Caterina.  Il  Benvoglienti  (Scriit,  senesi) ^  parte  I,  tomoi, 
a  572,  sotto  nome  d'  Irresoluto  Intronato  registra  l' opera 
seguente  : 

—  Poesie  in  onore  della  serafica,  santa  Caterina  da 
Siena,  con  l'occasione  della  traslazione  deUa  Sacra  Immagine 
del  Crocifisso,  dal  quale  la  detta  Santa  ricevè  le  stimmate,  1623. 

LARRAGA  Pier  Francesco,  dell'Ordine  de'  Predicatori, 
Spagnuolo.  Fanegirique  de  sainte  Catherine  de  Sienne  pro- 
noncó  le  jour  de  sa  feste  le  30  avril  1697  dans  1'  Eglise 
des  freres  Preclieurs  de  la  Ville  de  Bordeaux  :  Bordigalse,  1697, 
in  4  0,  raro.  (Moreni,  Bibliogr,) 

LATTA  (Della)  Padre  Eustachio  delle  Scuole  Pie,  Di- 
scorsi in  lode  di  santa  Caterina  da  Siena.  Siena,  1847, 
in  8  0  di  pag,  35.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena,  Misceli,  sacre, 
Tomo  LXIII,  num.  2.) 

LETTERE  autografe  dei  discepoli  di  santa  Caterina  da 
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iiena,  raccolte  in  nu  voinma  in  fol.  dall'Abbate  "Litig'i  De 
Angelis. 

Questa  preziosa  collazione  comincia  con  quattro  lettera 
«rìginali  di  santa  Caterina  dirette  al  suo  discepolo  Stelano 
dì  Corrado  Haconi,  dne  dslle  quali  sono  lantilo.  Gli  anto- 
gn&  appartengoDQ  ai  segnonti- 

Stefano  di  Corrado  Mnconi  del  22  giugno  1379  a  N'ori 
4i   Landoccio  Pagliaresi,  a  Koma,  a  e.  32. 

Detto  al  medesimo,  a  Siena  alla  Porta  Nuova,  a  e.    35. 

Detto  al  medesimo,  del  di  22  maggio   1378    (mutila),  a, 

Ì9. 

Detto  al  mcdosimn,  del  14  dio  ....  a  Firenze  in  casa 
ili  Fniiceeco  Sarto,  a  e.  47. 

Detto  al  medesimo  del  2  maggio  ....  a  Pirenie,  Agro- 
maggio,  a  e  51. 

Detto  dalla  Certosa  presso  Milano,  del  1391,  al  medesimo 
a  Siena  alla  Porta  Nuova,  a  e.  55. 

Detto  di  Fontignano,  18  maggio  ....  al  medesimo  a 
Firenze,  Agromaggio,  a  e.  71. 

Detto  al  medesimo,  a  Firen7«  in  casa  di  Francesco  Sarto, 
4(1  18  di  febbraio  ....  a  e.  75. 

Detto  al  medesimo,  a  Siena  alia  Porta  nuova,  del  5  set- 
tanbre,  a  e.  79. 

Dotto  al  medoaimo,  al  Romitorio  fnori  la  Torta  Nuova,  a 
e.  87. 

Detto  di  Fontignano,  V.  Kal.  sept.  il  di  di  SanV  Ago- 
stino ....  al  medesimo.  Agromaggio,  a  e.  91. 

Detto  di  Fontignano,  18  agosto  ....    ni    medesimo    in 

i  di  Francesco  Sarto,  a  e.  75. 

Detto  di  Siena,  il  15  gennaio  1378,  al  medesimo  in  casa 
ideila  veracissima  serva  di  Jean  Cristo  Caterina,  in  Colonna  a 

Da,  a  e  99. 

Detto  il  di  della  Concezione  ....  al  medesimo  a    Pisa, 

Convento  di  Santa  Caterina  (mutila),  a  e.  107. 

Detto  del  di  2  Ingìio  1379  al  medesimo  in  casa  di  C&- 
ierìna  in  Roma,  a  e.  187. 

Detto  a  ser  Jacobo  sacerdote,  del  primo  maggio  ....  a 
■e.  63. 

Detto  del  di  27  loglio  ....  a  Mesaor  Matteo  di  Cenni 
•in  Siena  alla  Porta  all'  Arco,  a  e.  83, 

Tommaso  d'Antonio  (Nacci  Ca/fatini),  da  Venezia  il  di 
■di  San  Giovanni  e  Paolo,  senza  dìrezioup,  a  e.  IH  (ialitjiu. 
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Detto  da  Venezia,  il  penultimo  d'  ottobre  ....  a  Stto» 
a  Neri  di  Landoccio  e  a  ser  Cristofamo  (Gnidini),  a  e  115» 
(latina). 

Detto  da  Firenze  a  Neri  di  Landoccio  ad  Agromaggio,  a 
e.  119. 

Detto  a  Neri  in  Siena  (mutila)  a  e.  123  (latina). 

Detto  al  medesimo,  scritta  in  Firenze  e  diretta  ad  Agro- 
maggio, a  e.  127. 

Detto  da  Firenze,  8  m£urzo  ....  al  medesimo  Neri  in 
santo  Lnca  d' Agromaggio,  a  e.  135. 

Detto  da  Genova  il  di  di  san  Gregorio  Papa  ....  al 
medesimo  (latina),  a  e.  155. 

Priore  dell'  Ordine  di  CertosOy  dall'Isola  della  Goigona, 
a'  Neri,  in  casa  di  Francesco  Pipini,  a  e.  171.  (latina). 

Detto,  scritta  il  27  aprile  da  Pisa  a  Caterina  da  Siena, 
a  e.  203. 

Fr.  Simone  a  Neri  di  Landoccio  (latina),  a  e  163. 

Detto  a  Neri  di  Landoccio  nella  Bocca  (di  Tentennano), 
a  e.  167. 

Neri  del  Qiuittrino  a  nome  di  Caterina  da  Siena,  a  Ste- 
fano Maconi  (mutila),  a  e.  131. 

Baimondo  da  CkijMa  da  Boma  18  gingno  ....  a  Herì 
de'  Pagliaresi  e  Gabriele  di  Davino  de'  Piccolomini  (latìoaA 
a  e.  67. 

Elisabetta  di  Baviera  moglie  di  Marco  Visconti,  da  Mi- 
lano, a  Caterina  da  Siena  del  22  giugno  1379  (latina),  a 
e.  27. 

Fr,  Lazzaro  da  Fisa  dell'  Ordine  de'  Minori,  a  Caterina 
da  Siena  (mutila),  a  e.  23. 

Francesco  Montanini  di  Certosa  a  Bonaaorso,  a  e.  103^ 

Matteo  di  Cenni,  Eettore  della  Misericordia  a  Neri  di 
Landoccio,  a  Firenze,  Agromaggio,  del  10  maggio  ....  a 
e.  135. 

Fr,  Bartolomeo  di  Domenico  di  Eoma  il  primo  sett . .  .► 
a  Neri  di  Landoccio  a  Napoli,  a  e.  143. 

Francesco  di  Vanni  di  Montoliveto  da  Genova  il  14  apri- 
le ....  a  Neri  di  Landoccio,  a  e.  147. 

Cristoforo  di  Gano  {GuidiniJ  a  Neri,  in  Colonna  ia 
Eoma,  a  e.  151. 

Gionta  di  Grazia,  di  Napoli,  30  gennaio  ....  a  Neri 
di  Landoccio  in  Siena  al  Ponte  a  Samoregi  (San  Maurizio), 
a  e.  175. 
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Vr.  Giovanni,  Priore  di  San  Spirito  presso  Lucca,  (lei 
16  febV.  1392  a  Seri,  a  e.  179  (latina). 

Nigi  ài  Doccio  da  Siena,  il  22  maggio  ISSO  a  Neri  di 
landoccio  in  Napoli,  a  e.  183.  Annunzia  la  morte  dì  santa 
4Ìaterina. 

Pubblicata  in  Siena  l'anno  1765  con  la  «  Vita  di  santa 
tlàterìna,  data  in  Ince  da  un  devoto  di  Essa.  »  Vedi  qui 
sotto.  Vita  ec;  nuovamBnte  pubblicata  dal  Tommaseo,  £o 
:^rito,  il  cuore  ec.  Firenze,  1860.  Vedi  qni  sotto. 

Luca  di  Benevento,  senza  dirraione.  Annunzia  la  morte 
a  Neri  di  tandocoio  Pag'Iiaresi,  a  e,  195. 

i*  Abbate  di  MontoUvcio,  dal  Monastero,  il  di  12  mag- 
■gio a  santa  Caterina,  a. e.  199  (latina). 

Anoniìwi,  diretta  a  Neri,  nella  Rocca  (a  Tintinnano),  a 
-c.  150.  (Forse  di  Fr.  Simone.) 

manca  il  nome  dello  Scriventn  perchè    mutila 

'-(forse  di  Stefano  Maconi),  del  29  novembre  1376,  a  Neri  a 
fisa,  nel  Convento  di  santa  Caterina,  a  e.  191. 

Privilegio  di  Fr.  Stefano  Maconi,  col  quale  fa  partecipi 
I  Fratelli  della  Compagnia  della  Madonna  sotto  le  volte  dello 
Spedale  di  Siena,  delle  Orazioni  di  tutto  1'  Oniine  certosino. 
iSito  in  «  Domo  nostra  S,  Jo.  Baptislw  in  Senis.  »  1404 
Oatìno). 

II  volarne  che  accog'lie  i  sopra  riferiti  documenti  è  segnato 
*.  m,  3.  (Bihliot.  Com.  di  Siena.) 

I  LIANO  (Do)  Elisabetta,  Vita  de  sancta  Catnìina  de 
Sena,  1604,  in  8."  (Nicol.  Anton.  Hispalensi,  Biblioth.  M- 
tpana.  Tomo  I,  pag.  261.) 

LOMBAKDEÌjLI  Gregorio,  dell'  Ordine  de'  Predicatori. 
SotHTtiario  della  dispìtta  a  difesa  delle  Sacre  Stimate  di 
tanta  Caterina  da  Siena.  In  Siena  per  Lnca  Bonetti,  1601, 
in  4."  pag.  103. 

—  Ragguaglio  della  traslasione  della  saera  Testa  di 
'Sgnta  Caterina.  Siena,  appresso  Lnca  Bonetti,  1593,  in  8." 

—  De  Stigmatibics  Divte  Catharìnce  senensis,  Discopta- 
tia  io  trea  distributa  partes.  Mas.  Cod.  Cart.  in  fol.  T.I,  4. 
<Kbliot.  Coninn.  di  Siena.) 

NB,  In  fine.  «  Hoc  desumptum  est  ei  Codice  qni  existit 
ils  Bibliotheca  Vaticana  ex  Gregorio  Lombarde» io.  Cod,  Vai. 
'S461,  pag.  198.  »  Qnesto  ù  dunque  il  Trattato  che  il  Gi- 
^  [Diario,  Tomo  II,  a  263)  cita  col  titolo  De  verità^ 
aKomoteffi  D.  Catherine  senensis,  che   al  dire    dell'  Ugnr- 
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gieri  (Pompe  senesi,  Tomo  I,  a  e.  356)  lo  rese  celebre  p«r 
tutta  r  Italia.  (Moreni,  Bibliogr,,  Tomo  I,  pag.  563,  ed  Echard. 
Script  Ord,  Prcedic.  Tomo  II,  pag.  884.) 

—  Scrittura  sulle  Stimmate  di  santa,  Caterina^  Mss.  A. 
V.  14,  a  e.  206.  (Bibliot.  Com.  di  Siena.; 

Lo  stesso  Lombardelli  nella  dedica  al  Card.  Vincenzo 
Giustiniano  della  Epistola  di  Samuele  Ebreo,  stampata  in 
Firenze  per  Giorgio  Marescotti,  1581,  in  12,°  dice  di  aver 
preparata  per  la  pubblicazione  la  Raccolta  delle  Lettere  iella 
Santa,  (Argelati,  Bibliot.  de^  Volgarizzatori.) 

LOMEKI  Annibale,  Conversione  di  Jacomo  Tolomeijper 
mezzo  di  santa  Caterina  da  Siena,  in  drammatica  poesia 
descritta. 

È  nella  Bibliot.  Comun.  di  Siena  fra  le  Misceli.  Filolo- 
giche e  Polemiche,  Tomo  XL,  Vili. 

Vedi  FiLOMATi  Accademici. 

MAGONI  Stefano,  dell'Ordine  di  Certos^i, Epistola Dorm 
Stephani,  de  gestis  et  virtutibus  sanctrn  Catharince. 

Sta  negli  Atti  dd  Santi,  aprile,  Tomo  III,  a  e.  961. 

—  La  stessa,  in  principio  del  Dialogo  della  Santa,  im- 
presso  in  Brescia  per  Bernardinura  de  Misintis,  1496.  in  8.® 

—  La  stessa,  tradotta  in  volgare,  sta  in  fronte  alle 
Epistole  di  Santa  Caterina  pubblicate  da  Aldo  Manuzio^ 
1500,  in  4.0 

—  La  sfessa.  In  principio  delle  Epistole  et  Orazioni 
della  Santa.  Venezia,  appresso  Federigo  Torresano,  1548. 

"  -  La  stessa.    In    fine  del    Tomo  I.  delle    Opere  della 
Santa,  pubblicato  dal  Gigli. 

—  La  stessa,  con  il  seguente  titolo:  Originalis  et publica 
contestatio  de  sanctitate  et  doctrina  Beate  Katerine  de  Se- 
nis,  facta  per  Venerabilem  Patrem  Domnum  StepJianum 
de  Senis  Ordinis  Carttcsiensis.  » 

Questo  prezioso  documento  in  pergamena,  esiste  nella  Bi- 
bliot. Comunale  di  Siena  a  e.  112.  Cod.  T.  III.  7;  od  a  e. 
296  si  legge  la  Storia  della  sua  provenienza  dal  Conventa 
di  San  Domenico  in  Castello  di  Venezia. 

—  Frammenti,  copiati  da  Uberto  Ben  veglienti  dalle  Opere 
del  B.  Stefano  Maconi,  e  che  trattano  della  Vita  di  santa 
Caterina  da  Siena.  Mss.  C.  V.  2,  a  e.  251  e  seg.  (Bibliot 
Comun.  di  Siena.) 

Vedi  Caffarinj,  Leggenda  abbreviata  ec. 
MAGDALENA  Giacomo,  Sentenza  o  vero  parere  deìM^ 
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Jt.  P.  JF.  Yìfìcemo  Oiiisllniano,  Maestro  io  Teologia  t 
r  Ordine  de'  Predicatori  circa  l' imagiae  di  santa  Caterina 
di  Siena,  tradotto  da  spagnaolo  in  lingua  italiana.  Palermo, 
1590,  in  tì.o  (Echard.,5'cn>(,  Orrf.  Prterf., Tomo  n.pag.  328.) 

Vedi  GrosTiKiANi. 

MAFBO  Simone,  di  Varazze,  Belatone  del  passaggio  di 
santa  Cateriìia  da  Sienaper  Yaragine  V  anno  1376,  quando 
era  di  ritorno  da  Avignone,  con  altre  memorie  relative  al 
detto  passag^D,  e  per  QenoTa.  (Blbliot.  Comun.  di  Siena. 
Mas.  T.  ni.  7,  a  e,  322,  325,  303,  310.) 

HAFFEI  tìiovan  Maria,  Vita  di  Santa  Caterina  da 
Sima  K.  In  Venezia  presso  Vangelista  Deocliino,  1628,  in  8." 
B&ra.  Fq  tradotta  in  latino  da  Giovanni  Pino  e  pubblicata 
in  Parigi.  (Moreni,  Bibliogr.) 

MAÈA.TE8TA  (II).  Comedia  spirituate  di  santa  Cate- 
rina da  Siena.  Fiorenza,  1575,  ìd  i."  {Pinettiana,  Voi.  IV, 
B  e.  388.) 

—  Comedia  spirituale  del  miracolo  della  sacra  Tergine 
santa  Caterina  da  Siena,  nuovamente  ridotta  in  ottava 
rima  e  pubblicamente  rappresentata  nella  Contrada,  dove  Elift 
nacque,  di  Fontebranda,  la  prima  Domenica  di  maggio,  gior- 

.DO  dolU  soa  solennisaima  festa,  1569  (É  in  tre  atti).  In 
Fiwiiiiza,  appresso  le  scaleo  di  Badia,  1584,  in  4.°  di  carte 
7  e  nna  bianca  infine.  (Un  esemi)lare  è  alla  Palatina  di  Fi- 

—  E  in  Firenze,   1596,  in  4.°  Ediz.  simile  alla  procedente. 

—  E  in  Srena,  alla  Loggia  del  Papa,  1611,  in  4.°  di 
C.  8.  con  due  piccole  Agore  e  il  ritratto  della  Santa  al  verso 
dell*  ultima  carta. 

—  E  in  Siena,  alla  Loggia  del  Papa,  1616,  in  4."  (Un 
fleemplare  è  descritto  nel  Oatal.  della  Bìbì.  Selvaggi.)  (Batines 
SibUoffrafia  dette  Rappresentazioni  sacre  oc.) 

MALAVOLTI  Dbaldino.  Vedi  Fit.omati  Accademici. 

UAJJEtlBIO  Niccolò  monaco  Camaldelenw,  Vita  di  santa 
Caterina  da  Siena. 

£  citata  dal  Tiraboschi  {Storia  della  Letìeralura  lloHa- 
Hfl,  Voi.  XIV,  lib.  II,  cap.  I,  g  31),  e  trovasi  nell'aggìanta  alle 
Vite  de'  Santi  del  Voragine,  tradotte  io  italiano  dal  suddetto 
B  stampato  in  Venezia  nel  1492  per  «  Maiifredtim  de  Uon- 
fijrrato  de  Sostrevo  de  Itonellis  »  e  nelle  molte  altre  Edizioni 

fìirono  fatte  di  dotte  Vile  nel  XV  secolo  e  nei  sncceasivi. 
Coman.  dì  Siena.  Q.  VII,  9.) 
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HÀBAJBOTn  Fr.  Benedetto,  dell'  Ordine  de'  Pndkstni 
JDMogus  inter  Chmtum  ^  mnctam  CaffUirinam  de  Seàb. 
(Bohard.,  Script  Ord.  Fraedj  Tomo  II.  pag.  251,  e  Lom- 
bardelli, Sommario  della  disputa  e  difesa  delle  saere  Som- 
mate ec.  cep.  YiU.) 

MABCHESE  Domenico  M»rìa,  dell'  Ordine  de'  Predicatori. 
VUa  della  serafica  Vergine  sanka  Caterina  da  Siena  Suora 
del  Tere*  Ordine  di  san  Domenico,  TroTasi  nel  Tomo  II 
della  sua  Opera  Sacro  Diario  Domemeono^  Napoli,  1668, 
Tomi  VI,  in  foL 

MARINELLA.  Lncrezia,  Veneziana,  2V  gesUercM  e  detta 
Vita  meravigliosa  della  serafica  santa  Caterina  da  JS^ena. 
Libri  sei  ec.  Venezia,  per  Barezzo  Barezzi,  1624,  in  4.Q  ^o- 
reni.  Siòliogr.) 

lì  Grigli  (Opere  della  Santa^  Tomo  I.  Prefftz.  a  e  xzm) 
scrive  che  «  volendo  la  Marinella  in  ossequio  di  ài  grande 
Eroina  del  sno  sesso,  provare  il  suo  stile  al  paragone  degli 
altri  scrittori,  non  seppe  mai  star  di  coppia  con  yemno  di 
loro,  tanto  va  di  salti  per  le  forme  le  più  affettate  dc^  Ro- 
manzi, non  senza  dar  di  calcio  alle  Istorie  intrecdando  a  sno 
capriccio  alcuoe  cose  che  dagli  altri  scrittori  più  antorevoli 
non  si  riceve.  »  (Ivi.) 

MARRÀCGI  Padre  Ippolito,  della  Congregazione  della  Ma- 
dre di  Dio,  lucchese,  V{ndicaiio  sanctte  CaÒkarinéB  senensis 
a  commentitia  reveìatione  eidem  adòCripta  contra  Immacu- 
latam  Conceptionem  B,  Virginis  Marice,  Puteoli  ex  Typ. 
Heredum  Cavalli,   1663,  in  4.° 

—  Lovani,  ex  Typ.  Sub  Signo  Grratiae,  1663,  in  12.° 

—  Panormii,  1664,  in  4.°  Fu  tradotta  in  italiano  da  Am^ 
brogio  Maia,  e  pubblicata  in  Palermo  per  il  Bossi,  1665,  iiv 
12.0  (Moreui,  Bibliogr.) 

MARTINEZ  De  PRADO  Giovanni,    dell'  Ordine    de'  Pre- 
dicatori. Opusculum  de  Stigmatibus  sanctce  Catarince  senen — 
sis,  tribus  diebus  compositum  cum  ejusdem  Apologia,  Compiuti^ 
(Alcala  de  Henares).  Fernandez  Viduse,  1649,  infoi.  (Echard, 
Script.  Ord.  Prced,  Tomo  II,  pag.  624). 

MERLOTTI  sacerdote  Giuseppe,  Relazione  storica  intornia 
air  insigne  Reliquia  della  sacra  Testa  di  santa  Caterina^ 
Siena,  1859  in  12^  di  p.  16.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena,  Mi- 
sceli, sacre^  Tomo  XLVI,  num.  3.) 

MINORELLI  Tommaso-Maria,  dell'  Ordine  de'  Predicatori, 
Lettera  latina  a    Girolamo    Gigli  sopra  il  principio  dell^ 
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Lesioni  per  la  festa  di  salita  Caterina  che  trovanai  nelle  va- 
rie i!dÌ2ÌoiH  del  Breriario.  RomcB  Ealendts  Janìi  1707.  Mss. 
T,  ni,  7,  a  e.  285.  Bibliot.  Comun.  di  Siena.; 

MIS8IRINI  Meìdiior,  Sello  spirilo  patrio  e  coraggio  pi>- 
titiea  di  santa  Cdterintt  da  Siena.  Firenac,  LeMonnier,  1853, 
in  8.0  di  pag.  6-i.  (Bibliot.  Coamn,  di  Siena,  Misteìl.  stori- 
elle.  Tomo  XLT,  num.  14). 

MONTALCINO  (Da)  Ana.^tasio.  Cnpitoìo  in  terza  rima 
m  lande  di  santa  Caterina  da  Siena.  Comincia  «  Naatagio 
di  Ser  Gnido  da  Montalcino  (in  alcnne  elizioni  leggeri  Mon- 
tsltino)  essendo  prima  maUo  incredalo  de'  f^tti  della  Vene- 
randiasìma  Verghino  Catharina  Sposa  di  Jeau  Ciiriato  Crociflso, 
fece  Y  infrascritto  poema  doppo  la  pratica  et  la  e.iperientia 
die  hebbe  di  Lei.  Al  Nome  di  Jesn  Christo  Ci'ocifiio  et  di 
Maria  Dolce: 

0  inventiva  mia,  pigra  che  fai,  » 

Trovasi  stampato  in  fine  dei  Dialogo  dsììa  Santa,  im- 
presso in  Venezia  per  «  Matbio  dì  Codeca  da  Panna  ad  io- 
stantia  di  Lucaiitonio  Zonta  iiorentìno,  1483  e  1494  »  in4.' 

—  In  fine  delle  Lettere  della  Santa,  impresse  in  casn 
de  Aldo  MnniiKio  a  di  XV  settt^mlire  1500. 

—  In  fine  del  Dialogo  stampato  in  V.?nezia  da  Cesa» 
Anivabene,  1517,  in   12''  . 

—  In  fino  del  Dialogo,  Venezia  por  Marcliift  Seasa,. 
1540,  in  B.» 

—  In  fine  dello  Epistole,  Venezia  pw  il  Ttarrosano, 
IM8,  in  S.° 

—  Infine  del  M(lZoj70,  Venezia  per  il  Farri,  157!*,  in  12." 

—  In  fine  del  Dialogo,  Venezia  por  il  Cornetti,  1589, 
in  12<' . 

—  In  fine  del  Tomo  I  della  Storia  di  santa  Caterina 
da  Siena,  scritta  da  Chavin  do  Malan,  Paria,  1846,  Tomi 
n,  in  8." 

—  In  iìno  della  Storia  di  Santa  Caterina  da  Siena  di 
Alfonso  Capccolatro,  Napoli,  ISuG,  e  Firenze  1853  e  1863. 
■0  nella  presente  edizione,  1878. 

—  Mss.  a  e.  174  del  Codice  H.  X,  15  della  Bibl.  Co- 
niali, di  Siena,  copia  tratta  dalle  Rime  antiche  di  difvrsi, 
Mampabt  in  Parigi.  15S8. 

MONTELLA  Sacerdote  Lnigi,  di    Napoli,     VOa  di  santa 
Caterina  da  Siena  Vergine.  Napoli,  1854. 
^H^^vasU  Vita  è  divisa  in  tre  par^;  la  prìma  contai  £atti. 
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la  seconda  le  virtù,  e  V  altra  i  doni  soprannaturali  della 
Santa.  (Capecelatro,  Storia  di  Santa  Caterina,  nell'  Elenco 
degli  scrittori  della  Santa.) 

•  MONTUCCI  Bartolommeo  dell'  Ordine  dei  Predicatori, 
Viaggi  di  santa  Caterina  da  Sietia.  (Echard.,  Script  Ord, 
Prced,,  Tomo  I,  pag.  753,  e  Lombardelli  Grreg.  Sommario 
delia  disputa  a  difesa  delle  sacre  Stimmate  ec.  cap.  IX.) 

NACCI  Padre  Tommaso  d'  Antonio.  Vedi  Cafparini. 

NATALI  (Do)  Pietro,  Veneto,  Vescovo  Equilino*,  Vita 
santcB  Catharinae  senensis.  Trovasi  nel  Catalogus  sanctorum 
curii  illorum  Vitis,  ab  Alberto  Castellano  Ord.  Praed.  a  men- 
dis  oxpurgatus.  Venetiis,  1501   in  fol. 

NAPOLI  (Da)  Fr.  Giovanni,  dell'  Ordine  de'  Predicatori, 
Sermonum  volumen  et  B,  CatMrince  de  Sems  prceconia,  (Echard. 
Script,  Ord.  Prced.,  Tomo  I,  pag.  821.)  Bartolommeo  Chioc- 
carelli  {Scriptor,  NeapoJ,,  Tomo  I,  pag.  342)  ranunenta 
nn' opera  di  Giovanni  da  Napoli  col  titolo  Latcdes  et  gesta 
sanctce  Catherince  senensis.  Forse  è  la  medesima  sopra  citata. 
(Moieni,  Bibliogr») 

NICOLETTl  Marcantonio,  Vita  di  santa  Caterina.  Tro- 
vasi tra  le  vite  de' buoni  scrittori  toscani. 

È  composta  intorno  al  1570.  Ai  tempi  del  Gigli  non  era 
ancora  pubblicato  il  Mss.  (Capecelatro,  Storia  di  santa  Ca- 
terina da  Siena,  Napoli,  1856  e  Firenze  1858,  neir  Elenco 
degli  scrittori  della  Santa.) 

NOTALI  Padre  Gregorio,  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  da 
Ragusi.  Tractatus  de  Stigmatihus  sanctce  Caterince  senensis, 
Mss.  citato  dall'  Echard.  (Script.  Ord.  Frced.,  Tomo  II  a 
95;  e  Moreni,  Bihliogr.) 

NINI  Ettore  e  NINI  Giacinto.  Vedi  Filomati  Accademici. 

OFOVIO  Padre  Michele,  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  del 
Brabante.  D.  Catharince  sen.  Vita  ac  miracula  seleciiord 
ameis  formis  expressa,  ad  earum  inconum  exemplum  qwB 
Senis  altero  sa^culo  excusce  in  fol.  fuerant,  co  curante  scul- 
pia  prodierunt.  Autuerpise,  Typ.  Joan.  Galle,  1603,  in  4.*^ 
Karo.  (Moreni,  Bihliogr.,  ed  Echard.,  Script.  Ord.  Praed., 
Tomo  II,  pag.  499.) 

Vedi  Anonimo,  i>.  Chaterinae  ec.  e  Vedi    Vita  ec. 

PAGLIARESI  Ranieri  (detto  NERI),  Rime,  ossia  un  Ca- 
pitolo ed  una  Laude  in  onore  di  santa  Caterina  da  Siena. 
Trovansi  in  fine  del  Dialogo  della  Santa,  stampate  in  Vene- 
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zia  per  Mathio  di  Coiieca  da  Parma  ad  instantia   di  Lucan- 
ronio  Zonta  fiorentino,  1483  e  1494,  in  4.° 

—  In  fine  del  Dialogo,  Venezia  per  Cesare  Arrivabe- 
ne,'  1517  in  4  o. 

—  Ed  in  fine  del  suddetto  Dialogo,  Venezia  per  Marchio  • 
Sessa,  1540,  in  8  «. 

—  E  in  fine  delle  Ejpistole  della  Santa,  Venezia  per  il 
Torresano,  1548,  in  4  o. 

—  Ed  in  fine  del  Dialogo,  Venezia  per  il  Cornetti,  1589^ 
in  40. 

—  11  Crescimbeni  le  inserì  nella  sua  Istoria  della  volgar 
Poesiay  Venezia,  Baseggio,  1731.  Voi.  VI,  in  4  ». 

—  E  in  Chavin  de  Malan,  Hlstoire  de  Sainte  Catherine 
de  JSienne,  Paris,  1846,  Voi.  1,  pag.  383-85. 

—  in  Capecelatro  (Alfonso)  Storia  di  santa  Caterina  da 
Siena,  Napoli  1856,  e  Firenze  1858  in  12  0,  e  1863,  e  nella 
presente  1878. 

—  Mss.  Trovasi  in  fine  di  un  Codice  della  Biblioteca  Ma- 
gliabechiana  di  Firenze  del  secolo  XV  unita  ad  una  laude  di 
Fr.  Topìmaso  Caffarini.    Vedi  Caffakini. 

PALLAVICINO  Sfoi-za,  Cardinale.  Ottava  composta  per 
la  solennità  di  santa  Caterina. 

«  Di  rose  che  in  tal  di  nascon  più  vive 
Faccian  con  gli  ostri  loro  il  tempio  adorno 
Di  Caterina  a  cui  fra  caste  Dive 
Fioriscon  gigli  eterni  al  crine  intorno. 
Gioisci,  0  Siena,  e  le  fiorite  rive 
Arbia  di  latte  irriga  in  sì  bel  giorno, 
Vergin  dopo  la  Madre  io  non  ravviso 
Cui  tanto  amasse  il  Ke  del  Paradiso.  » 

Trovasi  neir  Efemeridi  sacre,  Baccolta  di  Poesie  Ita* 
liane  stampate  in  Venezia  1686.  (Burlamacchi,  Note  d'Il- 
lustrazione della  Leggenda  di  santa  Caterina  da  Siena,  Mss. 
Cod.  T.  Ili,  6,  a  fo.  63;  e  T.  HI,  7  a  307  e  322  della  Bi- 
bliot.  Comunale  di  Siena). 

PANNELLINI-MANCINI  Abate  Girolamo,  Orazione  in 
lode  di  Santa  Caterina  da  Siena,  Mss.  Trovasi  a  407  del 
<  Libro  d'  Orazioni  fatte  da  più  celebri  Cavalieri  sanesi  per 
la  festività  di  santa  Caterina,  di  san  Bernardino  e  di  san. 
Giovanni.  »  Mss.  A.  Ili,  19.  (Bibliot.  Comun  di  Siena). 
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PATRIZI!  Curzio.  Tedi  Intronati  Accademici. 

PECOBA  (Del)  Giacomo,  de'  Cavalieri,  da  Montepolciaiio, 
Ccyntoìo  in  terga  rima  in  lode  di  santa  Caterina  da  Siena. 
Trovasi  in  fine  del  Dialogo  doll^  Santa  stampato  in  Yeneda 
per  Mathio  di  Codeca  da  Parma  a4  instantia  di  Lncantonio 
2;onta  Fiorentino,  1483  e  1494,  in  4  ». 

—  Ed  in  fine  del  IHaìogOy  Yenezia  per  Cesare  Arrivabe- 
ne,  1517,  in  12  <>. 

—  Ed  in  fine  del  Dialogo^  Yenezia  per  Marchiò  Ses^  1540, 
in  12  0. 

—  Ed  in  fine  delle  Epistole  della  Santa,  stampate  in  Ye- 
nezia per  il  Torresano:  1548,  in  4  <>. 

—  Ed  in  fine  del  Dialogo^  Yenezia  per  il  Cornetti,  1589^ 
in  12  o. 

—  E  nelle  Opere  della  Santa  pubblicate  dal  Gigli,  néll^ 
parte  II  del  Tomo  I.  (Moreni,  Bìbliogr.y  Tomo  II,  pag.  504.^ 
É  da  avvertire  che  del  detto  capitolo  qnl  ò  ripor^to  soltanti^ 
una  parte. 

—  E  in  Chavin  de  Malan,  SRstoire  de  sainte   Catherine 
4e  SiennCy  Paris,  1846,  Tomo  n,  in  8  <>. 

—  E  in  Oapecelatro  Alfonso,  Storia  di  santa  Caterina^ 
da  Siena,  Napoli,  1856,  Yol.  II,  in  12  <>,  e  Firenze  1858,  16  ^ 
«  1863,  e  nella  presente  1878. 

—  Componimenti  (Dne)  poetici  in  lode  di  santa  Caterinat-^ 
da  Siena,  1859  in  12  «  di  e.  16. 

Consistono  in  un  capitolo  (inedito)  in  terza  rima  del    B-. 
Jacomo  de'  Cavalieri,  o  del  Pecora,  da  Montepulciano,  ed  nna»^ 
laude  di  Anonimo  tratta  dal  Cod.  T.  I.  5  della  Bibliot.  Co — - 
mun.  di  Siena.  (Vedi  Caffarini.)  Furono  ristampati,  in  parte^* 
dal  Tommaseo  nella  Prefazione  delle  Epistole  di  santa  Gate- — 
rina.  (Zambrini  Francesco,  Le  Opere   volgari   a  stampa  de^ 
secoli  XIII  e  XIV,  in  Aggiunte,  a  e.  363.  Bologna  1861.^ 
Sono  nella  Biblioteca  suddetta  nel  Tomo  LXVI,  num.  11  dellei^ 
Miscellanee  sacre. 

Il  capitolo  mss.  sta  nel  Codice  K,  VITI,   24,    scritto   dL 
mano  di  Gregorio  Lombardelli. 

PENNA  (Do  la)  Padre  Antonio,  delFOrdine  de'  Predica- 
tori, Spagnuoìo.  La  vìda  de  la  bienaventurada  Virgen  sanici 
Catalina  de  Siena  de  la  Orden,  de  Predicatores,    Salaman- 
ticse,  per  Petrum  de  Lasso,  1588,  in  8  ^.  (Moreni,  Bibliogr^ 
^  Nicol.  Ani  Hispalensis,  Bibliot  Hispana,  Tomo  I,  pag.  117.) 

—  Vida  y  milagros  de  la  gloriosa  santa  Catherina  de 
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Mallorca,   Idl7,  in   12  ".    (OEttiuger  EJ.,   Bihliogr. 
Biagr.   Universelle,  Brnxelles,  1854,    Voi.   2,    4.    Vedi   più  ' 
avanti,   Vida  de  santa  Caterina  ec.  1 

—  l'ECCI  Giovanui  Antonio,   Vita  di  santa  Caterina  da'  | 
jSfc«a,  Siens,  1752,  ìq  4  ".  (OEttinger,  Op.  cit.) 

PECCI  Bernardino,  Vedi    Capua    (Da)    Padre    Eaimoado^  ) 


FERI  Gioran  Domenico,  Visioni  di    santa    Caterina  daM 
Siena,  Canti  cinque. 

Poema  di  ottavo  290  Mas.    Trovavasi   presso    il  Moreni^ 
Bconosciato  ai  Bibliofili  senesi.  Comincia  : 

«  L'  eccelse  tre  virtii,  virtù  che  al  Cielo 
Sollevan  1'  alme  a  giubbilar  con  Dio 
Spìnto  da  santo  e  afToUuoso  zelo 
Gran  Caterina,  c^i  cantar  desio. 
Su'  la  che  or  yinta  di  stellato  velo 
Piirclii  il  mio  spirto  infievolito,  ond'  io 
Kon  con  terren,  ma  con  celeste  vanto 
Delle  tae  sommo  lodi  orni  il  mio  canto.  » 


I 


(Moreni,  Glorie  de'  Medici.) 

PICCOLOMTNI  Alessandro.  Vedi  Inteosati  Accademici, 

PICCOLOMINI  Enea  SUvio,  poi  Pio  II,  Oratlo  habita  in 
Sasilica    S.  Petri  prò   canonisaHone    B.    Catìtarinoi   senen.. 

Trovasi  ancora  col  titolo  di  Epistola  sulla  vita  e  ctmo-  , 
stUeanione  di  santa  Caterina  da  Siena,  nelle  seguenti  edizioni,.] 
cioè  in  fino  del  Dialogo  della  Santa  stampata  a  Venezia  per  J 
Ifatbio  di  Codct-a  da  Parma  ad  iiistantia  di  LncantonioZoata.^ 
fiorentino  negli  anni  1483  e  1494. 

—  Dopo  il  detto  Dialogo  e  le  Orazioni  della  Santa,  Bro- 
ia  per  Bernavdinum  de  MJsintis,  1496,  con  i  verai    latini 
dello  stesso  Fio  n. 

«.  Qaid  sacra  gesta  canat.  ec.  > 
«  Nata  Seiiia  Virgo  Catheriua.  » 

«  r  Epitaifio 

K  Epitaphium  Scpulcliri  S.  Cathariua  do  Sonia  ec 
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—  E  in  fine  del  Dialogo^  in  Yenezia  per  Cesare  Arrin- 
bene  1517,  in  12  «. 

—  E  in  fine  del  Dialogo^  Yenezia  per  Marchiò  Sessa,  1540, 
in  8  0. 

—  In  fine  delle  E^nstoìe  della  Santa,  Yenezia  per  il  Tor- 
reeauo,  1548,  in  8  ^. 

—  In  fine  del  Dialogo^  Yenezia  per  il  Oomettd,  1589,  in  12.<^ 
-^  Neir  Ada   Sanctorum  del  Bollando,   ai    30  apnle, 

Tomo  ni. 

—  Fra  le  Orajsiom  di  Pio  II,  raccolte  dal  Manzi  e  stam- 
pate in  Lncca  per  il  Benedini  nel  1757,  in  8  <>,  Tomo  n,  » 
e  137. 

—  In  Chayin  de  Malan,  SRsMre  de  samie  Cath.  de 
JSi&mey  Tomo  I  in  fine. 

—  In  Gapeceiatro  Alfonso,  Storia  di  santa  Caterina  da  ^ 
fio,  NapoU  1856  Tomi  n,  in  ,12  %  Firenze,  1858,  in  16  <>,  e  1868, 
e  nella  presente  1878.  Quivi  è  tradotta  in  italiano  e  coed  fii 
ristampata  in  Siena  dal  Mnoci  Vanno  1861  festeggiandosi 
il  centenario  della  canonizzazione  di  santa  Caterina,  (BìM. 
Comnn.  di  Siena,  Misceli,  sacre^  Tomo  XVI,  nnm.  25.) 

—  Versi  latini  del  Pontefice  Pio  II  composti  in  onore  di 
santa  Caterina  da  Siena. 

€  Quid  sacra  gesta  canai  ec.  y>  trovansi  nelle  segnentì 
edizioni,  cioè  in  fine  del  Dialogo^  Brescia,  1496. 

—  in  fine  del  Dialogo^  Venezia,  per  Mathio  di  Codeca 
da  Parma,  1483  e  1494,  in  4  o. 

—  In  fine  del  Dialogo^  Yenezia  per  Cesare  Arrivabe- 
ne,  1517,  in  12  o, 

—  In  fine  del  Dialogo,  Yenezia  per  Marchiò  Sessa,  1540, 
in  8  0. 

—  In  fine  delle  Epistole,  Yenezia  per  Federico  Torresa- 
no,  1548,  in  8  o. 

—  In  fine  del  Dialogo  Yeneziaper  il  Cornetti,  1589,  in  12.® 
In  fine  del  Tomo  I,  della  Histoire  de  sainte  Catherine  de 

Sienne,  di  Chavin  de  Melan,  ai  quali  sono  unite  le  Lezioni 
delV  Ufficio,  composte  dallo  stesso  Pontefice  e  tre  Inni  in 
onore  della  Santa. 

—  Ed  in  fine  della  Storia  di  santa  Caterina  del  Cape- 
celatro  con  gì'  Inni, 

—  Ed  in  fine  del  Codice  XXXI  della  Biblioteca  Lanren- 
ziana.  (Bandini  A.  M.,  Supplem,  ad  Catal,  Btbliot.  Med. 
Lanrentianos,  Tomo  II  a  e.  334.) 
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—  Ed  in  Lombardelli  G.  De  iSligmatUnts  D.  Catherìncs 
tenensis,  a  e.  8.  Cod.  T.  I.  4.  (Bibliot.  Comunale  di  Siena) 
(on  gli  altri  versi 

*;  Nata  Senis,  Virgo  Catherina 

PICCOLOMINI  Ginlio,  Orazione  intorno  aìh  lodi  ddìa 
serafica  sanla  Caterina  da  Siena,  recitata  nella  Chiesa  dei 
PP,  Predicatori  in  Camporegio  (in  Siena)  nel  giorno  della  fe* 
atività    di  esaa  Santa  l'anno  1624. 

In  Siena  per  il  Bonetti  1624  in  4  ",  (Moreni,  Btblioffr. 
e  Bibliot.  CoiQ.  di  Siena,  Misceli.  Oratorie,  Tom.  XXXvilI, 
nnai-  2  e  9.) 

PERI  Lorpnzo,  senese,  Sonetto  in  lodo  di  santa  Caterina: 

«  Stil  vago  et  reaouante,  altro  che  '1  mio.    » 

Sta  a  e,  97  dell'  Opera  della  Dm  et  seraphiea  saneta 
Cotharina  da  Siena,  di  Giov.  Pollio  Lappoli  detto  il  PolU- 
strìno,  Siena,  per  Donna  Antonina  di  M.  Enrìgh  da  Cologna 
flt  Andrea  PiHBontioD,  1505.  In  4  °. 

PINO  Giiivanni,  Diva  Cafherinde  sevensis  simvl  et  cfti- 
riaami    PMUppi  Beroaldi    hononicnsis.,   vita,    per    Joannpin 
Pinom  gallom  Tolosanum,  Bononie,  por  Bonodictnm  nectoroimi. 
Anno   Domini    millesimo    quingentesimo    quinto    (1505) 
die  XH  septembria,  in  4  ",  ff.  102. 

L' Autore  6  Giovanni  Dn  Pina,  Vescovo  di  Rieni.  (Branet, 
Manuel  60.  De  Bure  num.  4563.  OEttinger  Ed,  Bibì.  Biogr. 
XTwnerselle,  1854,  Voi.  2,  in  4  ". 

—  Fu  ristampata  in  Parigi  nel  1521  «  in  .aidibns  Si- 
monia Colinaci  in  fol. 

n  Gigli  parla  di  altra  edizione  assai  rara,  Yonetiis  apad 
Tacninnm,  1555-  {  Moreni,  Bibliogr.  )  L'edizione  di  Parigi 
tnyaM  ancora  nella  Bìbl,  Com.  di  Siena. 

Qnesta  vita  di  Giovanni  Tolosauo  segno  parola  por  pa- 
rda  qnella  del  Borghesi,  eccettnato  nei  dottagli  snl  viaggi» 
ddla  Santa  in  Francia  (Chavin  de  Halun.  Ilisloire  oc.  Tomo  ^ 
a  e.  379. 

Vedi  MiFFKr. 

PIO  Giovanni  Vita  sanetee  Catharime  siennenMs,  Bolo- 
gna  1515.  in  4  ".  (OEttinger,  BìOlìoyr.  Biogr.    VniverseUe,} 

POESL  Federigo.  Vedi"  più  i 


560  STORIA  DI  S.   CATEBINA 

POLELLI  Giovan  Francesco.  Sotto  nome  àéìV  Irresoluto 
Accademico  Introna' o,  Canzone  per  la  Città  di  Siena  délVIr- 
resoìuix)  Accademico  Intronato  in  lode  di  santa  Caterina. 
In  Siena  per  il  Gori,  1622,  in  8  ^,  (Moreni,  Bibliogr.) 

Vedi,  Irresoluto  (L'). 

POLITI  Ambrogio  Caterino.  Vedi  Capua  (Da)  Padre 
Eaimondo. 

POLLASTRINO  (Giovanni  Pollio  Lappoli  detto  il).  Are- 
tino, Vita  di  santa  Caterina  da  Siena  (in  versi.)  In  Siena, 
per  Donna  Antonina  di  Maestro  Enrigh  da  Cologna  e  Andrea 
Piasentino,  1505,  in  4  o.  Earissima. 

Alla  più  parbe  degli  esemplari  manca  la  prima  carta  nel 
resto  della  quale  è  effigiata  la  Santa  in  atto  di  ricevere  le 
Stigmate,  con  al  disopra  il  seguente  esametro 

«  jStigmata  passa  fuit  dictu  mirabili  Christi.  » 

più  in  basso  è  il  seguente  titolo  Opera  della  diva  et  sera- 
phica  CatJmrina  da  Siena^  in  rima,  in  Stramotti,  (Strambotti, 
Capituli,  sonetti,  Epistole  et  Sextine  D.  C.  S.) 

A  pie  di  pagina  Dive  Caterine  insignia.  Il  Drago  dentro 
uno  scudo,  stemma  della  famiglia  Benincasa. 

Nella  retrofaccia  sono  due  dialoghi  dello  stesso  autore. 
Fine  «  Impressa  in  Siena  per  doiia  Antonina  de  Maestro 
Enrigh  da  Cologna;  ot  Andrea  Piasentino;  accuratissimi  im- 
pressori noirafio  della  nra  sai  M.  D.  V.  cum  privilegio  et  gratia 
speciale  da  li  M.  S.  Officiali  di  Balia  della  M.  Città  di  Siena, 
cocessa  ed  attributa  che  per  anni  doi  proximi  futuri  di  tale 
opera  non  so  ne  possa  iprimere  ne  delle  impresse  addurre 
nella  città  di  Siena,  et  suo  territorio  et  destricto:  Seza  expressa 
licetia  et  cosenso  della  pfata  Copagnia  de  S.  Catharina  sotto 
la  pena  che  in  dicto  privilegio  più  difusamete  si  cotiene.  » 

Sono  carte  98  senza  le  prime  otto  non  numerate  (Giglir 
Opere  di  santa  Caterina^  Tom,  I.  Prefazione  a  xxvii,  e  Moreni 
Bihliogr.)  Un  esemplare  è  nella  Bibliot.  di  Siena. 

—  Joaniù  Pollio,  Opera  della  Diva  e  seraphica  Cat/ierin^ 
da  Siena,  in  Rima,  Stramotti,  Capitoli  Sonetti  et  Sextine. 
Impressa  neir inclita  et  excellente  Cipta  di  Siena  per  V  accu; 
rato  homo  Symeone  di  >Jicolao  cartolavo  senese,  a  di  23  ^\ 
agosto  anno  Domini  1509.  Niun.  bibliografo  tranne  ilFalusclii 
(Scrittori  senesi,  Tomo  II  a  179,  nella  Bibliot.  Comunale  di 
Siena)  registra  questa  edizione. 
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——  Vita  et  morte  della  Diva  et  seTaphica  sanfyi  Catarina 
da  Sena,  copoata  per  Io  excelIentisBimo  et  famosissimo  mise 
Io  PoUio  Arretino.  In  rima,  in  Stramotti,  Capitali  et.  Fine. 
«  Stampato  in  Venezia  per  Zorzi  da  Enscon  Milanese.  A 
inetanza  di  Nicolo  Zopino  noi  M.  CCCCC.  XI,  a  di  XXII  fe- 
brnro,  in  4."  »  Frontespizio  con  ornato  o  fignre  in  legno  a 
iw  colonne,  oar.  4.  in  principio,  poi  e.  XXXCX  e  ana  bianca. 
Segatura.  A-K.  qnademi,  flg.  in  legno.  Kiatampa  della  edi- 
tione  dell'anno  1505  sopra  descritta  {ìiolinì,  affgwnie  e  cor- 
raiioni  al  Brunet.)  Il  Molzi  {Disìon.  di  Opere  anonime)  re- 
gistra quest'  Opera  col  titolo  Opera  nuova  della  Vita  et 
morte  ec. 

—  Frammento  Mss.  delia  suddetta  Vita  ài  Giov.  Poììio, 
£  nella  Bibliot.  Comnnale  di  Siena  a  fo.  84  del  Cod.  C.  Vili, 
S.  Copia  del  secolo  XVI. 

POSIi  Francesco,  Lelien  der  h.  Katharina  von  Siena 
(Vita  di  santa  Caterina  da  Siena)  II  edizione,  Paesavia. 
1648,  (Eenmont  Alfredo,  Bibliogr.  dei  lavori  pubbl.  in  Ger- 
mania sulla  Storia  if  Italia,  Berlino,  1863,  in  8."  ) 

—  Lehen  der  heiligen  Calliarina  von  Siena,  aiiH  dMn 
dritten  Orden  des  lieiligon  Dominicns.  Passan,  1841,  in  8," 
1846,  in  8.0  (OEttinger,  B^liogr.  Blogr.  Univers.,  Bruxelles, 
1854.  Voi.    2,  in  i°  ) 

Prastanliora  quitdam  D.  Catherine  senensis  elogUs 
Seseripla.  Senis  apud  Bonettos,  1681,  in  4."  di  pag.  59.  B&ro. 

H  Gigli  raccolse  in  52  Elogi  (vedi  Intronati)  latini,  al- 
taettsnte  sguaiato  azioni  della  Santa.  Gli  Blog!  furoii  com- 
posti da  varii  Accademici  Intronati.  Lo  azioni  segnalate 
ddla  Santa  furono  disegnate  in  12  carte  da  Francesco  Yanai 
•  ineise  in  rame.  I  disegni  del  Vanni  erano  stati  preceden- 
tonente  pabblicati  con  analoglie  spiegazioni,  prima  in  Anversa 
•Itt/r  Filippo  Galle.  1603,  e  in  Eoma  per  Filippo  Tommaeini 
1608.  (Horoiii,  Bibliogr.,  Tomo  I  a  e.  432,  Bibliot.  Comnn. 
tt    Siena,    MisceU.    Filologiche    e  Polemiche.    Tom.   XXV, 

-   B.  12.; 

PBAGA  (Da)  B.  Padre  Girolamo,  Camaldolense,  Epì- 
ìagttì  m  vita  B.  Catharinae  He  Sena.  Sta  nul  Tomo  IX,  a  carte 
Wl-916   degli    Annali   Camanlolensi.    (Moreni,   Bibliogr.) 

PSA.TESI  Sacerdote  Gaetano.  Vita  di  Santa  Caterina 
tbt  Siena,  esposta  in  tre  parti,  cioè  lieligiosa.  Letteraria  e 
tMitics.  Siena,  Catelli,  1852,  in  8."  con  figaro.  Fq  pab- 
Uicata  la  sola  prima  parte. 
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BAPPHESENTAZrONE  di  santa  Caterina.  Fece  a 
pare  llaPBtro  Francesco  di  Giovanni  Benvenuto.  Sta  al  canta 
do'  Biscari,  A  di  X  di  agosto  M.  D.  XV.  Ediziose  fiorentina 
eoa  la  fìgara  della  Santa  sotto  il  titolo. 

Un  esBUiplare  fi  nella  Palatina  di  Firenze. 

—  Naovamento  ricorretta  e  ristampata.  Stampata  in  Fi- 
reme,  1556,  in  4.0  di  e.  5  con  quattro  figure. 

—  Stampata  in  Firenze  per  Bartolommeo  Anicbini.  1568, 
in  4.°  di  e.  6  con  tra  figure. 

—  E  in  Firenze,  1591,  in  4,°  citata  nella  Pinelliani, 
Tol.  IV,  n.  2576  a  e.  385  (anzi  2577  a  e.  S9S.) 

—  Senza  nota  (secolo  5V)  in  4,"  di  e.  5  e  nna  biana 
in  fino  con  Sg. 

In  un  esemplare  di  questa  Rappresentazione,  senz'  alcuna 
nota  in  8.°  veduto  dal  Quadrio  (Tom.  IV  a  e.  64)  era 
.scritto  a  mano  «  Fr.  Vincentins  Caramanio  Ord.  Predicator.  t 
ond'  egli  argniace  che  questi  fosse  1'  Autore.  Peraltro  é  da 
credersi  che  tal  nota  si  riferisse  piuttosto  al  possessore  del- 
l' esemplare  (Melzi,  Dìz.  delle  Oliera  anonime  ec.,  Tomo  H 
9  c,  412). 

—  Stampata  in  Siena  senz'anno,  in  4,"  di  e.  6  con  Sg- 

—  Ilem  alla  Logg^ia  del  Papa  senz'  anno,  in  4"  con  ssi 
tìg.  (Purri,  Suppl.  al  Calai.,  del  mese  di  luglio  1855.) 

—  Iiem  1606  in  4,"  citata  nella  Pinelliana.  Vo!.  VL 
nnm  2577,  (anzi  nnm.  2576),  a  e.  379. 

—  Di  Santa  Caterina  sposa  di  Cristo,  in  Siena,  1609, 
in  4.''  Un  esemplare  è  nella  Corsiniana  a  Roma.  (Faluschi, 
Scrii.  Sanesi,  Tom.  I,  a  e.  102  nella  Bibliot.  Comun.  di 
Siena). 

—  In  Siena  et  in  Firenze.  Alle  scalee  di  Badia,  1617, 
in  4°  di  e.  6.  Il  frontespizio  ghirlandato  e  ornato  d'  vt» 
figura  in  legno  che  ha  le  iniziali  I.  B.  F. 

—  Riveduta  e  corretta  da  Francesco  d' Annibale  da  Ci- 
vitella.  In  Siena  alla  Loggia  del  l'apa,  1617,  in  4.'>  di  carte 
6,  con  fig. 

—  Data  alla  Ince  da  Pietro  Neati  fiorentino.  In  Firenze, 
nella  stamperia  Sermartelli,  l' anno  1623,  in  4,o  di  carte  6, 
con  fig. 

—  In  Siena  et  in  Firenze,  alle  scalee  di  Badia,  senz'anno, 
in  4,"  di  e.  6,  con  frontespizio  fig.  (Batines,  Bibliografia 
delle  Maj^esentaiiord  ec.) 
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BAZZI  Serafino,  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  Vita  di  san- 
ta Caierina  da  Siena. 

Sta  fra  lo  vite  de'  Santi  e  Beati  dell'  Ordine  dei  Predica- 
tori. Firenze,  por  il  Sermartelli,  1537,  in  4,"  (Bibliot.  CO" 
man.  di  Siena,). 

—  D'  alami  prodigi  di  santa  Caterina  da  Siena.  Ya- 
<!a3i  il  Giardino  d' esempi  a  vero  Fiori  delie  Vite  dei 
Santi.  Venezia,  1642,  in  12.°  Opera  del  Razzi.  (Bibliot.  Oo- 
tnnn  di  Siena.) 

BA.ZZI  Don  Silvano,  Camaldaknae.  Vita  di  santa  Oa- 
ierina  da  Siena.) 

Trovasi  a  pag.  556  delle  Vite  de'  Sunti  e  Beati  tosami 
«ritte  dal  Bazzi.  Firenze  Sermartelli,  1627,  in  i.°  (Bibliot. 
Oomnn.  di  Siena.) 

—  In  Eonia,  1727,  in  8."  (Doppio  calai,  di  ìibri  di  G. 
Comino,  Padova,  1742.)  Stampata  separatamente,  non  è  detto 
ne  sia  del  Padre  Serafino,  o  del  Padre  Silvano. 

RECHAC  (De)  Giffre,  dell'  Ordine  de'  predicatori,  Fran- 
ose, La  Vie,  ìes  graces  et  Ics  nterveilles  de  la  seraphùpte 
Yierge  s.  Catherine  de  Sienne,  Paria,  Typ.  Sebastien  Hure, 
1647,  in  8."  (Moreni,  Mbliogr.)  Vedi  più  innanzi  Santa 
Maria  (Ds). 

—  Lehcn  dcr  keileijen  Catìiarina  tii  Sena  (!)  Prediger 
■Ordms.  CaeUi,  1652,  in  12."  ((Ettinger  Bii.  Mbl-  Biagr. 
Vaiverselle,  Broxelles,  1854,) 

BEGOLI  Avv.  Giov.  Battista.  Vedi  DocnuESTi  ec. 

BIMBEBTINI  Monaignor  Bartolommeo,  Vescovo  di  Cor- 
tona, Orazione  in  ìode  de  santa  Caterina  da  Siena,  Mas. 

Stava  nella  libreria  del  Convento  di  Santa  Maria  Novella 
in  Firenze.  Cod.  nnm.  45.  (Moreni,  Bibliogr.) 

SALERNO  (Da)  B.  Massimìno,  dell'  Ordine  de'  Predicar  j 
tori,  Legenda  admiraMis  Tirginis  beate  Katìierine  de  Se-  ] 
uh  ce.  Abbreviata,  anno  Domini  M.  CCCC.  XVH.  Fin.  «  Ex-  j 
filiàt  legenda  valde  abbreviata  beate  Katherine  de  genia  , 
thtlìnìs  de  ponitenlia  S.  Dominici  Patrie,  otiaiu  Ordinis  fra- 
tnm  Predìcatorum.  »  (Bibliot.  Comun,  di  Siena.  Cod.  T.  I, 
2,  a  e.  193.)  Vedi  Caffabini. 

—  La  slessa.  Nella  Bibliot.  Lanreziana  di  Firenze,  a 
jog.  44  del  Cod.  ni.  (Bandini,  Suppl  ad  Calai,  Bibliotìi. 
'ìlàd.  Lanrent.  Tom.  Il  a  e  283.) 

—  La  slessa,  tradotta  in  italiano  dal  Patire  Fr.AngicllH 
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anno  1709.  (Bibliot.  Comnn.  di  SieOB, 
Cod.  T.  T.  7  e  T.  I.  8,  a  e.  1  e  B.  VH,  11  a  485.) 

SA.LTIONE  Marco.  Il  cuore  rinovato  di  sania  Caterina 
àa  Siena,  Ascoli,  1629,  in  4"  .  (Moreni,  BibUogr.) 

SAINT-JUEB  G-iovan  Battista,  della  Compagnia  di  Gesù, 
Dell'amore  di  Cristo  a  santa  Caterina  ed  a  Lui  di  Là. 
Vedasi  la  ana  Opera  Erario  della  Vita  Cristìana  e  religiosa, 
in  Venezia,  1700,  per  Niccolò Pnzzana,  in  S^  ,  Parte  V,  cap.  14. 

SANSONI  Santi  (Fra),  OperaMoni  virtuose  iielSe  quali 
«HI  senlcntie  e  mirabili  detti  di  santa  Caterina  da  Siena  di- 
mostrasi il  modo  di  acquistare  e  possedere  le  virtù.  Raccolte 
da  fra  Santi  Sansoni  Romito  Servente  al  Sacro  tempio  della 
SS.  Madonna  di  Frovenzano  di  Siena.  In  Siena  por  Ercole 
Gori,  1(526,  in  8"^ .  (Appunti  Mas.,  Pecci  presso  il  Conte 
Sor^liesi.) 

SANTA  MARIA  (Da)  Giovanni,  dell'Ordine  de" Predicatori 
Xa  vie  les  graces  et  les  merveilles  de  la  scraphigue  Fierge 
8.  Caterine  de  Bienne;  avec  le  formnlaire  dea  esercisra  inte- 
rienra  dee  amea  devotea,  pour  liien  passer  la  jonrnée,  Paris, 
Sebaat.  Har^,  1647,  in  12,  pp.  516.  (Echard.  >SIt(^(.  Ord. 
Tried.,  Tom.  II,  a  e.  595.) 

Pieno  di  preziosi  dettagli  sopra  tutta  la  famiglia  spirituale 
dì  santa  Caterina  è  il  libro  dello  stesso  Autore  £es  Ties  et 
actions  memorabìes  des  sain^  et  bienheureuses  tant  du  pre- 
mier qtie  dii  Hers-Ordre  de  Saint  Dominique,  Paris,  1655, 
2  Voi.  in  4"  .  (Chavin  do  Malan,  Risi,  de  S.  Caffi.,  Parl-J, 
1846,  Tom.  I  a  392.) 

SCALA  Bartolommco,  Certosino,  Excerpta  Vibs  B.  Sii- 
phani  Maconi. 

Furono  inseriti  negli  Aiti  d(! Santi,  aprile,  Tom,  III,  a  968. 

—  Frammenti  di  Notìzie  sopra  santa  Caterina,  estratto 
dalla  Vita  del  Beato  Stefano  Maconi,  e  Frammento  suM^ 
di  Lei  Opere;  scritto  a  quel  che  pare  da  Girolamo  Gìgli.  IT^s^ 
T.  Ili,  7,  a  247.  (BibUot.  Comun.  di  Siena.) 

—  Memoria  di  ciò  che  trovavasi  a  tempo  di  Girola^t^i' 
Gigli,  nella  Certosa  di  Pontìgnano,  presso  Siena,  relative^  ' 
santa  Caterina,  dove  si  riferiscono  in  estratto  alcune  lett^^^ 
di  D.  Bartolommeo  Scala,  e  la  provenienza  della  Menio::^*' 
Originale  del  Maconi  sulla  santità  di  santa  Caterina  da  &■  J* 
na.  Ms3.  T.  in,  7  a  e.  294.  (Bibliot.  Comnn  di  Siena.)  V^^w- 
Maconi,  St.  ConUstatio  ec, 

SEBGàRDI  Lodovico.  Vedi  Intbonàti,  Accademici. 
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SESTINI  Carlo,  Panegirico  per  santa  Caterina  da  Siena  J 
■dotto  nella  Chiesa  del  SS,  Crocifisso  il  29  aprilo  1847,  Siena, 
1847,  ili  8" ,  di    pag.    15.  [Kbl.  dotta,  Miscellanee   sacre  ^ 
Tom.  LX,  ni,  nnni.   3.) 

80VEGES  Stefano  Tommaso,  dell'Ordine  de'  Predicatori, 
Apologia  in  difesa  delle  Stigmate  di  Satila  Caterina  da  Siena. 

Sta  neir^MM^fl  Domenicaine,  ìes  vies  des  Saints  de  l'Or- 
dredes  Frècheurs.  1634,  Tomo  lY,  30  aprile.  (Echard.  Script. 
Ord.  Prad..,  Tom.  li,  pag.  748.) 

SPANNOCCHI  Antonio  d'Ambrogio,    Orazione  in   ono 
-di  santa  Caterina  da  Sieìia  (recitata  l'anno  1733)  Mas, 

Trovaai  a  e.  337  del  Libro  d'Oraeiom  fatte  da  più  ce-  ] 
lebrì  Cavalieri  sanesi  per  la  festività  di  santa  Caterina,  ean  T 
^Bernardino  e  san  Giovanni.  (Biblìot.  Cmnun.  di  Siona.  ìlaa.  I 
■0.  VI,  43.)  I 

SQUARCI  Pirro  Mario,  Oragioni  per  ìe  lodi  di  sani»  | 
•Caterina  da  Siena,  recitate  l'anno  1730, 

Trovasi  e,  315  della  suddetta  Collozione. 

SUKIO  Lorenzo,  Za  Vida  de  s.  Cittharina  de  Sena,  Vìr- 
gen  rclit/iosa  de  V  Orden  de  sondo  Domingo,  escripta  por 
Praj  Eajmnndo  de  Capua  au  confessor,  y  por  fray  Esfcevan 
de  Sena  Prior  de  la  Cartuxa  de  Pavia  referida  por  Laurencio 
Snrio. 

Trovasi  noi  Flos  Sanctonim  del  Vigliegas  (Alonso),  Vì- 
necia  per  Felii  Valgrisio  y  Angel  Tavan,  1588,  in  fui, 

—  Item  nella  versione  italiana  di  Timoteo  da  Bagno 
Konaco  Camoldolense,  stampata  in  Como,  per  Hioronimo  Fro- 
n.  1610.  in  fol.  e  Venezia  per  il  Bartoli,  1711,  in  4"  , 

—  X«  stessa  in  latino,  trovasi  nell'  Opera  del  Snrio  San- 
'ttorum  historiis,  Coloni»  Agrippina;,  apad  Gervininm    Cale- 

idam  ec  1520,  Tom,  7,  in  fol. 

—  La  stesaa,  in  Lippwnano,  De  Vitìa  sanctorum  u  F. 
•X/OUrenHo  Surio  emendatis,  Venetiiis,  15S1. 

TANTDCCI  Padre  Ansano  Ambrogio,  dell'  Ordine  de"  Pre- 
dicatori, Se  traslafione  Corporis  et  delatìow  CapHìs  sera- 
^^^àoE  Virffinis  Catkarints  setiensis.  Ac  de  Cappellis  ad  Cam- 
pani Reginm  in  Ccenoblo  Friedicatomm  eins  nomini  dicati», 
se  etiam  do  festis  pene  statim  ab  oiiu  obito  in  eias  monio- 
Ttam  colebratis,  Dissertatio  historico-^ritica,  Roma;,  ex  Typ, 
Tklcariniana,  1742,  in  4°  .  (Biblìot,   Com,  di  Siena.) 

—  Dissertazione  teclogico-critiea,  in  cui  ai  rispondo  alla 
■dottrina  specialmente  di  san  Tommaso  d'Aquino  a  dO  ^^j^ 
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legge  nella  Storia  Ecclesiastica  dell'Abate  Pleury  spettante 
alla  Serafica  santa  Caterina  da  Siena  e  ai  Direttori  della  me- 
desima. In  Milano  nella  Regia  Ducal  Corte  1749,  in  8° . 
(Bibliot.  Comun.  di  Siena.) 

Si  difendono  in  questa  dissertazione  le  Visioni  e  altre  so- 
prannaturali grazie  concesse  a  santa  Caterina,  contro  le  cen- 
sure del  Fleury  (Moreni,  JBiblioffr.) 

—  La  stessa,  Ms.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena.  Cod.  B.  X, 
ed  altri  esemj.^lari  sono  nei  Cod.  T.  IV,  4,  5,  e  6.) 

—  Giunta  alla  detta  Dissertazione.  (È  nel  Fascicolo  X 
della  Miscellanea  B.  X,  3,  in  detta  Bibliotèca.) 

Vedi  Caffarini  Tommaso,  Supplemento  ec. 
TOLOMEI  Germanico.  Vedi  Intronati  Accademici. 
TOMASI  Carlo,  Chierico  Eegolaro,  Cella  interiore  di  san- 
ta Caterina  da  Siena,  Eoma,  1668,  in  8o  . 

—  jEs trailo  della  suddetta  Ojperay  Cod.  T.  lU,  7,  a  e.  24 
nella  Bibliot.  Comun.  di  Siena. 

TOMMASEO  Niccolò,  Zo  Spirito^  il  Cuore^  e  la  parola 
di  santa  Caterina, 

Sta  in  principio  delle  Lettere  della  Santa  stampate  in 
Firenze  per  il  Barbèra,  1860,  Voi.  4  in  IQ'^  .  Rivista  deUa 
suddetta  Opera,  (7m7tà  Ca^^Zica,  Serie  IV,  Tom.  VIII,  pag.318 
e  Tom.  X,  pag.  318  e  323. 

—  Moti  fiorentini  del  1378,  de'  quali  ebbe  Caterina  da 
Siena  a  patire.  Sta  nel!' Archivio  Storico,  Nuova  Serie,  Tom.  XII, 
parte  I  a  21. 

TORRENTI  Giuseppe  Maria.  Vedi  Caffarini,  Supplemento. 

TOURON  Padre  Antonio,  delF  Ordine  de'  Predicatori,  Vita 
della  serafica  Vergine  santa  CateìHna  da  Siena,  religiosa  del 
Terz'  Ordine  di  san  Domenico,  scritta  in  lingua  francese,  e 
tradotta  neir  italiana  favella  da  un  Religioso  del  medesimo 
Ordine.  In  Napoli  per  il  Simoni,  1764,  in  4^  .  (Moreni, 
Bibliogr,) 

—  Vita  di  santa  Caterina  scritta  dal  Padre  Touron  e 
tradotta  in  italiano.  Siena,  presso  Vincenzo  Pazzini,  1797, 
in  8»  ;  e  Siena,  1806,  in  8^  .  (Bibliot.  Comun.  di  Siena.) 

UMATI  Annibale.  Vedi  Filomati  Accademici. 

VANNI  Francesco,  Vita,  mors,  gesta  et  miracula  qui- 
dam selectaB,  Catherine  senensis,  descriptaet  delineata  et  a 
Petro  Tod  in  aes  incisa,  1597,  in  fol. 

Dallo  stesso  disegno  del  Vanni  Pr.  Michele  Ofovio  Dome- 
nicano ne  cavò  fino  a  35  carte,  stampate  in  Anversa  appres- 
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SO  Filippo  Galleo  nel  1603.  Similmente  fu  impressa  la  Vita 
della  Santa  in  32  carte  in  Roma  per  Filippo  Tommasini,  1608 
(Gigli  Opere  della  Santa^  Tom.  I,  pag.  XXX  e  Moreni, 
Bihliogr.) 

Vedi  Anonimo  Di'oce  Catharince  ec.  Intronati  Accademici 
Ofovio  P.  Michele.,  PrcestanUora  quaedam  ec.  e  più  innan- 
zi  Vita  ac  miracela  seìectiora  ec. 

VECCHI  (De)  Giuseppe,  Discorso  in  onore  di  santa  Ca- 
terina da  Siena,  Mss. 

Trovasi  a  299  del  Libro  d^  Orazioni  fatte  da  più  celebri 
cavalieri  sanesi  per  la  festività  di  santa  Caterina,  san  Ber- 
nardino e  san  Giovanni.  (Bibliot.  Comun.  di  Siena,  G.  VI,  43.) 

VENTURI  Lucrezio,  Canonico.  Le  lodi  di  Santa  Caterina 
e  di  S,  Ansano,  in  dae  panegirici.  In  Siena,  1726,  per 
Francesco  Quinza,  in  4.*^  Il  panegirico  per  santa  Caterina  è 
lodato  dal  Padre  Giulio  Marchini  della  Congregazione  della 
Madre  di  Dio  Reflessioni  sopra  la  maniera  di  comporre 
V  Orazioni  panegiriche,  Lucca,  1733,  a  e.  91,  136,  161. 
(Moreni,  Bihliogr,  e  Bibliot,  Comun  di  Siena,  Misceli,  Orar 
torte,  Tom.  I.  num.  4.) 

VESACH  Tommaso,  La  Vida  de  santa  Caterina  de  Sena 
en  lengua  Valenciana.  Scritta  intorno  al  1500.  (Echard. , 
Script.  Ord.  Prced,  Tomo  I,  pag.  900.) 

VIGNOLI  Maria  Porzia,  dell'Ordine  di  San  Domenico, 
La  serafica  senese,  panegirico.  Ricordato  dal  Mandosio  (Bi- 
blioteca Romana,  Tom.  II  a  193,  e  Moreni,  Bihliogr,) 

VIENNE  (De)  Sacerdote  S.  B.  D.  D. ,  Année  domeni- 
caine  ou  sentences  pour  tous  les  jours  de  V  année,  tirée  des 
Oeuvres  de  sainte  Catherine  de  Sienne  et  du  B.  Henri  de 
Suso.  Paris,  Cramoisy,  1670,  Voi.  2  in  12.°  (Barbier,  Diction, 
des  Ouvrages  Anonymes  et  Pseudon.) 

VITA  et  costumi  di  santa  Caterina  da  Siena,  in  com- 
pendio. In  Siena,  senza  nome  di  stampatore,  1580,  in  8.*^ 
(Faluschi,  Scrttt  Senesi,  Mss.  Tom.  I.  a  e.  122  tergo,  nella 
Bib.  di  Siena.) 

VITA  ac  miracula  seìectiora  D,  Catharine  senensis  Vir- 
ginis  SS.  formis  aeneis  expressa,  Autuerpiae,  1603,  ap.  Ph. 
Galle. 

Sono  32  tavole  precedute  da  un  ritratto  della  Santa, 
e  dal  frontespizio  ove  sono  intagliate  in  otto  medaglie  V  effi- 
gie dei  principali  scrittori  delle  gesta  della  Santa,  cioè,  il 
beato  Raimondo  da  Capua,  il  beato  Tommasi  Nacci  Canarini, 
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Giovanni  Gersone,  beato  Stefano  Maconi,  Pietro  de'  Natali 
Vescovo  Equilino,  Ambrogio  Caterino  Politi,  Pio  II  e  sant'An- 
tonino Arcivescovo  di  Firenze. 

Opera  della  più  fina  esecuzione.  (Cicognara,  Catuh  de'IAbri 
d'Arte,  num.  2142.)  Un  esemplare  è  nella  Bibliot.  Comun. 
di  Siena  unito  al  /Sommario  della  Disputa  in  difesa  delle 
Stigmate  della  Santa,  di  Fr.  Or.  Lombardelli,  stampato  in 
Siena  Tanno  1601. 

Vedi  Ofovio  Michele. 

VITA  di  Santa  Caterina,  data  in  luce  da  un  devoto  di 
Essa,  coir  aggiunta  di  una  lettera  scritta  poco  dopo  la  morte 
della  Santa  non  prima  d'  ora  pubblicata.  Siena,  per  Luigi 
e  Benedetto  Bindi,  1765,  in  12°  ,  (Bibliot.  Comun.  di  Siena 
Misceli.  Sacre,  Tom.  XI,  num.  11.) 

VITA  di  santa  Caterina  da  Siena,  Vergine, 

Trovasi  nella  Eaccolta  di  vite  de  Santi  per  ciascun  giorno, 
Siena  per  il  Bindi,  1780. 

VITA  {Frammenti  della)  e  Notizie  di  santa  Caterina  da 
Siena. 

Sono  nella  Bibliot.  detta,  Cod.  A.  V  14.  a  carte  9,  17, 
22,  41;  e  Cod.  B.  VII.  12. 

VIE  de  Madame  sainte  Katerine  de  Siene,  Paris,  Bue 
Notre-Dame,  a  Técu  de  France  (Jean  Trepperel)  in  4  <>  got. 
(Brunet,  Marnici  du  Lihraire,  terza  edizione.) 

VIE  {La  Morante  ou  la)  de  sainie  Catherine,  Paris. 
Senza  data  in  4  ^.  Non  si  trova.  (Osmont.,  Dictionnaire  Typo- 
grapMque  ec,  Paris,  1768,  Tom.  1,  a  e.  175.) 

VIE  (La)  de  sainte  Catherine  de  Sienne,  Yierge,  de 
VOrdre  de  s.  Dominique,  in  Ribadeneira,  Du  Val  et  Baudoin. 
«  Le  nouveaux  parterre  des  fleurs  dos  Vies  de  Saints,  et  fé- 
stes  de  l'aniióe.  »  Lyon.  Riviere,  1666,  Volt.  2  in  folio. 

(Inglese)  THE  LIFE  of  saint  Katcrin  ofSenis  and  the 
revelacyons  of  saint  Elysabet  the  Kinges  doughter  of  Hunga- 
rye.  (In  fine.)  «  Here  enden  de  revelacyons  of  saint  Elisabeth 
the  Kinges  doughter  of  huiigaries  (Stemma  di  Caxton)  L.  L. 
A.  »  e  n.  di  tip.  in  4  ^.  car.  got.  con  segn.  ff.  37.  Manca 
affatto  la  punteggiatura.  Hain.) 

THE  LIFE  of  ihit  gloryous  Yirgyn  and  Martyr  (sic) 
satjnt  Katheryne  off  Sene.  With  the  revelacions  of  saynt  Eli- 
sabeth  theKing'  s  Daughter  of  Hungarye. 

In  fine  «  Enorynted  at  Westmyster  by  Wynkyn  de  Worde 
S.  A.  f.  (Hain.) 
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Ira)  8INTB  Catherimn  legende,  Antwerpon,    S.    A,  1 

in  4>  (Hain.)  | 

LEGENDKN  voti  Calharina  von   der    Seyn    uieteuhonen  I 

gebeden  en  mimclen  ghetranslat  nyot  het  Diiytshe  Antoyer-  1 

peii  1500  (Hain.)  I 

(Spagnnolo)  VIDA  (La)  ife    ìa    seraphica  S.  Catherìna  i 

de  Sena,  ara  novamento  per  un  devot  affectat  religios    doUa  1 

«omplidament  arroinanfad,  e  de  moltea  istories  ist.oriada,  Va-  ] 

leccia,  Jean  Joffra,  1511,  in  4."  got.  fig.  in  legno.    Branet,  j 

terza  ediz.  Suppl.)  I 

Vida  de  Santa  Caterina  de  Sena,  trasladada    do    latin,  j 

«I  eastellano  per  ol  Maestro  fray  Antunio  de  la    Pena,  y  la  | 

Vida  da  bion  aventurada  soror  Joana  de  Orbioto:  T  da  aoror  I 

Hargarita  de  Castello.  Alcala  de  Henarora,  anno  Gnillen    de  I 

Sfocar.  1511,  in  picc.  fol.  got.  (Bmnet,  terza  ediz.)  | 

VIVIEN  Padre  Michele,  Caìh'tr'ma  senensi  inler  reli- 
ffioaa  monialium  culmina.  Vedi  la  Bna  Opera  Zbr/u/Iùmus 
preedieoMS,  Venezia,  1693,  Tom.  VI,  concio,  II,  pag,  158. 

—  La  slessa  tradotta  dal  Padre  Angiolo   Maria   Cara- 
pelli  dell'Ordine  dei  Predicatori,  Msa.  B.    VII,    U,    a    567  J 
nella  Bibl.  Comun.  dì  Siena.  I 

VOLPI  Gaetano,   Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena.   In  I 

ftdova,  1756.  I 

È  tratta  dalla  Leggenda  stampata  in  Firenze  nel  Mona- 
siero  di  Bipoli,  1477,  in  fol,  (Moreni,  Bibliogr.) 

Scritti  riguardanti  il  odio    di  Santa  Caterina  ■ 

PBOCESSTJS  canlcslationum  super  sanctitate  et  doctrìua  I 
S.  Catherine  de  Senis,  de  mandato  D.  D.  Franciaci  Bembo  I 
Episc.  Caatellani  in  Cancelleria  Carie  Episcopalis  poaitns.  I 
{Sfartene  et  Durand.  Ampliss.  Collectio  Tel.  S(ript.  Tom.  4,  I 
a  123S.)  1 

NOTIZIE  di  santa  Caterina  cavato  dal  Processo  della  | 
eoa  canonizzazione.  (Balazio,  Misceli.,  Tomo  4,  a  489.)  I 

PEOCESSUS  qaorundum  dìctontm  et  attesta/ionvm  super  1 
€tì^fitale,  memoria,  oc  virtutièus,  vita  el  doclrina  heaUs  Ca-  1 
tìterimae  de  Senis.  I 

Questa  è  nna  copia  del  Processo  sopra  la  santità  di  Ca-  1 
terina,  cominciato  in  Venezia  l'anno  1411  e  che  servi  alla  di  1 
lei  canonizzazione  fatta  dal  pontelice  Pio  II.  Codice  membri  I 
oaceo  del  secolo  XV,  con  postilla  niarginalt    del   padre    Or.  J 
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LomlmrdéUi.  SegnAto  T.  I,  8.  (HUioi  Conuixiàle  di  Siena.) 

Altra  copia  conservasi  con  la  sacra  testa  di  santa  dato* 
rina  néUa  Chiesa  di  san  Domenico  di  Siena. 

n  detto   Processo  consta  delle  se^oenti  Testimonianze, 
cioòdi 

Fr.  Bartolommeo  da  Ferrara  dell'Ordine  de*  Predicatori. 

Fr.  Tommaso  GaffiEtrini  da  Siena  del  detto  Ordine^ 

Don  Stefiwo  Maconi  da  Siena,  Certosino. 

Don  Bartolommeo  da  Ravenna,  Certosino. 

Fr.  Bartolommeo  di  Domenico  da  Siena  dei  Predicatori. 

Fr.  Domenico  da  Sentori  Priore  del  convento  di  san  Do- 
menico di  Venezia. 

Fr.  Filippo  di  Pnglia. 

Fr.  Martino  di  Polonia. 

Fr.  Agostino  da  Pisa. 

Fr.  Giovanni  da  Lucca. 

Fr.  Giovanni  d'Iporegia. 

Fr.  Francesco  da  Locca.  Tntti  del  detto  convento  di  Ve- 
nezia. 

Don  Francesco  Malevolti  Olivetano,  Senese. 

Fr.  Tommaso  Parata  dell*  Ord.  de*  I^redicatori. 

Pietro  di  Giovanni  Venturi  da  Siena. 

Fr.  Antonio  de*  Conti  d*  Mei,  dell*  Ordine  de*  Predica- 
tori. 

Mino  di  Giovanni  di  Mino  Sozzini  da  Percena  do'  Predi- 
catori. 

Fr.  Paolo  d'Orvieto  dell'Ord.  de*  Predicatori. 

Fr.  Antonio  del  Eegno  (di  Napoli)  delFistesso  Ordine. 

Fr.  Angelo  Salvetti  de'  Minori. 

Fr.  Giovanni  Dominici  Card,  di  Eagusa. 

Fr.  Baronto  da  Pisa,  già  dei  Predicatori  poi  Cistercense. 

Fr.  Simone  da  Cortona  de'  Predicatori. 

Don  Giovanni  Abbate  dell'Ordine  Benedettino. 

SOMMAEIO  del  Processo  in  italiano^  fatto  dal  Padre 
Angiolo  Maria  Carapelli.  Mss. 

Sta  ne'  Cod.  T.  I,  7,  a  e.  45;  T.  I,  10,  a  47;  T.  in,  7„ 
a  57  e  115;  e  B.  VII,  11,  a  1.  (Bibliot.  Coman.  di  Siena.) 

ATTESTATO  autentico  di  Mons.  Francesco  Bembo  per 
la  promozione  della  Canonizzazione  di  santa  Caterina  da 
Sienay  fatto  e  rogato  in  Venezia  li  10  agosto  1416.  Perga- 
mena^  Fascio  XXXIX,  nnm.  382.  filari,  Storia^  a  e.  520.) 
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Nel  1860  passò  con  le  altro  pergamene  dalla  Bililiot,  al 
B.  Arcbivio  di  Stato  in  Siena. 

ATTESTATO  riguardante  il  Processo  della  Canoniata- 
tione  di  santa  Caterina,  compilato  avanti  Mona.  Bcmljo.  Patto- 
in  Venezia  il  di  6  novembre  1416,  Pergamena.  Fascio  XSXIX, 
nom.  381. 

Prima  nella  Bibliot.  Comunale,  oggi  nel  B.  Arciiivio  di 
Stato  in  Siena. 

DECEETO  dei  Card.  Bessarione  e  Prospero  Colormt,  col 
qoale  sottomettono  al  Patriaj-ca  di  Venezia,  al  Vescovo  di  Trevìgi 
ed  agli  Abati  di  san  Giorgio  Maggiore  e  san  Michele,  la 
compUazione  del  Processo  per  la  Canonizzazione  di  santa  Ca^ 
terina.  Dato  in  Ferrara,  U  19  maggio  1459,  Pergamena, 
Fascio  XLV,  nnm.  450. 

Prima  nella  Biblioteca,  oggi  nel  E.  Archivio  di  Stato  in 
Siena. 

ALTRO  DECRETO  dif  suddetti  Cardinali,  col  qnalo  com- 
mettono all' Arcivescovo  di  Siena,  al  Vescovo  di  Volterra,  ed 
agli  Abati  di  aan  Galgano  o  dì  san  Donato  di  esegaire  il 
Àwesso  per  la  Canonizzazione  di  i^anta  Caterina.  Dato  in 
Ferrara,  giorno  ed  anno  detto.  Pergamena,  Fascio  XLVE 
nnm.  452. 

Fritoa  nella  Biblioteca,  oggi  nel  B.  ArchÌTÌo  di  Stato  in 
Siena. 

COPIA  di  «na  Lettera  de'  Priori  e  Governatori  della 
Se^bblica  di  Siena  al  Doge  di  Venezia,  ìnttmo  alla  Ca- 
■oniizazione  di  santa  Caterina.  Usa.  B.  V,  40,  a  li).  (Bi- 
Uioteca  suddetta.) 

COPIE  di  Lettere  di  alcuni  Dogi  della  MepìilhUca  di 
Venesia  e  altre  persone  costituite  in  dignità,  dirette  al  Sommo 
Pontefìre,  in  attestato  della  santità  della  beata  Caterina  da 
Siena,  per  promuoverne  la  Canonizzazione,  Mss.  £.  VI,  12, 
»1034;  e  T.  ITI,  7,  a  15tì.  (Bibliot.  snddetta.) 

ISTANZA  di  Pasquale  Malij»ero  Doge  di  Venegia,  al 
Sommo  Pontefice  Pio  II  per  la  Canonizzazione  di  santa  Ca- 
tiiìnada  Siena,  del  di  8  luglio  1460.  Pergamena,  Fascio  XLVI, 

Prima  nella  Biblioteca,  oggi  nel  B.  Archivio  di  Stato  in 
ffiena. 

COPIA  dell'Alto  di  deposilo  fatto  il  39  aprile  llOG  dal 
JP.  jf.  Erigo  Savini  Priore  di  san  Domenico,  della  Copia 
antMitica  del  Processo  dì  Canonizzazione   a   &vore  di    santa 


tj»72  BTORIA  DI  S.   CATEBII^À 

■Caterina,  nella  CDstodia  ore  rÌ  conserva  la.  aax;rEi  Testa   i 
Santa  nnlla  Cappella  a  Lei  dedicata  in  san  Dùmen 

Sta  a  fol.  360  del  Ctid.  T.  IH,  6;  ed  a  4:37  del  Coi 
B.  Vn,  13.  /'Bibliot.  suddetta.) 

COPIA  del  PriviUgio  concesso  dal  Sommo  Ponkfifie 
Gregorio  XJ  a  sanca  Caterina  da  Siena,  qaando  essa  fa  da 
Ini  ad  Avi^nono,  per  il  qnale  le  venne  conferito  il  prÌTÌlegio 
d'avere  1'  altare  portatile  e  farvi  celebrare  la  messa  ovunque 
*Ua  andasse.  Ood.  B.  VII,  12,  a  251.  (Bibliot.  detta.) 

BULLA  Sisti  P.  P  IV  qna  anb  gravissìmia  pcenia  a 
Snmnio  Pontiflc-e  prohibetnr,  ne  qnis  andeat  iraaginea  sen  fi- 
STiras  S.  Cath.  de  Senis  habere,  pingero  facwe  cam  aacris 
stigmatibaa  ;  qnod  nni  S.  Francisei  privileginm  convenit. 
(Martene  et  Darand.  Amplissiìna  CoUecUo  ec.  Tom.  VI, 
■col.  382.) 

Nel  1630  Urbano  V[II  Sommo  Pont,  dichiarò  che  le  Sti- 
gmate di  santa  Caterina,  non  erano  cruente  ma  laminose,  ed 
in  Siena  furon  fatte  g^randi  foste  in  dotta  occasione. 

SCRITTURE  di  ragione  e  di  fatto  nella  causa  delle  Sti- 
gmate di  santa  Caterina,  prodotte  avanti  la  Congregazione, 
a,  tempo  del  Pont.  Urbano  Vili,  tolte  dagli  Atti  e  dal  Diario 
di  Alesaandro  Petmcci,  che  sta  in  santa  Caterina  di  Fonte- 
branda  Msa.  T.  IH,  7.  (Bibliot.  sudetta.) 
\  NOTIZIE  diverse  riguardanti   la     Vita    ed   il    Culto  di 

santa  Caterina,  con  Documenti  spettanti  l'origine  doll'Oratorio 
fabòricato  in  di  Lei  nome,  nella  casa  di  sua  abitazione  in 
Contrada  di  Fontebranda,  e  una  controveraia  suscitatasi  tra  i 
"frati  di  san  Domenico  e  gli  abitanti  di  quella  contrada  per 
il  patronato  di  detto  Oratorio.  Mas.  T.  I,  9.  (Bibliot.  sud- 
■detta.) 

SOMMABIO  di  Kotieie  della  Tita,  del  Processo  di  Ca- 
noni evasione,  della  Reliquia  della  sacra  Testa,  delle  Jmtna- 
gini  e  figure  della  santor  Vergine  (Caterina)  e  della  festa 
■dello  Sposalizio  con  Oesit  Cristo.  Ma.  T.  I,  10.  (BibL  and- 
detta.) 

SCEITTT  contenenti  illustrazioni,  annotazioni  e  frammen- 
41  intorno  alla  Vita,  alla  santità,  alle  Opere,  al  Culto  ed 
alla  famiglia  di  santa  Caterina,  il  tutto  raccolto  dagli  scritti 
di  Girolamo  Gigli,  del  Padre  Burlamacchi  e  di  altri,  Msa. 
T.  III.  7.  (Bibl.  suddetta.) 

TESTIMONIANZE  della  santìtà  di  santa  Caterina,  ne- 
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colte  da  Uberto  Benvoglientì.  Mas.  C.  V.  3,  a  101.  (Bibl.  sud- 
detta.; 

CAPITOLI  et  Ordini  delia  Compagnia  di  santa  Caterina, 
fondata  ìq  casa  propria  della  Santa  nella  Contrada  di  Fon- 
tebranda.  Impressi  In  Sioaa  appresso  Bonetti,  anoo  1616,  la 
pergamena,  in  8"  .  (Bibl.  suddetta  A.  X,  17,  e  Porri,  Suppl, 
al  Calai.,  dicembre  1842.) 

CAPITOLI  della  Compagnia  di  santa  Caterina  da  Siena 
in Fontcbranda,  dell'anno  1539.  Cod.  membr,  in  4"  di  fo.  52, 
A,  X.  13.  [BibL  suddetta.) 

CAPITOLI  delle  veneraUli  Donne,  qnali  sonno  et  aaran- 
so  domandate  figlie  spirituali  di  santa  Caterina  in  Fontebran- 
dfl,  Codicetto  mntnbr.  in  S"  di  e.  8.  Secolo  XVI.  a.  X,  14. 
(Bibl.  suddetta.) 

CAPITOLI  e  Costihmoni  delle  Suore  di  santa  Caterina  ■ 
àa  Siena,  del  Terz'  Ordino  di  san  Domenico,  con  na  Breie- 
dl  Papa  Paolo  UI  alle  Monache  terziarie  di  santa  Caterina 
in  Firenze  ec.  Cod.  A.  X,  16.  (Bibl.  sudd.) 

In  fino.  «  Copiato  in  Pistoia,  alli  2  aprile  1554.  » 

LIBRETTO  di  preci  da  recitarsi  nella  Compagnia  di- 
ta*Ua  Caterina  hi  Fontebranda.  Mas.  membr,  in  4"  di  e.  8, 
A.  X,  15.  (BiM.  suddetta.) 

E8EBCTZI  divoU  e  preci,  ordinate  praticarsi  in  onore  dì 
■mta  Caterina  da  Siena,  con  alcune  memorie  della  stessa 
Santa.  Mas.  ti.  X,  11.  /"Bibl.  detta.; 

OFFICIUM  S.  Catharinai  Firginis  senen.  Ord.  S.  Do- 
tmùci,  KomiB  ei  Typograpbia  E.  Cam.  Apostolica!,  1630, 
agaA  ^milium  Bonettnm.  8"  .  Cod.  G.  XI.  11,  a  14tì.  (BiU. 
BBd^etta.) 

11  aiedesimo  estratto  dal  Brevifirio  dell'  Ordine  Domenica- 
na trovasi  in  fine  del  Tomo  1  della  HisUÀre  de  S.  CatAth 
ritte  de  Sietme,  di  Cliavin  de  Malan,  Paris,  1846. 

OBBES  (sic)  fetcs  en  lahor  de  la  serapàica  santa  Co/'  • 
Aerina  de  Sena  en  lo  seu  sagrat  monastier  de  les  monges 
de  Valencia  per  diversos  trobadares  narrades  lo  dia  de  saint 
HigTiel  del'  ann  M.  d.  XI.  (1511)  essent  jnd^s  los  reverent 
ba  Balthasar  Sorio  ec.  lo  reverent  spjnor  canogs  Fira  y  la- 
nnble  d.  Francisco  Fenollct.  —  Senza  nota  tipografica,  in 
4<*picc.  car.  got.  ff.  20  con  Bg.  in  legno  nel  titolo. 

Contiene  poesie  di  1.  Furator,  V.  Ferrar.dea,  e  di  P.  Qo- 
nuB.  £  stampato  a  Valenza.  (Bronot,  Matmel  ec.) 
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A         EIHSUS  eum  Oratione  ad    sanciam    Calhai 
I   wiitìj'm  pjt^  «  0  quam  miram  qnam  dcdieti  »  ec, 
\  Sta  in  fine  del  Biaìogo  dpUa  Santa,  Mss.  del  secolo  XIV 

I   nella  Laarenziana  di  Firenze  Cod.  C. 

J  (Bandini  Ang,  Maria,  Cataì.  Cod.  Italìcorum  Bibì.  Hei. 

',    Laur.  Tom.  V,  colon.  334.) 

EESPONSIO  et  Oratio  in  honorem  satictotVirginis  CalliSr. 
f  ■  àe  Henis. 

^         Stanno  in  fino  del  Biaìogo  della  Santa,  Mas.   nella  snd- 

.  detta  BiDlroteca.  Cod.  XXI.  {Bandini,  loc.  cit.  Tom.  II,  col.  254.) 

SONETTO  a  santa  Caierina  da  Siena,  col  testo  afroiil* 

I   in  Tersi  latini.  Mss.  C,  II,    31,  a   38.    (BiWiot.    Comnn.  ài 

Ì.  Siena.) 
POESIE  in  onore  della  serafica  santa  Caterina  da  Sie- 
■  na  con  1'  occasiono  della  traslazione  <lella  sacra  Imagine  del 
Oro.-efiaso  dal  qnale  la  Santa  riceìè  la  Stimate  da  farsi  in 
.  Siena  il  dì  31  maggio  1623.  In  Siena,  appresso  L.  Bonetti, 
r    1623,  in  8"  . 

,  Vi  sono  preposte,  una  dedicatoria  di  Emilio  Bonetti,  e  tin 

J  '  avriso  ai  fratelli  della  Compagnia  di  Flaminio  Benedetti  che 
i  ne  fa  il  collettore.  (Schede  della  libreria  Lodoli  di  Siena.) 
PLAUSU8  poetici  in  ìaìidem  D.  Catharints  senen.   Ord. 
^pradicaiomm,  ab  assedia  ThomieticEe  doctrinaa  hatitiin  Tem- 
pio D.  Dominici  Senamm.  Die  4  niaii,  1646.  Senis  apnd  Bo- 
'^      nettos,  1646.  in  4"  ,  di   pag.    54.    (Bibl.    Comun.    di    Siena. 
Misceli.  Orai  e  Poìem.,  T.  XVI,  nnm.   12,   e   Tom.    XLV, 
nnra,...  e  Schede  Lodoli.) 

Finite  le  poesie  latine,  a  pag.  35  ai  legge:  Poesie  To- 
scane di  F.  F.  M.  P.  in  lode  di  santa  Caterina  da  Siena. 
Nel  frontespizio  è  l' immagine  della  Santa  in  cattivo  intaglio 
in  legno. 

È  una  raccolta  di  componimenti  poetici  latini  e  volgari. 
Forse  ne  fn  il  collettore  il  Padre  Isidoro  Ugargieri,  com'è 
detto  da  nna  nota  mss.  in  un  esemplare  poseednto  dal  Porri. 
VOLTO  (il  sacro)  di  santa  Caterina  da  Sieva,  incorrotto. 
Oratorio  per  musica.  Siena,  natila  atamperia  del  Pnbblico,  1683, 
in  12"  ,  e  8-  A.  in  12"  .  (Cataì.  di  Scrittori  senesi.  Mas. 
presso  il  Porri  e  ii  sig.  Sergardi,  Voi.  I.) 

TRIONFO  (II)  del  celeste  amore  nel  pentimento  di  David, 

Oratorio  cantato  nella  Venerabile  Confraternita  di    aanta  Ca^ 

terina  da  Siena  in  Fontebranda.  (Presso  il  Sergardi,  Voi.  I.) 

SPOSA  (La)  (le'  cantici,  dialogo  da  cantarsi  in  musica  nù 
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giorni  dì  passione  ndla  Chiesa  di  santa  Caterina  da  Siena. 
(Ivi,  Vul.  II,  e  Falaschi  ScrlU.  senesi  Mss.  nella  Bibl.  Ga- 
loan.  Z.  n,  29  a  102.) 

S.  CATERINA  da  Siena  ■mediatrice  di  pace  a  Firenee, 
Bappresentazione  (in  figure)  nella  offerta  votiva  del  Coro 
(slla  madonna  dell'  Assunta  avvocata  e  patrona  della  citta) 
atta  r  anno  1845,  in  12"  di  pag.  4.  (Bibliot.  Conjnn.  detta, 
Misceli,  sacre,  Tom.  LXII,  num,  3.) 

TRASPORTO  solenne  delia  Testa  di  santa  Caterina  da 
san  Lazzaro  a  san  Domenico  {di  Siena).  Rappresentazione 
nella  Oflerta  votiva  dei  Cero  fatta  1'  anno  1846,  p.  4.  (Bi- 
Uiot.  suddetta,  Misceli,  sacre,  Tom.  LXV,  num.  4  bis.) 

PACE  (La)  fatta  dalia  famiglia  Maconi  coìte  fmn^ìie 
2Wom«)  e  Renaldini  per  opera  di  santa  Caterina  Iki^asa. 

Bappresentazione,  nell'  Offerta  votiva  del  Coro  fotta  l'an- 
OC  1857.  (Bibl.  anddetta,  Misceli,  saore,  Tom.  LXV,  anm.  4.) 

ISGRESSO  (L')  tri0ifale  fatto  dal  Sommo  Pan^fii» 
ffiefforia  XI  nella  Oitlà  di  Boma,  nel  Tesliiuirvi  VApoata- 
lieo  Seggio  per  opera  di  santa  Casina  da  Siena.  Bapprs- 
fleutszìone,  nella  offnrta  votiva  del  Cero,  fatta  1'  anno  1859. 
(Kbliot.  saddetta,  Misceli,  saere,  Tom.  LXVI,  nnm,  3.) 

ORIGINE  del  dispensare  fiori,  imagini,  panini,  sonetti 
e  dlfro  nelle  feste  di  santa  Caterina.  (Biblioteca  suddetto, 
Coi.  C.  IV,  4,  a  115.) 

Sono  notizie  estratto  dal  Processo  della  Santa. 

BANDO  e  proibisione  delle  maschere,  fiaccole,  vegìi  di 
diurno,  canto  e  ballo,  ed  altri  bagordi  camsvalescfù,  nel 
^pnno  ultimo  di  carnevalo,  dedicato  al  sagro  Sposalino  della 
Mraflca  concittadina  Caterina  da  Siena;  da  osservarsi  in  per- 
^ttvo  nella  Contrada  di  Fontebranda.  Pabblìcato  il  2  giji' 
^0  1705.  (Bibl.  suddetta,  Cod.  T.  I,  9,  a  13.) 

TITII  Sigismnndi,  I>ÌvinaUo  S.  Catherine  seneHsis  et 
tmàatio  occulti  Voli  Gregarii  XI  Pontifiàs  mitmmi,  (ino 
4d  negotia  florentinoa  concementìa,  et  littene  eiusdem  PoH" 
-tiflcU  ad  Florentinos  et  illomm  ad  Ponìiffcem  responsio.  (Te- 
Calisi  le  Bue  Istorie  senesi.  Mas.  Tomo  HI,  fo.  543  nella 
Bibliot.  suddetta.) 

—  2?.  Catharinae  scncnsis  canomeatio  facta  a  Pio  II 
JPantì/ice  Maxitno.  (Ivi,  Tom.  V,  fol.  25;  ed  il  Cod.  T.  Ili, 
7f  a  fo.  102  0  10(J  della  Uìblioteca  saddetta.) 

SANTA  CATERINA  da  Siena  ritornò  la  santa  Sede  a 
Soma.  {Giornale  àé  Letterati  di  lioma,  1678,  a  foL  7.) 
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SASTA  CATERINA  anttnonì  fapa  Urbano  VI.  (Ttì. 
anno  <!otto  a  84.)  (Indice  dol  detto  Giornale,  dall'aano  liigS 
al  1679  compilato  da  Pirro  Maria  Gabbrielli,  nella  Bibliot 
Coman.   di  Siena,  Mss.  Z.  T,  li.) 

LIBER  Conventus  S.  Katerine  de  Senis.  Abbosford,  Chi). 
184],  4."  (Bninet,  Manuel  du  Libraire.  Tom.  T,  a  8.) 

/Scritti  riguardanti  ìe   Reliquie  di  S.    Caterina 

DE  BELIQUIIS  S.  Caiharime  senmsia  loda  tiinù. 
{Acta  SarctorVM,  aprilia,  Tom.  Ili,  a  972.) 

RAGGUAGLIO  succinto  di  varie  Beìiquie  di  Santa  Cate- 
rina e  dei  SS.  Crocifisso  che  le  diede  le  Stimate.  (Bibliot.  Comnn. 
di  Siena.  Misceli,  storicfie,  Tom.  Ili  o  Tom.  XI,  e  Misceli. 
sacre,  Tom,  X,  nnio,  9.) 

Qneato  stampato  in  Siena  appresso  il  Bonetti,  1750,  in 
8."  va  nnito  alla  «  Eelazioro  delle  sante  reliqnie  che  ai  con- 
Berrano  nella  Chiesa  dello  Spedale  di  santa  Karia  della  Scala 
di  Siena,  scritta  dal  sacerdote  Giovan  Domenico  Ristori.  » 

NOTIZIA  della  Testa  di  Santa  Caterina  da  Siena,  ov- 
vero descrizione  della  medesima,  posta  in  cristalli  lì  3  mag- 
gio 1711.  Siena,  1711  (foglio  Toknte).  Nella  stamperia  di 
Francesco  Qninza  alla  ioggia  degli  Ufflziali  presso  Girolamo 
Bassi.  (Palnsclii,  ScriU.  senesi,  Tom.  I,  a  43  tergo.) 

SUCCIKTO  ragguaglio  della  santa  Testa  di  Santa  Ca- 
terina da  Siena,  come  del  Croéfisso  da  cui  ricevè  le  Sti- 
mate, e  altre  reliquie.  In  Lncca,  per  Domenico  Cinffettì,  1713, 
in  4"  piccolo  di  pag.  23.  (Faluachi,  Scrii,  senesi,  Tom.  I,  a 
117.) 

Trovavasi  ancora  Mas.  nella  Libreria  ddla  SS.  ITnnriato 
di  Firenze.  (Morenì,  Bibliogr.  e  Sibliot.  Comonale  dì  Siena, 
Misceli,  storiche,  Tom.  XI,  nnm.  44.) 

NOTIZIE  della  traslazione  del  SS.  Crocefisso  che  diede 
le  Stimmate  a  Santa  Caterina,  fatta  da  Fisa  a  Siena, 
tolto  dai  libri  di  Santa  Caterina  in  Fontebranda.  (Bibliot 
saddetta.  Mss.  T.  lU,  7,  a  168.) 

PROSA  e  versi  in  occasione  della  solenne  processione 
(fatta)  nella  Domenica  in  Albis,  1843,  del  SS.  Crocifisso 
che  stimatieeò  eanta  Caterina  da  Siena.  Siena,  1843,  in 
12"  di  pag.  12.  (Bibliot.  Comnn.  Misceli,  sacre,  Tom.  T.TfTT, 
num.  6.) 

VARIE  rime  in  occasione  della  solerne  e  magnifica  ^ra- 
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^aSiSone  deir  antico  miracoloso  Crocifisso  ec.  (Fftlnsclii  lycritì. 
sOtKsi.  Mss.  nella  Bibl.  suddetta,  Tomo  1,  pag.  11.} 

SUCCINTO  ragguaglio  del  dito  anulare  deìla  serafica 
Vergine  santa  Caterina  da  jSietta.  In  Siena  nella  stamperia 
del  pubblico,  1737,  ìp  12  ",  f'Bibl.  Comuu.  suddetta,  Misceli, 
sacre,  Tom.  LV,  nnm.  2J 

SULLA.  ANTICA  abitazione  della  serafica  Vergine  santa 
Caterina  da  Siena  nella  contrada  di  Foniébranda.  Sie- 
DA  1846,  ili  8  "  di  pag.  8. 

MEMORIA  breve  della  casa  ove  dimorò  santa  Caterina 
da  Siena  in  Avignone.  Ms.  T.  Ili,  7,  a  322.  /'Bibliot.  sud- 
detta.) 

FALUSGHT  ab.  Glovacchino,  Metnorie  dell'Oratorio  di 
ainta  Caterina  in  Fontebranda,  della  Confraternita  di  santa 
Caterina  della  Notte,  del  Monastero  del  Paradiso,  e  duUtt 
Confraternita  sotto  il  titolo  della  .stessa  santa  in  Duomo. 

Vedansi  le  sne  Miscellanee.  Chiese  setiesi.  Mss,  E.  V,  18 
a  C.  60  e  seg.  (Bibliot.  Comunale  suddetta.) 

Scritti  relativi  alle  opere  della  Santa. 

NOTA  dell'Opere  scritte  da  santa  Caterina  e  di    quelle 
di  vari*  autori  relalire  alia  slessa,  die  si  trovano  nella  li- 
lunda  della  (.Sapienza  di  Siena),  neila  Vaticana,  in  quella  di 
■•nt'Agostino,  o  della  Chiosa  nuova  in  Goma.  Mbs.  T.  Ili,  7,  " 
A  813.  (Bibliot.  Comun.  suddetta.) 

ALTBA  NOTA  di  scrittori  di  santa  Caterina.  Mss.  B.  VII, 
i2  a  426.  (Bibliot.  suddetta.) 

LETTEIÌA  di  Salvino  Salvini  a  Uberto  Benvogllenti, 
«Titta  da  Firenze  li  15  agosto  1705,  nella  quale  gli  dà  no- 
ti^ dì  due  Codici  delle  Opere  di  santa  Caterina,  esistenti 
allora  nella  libreria  Storzzi.  Mss.  E.  IX,  1,  a  37  (Bibl.  sod- 
detta.> 

LETTERE  [due)  dell'Arcivescovo  di  Firenze  del  d!  31  lu- 
glio 170G  e  del  Proposto  d'Empoli;  concernenti  santa  Cate- 
rìsa.  Cod.  T.  in,  7,  a  164  (Bibl.  detta.) 

LETTERA  (Minuta  di)  d'Uberto  Benvoglienti  ad  Apo- 
stolo Zeno  del  di  13  novembre  1707.  ove  si  discorre  dello 
<^re  di  santa  Caterina.  Mss.  E.  IX,  2,  a  156.  (Bibl.  sud- 
detta.) 

LETTERA,  dello  stesso,  senza  indirizxo,  del  13  luglio  1711; 
adla  quale  critica  la  traduzione  della  Vita  di  santa  Caterina, 
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&tta  da  Mons.  Bernardino  Pecci  e  si  parla  di  nn  Codice  ooih 
tenente  la  Leggenda,  ora  nella  Bibliot.  Comnn.  di  Siena,  se- 
gnato T.  m.  1,  (Mss.  £.  IX,  4,  a  147  della  BibL  saddetta.) 

LETTEBA,  dello  stesso,  ad  Apostolo  Zeno  del  27  g«i- 
naio  1711,  ove  si  parla  di  santa  Caterina,  delle  sne  poefioe  e 
de'  suoi  prodigi.  Mss.  E.  IX,  10.  a  189  e  191,  (BiM.  sndr 
detta.) 

LETTEBA  dello  stesso  a  Salvino  Salvini,  del  6  feb- 
braio 1717,  ove  si  criticano  le  Opere  di  santa  Cateorina  pab- 
blicate  dal  Gigli.  Mss.  E.  IX,  16,  a  164.  ^Bibl.  suddetta.) 

LETTERA  dello  stesso,  senza  indirizzo,  del  18  aprile  1724 
circa  all'aver  santa  Caterina  ricondotto  il  Papa  a  Boma. 
Mss.  E.  IX,  25,  a  6.  (Bibliot.  saddetta.] 

LETTEBA  dello  stesso,  senza  indirizzo,  del  2  settem^ 
bre  1720,  nella  qaale  si  dichiara  il  prezzo  delle  Opere  di 
santa  Caterina  pabblicate  dal  Gigli,  e  si  emenda  nna  Lettera 
della  Santa  pubblicata  in  dette  Opere.  Mss.  E.  IX,  11, a  815 
e  316.  (Bibl.  saddotta.) 

LETTEBA  anonima  a  Girolamo  Gigli,  contenente  notizie 
relative  alla  particolare  devozione  e  calte  della  SS.  Yeigioe 
Maria  coltivato  in  Siena,  ed  alla  Vita  di  santa  Caterina. 
Mss.  T.  ni,  7,  a  306.  (Bibl.  saddetta.) 

LETTEBA  di  approvazione  della  pabblicazione  delle  Open 
di  santa  Caterina,  scrìtta  a  nome  dei  Convittori  del  Coll^ 
Tolomei  a  Girolamo  Gigli.  Mss.  T.  Ili,  7,  a  carte  323.  (Bibl. 
suddetta.) 

LETTEEE  (Copio  di^  di  tutte  le  Accademie  più  insigni, 
italiano,  scritte  in  approvazione  dello  stile  di  santa  Caterina 
da  Siena,  dell'idiotismo  senese,  procurate  da  Girolamo  Gigli 
in  ossequio  dolla  Santa. 

Trovansi  nei  Cod.  T.  1,  7,  a  251;  T.  Ili,  10;  T,  IIL  11. 
(Bibl.  Comun.  suddetta.)  Gli  originali  furono  riposti  dal  Gigli 
nella  Casanatense,  e  le  pubblicò  assieme  al  Vocabolario  Co- 
teriniano. 

Vedi  Gigli  Girolamo. 

EISTRETTO  delle  spose  occorse  per  la  stampa  delle  Opere 
di  santa  Caterina.  Mss.  T.  III,  7,  a  342  (Bibl.  suddetta.) 

/Scritti  relativi  alla  Famiglia  di  santa  Caterina^ 

DISSERTAZIONE  intorno  a  santa  Caterina  da  Siena^  e 
delia  sua  derivaziom  dallo  stesso  stipite  della  famiglia  Bar- 
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^ghesi,  (scritto  non  finito)  Mss.  D.  VII,  12,  a  104.  (Bibliot.  Cci- 
mnn.  di  Siena.^ 

NOTIZIE  dì  Santa  Caienna  e  delia  sua  famiglia.  Sono 
nei  Mss.  seg.  C.  IV,  27,  a  529;  C.  V,  16,  a  161;  T.  Ili,  7, 
a  243;  T.  1,  10,  a  189;  B.  VII,  12,  a  261;  E IX,  4,  a  235 
(Bibl.  suddetta.) 

ALBEKO  Genealogico  della  Famiglia  di  santa  Caterina 
T.  1,  8:  T.  Ili,  7,  a  '237;  B.  VH,  12.  a  253  o  259.  (Bib. 
saddetta.) 

LETTEEA  di  Giovanni  Cinelli  ad  Uberto  JBenvoglienU 
del  26  ottobre  1723,  nella  quale  sostiene  che  santa  Caterina 
e  la  sua  famiglia  sono  di  Firenze,  e  accenna  il  luogo  della 
casa  patema  in  detta  città.  Mss.  E.  IX,  6,  a  e.  221. 
(Bibliot.  suddetta.) 

PETIZIONE  dei  Benivcasa,  fratelli  di  santa  Caterina^ 
fatta  alla  Bepubblica  di  Firenze  per  essere  ammessi  alla 
cittadiìianza  fiorcìitina.  (Copia)  Mss.  T.  III,  7,  a  245,  o  ve- 
dasi àncora  il  Mss.  E.  IX,  1,  a  15.  (Bibl.  sudd.) 

SIGILLO  di  Jìeni^icasa  di  Sfanno  da  Polite  a  Ema,  tin- 
tore senese,  illustrato,  e  notizia  sopra  Torigine  della  famiglia 
Benincasa  e  sopra  santa  Caterina  creduta  fiorentina  e  non 
senese.  (Manni,  Osservazioni  storiche  sopra  i  sigilli^  Tom. 
IV,  Sigillo  6.) 

LETTERA  di  Lorenzo  lìimbotti  a  Deifebo  Venturi,  che 
porta  due  Attestati  della  persona  di  Iacopo  Benincasa,  Mss. 
D.  VI  22,  a  269.  (Biblioteca  suddetta; 

JACOMINUS  q.  B<*nincasaì  recepit  prò  Eiccio  Pernzzini. 
Ser  Perus  Jacobi,  1295,  21  maii.  {Denunzie  di  Contratti  ad 
Annum,  a  e.  95.) 

1294-5.  TU.  Nonas  Febr. 

Dfia  Subilia  relieta  lìanaldi  Dietlsalvi  vendìdit  Boncivenni 
▼ocatus  Cenni q.  l^enincasa  pop,  S.  Stopliani.  Ser  Manuel  Guidi. 

(Denunzie  da' Contratti  ad  Annum.) 

I)io  III  Nonas  Aprii is 

Ventura  Boncivenni  Not.  pop.  S.  Vincentis  vendidit.  (Ivi, 
a  e.  64.)  Ser  Manuollas  Guidi. 

XXV  Aprilis. 

Ghezzus  Bonìncasa  et  Mina  eius  uxor  de  Monte  Agut-3lo 
Joseppi,  vcndiderunt  unum  potium  terre  Ser  Nutus  Romei. 
.(Ivi  a  83  tergo).  (Regio  Archivio  di  Stato  in  Siena.) 


I 


'    Ti 

■    > 


580  8T0BU  DI  8*  GATXBIHA  ' 

SOHIABUIEKTO  IV. 

[Pag.  70.] 

Bolla  di  Papa  Qregorio  IX  con  cui  approva  il  ter^'orétl» 
dei  Domemcam^  voltata  in  italiano. 

I  perfidi  eretici,  simiglievoli  ai  4gli  d'Israele,  coi  Gentili 
ban  fermato  patto  di  alleanza,  ed  abusando  per    commefcief» 
il  mide  del  potere  di  un  re   superbo,  che  fa  buon  yìso  aU^ 
loro  perrerse  azioni,  hanno  introdotto  nn  novello  Antioco  n^ 
tempio  del  Signore.  Pongono  costoro  la  loro  gloria  nel  t9ì* 
pendio  del  luogo  santo,  del  nadeo  dell'unità,  e  della  cattdiìfi* 
fede,  fiEinno  il  potere  di  spogliare  la  Chiesa  di  Cristo  dei  ììàr 
lissimi  snoi  adornamenti;  yogliono  che  chi  loro  si  accompagna 
fida  al  pari  di  essi  incirconciso,  e  per  far  rispettare  i  propn 
errori  neppure  permettono  che  altri  offira  il  sacrifizio  di  lócl^ 
nella  casa  di  Dio.  Ma  toì,  coi  il  Signore  ha  inspirato  il  ge- 
neroso pensiero  di  esporti  alla  morte  innanzi  che  gli  attaor 
tati  di  qaesti  nomini  sacrileghi  mandare   impuniti,  yoi  V^ 
rìyivere.lo  zelo  de'Maccabei  allorché  veri  cavalieri  di  Domenico 
vi  ponete  avanti  con  coraggio   per  opporvi   agli  eretici  ed  a 
tutti  i  nimici  della  Chiesa.    Con  laudevole    accorgimento  voi 
preferiste  alla  gloria  di  servire  principe  mortale,    quella  di 
combattere  per  Gesù   Cristo:  alla  apostolica  fede  ed  a'propri 
vescovi  porgendovi  obbedienti.  Essendo  voi  sempre    parati  a 
seguire  gli  ordini  nostri  e  dei  nostri  successori  per  difendere 
la  libertà  della  Chiesa,  è  ben  giusto  che  noi  vi  dessimo  segni 
di  nostra  benevolenza:  egli  ò  perciò   che  noi  mettiamo   sotto 
la  protezione   di  san    Paolo,   non   che  la  nostra,  la   persona 
vostra  e  tutt'i  beni  che  i  fratelli  e  sorelle  posseggono  ora,  e 
che  in  processo  di  tempo  legittimamente  possederanno.  È  al- 
tresì nostra   volontà  che    tutti  quelli  che  si  uniranno  a  voi 
nel  medesimo  scopo  siano  all'ombra  dello  speciale  proteggimento 
della  santa  Sede.  Intanto,  ad  oggetto  di  provvedere  nel  tempo 
stesso  al  vostro  riposo,  e  procurarvi   piena  tranquillità,  noi 
proibiamo  con  apostolica  autorità  a  chiunque  di  venirvi  stur- 
bando con  esazioni  ed  ingiusti  balzelli,  di  richiedervi  di  ille- 
citi giuramenti,  di  obbligarvi  ad  adoperar  le  armi  contro  il 
partito  da  voi   preso,    salvo  in  tutto  i  diritti  dei    vescovi  ^ 
della  Chiesa.  Conciossiaché  le  grazie  della  Santa  Sede  debbono- 


■Bersi  noininatamoTito  sopra  quolU  die  si  dedicano  al  sqo 
ijsio,  per  amor  di  Colni  chJ  ai  volle  far  sorvo  per  la  saluto 
-vegJ  nomini,  perciò  noi  diamo  indulgenza  e  remissione  dei 
.peccati  a  tutti  i  fedeli  che  abbracceranno  la  vostra  professione 
indotti  da  sentimento  di  vera  penitenza,  in  difcnsione  della 
•cattolica  fede  e  della  libertà  della  Cliiesa. 

Dafa  a  Perugia,  gli  vndm  dopo  le  colende  di  gennaio^ 
-il  primo  anno  del  nostro  pontificato  {Buììar.  Ord,  Prtedic., 
-tomo  I,  pag-  25).  L'originale  è  nel  convento  di  San  Domoni- 
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[Pag.  165.] 

LelterB  lìel  beato  Giovanni  di  Domenico  Cardinal  àeì- 
•t  ordine  dei  Predicatori,  in  cui  si  accennano  le  inrtii  di  santa 
Caterina,  e  molli  dei  contemporanei  che  ne  fecero  testimoniama. 

«  A  scoB  Paola  sua  madhe, 

'Wencrabììis  matcr.  Non  avendo  eapnto  da  pochi  di  in  là 
Ib  Tostra  infurmità  grave,  non  ho  scritto  aopra  ciò,  come  al- 
<ona  Tolta  ho  fatto  sopra  l'in'ermitadi  di  certe  vostre  sorellB 
«figlinole,  et  cwm  profectu.  Ora,  considerata  l'annosa  antichità 
vostra  ola  specie  del  morbo,  mandovi  quello  rimedio  il qnale 
unico  penso  vi  aia  di  bisogno;  cioè,  che  dopo  la  festiva  pSr 
xienza  et  antiquata  ttmiltade  vi  raccomandiate,  non  per  obli- 
azione  di  ossorvan7,ia  penale  (perocché  dovendo  guarire,  non' 
tà  partirà  però  1^  gravissima  infermità  della  vecchiezza)  ma  ■ 
■con  cordiale  devozione,  piena  fede,  volontà  delle  care  sorelle, 
itìb  ainto  di  ferventi  orazioni  alla  Beata  CATEarNA;  la  quale, 
«Kondo  il  corpo,  fa  da  Siena  e  lassollo  a  Itoma;  e  secondo 
iTanìma,  fa  e  sempre  sarà  del  Cielo,  della  quale  spero  sarete 
-«ompagna  nel  paradiso,  massimaminte  osservando  la  pazienza 
■•  nmilta,  come  dotto  è  di  sopra. 

Assai  mi  mnove  la  testimonianza  della  vita  e  miracoli 
«noi;  dico  di  qoelli  i  quali  io  co^nobbi  per  lunga  esperienai, 
■•  wcondoch>!<  nomini  voi-idìci  e  di  santa  vita  narravano  cosa 
OPiravigliose  avere  vedute,  conversando  con  la  prodetta  Beata, 


582  STORIA  DI  S.   CATERINA 

come  fu  il  reverendo  padre  maestro  Raimondo  da  Capua,  mae- 
stro  generale  dell'  ordine  dei  Predicatori,    confessore    lunga- 
mente di  quella,  il  quale  scrisse  Y  istoria  della  detta  Santa, 
di  miracoli  molti  copiosa;  benché  ad  altri  paia  diminuita.  Si- 
milmente, il   venerabile   maestro    Bartolommeo   Dominici  da 
Siena,  il  quale  mori  poco  tempo,  e  provinciale  della  provinciadi  san* 
Domenico,  religioso  di  santa  et  immaculata  vita,    diceva  di 
veduta  mirabili  stupori.  Et  a  questo  pareva  il  detto  maestro- 
deli'  Ordine  avesse  lassate  più    cose   notabili    scriverò    della 
detta  Santa.  Il  nostro  diletto  frate  Tommaso  Antoni  da  Siena,, 
ardente  di  fervore  di  carità  (il  quale  conoscete)  per    la   te- 
stimonianza che  rende  alla  predetta  serva  di  Cristo,  è  tanto 
noto  alla  città  di  Vinegia,  al  vostro  monasterio,   e    altrove, 
che  non  bisogna  sopra  ciò  più  dire.  Vidi  io  frate    Tommaso 
della  Fonte,  pure  da  Siena,  de'  Predicatori,  specchio  di  devo- 
zione, religioso  dell'  abito  di  san  Domenico,    discepolo   della 
predetta  pietra  preziosa,  il  quale,  non  meno  degli  altri  di  ve- 
duta, diceva  e  allegava  più  testimoni  ;  ma  non  è  mia  inten- 
zione nominare  se  non  quelli  ho  udito  dall'  organo  proprio. 

E  passo  fuor  dell'  ordine  de'  Predicatori,  '  cominciando  dal 
venerabile  donno  Stefano,  il  quale  fu  più  anni  donno,  gene- 
rale di  Certosa,  e  poi  rifiutò,  per  starsi  quieto  nella  mente- 
con  Dio,  neir  Órdine  suo.  A  questo  udii  dire  cose  mirabili, 
e  certificare  più  che  non  era  scritto.  Raccolgo  insieme  tre  se- 
colari devoti,  spirituali,  dispregevoli  del  mondo,  cioè  Gabriel 
Piccolomini  nobile;  ser  Stefano  notaio  del  divoto  spedale  di 
Siena;  e  se  non  erro  nel  nome,  Neri  di  Landoccio,  povero  per 
amor  di  Cristo.  Questi  tre  furono  discepoli  della  preziosa 
perla  di  Crrsto:  e  concordevolmente  più  volte  mi  dissono,  es- 
sere vero  ciò  che  avea  scritto  il  sopraddetto  maestro  Raimon- 
do; ma  che  esso  avea  lassate,  e  maravigli avasene  di  ciò,  al- 
tissime cose  che  avea  operato  il  glorioso  Iddio  per  li  meriti 
della  sposa  sua,  della  quale  mi  facevano  devoti  sermoni;  ma 
non  è  mia  intenzione  scrivervi  alcuna  cosa  di  udito.  Vidila 
io  in  Santa  Maria  Novella  di  Firenze,  e  penso  voi  la  vede- 
ste più  volte,  come  era  comunicata,  V  anima  astratta  dal  cor- 
po, stare  senza  alcun  movimento,  corno  morta,per  spazio  di  tem- 
po. A  Pisa  (1375)  la  viddi  parlare  a  certi  peccatori:  et  erano  i  suoi 
sermoni  tanto  profondi,  focosi  e  potenti,che  subito  trasmutavano  la 
nera  pentola,  in  pura  guastada  di  vetro,  come  si  canta  nello 
inno  di  santa  Maria  Maddalena,  che  fece  messer  Jesu  inversa 
di  lei.  Massimamente  mi  muove  due  esperienzie,   delle    quali 
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sono  certissimo:  la  prima,  sapete  clie  avete  nno  fig^linolo, 
([tiale  di  anni  diciassette  ai  fece  frate  Predicattiro,  il  quale 
aveva  la  lingna  tanto  impedita,  che  i  frati  feciono  grande 
lesìst^nz»  di  riceverlo,  dicendo  esso  non  potere  esser  atiie 
nell'Ordine,  ma  piuttosto  dovere  divenire  nngiallare  dei  frati. 
Tinsegli  per  importunità:  diesai  allo  stadio  et  alla  devozione 
qnanto  seppoi  il  quale  trovandosi  in  Siena,  e  sentendosi  avere 
Il  fervore  del  predicare,  e  non  tjli  parendo,  secondo  gli  altri, 
mancare  nel  sapere,  dolevaei  del  non  potere  per  lo  legame 
della  lingua  perduta,  il  quale  dne  volte  1'  avevate  nel  secola 
&tto  tagliare:  e  trovandosi  di  notte  in  chiesa,  innanzi  alla 
figura  della  Santa  predetta,  prfEfò  con  quella  devozione  che 
seppe,  sotto  certa  obbligazione,  impetrasi»  dal  suo  larghissimo 
Sposo  il  benefizio  della  lingua  espedita,  accio  potesse  pronnn- 
ziari^  in  salute  deli'  anime,  il  verbo  divino.  Quanta  qnesta 
grazia  li  fosse  concessa,  è  noto  alla  Vostra  Riveren/ia,  e 
gran  parte  del  mondo.  E  clii  non  ha  gli  occhi  della  mente 
ararati,  vide  più  oltre,  e  vedrà,  circa  la  materia  predetta,  U 
quale,  per  oncsti'i,  al  presente  si  tace.  Item,  trovandomi  ft 
Boma,  al  tempo  del  Oinhìleo,  infermato,  per  lo  camminare, 
del  piede  diritto,  clie  con  fatica  non  potevo  andare  dal  dor- 
Biitorio  alla  chiesa  o  dal  dormitorio  al  refettorio;  e  non  avevi)  ' 
ttrtnìne  di  stare  pia  che  quindici  dt  o  circa  che  durava  la 
■esitazione  delle  quattro  chiese,  cioè  di  Santa  Maria  Mag- 
giiffe.  San  Piero,  San  Paolo,  e  Sant'  Joanni  Laterauo,  la 
quali  chi  non  visitava  in  quindici  di,  non  conseguitava  la 
«Hata  indulgenzia;  feci  voto  aUa  Santa  di  ponere  ino 
^ede  di  cera  alla  sna  sepoltura,  se  mi  èra  concesso  da  Dio 
per  li  meriti  snoi,  io  potessi  fare  la  cerca  con  gli  altri:  an- 
bito,  e  in  quello  pnnto,  mi  sentii  si  alleviato,  che  quello  di 
ha  tutta  la  cerca,  e  contiunai  la  quìnduna  jnssa  in  tutto 
col  camminare  del  piede  liberato,  elio  ò  doppio  miracolo.  Con- 
Cjiindo  che  la  Itoverenza  Vostra  alla  sopraddetta  Santa  si  rac- 
comandi; e  sono  certo  ne  troverrà  profetta  noli'  anima  e  nel 
corpo,  nel  mondo  e  nel  cielo.  Aggiungo  per  utilità,  d"  altri, 
antmi  detto  il  reverendo  padre  maestro  Niccolò  da  Napoli, 
die  mori  a  Siena,  in  corte,  arcivescovo  di  Bagusa,  al  quale 
ie  succedetti,  '  non  potere  servare  castità;  raccomandatosi  alla 
Butta  et  una  cordella  che  fu  di  quella,  cignersi  alli 
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sentire  spenta  tutta  la  libidine^  insino  alla  morte;  die  poeU 
di  inn'anzi  morisse^  mei  disse:  e  cosi  similmente  l' inoiiBfr' 
nenza  dell*  anima,  perchè  ne  di?entò  tutto  seryo  di  Dio,  vi- 
tato in  altro  che  prima  non  era.  0  beata  cordella,  chetooo^ 
la  carne,  e.  1*  anima  cinsel  Cum  istis  in  ti^oque  vaìete,  -^ 
Datum  Constantiaej  die  22  fébruarù  » 

Questa  suora  Paola,  madre  dello  scrittore,  fix  liberata  dil- 
ridropisia,  e  poi  si  fece  monaca  nel  Corpus  Domini  di  Veana. 


SCHIÀBnfENTO  YI. 

(Pag.  167.) 

Sopra  il  dimorar  di  Caterina  m  JPisa^  e  ìe  slmalt» 

che  vi  ricevette. 

Non  si  sa  con  certezza  quante  Tolte  la  Santa  si  eondi^      j 
cesse  a  Pisa  e  quanto  tempo  yi  restasse.  Certo  che   ella  n 
era  dall'  aprile  1375,  ed  eziandio  nel  settembre  di  quel  JH^ 
desimo  anno,  siccome  rilevasi  da  parecchie  sue  lettere.  Dob- 
biamo perciò  credere  <^e  o  dia  prolungasse  cosi  la  dimora  per 
sei  mesi  almeno,  o  che  in  questo  tempo  Ti  si  recasse  piùToiti. 
Nel  1376  poi,  quando  andò    in  Avignone,  ignorasi  se  pas- 
sasse 0  no  per  Pisa.  Indubitatamente  però  è  erronea  la  iscri- 
zione che  leggesi  nella  Chiesa  di  Santa  Cristina  di  Pisa,  che 
dice:  aver  lei  ricevute  le  stimmate  nel  1375,  quando  ella  re- 
cavasi in  Avignone  ';  poiché  di  queir  anno  ella  non  andò  in 
Avignone,  nò  potette  ricevere  le  sacre  stimmate  nel  1376  con- 
ducendosi in  Francia,  giacché  la  Leggenda  narra  che  frate  Rai- 
mondo fosse  presente,   e  questi  non   la    accompagnò,  ma  la 
precedette  nel  viaggio  di  Avigaone.  Molto  meno  si  potrebbe  dire 
che  gli  anni  fossero  computati  al  modo  in  cui  si  solea  in  Pisa, 
perocché  la  maniera  pisana  di  computar  gli  anni  dalla  Incar- 
nazione, e  non  dalla  nascita  di  Cristo,  ci  condurrebbe    nove 
mesi  indietro,  ossia  al  1374.  Bimane  adunque  che  le    stim- 
mate fossero  ricevute  dalla  Santa  nel  1375,  e  che  olla  soltanto 
r  anno  appresso  si  recasse  in  Avignone. 

Questo  fatto,  secondo  il  Gigli  nel  suo  Diario  Sanese^ 
avvenne  in  una  Domenica  di  aprile  del  1375.  Sebbene,  vi- 
vente la  Santa,  non  furono  vedute  le  sue  cicatrici,  pure  alla 
sua  morte  apparvero  a  tutti,  siccome  fu  scritto  da  fra    Gre- 
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Igìgrlo  Lombardelli  domenicano.  Tn  Venezia   nella   cbiesa   dei 
^rati  Domenicani  si  cons^rra  un  piede  della  Santa  in    mezzo 
-Hi  cni  vedeai  acolpita  la  cicatrice.  Ai  tempi   del   padre    Pri- 
gmo,  scrittore  della  vita  delia  Santa  (1656),  b!    vedova    nel 
monastero  delle  monache  di  San  Sisto  di  Roma  la  mano    si- 
DÌBtra  di  Caterina  con  la  santa  cicatrice,  Papa   Pio   TI   nel 
1*  nfiicio  proprio  che  scrisse  di  tei  ha  queste  parole  :   «  Vul- 
nenim  formam  miserata   Christi  exprimi^   ipsa.  »  Ed   Urba- 
no Vili  conforma  lo  atesso  nello    lezioni  dell'  Uffici^  dicendo 
' -€  Hanc  itaqne  gratiam  amantissimns  Dominns  nova    gratìa 
|-cnmnlavit,  ut  sentiret  dolorem  illapsa  vi  vnlnernm,  et  cruenta 
-sìgna  non  apparerunt.  Qaod  ita  contigisse    cnm   Dei    famala 
[-confessarlo  sno  Itaymnndo  retnlisset,  nt  ocalis  etiam    reprao- 
l-seataretnr,  radios  in  imaginibns  ad  dieta  qainqne  loca    per- 
tingentes,  pia  fldeliQin  cara  pìctls  coloribas  capre^ìit.  »  Papa 
benedetto  XIII  ordinò  che  da  tatto  il  sodalizio    Domenicana 
~K  celebrasse  la  memoria  dì  codesto  prodigio  con  Dllìzia  par- 
ticolare. E  poi,  ad  instanza  dei  serenissimi  duchi  di  Toscana, 
fd  concessa  la  recitazione  di  cosi  fatto  Ufficio  a  tatto  il  Gran- 
4ncato, 

Quanto  alle  dimoro  che  fece  Caterina  in  Pisa  ed  alle  me- 
morie die  serba  quella  citt^  della  Vergine  aanosa,  aggtan- 
.  giamo  alcnne  notizie  che  ci  vennero  suggerite  dal  chiarissimo 
■dottor  Àlr-ssandro  Torri  che  ci  onora  di  sua  amicizia,  el  al 
qdale  rendiamo  vivissima  grazie  di  aver  volato  in  qaalcho 
nodo  contribnire  a  questo  nostro  lavoro.  U  nome  del  Torri  6 
noto  a  tutti  i  cultori  delle  buone  lettere,  e  segnatamente  & 
quei  che  si  travagliano  negli  stadi  danteschi,  nei  qaali 
«gli  bì  mostro  non  secondo  ad  alcuno.  Tornando  alla  nostra 
Santa  diciamo  che  Pisa  ha  un  magnifico  tempio  in  onore 
a  Caterina.  Ivi  6  un  quadro  di  Raffaele  Vanni  sanerà,  Ggli  v 
«  discepolo  del  celebre  Francesco,  ed  esprime  banta  Cataria  a 
■4»  Siena  in  atto  di  ricevere  le  stimmate.  Sarà  ben  por  mento 
*1U  espressione  della  Santa  ed  all'  atteggiamento  dell'  angelo 
^n  la  consola.  Codesta  chiesa  fu  compinta  nel  1353  con  l'an- 
sesBO  convento,  ora  seminario  arciveecovilo.  Ebbero  l'  una  a 
l'altro  i  Irati  Piedicatori,  che  vi  rimaser   fino  al  1285,   nel 

?iialo  anno  furono  soppressi.  A  questo  convento  appartennero 
celebri  scrittori  beato  Giordano  da  Eivalta,  frate  Bartolomeo 
^  San  Concordio,  frate  Domenico  Cavalca,  da   Vico   Pisano, 
'ie  Guido  da  Fisa  ed  altri.  San  Tommaso  d'  -equino  fa  ivi 
fossore  di  teologia,  e  rimano  ancora  la  cattedra  da  coi  dan 
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le  sue  lezioni  (vedi  Grassi,  Descrizione  storica  e  artistica  dh 
FìStty  sex.  II,  pag.  123.)  Per  quel  che  riguarda  la  chiesa  di 
Santa  Cristina,  ove  la  Santa  ricevette  le  Stimmate,  il  mede- 
simo autore  scrive  (parte  II.  sez.  II,  pag.  195)  :  «  Nella 
chiesa  di  santa  Cristina  il  cavaliere  priore  Giulio  Vilandini 
fece  ristaurare  V  altare  dedicato  a  santa  Caterina  da  Siena. 
Gli  scrittori  della  vita  di  questa  Santa  asseriscono  ch'ella  ri- 
cevo l'impressione  delle  sacre  stimmate  in  questa  Chiesa 
nei  1375,  e  segnatamente  nel  luogo  ove  conservasi  un  avanza 
di  colonnetta  storiata  presso  l'indicato  altare.  La  pittura  di 
questo  vedesi  condotta  con  molta  maestria  e  buon  gusto  dal 
cavaliere  Domenico  Possignano,  il  cui  nome  è  scritto  in  un 
angolo  del  quadro.  Esprime  la  stessa  Vergine  devotamente 
genuflessa  dinanzi  al  Kedentore,  che  le  comparisco  in  gloria.... 
Dicevi  che  il  Crocifisso,  di  fronte  al  quale  venne  stimmatiz- 
zata, fu  neir  anno  1563  col  consenso  del  cardinale  Angelo 
Niccolini  arcivescovo  di  Pisa  trasferito  di  notte  tempo  e  con 
la  scorta  di  gerte  armata  a  Siena,  dove  presentemente  si  ve- 
nera e  si  conserva  nella  chiesa  dedicata  a  quella  santa  ver- 
gine. » 

Inoltre,  siccome  è  detto,  la  Santa  fu  a  visitare  la  Certosa 
poco  lungi  da  Pisa.  Oltre  il  mirabile  sormone,  volle  anche 
rendersi  benefica  a  quei  religiosi,  ottenendo  loro  i  beni  del 
cenobio  nell'isola  di  Gorg(»na,  siccome  apparisce  dalle  due 
iscrizioni  che  si  leggono  nella  Certosa,  e  che  dicono  così: 

1. 

S.   CATHARINAE  SENENSIS    PEECIBUS 

CCENOBIM  GORGON.E 
A  GREGORIO  XI  CART.  ATTRIBUITUR 

MCCCLVI 

2. 

GREG.  XI.  P.  M. 

MONASTERII  SS.  MARINE    GORGONII 

IN  INSULA  GORGONA 

BONA    ET  lURA   UNIVERSA 

CARTUSIENS.  MONACHIS  ADDICIT 


SCHIASIMBNTI 


ScHIiRUfESTO   VII. 


(Pag.  254.) 
Sopra  il  rilorno  di  papa  Gregari 


XI  hi  Soma. 


Chi  voglia  avere  una  prova  del  modo  con  cui  alcuni  no- 
ntori  contai-OQO  i  iàtti  della  chioaastica  istoria,  quando  po- 
tessero riuscire  ad  onore  di  pontefice,  vegga  le  seguenti  pa- 
nda di  Abramo  Golnitz  (Selg.  Gaìtits,  pagina  442)  s&pra  il 
jìtomo  di  papa  Gregorio  XI  in  V.oiaa.  Dopo  avere  aa;nsata 
certo  nepotó  del  pontefice  delle  pìfi  infami  libidini  soggiaoge  : 
«  Jiinxerunt  se  se  malti  et  noctu  laBdvnm  bnnc  venatorcm 
«kpinnt,  raoxque  ante  papao  palatium  pensilem  facinnt.  Papa, 
Órnominia  affectu^i,  de  vindicta  cogltans,  coenain  magniflcam 
■trnit;  invitai  priuiorea  civitatis:  veninnt  hoapitea,  sed  coena- 
cnlo,  cai  pnlverem  tormentarium  snbdiderat,  incenso  in  aerem.^ 
«xploduntur.  Papa  vero  prins  de  mensa  eurgens,  reditumqne* 
riaitilans,  navigia  constitnerat,  qnibns  Arelatum,  indeqne  in 
Hispanìam  aufngeret.  »  Gregario  (come  è  detto),  sebbene  uomo- 
dì  molte  virtù,  ebbe  contrari  gli  scrittori  di  parte  francese» 
Haliana:  quelli,  perchè  ridusse  1'  apostolico  seggio  nel  Inogo^j 
«00  ;  questi,  perchè  gli  fu  forza  stare  in  armi  con  quasi  tnttft  j 
Italia  pel  litigio  coi  Fiorentini.  £  pure  tra' contemporanei  uò-l 
Francesi  nfi  Italiani,  e  neppure  Inglesi  o  Tedeschi  (che  8CrÌ3- 
Bero  molto  di  lui)  seppero  nulla  di  cosi  fatto  avvenimento.' 
laccio  degli  storici  fiorentini,  che  si  mostrarono  sempre  av- 
versi a  questo  papa,  e  pnre  alcuno  di  loro  non  disse  parola 
la  quale  accennasse  a  quel  fatto;  uemmono  il  ISuon inacqui, 
quanto  altro  mai  avverso  a  Gregorio.  Arrogi  che  sei  dei  car- 
dinali ed  il  padre  stesso  di  Gregorio  rimasero  chetamente  in  i 
Avignone;  lo  clic  sarebbe  stato  impossibile  qoando  il  papa  l 
KTwae  lasciata  quella  città,  dopo  presa  cosi  atroce  vendetta 
&  molti  gentiluomini  avignonesi.  Ancora,  Gregorio  partb, 
del  ISTfi,  e  la  invenzione  della  polvere  non  avvenne  assai  ' 
probabilmente  innanzi  il  1380.  Che  se  pur  volesBÌmo  stimala , 
(be  fosse  conosciuta  qnalche  anno  prima,  non  certo  si  seppe 
il  modo  di  usarne  per  le  mine  innanzi  la  fine  del  secolo  XV^' 
E  poi,  perchè  l'eretico  scrittore  volle  menar  le  galee  ponti- 
flcìe  in  Ispagna,  quando  è  certissimo  che  vennero  tosto  ìd>^' 
Itali&t  Per  verità  non  si  potrebbe  unire  maggior  numero   dì. 
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mendad  e  di  asserzioni  poco  o  nulla  Terisimili  nel  raceoato 
di  un  solo  fatto.  E  questo  per  contaminare  la  memoria  di  im 
santo  ponteGce  e  vituperare  un*  azione  di  saa  natura  degnis- 
.sima  di  lode,  e  fatta  per  fini  nobilissimi  e  soprannatnnli  ! 
Tanto  ò  dunque  potente  negli  umani  petti  lo  spirito  di 
parte  1 


ScHiAxiiinrro  Ym. 

(Pag.  816.) 

Sopra  la  restìiuzkme  ddV  Apostolico  Seggio  in  Boma 
fatta  per  consiglio  di  Cai&rina* 

Falsamente  tra  gli  altri  autori  francesi  il  Baluzio,  tomoL 
pag.  1224,  ed   il  Maimbouiig,    Histoire  du  grami  Schissii 
^  Occidente  tomo  I,  pag^  14,  tacciando  di  imprudente   il  w 
nir  di  Gregorio,  in  Roma,  inchinano  a  gettare  indirettamesto 
sopra  la  nostra  Santa  la  colpa  dello    scisma  d^  Occidente,  n 
Maimtxmrg  dice  che:  «  les  revelations  des  particuliers,  quali 
mème  eUes  seroient  veritahleSy   ne  sont  pas  ordonné^  de 
Dieu   pour  ètre  la  règie  de  notre  conduite,  et  que  les    Tojes 
senles,    que    nons  devon^s    prendre  pour    connaitre    comment 
nous  devons  iions  conduire    dans  toutes   les  occasions,   sont 
TEcriture,  la  Tradition,  lo  ben  sens,  et  la  raison,  V  avis  des 
gens  sages,  et  snrtout  les  ordres  de  ceux  à  qui  nous  devons 
obéir.  »  Noi  coiivenghiamo  col  Maimboiirf(  allorché    dice  che 
la  Scrittura,  la  Tradizione  od  un  sapiente  uso  della    ragione 
debbono  essere  la  regola  del  nostro  operare  ed  anche  di  quel- 
lo di  un  pontefice.  Ma  quando  le  rivelazioni    particolari  fos- 
sero in  confermazione  della  Scrittura,    della   Tradizione,    del 
buon    senso,   della  ragione    e  dei  saggi  com'  è  nel  fatto  no- 
stro,  che    direbbe    il   Maimbourg?    0  forse  nella  Scrittura  o 
nella  Tradizione  è  detto  che  il  successore  di  san    Pietro  non 
debba  stare  nel  luogo  ove  pose  la  sede  il  beato  Pietro?  Quan- 
to agli  ordini  delie  persone^   cui  dobbiamo  obbedire,  non  si 
sa  a  chi  voglia  alludere  il  Maimbourg  se  non  accenna  ai  car- 
dinali. Ma  oltre  che  è  importante  il  dire  che  un  papa  debba 
ad  essi  obbedire,  si  sa  che  in  questo  fatto  il    loro    consiglio 
-era  men  che  sicuro,    conciossiachè  eglino  fossero  quasi    tutti 
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Annessi,  e  cnpidi  quanto  altri  mai  della  dimora  in  Francia. 
Le    cose  ocoeimate    provano  eziandio   che    il    divisamente  di 
Gregorio  non  fu  preso  faori  di  tempo  («  contre  leinps),  come- 
dice    il    Maimbourg.    Imperovchù    i  gravi    pericoli  di  acisnta    i 
noD  mancarono  rodendo  i  pontefici  in  Avignone.  Giovanni  XXII   | 
:  fb  eletto  con  gravissimi  disturbi,  ed  essendo    quasi   costretti 
i  cardinali  a  venire  alla  sna  elezione.  Sotto  il  ano    regno  fa.  i 
poi  il  frate  antipapa  Pietro  Kainalducci  (Niccolù  Y)  che  n  ' 
nacciù  di  tanti  mali  la  Chiesa.  —  Intanto  A   bene    però  av- 
vertire  che   tra   gli   autori    firanceai  moltissimi   giudicarono 
rettamente  di  papa  Gregorio  e  della  nostra  Santa.    Lo  Spon-    ' 
dano,  francese  di  nazione  e  scrittore  di  si  gran  fama,  sebbene- 
rapporti  sala  tede  di  (jersone  le  p^trole  attribaite  a  Gregorio, 
ben  differentemente  perù  favella  d<-l  fatto  o  meglio  diremo  fa- 
vola Gersoniana.  Il  Balnzio  ed  il  Maimboarg    tacciono   dclle- 
porole    dello    Spendano    che    suonano  cosi;    (Ad.   ann.  1379, 
D.  2)  At  vero  suaserunt  illi  qaod  etiam  absqne  ullis     coole-    . 
Atibus    visionibns,   cordati    quiqne   suasis^eut.    Sed  si  qua»  | 
.promiserant,  non  potnernnt  statini  elTectum  snam  consequi  quia  < 
ja  secreta  dispositionis  et  providentiae  divinte  peaetraveritì  »  i 
Shfo  aver  accennato  di  Bologna  ridotta  all'obbedienza  e  della  4 
DMo  già.  quasi  fermata  con  Firenze,  scgginns'i':  *:  Ut  non  ex.  i 
ndnetione  pontl&catns  in  suam  veram  sodem    schisma   qoocl.  f 
Meutam    est  processisse  dici  posset,  sed    magìs  ex  Oalloniia- 1 
ìnglavie  sibi  solis  coatra  jus  fasqne  eam  retluore  cupientibn^  I 
et  ex  Romanorura  jnsto  quidem,  sed  intem paranti us  procurato-  f 
iesiderìo,  ac  deniqne  ex  intempestiva  Urbani    YI,   asperitata  ^ 
wk  fbrocitate.  <  Infine  Natalo  d' Alessandro,   istorico   francese   \ 
'dì  tanta  fama  {Seìect.  Hisior.  J^cìes.  sect.  U,  cap,  2,  art.  fi^^ 
fBOoia  di  enouFa  la  testimonianza  Gersoniana,  e  mostra  ninna. 
Me  doversi  ad  essa  prestare,  essendo  impoasibilo  che  Grego- 
tio   &TeUasse    per   tal    modo;  perchù    avea  la  cortezza  ddlo-  , 
i^irìto   profetico  della    Santa,    nò    eraei   indotto  al    ritomo 
itDza   motivi    fortissimi;   porche  già  comindavansì  a  veder»-  i 
i^nntare  i  buoni  effetti  che  so  ne  bramavano,    e    da   ultima 
""    '  '  giusto  timore  di  scisma  in  quel  momento,  più 

i  sarebbe  stato  restando  il  papa  in  Avignone. 


1i90  STOBU  DI  8*  orasak 

SCHUmMBMTO  IX. 

(Pag.  434) 

In  ciU  si  difende  da  contraddigione  ima  lettera  détta  Ssuts, 
e  9i  mostraVautentìcità  di  esBa  e  delle  aUre^  q^pugutta 
dai  Maimbaurg. 

n  Binaldì,  riportando  qnobta  lettera  di  santa  Caterifia  d 
-conte  Alberico,  vi  pone  la  data  del  6  maggio.    Poscia,  po<x^ 
ayyedatamente  feyellando  della  yittoria  di  esso  conte,  perflM 
-detto  ed  anco  per  autorità  del  Snmmonti,    del  CoUennccio  e 
-di    altri    storici,    ayyenata   il   29  aprile,  la  attrìboisoe  aDa 
promessa  fatta  dalla  Santa  con  quelle  parole:  <  Faremo  cm» 
Moisè^  che  il  popolo  combatteva  e  Moisè  orava;    e  meién 
che  egli  orava,  U  popolo  vinceva.  Così  farem   noi^  putcii 
la  nostra  orazione  gli  sia  grata  e  piacevole.    »  In   ciò  3 
Rinaldi  (del  resto  accuratissimo  isterico)  prese  abbaglio.  M» 
non  perchè  un  uomo  di  tal  fama,  quale  era  costui,  MlÌ8B»in 
una  data,  il  Maimbourg  doy«^a  prendere  occasione  di  morderlo 
«leverìssimamente  e  porre  in  dubbio  la  verità  di  alcune  letfcen 
<li  santa  Caterina,  come  fece  di  fatto  con  podiissima  rag^oflft. 
H  Maimbourg  scrive  adunque  così:  «  Dicesi  ancora  (volgo  ìa 
italiano  le  suo  parole)  che  questa  santa  sanese  avesse  calda- 
mente esortato  per  lettera  il  conte  Alberico  o  gli    altri    capi 
deir  esercito    di  Urbano  a  condursi  valorosamente    in    quella 
battaglia,   nella    quale  potevano  eziandio  per  morte    gloriosa 
meritar  palma  di  martirio;  promettendo  loro  inoltre,    che  al- 
l' esempio  di  Moisò  ella  leverebbe  le  mani  al  cielo  nell'  ardore 
della  pugna  cui  si  accingevano.  Ma  come  nell'  autore  (il  Ei- 
naldi)  che  reca  il  contenuto  di  essa  lettera  vedesi  che  la  data 
scritta  per  disteso  senza  cifra  è  del  sesto  giorno    di    maggio 
dell'  anno  milletrecento  settantanove,  e  che  nella    faccia    se- 
guente egli  dice  (secondo  buoni  autori,  fra  cui    il    confessore 
della  Santa)  che  la  battaglia  fu  data  il   ventunesimo    giorno 
di  aprile  del  medesimo  anno,  io  stimo    che    n«in  sia   da  j[>or 
mente  ad  uno    scrittore,  il    quale    bada  si  poco   a   quel  che 
scrive,  che  non  si  avvede  d'  un    tanto    ridicolo    anacronismo, 
pel  quale  egli  non  merita  più    che  altri   gli    aggiusti    fede. 
Inoltre  io  confesserò  apertamente  che  da  ciò   stesso   proviene 
che  codeste  lettere   di  santa    Caterina,  le    quali   sono    tutte 
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gliene  di  teiribìli  ia^inrìs  contro  lo  stile  consueto  delle  sante, 
■^  che  nnlladinieno  dicono  fos^^ro  da  In  dettate  in  estasi,  mi 
Tiescono  assai  sospette.'  e  porfi  potrebbero  essere  apocrife, 
amto  riguardo  alla  contraddizione  manifesta  che  i 
Izova,  ed  alla  in  verosimiglianza  che  si  rinviene  nel  dire  che 
^  anima  sia  intenta  a  dettar  lettere  piene  d'  ingiarie  mentre 
Sn  6  in  estasi.  »  (Lib.  1.  pag.  87.J  —  In  quanto  alla  con- 

rldìzione,  noi  convenghiamo  die  sia  nel  BinaldJ,  il  qoalo 
Bl  gran  copia  di  storici  documenti,  ed  in  nn  lavora  che 
non  trova  pari  se  non  in  quello  dell'  immortale  Bnroni<^  non 
pose  mente  alla  data  di  qnesti  due  avvenimenti.  Ha  noa 
pattiti  6  contraddizione  nella  lettera  della  Santa.  Alcnni  sti- 
Btarono  che  la  data  del  6  mag'gio  posta  alla  lettera  fosse 
blao.  N$  cit'i  sarebbe  al  tutto  senza  bnon  nerbo  di  ragioni, 
HmciOBsiacbè  quasi  tutte  le  epistole  di  Caterina  non  abbiano  \ 
Nldicazioni  neppur  d^ll'  anno  in  cui  si  furono  scritte,  secando 
Bha  oostumavasi  di  qnel  tempo.  Basta  gettar  1'  occhio  sopra  1 
(^  originali  che  sono  in  Siena,  per  rendersi  certi  di  ciO. 
lìaoode,  quando  il  Farri  raccolse  le  lettere  della  Santa,  rigetta  | 
|iléU«  poche  dato  che  trovò  nella  impressione  dell'  Alda,  eo- 
g}A  non  aventi  alcuna  sicurezza.  Ove  ciò  fosse  vero,  ben  sì 
pntr^be  dire  che  la  lettera  ad  Alberico  avesse  proceduta  la  i 
fittwia,  0  che  le  parole  accennate  t'opterò  promettitrici  del 
hSpBfi).  Pnr  nondimeno,  c^sauiiiiando  accnratauionte  la  lettera 
é'SOÌ  pare  più  probabile  il  dire  col  £nrlamacchi  che  fosse 
nrtmAnte  scritta  il  G  maggio  dopo  la  vittoria,  e  ciò  senza 
dmna  contraddizione  al  mondo.  Sembra  di  vei-o  che  chiara- 
mente la  Santa  accenni  nella  stessa  lettera  a  vittoria  già 
oÒDfi^lta,  allorché  dice:  <  coi  siate  (ossia  siete)  i  primi  che 
ansie  dato  ii  sangue  ec.  Siate  grati  voi  e  ^U  altri  e  cotto- 
BHr6'  del  ìienc^cio  che  ora  ricevesÙ!  a  Dio,  ec.  »  Nello  qnttll 
pirOb  fi  da  notare  che  si  vuol  leggere  rieenesle  o  non  rìcc- 
uftl  eome  ha  per  alibaglio  il  Rinaldi,  conciossiacbs  la  parola 
^  nel  tempo  passato  nel  testo  d'  Aldo  e  del  Farri,  non  che 
il  snello  a  penna  di  S.  Domenico  di  Siena:  orni'  ò  che  il 
genitore  francese  volta:  la  faveur  qtte  vous  m  avet  recue. 
^  M  poi  Caterina  nella  medesima  lettera  dic«:  «  Noi  fa- 
fimo  come  Moisè  ec.  »  questo  bene  si  può  accordare  con  la 
rUAaria    già    riportata.    Celio    la  guerra    non  era   litilta   per 

Ila  vittoria.  1  vinti  avcaiio  vicino  il  potentissimo  aiuto 
LRgina  Giovanna,  e  poteano  di  leggieri  ritornare  allo 
^^yìncitorì,  d' altronde,  siccome  qudii   che    erano    mor- 
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cenari,  potevano  agevolmente  (secondo  che  costumavano  il 
più  delle  volte)  abbandonare  il  pontefice.  Laonde  la  Santa  assai 
avvedutamente  dopo  quella  battaglia  esortò  Alberico  a  conti- 
nuare nella  guerra,  e  promise  di  imitare  in  avvenire  in  loro 
vantaggio  V  esempio  di  Moisò,  che  pregava  mentre  quei  del 
suo  popolo  pugnavano. 

Questo  valga,  e  pare  debba  soprabbastare,  quanto  alla 
supposta  contraddizione  che  è  nella  lettera  ad  Alberico.  Sva- 
nita la  contraddizione,  seguita  che  non  è  da  questo  lato  neppure 
ombra  di  ragione  da  mettere  in  sospetto  l'autenticità  di  tutte 
0  di  alcune  lettere  della  Santa.  Molto  meno  però  potrebbesi 
nutrire  il  sospetto  del  Maimbonrg  con  le  pretese  ingiurie  che 
sono  in  esse  lettere  contro  V  antipapa  ed  i  cardinali  scisma- 
tici. Noi  già  notammo  come  la  Benincasa  non  ebbe  mai  dubbio 
ncppur  lontano  che  Clemente  fosse  antipapa,  ed  i  cardinali, 
che  il  sfguitavano,  scismatici:  laonde  ella  nel  fulminare  Fan- 
tipapa  e  gli  altri  guardò  non  alle  loro  persone,  (che  cercò 
raddurre  a  conversione  con  pietosissime  parole),  ma  solo  al 
danno  gravissimo  che  arrecavano  a  tutta  la  Chiesa,  adope- 
randosi d'  involgerla  in  tanta  rovina,  quanta  non  se  ne  vide 
mai  né  forse  se  ne  vedrà  in  appresso  nel  Cristianesimo.  Ora,, 
checché  ne  dica  il  Maimbourg,  i  più  gran  santi,  quando  si 
trattò  del  bene  della  Chiesa,  quasi  trasportati  e  vinti  da  di- 
vino fuoco  non  si  tennero  da  l'ccosissime  espressioni  contro 
i  malvagi:  ed  io  qui  ricordo  le  parole  di  san  Bernardo,  che 
dopo  aver  chiamato  V  antipapa  Anacleto  quasi  bestia  che  si- 
Mìa  intorno  ai  fedeli  (Epist.  125),  parlando  della  sua  morte 
soggiungo:  «  Fu  amputato  1'  inutile  sarmento  ed  il  putrido 
membro.  Egli,  egli  lo  iniquo  che  fece  peccare  Israele,  fu  as- 
sorbito da  morte  e  tradotto  nel  ventre  d'  inferno.  Avea  fatto 
di  vero,  secondo  il  Profeta,  patto  con  la  morto  ed  alleanza 
con  lo  inferno:  addivenne  a  ragiono  secondo  Ezechiello  per- 
dizione, e  non  sussisterà  in  eterno.  (Lett.  147.)  —  Il  quale 
esempio  di  san  Bernardo  potrebbesi  raffermare  con  altri  as- 
saissimi  dei  santi  più  lodati  nella  Chiesa,  dai  quali  prese  la 
norma  questa  fortissima  donna,  che  non  dubitò  imitare  sem- 
pre quelli  in  cui  trovasse  maggior  robustezza  e  vigoria  di 
animo.  Ma  oltracciò  le  lettere  in  cui  la  Santa  loda  Urbano 
e  fulmina  1'  antipapa,  che  sono  appunto  quollo  messo  in  so- 
spetto dal  Maimbourg,  furono  conosciute  da  moltissimi  lo 
stesso  anno  in  cui  mori  la  Santa.  Il  Maimbourg  medesimo 
favellando  degli  ambasciadori  mandati  dal  re  di  Castiglia  in 
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Boma  per  sapore  dolle  dnu  elezioni  fatte,  dice:  <  Furono  loro 
date  le  lettere  di  santa  Caterina  da  Siena,  che  era  morta  san- 
tìssimamentD  Y  anno  precedente:  »  e  doTe»  dire  l' armo  slesso, 
poiché  gli  ambaaciadori  (il  Maiiubonrg  il  dice)  vennero  Del- 
l' anno  1380.  Ora  queste  lettere  fatte  i?are  ila  Urbano  agli 
ambaaciadori  dovettero  essere  appunto  quelle  che  sono  In  sna 
fovore,  e  perb  le  veementissime  contro  Clemente  messe  in  so- 
spetto dal  Maimbonrg.  Le  lettere  in  cai  più  validameate  si 
difende  Urbano,  oltre  alcune  a  Ini  stesso,  sono  la  seconda  al 
re  di  Francia,  le  scritto  al  re  d'  Ungheria  ed  al  re  Carlo 
della  Face,  lo  qnattro  nltime  alla  regina  Giovanna,  e  quella 
ad  ima  gran  signora  napoletana.  Ora  queste  medesime  sono 
le  sole  lettore  in  cui  caldissimamente  si  vituperano  Clemente 
ed  i  BQoi  cardinali.  Se  dunque  queste  lettere  furono  falsate 
da  poi,  come  vennero  dato  per  documento  del  papato  di  Ur- 
Imno  r  anno  stesso  in  cui  mori  la  Santa?  A  tutto  ciù  si  ag- 
giunge che  ciascuna  di  queste  lettere  ha  il  suo  testoapeDnft 
sei  convento  di  San  Domenico  di  Siena,  e  nella  Certosa  di' 
Pavia,  quelle  donate  dal  boato  Baimondo  da  Capna  confesso- 
re delta  Santa,  e  queste  dal  beato  Stefano  Maconi  suo  disce- 
polo, Como  dunque  il  Mainibourg  fu  il  primo  che  dopi 
cento  anni  si  avvedesse  della  falsità,  di  questo  lettere?  E  non 
bado  egli  per  nulla  allo  stile  ed  al  dettato  della  Santa,  che 
ha  certo  colore  tutto  suo  proprio  né  possìbile  a  fàlaaro,  e  chi 
nelle  lettere  messe  in  sospetto  è  al  tutto  similissimo  a  quel- 
lo delle  altre?  0  non  si  avvide  egli  che  se  si  volessero  avere 
per  &lao  tutto  quelle  in  cni  sono  aspre  parole  di  riprensione 
contro  i  malvagi,  sarebbe  bisogno  rigettare  come  apocrife, 
oltre  le  accennate,  quasi  tutte  le  epistole  a  papa  Gregorio, 
ad  Urbano  e  parecchio  altre;  uiaì  sarebbe  d"  nopo  tacciar  di 
blae  moltissime  di  quelle  che  scrissero  o  san  Girolamo,  o  san 
Okivanni  Crisostomo,  o  san  Pier  Damiano,  o  san  Bernardino 
da  Siena,  o  altri  Padri?  Clie  se  lo  veementi  parole  ben  si 
affiuno  talvolta  alla  cristiana  perfezione,  anzi  alcuno  fiato  ne 
Mno'noQ  dubbio  testimonio,  non  è  da  maravigliare  che  n1- 
cozu  dello  lottiro  della  Santa  (o  non  tutte,  come  disse  esa- 

Sando  il  Maimbourg)  abbiano  potuto  essere    ad  un   tempo 
tate  in  estasi,  o  riboccare  di    vceraenti   parole    contro  il 
tìxìo  e  contro  coloro  elio  si  attentavano  dì  proteggerlo  o   coi 
esempi  o  seminando  scisma  nella  Cliiej^a  di  Cristo. 
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Shiarimento  X 

(Pag.  498) 

In  cui  si  contengono  alarne  poesie  iiaìicme  in  lode  di  Cai^ 
rina  di  autori  suoi  contemporanei,  e  quelle  latm  à% 
Enea  Silvio  Piccolomini  papa  Pio  IL 

DI  ANASTAGIO  01  MONTE  ALTINO,  COMPOSTA  IN  LAUDE  DELLA  SERAFICA  SPOSA  DI  CRISTO 
SANTA  CATERINA  DA  SIENA,   VIVENDO  LEI  ANCORA  NELLA   PRESENTE  VITA  ^ 

Di'  in  verità,  mia  pigra,  tu  che  fai? 

0  sciocca,  0  lenta,  adunque  perchè  dormi? 
Vedi  che  '1  tempo  fugge;  e  tu  ti  stai? 

Fa'  che  con  V  intelletto  ti  conformi 
A  dir  di  questa  sposa  di  Gesù, 
Che  '1  mondo  move  a  sì  leggiadri  stormi. 

Qual  maraviglia  mai  qua  giù  ci  fu 
Angelica  od  umana,  o  qual  miracolo  I 
Quasi  quel  del  Battista  non  fu  più. 

Questa  Beata  a'  vizi  è  franco  ostacolo. 
Che  gli  discaccia  tutti:  ed  ha  ripieno 
D'  ogni  virtù  suo  santo  tabernacolo. 

Or  guida  tu,  Spirito  Santo,  il  freno 
De  r  intelletto  a  dir  di  questa  santa, 
Si  che  il  debile  cor  non  venga  meno. 

Ella  è  da  la  sua  cima  infin  la  pianta 
Piena  di  Cristo;  ella  ò  la  vera  anelila. 
Che  la  sua  gloria  dì  e  notte  canta. 

Sempre  tien  vòlta  al  ciel  la  sua  pupilla 
Bagnata  de  le  lagrime  pietose, 
Onde  ogni  buona  grazia  disfavilla. 

Non  pensi  mai  alcun  che  olla  si  pose 
Con  la  sua  dolce  bocca  a'  santi  piei 
Di  Quel  che  a  morte  per  noi  si  dispose, 


1  IHamo  qui  nn  sag-gio  (lolle  nrincìpali  poesie  di  autori  contemporanei 
intorno  a  Santa  Caterina.  Pu])bli('}iiamo  per  intero  questi  versi  di  Anasta- 
gio  di  Monte  Aitino,  che  ci  parvero  sopra  gli  altri  bellissimi.  Dei  rimanenti 
autori  pubblichiamo  soltanto  alcuni  dei  loro  versi.  Chi  volesse  leggerli  per 
intero  ricorra  alle  due  antichissime  edizioni  del  Dialogo  di  Santa  Caterina, 
una  dell'  Aldo  e  1'  altra  del  Farri,  in  fino  delle  quali  si  trovano. 


]h6  nostri  effetti  iniqui,  falsi  e  r&i 
Perdoni  a  chi  con  vera  penitenzia 
}  dica:  misererò  mei. 

La  Bua  caritativa  coDOScienzia 
Donerebbe  rendendo  il  sangne  paro: 
Tanto  è  cortese  e  piena  di  jlemenzia. 

Elia  È  steccato,  fosso,  e  fermo  mnro; 
Ad  t^ni  peccator  die  a  lei  rifugge 
n  sno  soccorao  promotte  secnro. 

Cotanta  scienzia  la  sua  monta  sugge 
mandata  in  lei  da  la  divina  fiamma. 
Ch'ogni  umano  saper  qaivi  si  strugge. 

0  cara,  o  dolce,  o  voramonte  mamma. 
Quale  ti  veggio  a  piei  del  santo  altare 
Ohe  di  vita  non  n'hai  solo  una  dramma! 

Perchè  '1  tuo  spirto  sale  a  venerare 
Queir  eccelso  Signor  ncll'  ostia  pura 
li  quale  aspetti  di  commnnicare? 
_  Dimmi;  chi  tien  sospesa  in  qnoii'  altura. 
Parato  il  sacerdote  con  la  stola, 
Mostrando  tutta  d'  un'  altra  figura? 

Ibò  a  veder  come  quella  ostia  vola 
Nel  suo  sacro  Tassilo,  o  maraviglia 
Che  most:ì.  Padre,  in  questa  tua  figlinola! 

')  Cristiani,  tenete  atte  io  ciglia, 
Fissate  gli  occhi  in  questo  serafino 
lei  sangue  di  Cristo  s'invermiglia, 
ì  parli  Gregorio  ed  Agostino 
E  quanti  studiar  mai  teologia; 
Che  questa  non  ne  avanzi  ogni  latino. 
'E  quando  il  nome  dolce  di  Maria 
Esce  di  quella  bocca  graziosa. 
Tutta  unita  con  lei  si  se  vedia. 

Poi  veggo  in  questa  pietra  preziosa 
Ass^ir  una  febbre  tanto  ardente, 
Che  solverehbe  ogni  terrena  cosa. 

131a  6  sempre  mai  lieta  e  ridento 
Rendendo  grazie  al  suo  svenato  Agnello, 
Nò  pens'  al  sno  dolor  quasi  niente. 

JPoi  sente  a'  fianchi  suoi  l' aspro  coltello 
Cho  tutta  la  divora  per  usanza; 
Nò  fu  giammai  dolor  simile  a  quello. 
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Ella  con  lo  suo  sposo  s' imbaldanza 
Lasciando  so,  pregando  per  coloro 
CThanno  bisogno  assai  di  perdonanza. 

0  caro,  0  prezioso  alto  tesoro. 
Tu  te  n'  andasti  al  gran  tempio  di  Gioye^ 
Ed  ivi  entrasti  a  V  alto  concistoro, 

Facesti  qui  di  te  si  fatte  prove, 
Che  promovesti  papa  e  cardinali, 
Che  essendo  li  doveva  esser  altrove; 

E  drizzasti  lo  corso  alle  lor  ali 
A  ritrovar  la  sedia  di  san  Pietro. 
0  Vergin  santa,  come  e  quanto  vali! 

Non  potrà  la  sentenzia  dir  al  metro 
Che  venisti  per  far  guerra  a  Cristiani,. 
Ma  a  perdonar  ogni  peccato  tetro; 

E  r  insegne  levar  verso  pagani 
Dipinte  tutte  con  la  santa  croce 
E  piene  di  vittoria  aver  le  mani. 

0  pulcella  gentil,  alma  veloce 
A  seguir  ogni  cosa  con  virtute 
Tanto  che  noi  può  dir  V  umana  voce; 

Tu  pensi  tanto  all'  umana  salute. 
Che  cibo  corporal  giammai  non  gusti: 
Queste  son  cose  mai  più  non  vedute. 

Creata  tu  per  certo  unica  fusti 
Da  r  increato  principe  del  cielo 
Con  un  novo  splendor  fra  gli  altri  giusti. 

Qualunque  disperato  al  santo  anelo 
Del  tuo  dolce  spirar  punto  si  accosta, 
Sono  infiammati  d'  amoroso  zelo. 

Tu  benigna  e  pietosa,  senza  sosta 
Or  questo  pcccator  or  quello  abbracci. 
Prendi  in  lo  mani  e  chiami,  se  si  scosta. 

E  per  alcuno,  o  occulti  ovvero  tacci 
Lo  suo  pensier  a  te,  tu  pur  lo  sai: 
Se  non  ò  buon,  tu  preghi  che  il  discacci. 

Al  peccator,  che  è  pauroso,  dai 
Tanta  baldanza^  o  vergine  pudica, 
Che  sicuro  a  mercè  tutto  '1  ritrai. 

L'  anima  sua  fai  del  pentir    amica; 
E  per  tal  modo  tutta  si  disgrava. 
Che  de  V  inferno  diventa  nemica. 
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O  dù  sari  di  Dio  fedele  schiaTa, 

Td  hai  E)  KiQSàO  la  geate  al  perdono. 
Che  ogninn  abbraccia  qael  che  pìn  odiava. 

■Quale  pìn  accetto  ovrer  più  ntìl  dono 
Poteva  al  mondo  dar  il  Trino  Dio, 
Che  questa  stella  dell'  etemo  trono? 
Bene  à  ostinato  ed  infelice  e  rio 
CoIdì  che  parla  contra  qaeeta  lace; 
Per<>  eh'  Ogni  ano  ben  mette  in  oblio. 

-Costei  ha  qaì  mandato  il  sommo  duce 
Perchè  riformi  la  cristiana  gro^ia, 
Che  cosi  mattamente  si  conduce. 
Per  Dio,  c^i  nomo  a  tempo  si  prorv^^ia: 
Ch^  essa  (•  breve,  ed  è  d'  assai  lunghezza 
A  Begnire  il  cammin  eh'  ella  vagheggia. 

-Qnal  non  sarebbe  pien  d'  ogni  franchezza 
Per  acquistar  quel  glorioso  albergo 
D' nn  cortese  signor  dì  tanta  altezza? 
[^n,  sn,  frat«l,  per  Dio  volgete  il  tergo 
&.  l' ine  redoli  tade;  e  vestirete 
De  la  cristiana  fede  il  chiaro  usbergo^ 
lotto  del  qnal  ogni  pena  vincete: 
Le  vane  cose  del  mondo  e  lascive     . 
Forti  e  constanti  le  abliandonerete. 

-Sn  en,  Cristian,  sa  sn,  mentre  che  vive 
Questo  splendor  de  la  salute  nostra, 
Teniam  le  mentì  di  peccati  prive. 
Sn  su,  su  su,  vincete  questa  giostra: 
Abbiate  pronto  il  c<>re  alla  battaglia, 
Perchè  *1  divÌQO  ben  tutto  si  mostra. 

Tutto  el  mondano  stato  £  una  paglia. 
Anzi  dolor  impetnoso  e  rio, 
Che  in  questo  brutto  loco  ci  abbarbaglia. 

-Awoglìàn  gli  occhi  nel  Figliuol  di  Dio 
Da  qnal  s'ha  ogni  ])en  ogni  contento; 
Perché  va  dritto  con  fermo  disio, 

G  che  noi  siamo  eletti  a  quel  convento 
Ove  si  canta  dolcemente  Osanna, 
Suonandovi  ogni  angelico  stromouto; 

3*ascititi  tutti  de  la  dolce  manna, 
De  la  qnal  pasco  questa  Caterina 
Che  per  r  umanità  tanto  si  aCTanna. 
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E  tn  rosa  vermiglia  senza  spina, 
Ci  guiderai  a  quelle  cose  belle 
C'hai  acquistate  in  tanta  disciplina. 

DI  BAIKIEBO  DEI  PAGUIRESI  Dà  SIENA,  DISCEPOLO  DI  SANTA  CATEBINA,  UOMO  DI 
SANTA  vita:  COMPOSTO  IN  LAUDE  DELLA  PREDETTA  SANTA  DOPO  IL  SUC 
TRANSITO  AL  CIELO, 


Al  cielo  è  ritornata 

La  sposa  al  suo  sposo, 
L'  amorosa  a  V  amoroso 
E  a  r  amante  V  amata. 

A  r  agnello  immaculato 

Ita  n'  è  r  umile  agnella. 
Ciò  eh'  essa  ha  tanto  bramato,.- 
Con  gran  pace  possed'  ella. 
E  più  luce  questa  stella 
Che  de  V  altre  mille  mille^ 
Perché  più  d'  amor  faville 
Per  r  amante  fu  trovata. 

Non  faville,  ma  gran  fiamma 
Fu  r  amor  di  tal  fornace: 
E  però  fu  fatta  mamma 
Qui  da  la  divina  pace: 
Onde  tanto  piacque  e  piace 
A  tutto  '1  beato  regno, 
Che  non  fu  più  il  mondo  degno- 
D'  aver  tale  innamorata. 

Perchè  pianse  con  piangenti, 
Perciò  godo  con  chi  gode. 
Non  andò  con  passi  lenti 
Per  fuggir  1'  infernal  frode: 
E  perchè  F  umana  lode 
L'  umil  fuggi  piccolina, 
Come  d'  una  gran  reina 
Sopra  molti  è  esaltata. 

Trovata  anco  fu  vegghiare 
De  la  notte  ogni  vigiglia: 
Onde  al  padre  ministrare 
Molto  piace  la  sua  figlia. 
Ed  in  somma  chi  somiglia. 
Il  fa  Dio  grande  grande; 


Ln5Mt>  tifct?  T  ascili-  5gay»ì* 
Cti  «staffi  jii  tk  ribSTZzskiniL 

S«iE.fv^  jfii  -r  v^ìo  «'  di  £}i;o» 

OaÌA  £Là  •»-  pfixicìpal  Lxv) 
A  k  noo»,  dn>T&  anelare 
NuQ  k  piacqtK  di  seosaure. 
Ha  ìnm  fgoiK  la  iiiTitata. 

Deo  sratias. 

Amen. 

2]iti7d  siesso  Autore^ 

É  spento  il  lume,  che  per  crrto  accese 
Sessanta  Tolte  sette  e  pia  Incende: 
Onde  rilace  ancor  molto  paese. 

Ed  a  le  sedie  onde  or  sete  superne 
Perfettamente  è  ora  lÌTCcato: 
DoTe  più  lece  eh'  assai  luci  eteme. 

Di  questo  nnmdo  è  al  Padre  passato 
Ed  é  congiunta  con  V  etemo  Sposo  : 
Ch'  avea  Y  un  Y  altro  tanto  desiato. 

Con  Maria  dolce  hor  hai  dolce  riposo 
£  con  la  tna  Lacia  luce  romana, 
E  non  f  avviso  del  tno  babbo  ascoso. 

La  toa  maestra  non  ti  sta  lontana: 
Pietro,  Tomaso  t'  aperse  le  braccia, 
Qoando  giungesti  a  la  vera  fontana. 

E  Paulo  tuo  discoperta  ha  la  faccia. 
Che  se  ti  piacque  apertamente  vedi; 
E  Margarita  mia  credo  ti  piaccia. 

Agnese,  a  coi  tu  già  baciasti  i  piedi, 
Tanta  festa  ti  fé  a  mia  credenza, 
Che  dir  non  puollo  fuor  donde  tu  siedi. 

0  quanto  grande  e  somma  reverenza 
Ti  fecer  tutti  quelli  che  salvare 
Volse  per  te  la  dinna  potenza! 

Or  non  hai  pena  più  de  V  aspettare. 
Ora  possiedi  ciò  che  tu  ti  amasti. 
Ora  premiata  sei  d'  ogni  tno  fìune. 
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Bene  eri  grande  più  che  non  mostrasti, 
SI  cume  appare  ne  I'  ultimo  fine 
Dove  scortar  il  tuo  tempo  impetrasti: 

Chà  sai  che  più  lungo  era  il  tuo  confine; 
Sì  che  tu  fusti  qui,  qnnndo  volesti; 
H!  quando  non,  uscisti  da  le  spiue. 

Taccian  coloro  che  ne  son  molesti, 
Che  dicono  che  al  fin  non  vider  segni; 
Hata  generazione,  e  disonesti. 

E'  non  saranno  d'altro  segno  degni, 
Se  non  che  questo  non  conosceranno, 
Perchè  infidelità  gli  ha  fatti  indegni. 

0  sposa  eletta  a  lo  heato  scanno, 

0  nome  che  a  nomar  il  cor  mi  scoppi, 
0  mio  ristoro  d'ogni  grave  danno; 

Dimmi,  che  ferù  io  poi  che  si  doppi 
E  diversi  dolori  il  tuo  partire 
Nel  trihnlato  cor  tanto  rintoppi? 

Dimmi  chi  mi  torri  dal  mal  finire, 
Dimmi  chi  guarderà  me  dagl'inganni, 
Dimmi  chi  gnlderà  me  per  salire? 

Chi  mi  conaolcirà  più  ne  gli  affanni? 
Chi  mi  dirà  ornai,  tu  non  vai  hena! 
Chi  mi  lusingherà  che  non  mi  danni! 

Tntte  mi  danno  queste  cose  pene, 
E  più  vóto  mi  fa  talor  che  zucca 
Il  pianto  che  giù  cola  per  le  gene. 

E  non  di  vero  giammai  più  si  stmcca. 
In  fin  che  tu  non  mi  farai  hen  certo 
Di  ciò  che  tn  m'ìmpromettestì  a  Lucca. 

Ma  mentre  ch'io  sto  in  questo  diserto. 
Ogni  bisogno  mio  spirituale 
Ministra  come  suoli  a  lo  tuo  «S'erto, 

Sì  che  me  campi  da  l'eterno  male: 

Da  ogni  inganno  e  d'ogni  occulto  laccio 
Guardato  sempre  aia  sotto  le  tn'ale. 

E  questo  prego  per  ogninno  faccio 
De'tnoi  che  ti  conféssan  per  Iddio, 
Si  che  liberi  sien  di  mal  impaccio. 

Non  per  lo  mondo,  non,  già  ti  pregh'io, 
Ma  si  che  tu  da  ogni  mal  gli  sorvi, 
Si  che  poi  dica  d'ogninn:  Questo  é  mio... 
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DI  GIOVANNI  DI   MONTEPULCIANO 
DISCEPOLO  DELLA  SEBAFICA  YEB6INE  CATERINA. 

(Si  pongono  alcuni  versi  soltanto) 

O  città  virginea,  o  dolce  Siena, 

Più  ].H»r  costei  che  per  altra  tua  gloria. 
Che  se'  fatta  da  lei  cotanto  aliena. 

Sa  sn  corri  am  con  attenta  memoria 
A  disnebbiar  qnel  che  peccato  abborra, 
Habbiam  di  noi  come  costei  vittoria. 

Pregala  dnnqae  che  la  ti  soccorra, 
Sì  come  al  padre  vera  imitatrice, 
E  ch'ella  al  domandar  nostro  precorra. 

0  eletta  dal  ciel  vergin  felice, 
0  piena  di  virtù  contemplativa 
In  colai  che  a  salvarci  fa  radice. 

Me  con  gli  altri  tnoi  servi  fa' che  scriva, 
Vergine  santa,  da  cai  mi  distilla 
Qael  ch'il  mio  dir  te  nalla  non  priva. 

Ta  beata  fra  l'altre  vera  ancilla 
Serafica,  fra  gli  altri  Serafini, 
Ove  tao  raggio  chiar  fra  gli  altri  stilla, 

Ta  vivi  colà  sa  fra  Cherabini; 
Hòra  se'  pien  del  tao  Sposo  sereno, 
Che  ne  la  saa  essenza  trovi  ivi. 

Dolce  lame  fra  noi  che  non  vien  meno; 
Ta  sia  laudato  ed  anco  il  santo  telo 
De  la  dottrina  taa,  che  hai  ripieno 

Esempio  in  terra  e  di  letizia  al  cielo. 

Amen. 

SANCTISSIMUS   D.   D.   PIUS   PAPA  II 
COMPOSUIT  INFRASCRIPTOS  VERSUS  AD   LAUDEM  SERAPHICìB  SPONSìK 
D.  NOSTRI  JESU  CHRTSTI,  BEAT-E  CATHARINÌE  DE  SENIS,  ORDINIS 
DE   POENITENTIA   BEATI   DOMENICI. 

Qais  sacra  t^ta  canal,  qase  lingua  disorta  potensque 
Efferat  oximie,  quibus  haec  Catherina  facunda 
Sponsa  Dei  micuit  totum  celebrata  per  orbom? 
Non  ego  sum  dignus  tantis  oxtollere  dignam 
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Landibns;  at  breviter  qu8B  sint,  quse  moribus  almis 
Vita  beata  sni  referam  tibi,  chare  yiator. 
HsBC  fait  orta  Senis,  ubi  sancti  vesto  recopta 
Dominici,  in  voto  triplici  virtuteque  cuncta 
Transcendit  plures  divina  in  lege  peritos. 
Bla  potens  verbo  ac  opere  omnia  corda  trahebat 
Ad  se  hominnm,  ut  magnes  ferrum:  Christusque  deinde 
Desponsavit  eam,  sacris  proprio  ore  confecit 
Doctrinis.  Multos  habuit,  velut  optima  mater 
Virgoqne,  discipulos;  quibus  ardua  regula  vitse 
Sanctaque  bis  septem  pietatis  opuscula  divse 
Explevit  felix:  et  erat  sublime  levamen 
Omnibus  heu!  miseris  vitae  in  defectibus  hujus. 
Illa  cor  a  Domino  petit  renovarier  alma, 
Continue  meditans:  compos  feliciter  alti 
Facta  fuit  voti;  viditque  evellere  Christum 
Cor  prius,  atque  novum  flammis  sibi  tradere  flagrans- 
Hsec  jejnna  diu  nonnunquam  ad  sidera  rapta  est, 
Mira  Dei  vidit;  semel  autem  a  morte  revixit, 
Pane  refecta  sacro,  coelesti  pane  salutis. 
Bla  crucem  memori  portans  sub  pectore  semper, 
Stigmata  passa  fuit,  4ictu  mirabile,  Christi. 
Pontifices  adiit,  quibus  unica  gloria  sec:im 
Sistere  coUoquiis,  monumentaque  sacra  tulere: 
Or»^  suo  tulit  hsec  quse  indulta  volebat  ad  illis; 
Ardua  tanta  suse  fuerat  sibi  gratia  linguse! 
Illa  propheta  quidem  divino  flamine  piena, 
Et  pacem  et  bellum,  secreta  plurima  pandit, 
Exhortansque  ODines  miranda  stupendaque  scripsit. 
Illa  sciens  venisse  diem  qua  linquere  mundum 
Expedit;  exclamans,  Animam,  Deus  optime,  dixit. 
In  manibus  commendo  tuis  commendoque  tuam 
Jugiter  ancillam:  desponsa  beata  beatum 
Transiit  ad  sponsum  tribus  exornata  coronis. 
Eecit  in  hac  vita  miracula  multa  deinde: 
Claruit  innumeris  post  mortem  splendida  miris. 
Quse  si  nosse  velis,  quamquam  alma  semper  in  orbe 
Vixerit,  historiam  devotus  perlege  sanctam. 
Hae  annis  triginta  tribus,  tot  Christus,  et  apte 
Vixit;  nam  sponsam  sponso  decet  esse  cosevam; 
Milleque  trecenti^  simul  octogiuta  sub  annis 
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Inclyta  virgo  obiit  Eomse  Catherina  Senensis. 

Laus  Deo. 

mrn   IN  ONORE   DI   SANTA   CATERINA, 
COMPOSTI    DA     ENEA     SILVIO    PAPA    PIO     II. 

JEx  Breviario  Ordinis  Prcedicatorum, 

H8BC  tuse,  virgo,  monimenta  laudis, 
Qnse  tnis  laetis,  Catherina,  sacris 
Hoc  qnidem  pacto  modulamnr  omnes^ 

Perfer  olympo. 
Si  satis  digne  neqneant  referri, 
Annnas  ndbis  veniam,  precamnr: 
Non  samns  tanti  ingenii;  fatemur 

Optima  virgo. 
Qnis  fuit  dignas  modalatas  unqaani 
Virginis  laudes?  quis  in  orbe  toto 
Feminae  invictse  peritura  nunquam 

Carmina  pandet? 
Prsedita  exemplis,  Catherina,  claris, 
Moribas  prsBstans,  sapiens  abnnde, 
Temperans,  fortis,  pia,  justa,  prudens,- 

^thera  scandis. 
Quem  latet  virtus  facinusque  clarum 
Quo  nequit  dici  sanctius  per  orbem? 
Vulnerum  formam  miserata  Christi 

Exprimis  ipsa. 
Nam  brevis  moestae  miserseque  vitse 
Et  malis  cunctis  penitus  refertse 
Fortiter  spernens  pretiosa  quseque^ 

Sidera  adisti. 
Gratias  summas  habeamus  omnes 
Filio  magni  genitoris  almo, 
Spiritum  sanctum  veneremur;  et  sit 

Laus  tamen  una. 
Amen. 
Laudibus    virgo  nimis  efferenda 
Jure  censeris,  quoniam  triumphos 
Ipsa  coelorum  probitate  mira 

Nacta  refulges. 
Praemiom  sanctse  tamen  ipsa  vit» 
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Et  simnl  munns  probitatis  almse 
Accìpis  ccelo,  cumulata  cunctis 

Denique  rebus. 
Tu  grayem  sacris  meritis  refertum, 
Orbis  exemplar  piotate  plenum, 
Praedicatorum  venerata  patrem 

Ordine  fulges. 
Nulla  jam  rerum  placuit  voluptas, 
UuUus  ornatus,  nitor  ecce  nullus 
Corporis,  semper  fagiens  iniquse 

Orimina  vltsB. 
Ssepius  corpus  domitans  acerbe, 
Quam  pie  flagri  s  cruor  bine  et  inde 
Fluxerat  rivis,  hominumque  demum 

Crimina  flebas; 
Qui  per  ingentes  variosque  casus 
Orbe  terrarum  cruciantur  omnes, 
Quotquot  vel  curis  agitantur  ipsi 

Undique  diris. 
Suppetent  nobis  totidem  canenda, 
Si  tnx  laudes  repetantur  omnes: 
Tu  quidem  longo  pietate  cunctis 

Inclyta  prsestas. 
Oratias  summas  habeamus  omnes 
Filio  magni  genitoris  almo, 
Spiritnm  sanctnm  veneremur;  et  sit 

Laus  tamen  una. 
Amen. 

Jam  ferox  miles  tibi  ssepe  cessit, 
Et  duces  iras  posuere  saevas; 
Hi  necem  diram  popnlo  minati 

Ssepe  Senensi. 
Quid  quod  et  sacris  studiis  frequenter 
Viribns  summis  operam  dedisti: 
Litterse  doctsa  lepidseque  claris 

Urbibus  extant. 
Niteris  verbìs  revocare  lapsos, 
Niteris  roctum  suadore  cunctis: 
Sic  ais:  Tantum  probi tas  beatos 

Efficit  omnes! 
Jura  tu  ssevae  tremebunda  mortis 


SOflIABIMElITI  605^ 


Fortiter  temnens,  nihil  extimescens 
Praemium  nostrae  vocitare  vitoe 

Saepe  solebas. 
Unde  cum  tempus  properaret  ipsum, 
Quo  sacros  artus  cineresque  busto 
Linqueres,  coelos  aditura,  flentes 

Ipsa  docebas. 
Sic  sacriim  Christi  venerata  corpus, 
Hostiam  libans,  lacrymis  abortis, 
Dixeras  cunctis  documenta  vitae 

Voce  suprema. 
Gratìas  summas  habeamus  omnes 
Filio  magni  genitoris  almo, 
Spiritum  sanctum  veneremur;  et  sit 

Laus  tamen  una. 
Amen. 


Schiarimento  XI. 
(Pag.  508.) 

bolla  della  canonizzazione   di    santa   CATERINA  DA  SIENA, 

PUBBLICATA   DA  PIO  II. 

JPiOf  Vescovo,  Servo  dei  Servi  di  Dio,  a  tutti  i  Cristiani 
salute  e  benedizione  apostolica. 

Non  può  lingua  umana  abbastanza  esprimere  le  divine 
misericordie  che  continaamente  in  maggior  copia  esperimen- 
tiamo; e  r  eloquenza  terrena  è  superata  dai  benefìci i  del  Si- 
gnore. Imperocché  non  è  dato  air  uomo  render  lodi  bastevoli 
al  suo  Creatore,  né,  se  ancora  tutto  le  membra  si  cangiassero 
in  lingua,  spiegare  come  noi  dal  nulla  creati,  dal  non  essere 
passammo  all'  essere;  né  già  pietre  o  piante  addivenimmo  o 
animali  irragionevoli,  ma  si  partecipi  della  ragione  e  capaci 
delle  cose  divine.  E  non  solo  agli  angeli,  ma  allo  stesso  in- 
visibile ed  eccelso  Dio  in  certa  maniera  assomigliati,  coronati 
di  gloria  e  d'  onore  ricevemmo  il  dominio  sulle  opere  della 
creazione.  Che  se  volessimo  far  ragione  tra  noi  stessi  e  le 
cose  esistenti,  non  si  trovò  creatora  più  sconoscente  dell'  uomo; 
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ed  a  passarci  della  superbia  di  Lucifero  e  de'  suoi  compagni, 
solo  nella  creazione  V  uomo  è  ribelle  ed  ingratissimo  al  suo 
Dìo.  Le  altre  cose  tutte  magnificano  nella  loro  esistenza  la 
bontà  di  chi  le  traea  dal  nulla,  né  mai  rompono  i  suoi  pre- 
cetti: obbedienti  air  economia  naturale,  compiono  quelle  opere 
per  cui  sortirono  V  essere.  La  terra  è  divisa  dall'  aratro,  e 
dopo  avere  accolti  i  semi,  ce  li  restituisce  moltiplicati  con  usnraj 
e  fedele  ai  divini  coraandi,  sia  o  no  coltivata,  provvede  al- 
l' umana  famiglia.  Le  pietre  adunate  in  uso  degli  edifidi 
stanno  apparecchiate,  né  spezzate  o  cotte  fan  resistenza.  Frut- 
tificano gli  alberi  verdeggianti  nel  campo;  e  dopo  che  inari- 
dirono, 0  alimentano  il  fuoco  o  sostengono  le  case  ed  i  tetti. 
Quanta  non  è  utilità  nelle  erbe,  sia  nelle  foglie,  sia  nelle 
radici,  vuoi  nei  fiori,  vuoi  nei  semi,  o  nei  frutti?  Qual  prò 
non  ne  deriva  dai  fiumi,  qual  da'  laghi  e  dai  mari  solcati  dai 
navigli,  che  mantengono  il  commercio  tra  le  più  remote  na- 
zioni? E  qual  giovamento  non  ci  recano  gli  altri  animali  sia 
acquatici,  sia  terrestri?  In  ogni  cosa  Iddio  è  lodato,  quando 
ogni  cosa  ascolta  le  voci  della  natura.  Gli  elementi  e  le  stelle 
operano  ciò  che  deono:  il  sole  compie  il  suo  corso,  né  punto 
trapassa  i  confini  prescritti  dello  zodiaco;  né  perché  risplende 
di  luce  non  sua  vien  meno  la  luna  al  suo  ufficio,  e  neppure 
le  stelle  erranti  errano,  perchè  sempre  battono  un  cammino  certo 
e  stabilito.  Og'ni  cosa  in  cielo  e  in  terra  dà  lode  a  Dio,  e  re- 
stando nel  proprio  confine  lo  benedice,  nò  mai  trasgredisce  la 
legge  che  le  fu  imposta:  i  corpi  gravi  cadono,  i  leggieri  sal- 
gono: tutte  le  creature  addimostrano  quanto  sien  grate  a  chi 
le  fece,  e  rendono  obbedienza  alla  natura. 

L'  uomo  solo  tra  tutti  gli  esistenti  si  addimostrò  ingrato, 
disobbediente  e  ribelle,  tenendo  dietro  alla  caduta  dell'  angelo 
perverso.  Il  quale  in  cielo  invanendosi,  e  desiderando  di 
eguagliarsi  a  chi  1'  avea  creato,  precipitato  nell'  abisso  pagò 
il  fio  della  concepita  scelleratezza.  L'  uomo  nato  dal  fango 
e  posto  sulla  terra,  della  sua  debolezza  dimentico,  prese  a 
volere  cose  sublimi;  e  mangiando  dell'  albero  proibito  per  ot- 
tenere la  cognizione  del  bene  e  del  male,  volea  nulla  meno 
che  r  eguaglianza  con  Dio.  Per  la  qual  cosa  cacciato  dal  pa- 
radiso delle  delizie  fu  travagliato  da  molti  dolori:  e  serrata 
la  porta  del  regno  celeste,  venne  nel  mondo  la  morte  che  non 
perdona  a  chicchessia.  Quanto  i  figli  d'  Adamo  abbiano  pec- 
cato pria  del  diluvio,  e  si  sieno  allontanati  dal  volere  divino, 
dièllo  a  vedere  la  vendetta  che  segui.  La  quale  all'infuori  di 
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■quei  pochi  campatino  col  pio  Noè  aeU'  arca,  distrasse  colla 
ìnondaziono  delle  acque  ogni  cosa  che  area  vita.  Ka  contat- 
tocio  nulla  ponto  si  scemò  negli  nomini  la  acelleratezza  e  1% 
perfidia:  anzi  essi  ruppero  nelle  peggiori  malvagità  ed  in  ogni 
neiandezza.  Tolsero  a  edificare  in  onta  del  Signore  la  torre 
di  Babele,  dove  farono  divisi  i  linguaggi  di  tntto  il  mondo. 
Da  questi  perversi  le  guerre  derivarono,  le  rapine,  itamnlti, 
gV  incendi,  le  stragi,  gli  adulteri!,  gli  stupri,  gli  spergiuri, 
il  culto  degli  idoli,  e  checché  altro  proviene  dalla  libidine  e 
dalla  superbia.  Pochissimi  inaino  ad  Abramo  furon  coloro  che 
amarono  la  legge  divina:  e  costai  poi,  unico  e  chiarissimo 
modello  di  pietà,  talmente  soggiacque  al  volere  di  Dio  da. 
non  dubitare  di  porre  a  morte  il  proprio  figliuolo.  Laonde 
nel  seme  di  lai  furim  benedette  tutte  lo  genti,  e  non  solo  dai 
snoi  figli  vennero  i  profeti  banditori  della  legge,  ma  si  an- 
-cora  lo  stesso  Gesù  Cristo  si  degnò  di  nascere  secondo  la 
carne.  Il  qualo  por  salvezza  degli  nomini  esssoado  nella  na- 
tura divina  eguale  al  Padre,  tolse  la  natura  di  servo  e,  ad- 
divennto  nomo,  portando  in  pace  le  noie  della  carne,  sofforae 
tementi  e  pene.  E  da  ultimo  sulla  croce  sostenne  una  morte 
non  già  naturalo  ma  violenta,  ignominiosa,  acerbissima,  o  a 
cui  poteva  appena  reggere  un  nomo;  e  colla  sua  distrusse 
la  nostra  morte  0  rinnovò  la  nostra  vita.  E  disceso  al  limbo 
ne  trasse  i  santi  Padri,  e  vincitor  della  morte  e  trionfótor 
'del  demonio  aprendo  il  cielo  per  lungo  tempo  serrato,  ascese- 
ai  Padre,  e  ne  mostrò  la  via  per  cui  tenergli  dietro,  dopo 
.aver  predicato  il  Vangelo,  e  lasciatine  i!  battesimo  e  gli 
altri  sacramenti,  mercé  i  quali  noi  caduti  ricuperando 
forze  giugnessimo  a  salvezza. 

Ma  sebbene  da  tanti  e  cosi  grandi  benefici]  adescata,  non 
■  cessò  la  protervia  e  malignità  nostra;  e  1'  nomo  non  addimo- 
strò un  animo  grato,  né  abbandonò  1  vizi,  ma  come  slam  noi 
prevenuti  da  maggior  copia  di  grazia,  aiam  trovati  più  sco- 
iVKicenti  e  più  inclinati  allecose  illecito.  Imperocché  come  amiamo 
•od  onoriamo  l'Altissimo?  In  qual  maniera  compiamo  isuoiraan- 
daM?  Chi  obbedisce  al  sacrosanto  Evangelo?  Qual  v'ha  riverenza 
alle  leggi?  Qual  timore  dei  canoni!  Qual  soggezione  ai  sd- 
pwiori?  Qnal  rarità  verso  gì'  inferiori?  Como  si  serva  1'  equità, 
come  la  jÀuatizia?  Qaale  è  la  religione,  quali  i  costumi  dt^Ii 
nomini?  Alcuni  dicono  interiormente:  Non  v'  tì  Dio.  Quelli 
spacciano  empi  dommi,  o  bestemmiano  1'  Altissimo:  questi, 
tschiavi  della  concupiscenza,  ad  altro  non  pensano  che  a  sfa- 
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game  le  libidini:  chi  desidera  le  altrui  sostanze,  chi  ha  per- 
fino sete  del  sangn^e  umano.  É  rara,  poco  sicura  V  innocenza. 
Non  giovano  le  ragioni  di  parentado,  né  le  leggi  scritte,  che 
non  doyrebbono  esser  violate  dalla  comune  usanza.  Alla  for- 
za ed  alla  frode  tutto  obbedisce;  sicché  puossi  a  buon  dritto 
appellare  il  demonio  pri^^cipe  di  questo    mondo,    allorché   la 
parte  maggior  di  esso  si  lascia  alla    balia    di   lui.    Quanto 
grande  è  Y  impero  deir  insano  profeta  Maometto?   L'  Oriente 
in  gran  parte,  e  i  più  vasti  reami  dell'  Asia,  Granata  nella 
Spagna,  e  molte  Provincie  nella  Grecia    soggiogate   da    quel 
barbaro,   bestemmiano  Cristo.  Non  é  piccola  la  nazione  Giu- 
dàica, da  per  tutto  dispersa,  al  santo  Evangelo    nemica    ed 
alla  legge  cristiana:  né  manca  nel  Settentrione  e  neirOrienta 
chi  adori  gì'  idoli.  Appena  s'  é  ridotto  il  Cristianesimo  in  un 
angolo  d' Europa.  Imperocché,  sebbene  per  1'  Asia  e    per    la 
Libia  non  pochi  Cristiani  sien  dispersi,  non  é  però  sincera  la 
fede  di  costoro,  che  lungi  dalla  Sede  apostolica  dimorando  in 
mezzo  agi'  infedeli  in  comunione  cogli  eretici,  prestan  credenza 
a  malvagie  dottrine,  abbondanti  di  molti  errori.  Né  quei  Cri- 
stiani che  vivono  in  Europa  lo  sono  più  pel  fatto  che  pel  nome. 
Giacché  é  come  adombrata  e  finta  la  religione  di  molti,  come 
dalle  loro  opere  é  manifesto:  quanti,  ditemi,  v'  ha,  che    fac- 
ciano opere  degne  di  questo  nome?  Dai  loro  frutti  li    ravvi- 
serete, no  dice  il  Signore  nell'  Evangelo.  Se  viviamo  a    quel 
modo    che    Cristo    comanda  ,    noi     siamo    invero   cristiani . 
L'  apostolo  Giovanni  aiforma  esser  gli  uomini  figli    di    colui 
del  quale    fanno  le  opero.  Se  obbediamo  alla   legge    di  Dio, 
siamo  certamente  figliuoli  di  Dio:  ma  se  ai  capricci  del  dia- 
volo, a  questo  apparteniamo  per  detto  del  Signore.  Il  diavolo 
è  vostro  padre.  È  dura,  ma  pur  vera  la    sentenza:    ciascuno 
appartiene  a  colui  di  cui  segue  la  legge.  A    ciacuno    ò    ben 
noto  quanto  sconoscenti  Cristiani  si  sieno  allontanati  dai  pre- 
cetti divini,    ed  abbiano  aderito  allo    suggestioni    diaboliche. 
Interroghi  il  fedele  ìa  sua  coscienza,  e  si  ponga   avanti    gli 
occhi  la  vita  passata:  conoscerà   palesemente    quanto    abbia 
trascurato  i  doveri  di  vero  Cristiano.  Or  essendo  così  la  cosa, 
è  somma  la  benignità  ed  incredibile  la  misericordia  dell'  Al- 
tissimo, che  ci  tollera  ancora  in  vita,  aspettando  che  conver- 
titi una  volta  ritorniamo  sul  buon  sentiero. 

Ma  pure  in  ogni  secolo  fiorirono  uomini,  che  a  Dio  piacquero, 
santi,  i  quali  vivendo  nella  carne,  no  vinsero  i  desiderii  e 
menarono  quaggiù  vita  celeste.  Per  i  loro  meriti  ed  interces- 
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sione  mnovesi  ancora  la  macchina  mancliale,  e  il  fuoco  che 
»  fn  minacciati)  b  come  ritenato,  e  l' ira  e  la  divina  ven- 
detta aoEpes#>.  Nù  dubitiamo  che  vi  sìeno  ogg:i  ancora  animo 
a  Dio  gradito,  le  cui  preci  ci  plachino  il  re  (ini  cielo  e  cel 
rendano  propizio.  Tra  quanti  poi  furono  a  Dio  cari,  e  pie- 
garono a  nostro  prò  la  clomenza  divina,  Siena  nobile  cìtt& 
nella  Toscana  nutrì  Bernardino,  che  nato  in  Inogo  conside- 
revole, nel  fiore  della  giovinezza  volse  le  spallo  al  mondo,  e 
poi  che  ascritta  iitia  religione  di  San  Francesco  ebbe  scorto 
che  i  frati  dol  suo  Ordine  si  erano  allontanati  dagli  inse- 
gnamenti e  dalla  regola  del  Padre,  animosamente  li  corresse; 
6  non  potendo  ridarre  tutti  i  fnorvìati,  sequestratine  molti 
eh'  ebbero  a  caro  osservare  la  Regola,  con  questi  popolo  con- 
venti, moltissimi  ne  edificò  e  riformonue  con  santissime  leggi. 
Giro  per  1'  Italia  predicando,  falminò  i  viti,  ed  elevò  le 
TÌrtù.  Mirabilcì  ne  fu  l'astinenza,  l'innocenza  meravigliosa, 
la  gravità  moderata,  molta  la  dolcezza,  ed  eguale  la  dot- 
trina nel!'  eloquio.  E  poiché  veramente  amava  la  po- 
Brtà,  e  odiava  il  danaio  e  qualsivoglia  dilicatezza,  nel 
Tolto  di  lai  splendè  di  contìnuo  grande  ilarìtfL,  e  nella  mente  , 
somma  quiete,  siocome  colai  che  godeva  della  sola  innocenza,  1 
di  nessuna  colpa  a  sé  stesso  consapt>vole.  Moltisssimi  scan-  'j 
dali  ceesO  in  Italia,  e  molti  miracoli  opprù:  perchè  ancora  ' 
vivente  era  reputato  santo,  ed  avuto  in  sommo  onore  dalle 
genti,  in  nessun  luogo  del  mondo  era  accolto  senza  frequonia 
di  popolo  0  singoiar  venerazione.  Egli  adunque  avendo  chiaaa 
la  vita  in  Àquila,  città  dei  lUarsi,  fu  da  Niccolo  V  nostro 
predectissoro  annoverato  tra  i  santi  confessori  1'  anno  mede- 
simo del  giubileo,  quando  i  Griatiani  spesso  visitavano  la 
cittì  santa  a  cagione  di  scancellar  le  macchie  de'  lor  peccati. 
Avea  pure  nel  secolo  scorso,  a  memoria  da'  nostri  padri, 
Borita  nella  stessa  città  e  nel  aesso  muliebre  la  vergine  Ca- 
terina non  inferiore  di  meriti  né  meno  a  Dio  accetta;  di  cai 
Ift  preghiere  non  dubitiamo  che  già  furono,  ora  sono  e  sa- 
xaiino  neir  avvenire  di  molto  giovamento  all'umana  famiglia. 
Inperocchè,  siccome  i  peccati  e  lo  bestemmie  dei  malvagi 
provocano  sopra  di  noi  il  furore  divino,  così,  viceversa,  le 
Spere  e  h  sapplicazioni  dei  santi  ce  ne  scansano.  Ma  Cat«- 
lliu,  qoantnnqno  avesse  quaggiù  vissuta  viti  d'  angelo,  e 
pria  dell'anno  80  del  secolo  volata  al  ciclo,  fosse  per  molti 
prodigi  e  gloriosi  miracoli  divenuta  ìUastre,  pure,  non  avendo 
i  romani  pontefici  clie  ne  precoderono  ciò  decretato,  non  venne 
Snauk  PT  S.  CiTiBiHi  U 
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sino  ai  di  nostri  accolta  tra  le  sante  vergini  di  Cristo  dalla 
Chiesa  militante.  Avean  desiderato  impartirle  qnest'  onore 
Urbano  VI,  e  dopo  lui  Innocenzo  VII,  e  da  ultimo  Gregorio 
XII;  i  quali  tutti  ebbero  peculiar  notizia  di  questa  vergine 
e  del  santo  viver  di  lei.  Ma  angustiati  dallo  scisma  che  in- 
fierì alla  loro  stagione,  e  molto  agitati  dalle  turbolenze  e 
dalle  molestie  di  guerra,  per  divino  avviso,  come  dicemmo,  si 
passarono  di  ciò,  affinchè  infierendo  la  procella  della  divi- 
sione, ciò  che  r  un  partito  teneva  per  santo,  non  fosse  dal- 
l' altro  tenuto  nel  conto  più  vile.  Fu  adunque,  talcosa  differita 
ai  nostri  giorni,  e  a  noi  venne  riservata  la  canonizza- 
zione di  questa  santissima  vergine,  come  di  nostra  conter- 
ranea e  concittadina,  affinchè  la  santità  d'  una  vergine  sa- 
nese  venisse  a  luce  per  decreto  d'  un  sanese  regnante  sul 
Seggio  romano.  Nel  quale  negozio  non  vogliamo  punto  ne- 
gare che  ci  abbia  eccitato  un  affetto  santo  e  pio,  imperocché 
qual  è  mai  che  non  procuri  volentieri,  ove  ciò  possa  farsi 
per  diritto  ed  onestamente,  che  sien  divulgati  gli  elogi  della 
sua  citte,  le  lodi  della  patria,  le  virtù  della  sua  stirpe?  Cia- 
scuno desidera  ardentemente  di  pelesare  i  fatti  eccellenti  e 
gli  uomini  che  per  virtù  chiari  fiorirono  in  tutti  i  sessi  ed 
in  ciascuna  parte  del  mondo;  più  volentieri  però  e  con  mag- 
gior diletto,  quei  che  vissero  nella  sua  patria  e  stirpe.  E 
quantunque  avessimo  noi  con  molto  gaudio  in  quale  che  sia 
popolo  ravvisato  le  sublimi  doti,  reccellente  ingegno,  la  mente 
divina,  il  santissimo  volerò  della  beata  Caterina,  maggior 
contento  però  è  il  nostro  nello  scorgere  tai  cose  nella  cittfi 
di  Siena,  donde  sortimmo  i  natali.  Imperocché  nutriamo  fidanza 
d*  essere  viemaggiormento  t^  più  peculiarmente  partecipi  dei 
meriti  di  lei,  che  se  questa  vergine  o  nell'  Africa  fosse  nata, 
oppure  nella  Scizia  o  nell'  India;  non  potendo  per  guisa  ve- 
runa accadere  che  non  ci  derivi  alcun  privilegio  dall'  atte- 
nenza coi  santi. 

Nò  perciò  dobbiam  dire  più  o  men  del  vero,  nò  a  cagion 
del  parentado  o  della  patria  carità  deve  essere  alcuno  anno- 
verato tra  i  santi  senza  meriti,  senza  il  solito  esame,  senza 
lo  consuete  solennità.  Laonde  quantunque  udimmo  con  pia- 
cere essere  di  Siena  la  beata  Caterina  di  cui  domandavasi  la 
canonizzazione,  nulla  però  trascurammo  nella  santificazion  di 
lei  di  quelle  coso  che  in  solennità  sì  grande  richieggonsi. 
V  erano  perciò  molte  preci  non  solo  del  popolo  saneso,  ma 
si  ancora  di  altri:  che  il  carissimo  figlio  in  Cristo    Federigo 
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AoB^fito  Imperador  de'HoinaDi,  e  il  diletto  figliuolo  Fflsqnale 
doge  di  Venezia,  nobile  personaggio,  ci  anpplicarono  che  non 
fosse  più  Inngamonte  qaaggiù  priva  del  debito  onore  questa 
vorgino,  a  cui  la  divozione  di  molti  popoli  era  vivainente  in- 
dirizzata, »  di  cui  molti  prodigi  si  divulgavano.  Nello  an- 
dare aUantova,  esEondoci  nel  maggio  per  qualche  tempo- fermati 
a  Siena,  e  là  scndoci  nel  pubblico  concistoro,  esposti  i  grandi 
meriti  0  i  ma  ra  vigli  osi  portenti  di  lei,  e  rivolte  ardenti  snp- 
pljcbe  sfiincbè  le  decretassimo  gli  oneri  dei  Hauti,  non  con- 
sentimmo si  presto,  ma  secondo  1'  antica  consuetudine  desti- 
nammo coir  oracolo  della  viva  voc?  tre  dei  nostri  fratelli 
cardinali  della  santa  £omana  Cbiesa,  nn  vescovo,  un  prete, 
nn  diacono,  a  diligentemente  esaminare,  dopo  fatti  i  soliti  1 
processi,  la  vita,  i  costumi  o  i  miracoli  dalla  stessa  Caterina  \ 
operati  in  vita  e  dopo  morte,  e  quanto  resta  per  la  canoniz- 
zazione di  Ini,  e  a  farcene  in  secreto  concistoro,  com'è  usanza, 
ftdele  relazione.  I  commissari  discussero  tal  cosa  per  nn  anno 
e  più,  nel  quul  t«mpo  noi  da  Mantova  tornammo  a  lEoma. 
Trovati  gli  antichi  processi,  che  si  composero  in  Venezia  ed 
altrove,  e  di  nuovo  esaminati  i  testimoni,  e  ponderata  con 
somma  diligenza  ogni  cosa,  pria  separatamente  ne  fecero  re- 
lazione tra  i  cardinali  soltanto,  sinceramente  ragguagliati  di 
tutto  che  cbber  ritrovato.  Procurammo  poi  che  fossero  di 
noovo  recitato  da  nn  avvocato  in  pubblico  concistoro  quello 
cose  che  pria  ci  avean  significate.  Da  nltimo,  adunati  nella 
nostra  corte  tutti  quei  vescovi  eh'  cran  con  loro,  e  assisten- 
doci ì  cardinali,  i  detti  commissari  nuovamente  per  mezzo  del 
?onerabiIe  nostro  fratello  Guglielmo  di  Porto,  di  nazione  fran- 
cese (il  primo  tra  essi)  ci  esposero  ci&  che  avean  rinvenuto,  i 
ft  che  parea  convenevolmente  provato.  Dalla  loro  relaziono, 
cbe  fa  oltre  ogni  dire  ampia  ed  ornata,  questo  coso  somma-  { 
riamente  attingemmo,  che  sono  vere,  provate,  conosciuta  o 
nanifeste. 

La  Vergine  Caterina,  nata  in  Siena  da  parenti  di  mez- 
zana condizione,  pria  che  potesse  per  1'  etA  conoscere  Iddio  j 
tà  volle  a  lui  consacrare.  A  sei  anni  de&idorO  fuggire  a  no  J 
cnmo  prr  servire  al  Signore,  od  uscita  dalla  città  si  nascose  I 
iti  una  caverna  eh'  era  Int^o  solitario  :  quantunque  dimora-  1 
itli  poco  tempo,  cosi  comandandole  lo  Spìrito  divino,  fosso  i 
|Kri  tornata  a  casa.  Avendo  imparato  1'  angelico  saluto,  quanto  | 
Tolte  monto  la  scala  della  casa  patema,  tante  a  ciascun  gra- 
dino piegata  il  ginocchio,  riverì  la  lieatìsàma  Vergine  Madre 
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di  Dio.  E  correndo  V  anno  soitiiiio  doQ*otàgBWy  eonaurt^  h 
ena  yerginità  a  Cristo,    coi  con  miralnle  Visione  ùoàkuqftò 
1    sedente  nella  sua  maestà  :  e  scorse  gli  arcani  dèlia  corto  c»> 
;   leste,  i  quali  non  può  dir  lingua  mortale.  Binando  ad*  ogni 
I  mcmdana  delìzia.  Tntta  si  dio  all'  oraxione^  ed  affikse  n  sae 
l  corpiccinolo  colle  vigilie,  coi  diginni,  colle  battitore.  Fersnaae 
\  le  uncinile  della  sna  condizione  ad  operare  a  questo  modo. 
Giunta  alla   pubertà,  stracciati  i  capeUi,   ricuso  matrìmoiiio 
;  di  mortale.  Spr^ò  le  ingiurìe  e  le  maledizioni  degli  nomiiu. 
Tolse  per  fòrza  piuttosto  che  non  impetrò  1'  abito  del  beato 
Bmnenico,  che  portano   le  JDotme  deUa  FeniUm0a,  Bserato 
r  ufficio  di  serva   neUa   casa  patema,  nessuna  cosa  più  de- 
siderando, che  di  apparire  yile  ed  abietta  davanti  agli  uomini. 
:  Ai  poverelli  di  Cristo  colla  venia  del  padre  abbondevolmento 
j  soccorse.  Con  somma  diligenza  servi  gF  infermi.  Lei  tentauòni 
/  diaboliche  e  le  continue  zufifo  degli  spiriti  maligni  vinse  odio 
scudo  deUa  pazienza  e  col  cimiero  della  fede.  Ai  prigioni  ed 
agli  oppressi  arrecò  sollievo  come  potò.  Non  esd  da  lei  pa- 
rola che  santa  e  religiosa  non  fesse.  Ogni  sermone  di  lei  ai 
versò .  intorno  ai  costumi,  alla  religione,  alla  pietà,  al  dispregio 
del  mondo,   all'amore  cU  Dio  e  del  prossimo,  ed 'alla  patria 
celeste.  Nessuno  le  sì  appressò,   che  non  ne   partisse  più 
dotto  e  migliore.  La  sua  dottrina  Ih  infusa,  non  già  acquistata. 
Apparve  maestra  pria    d'  esser  discepola:   imperocchò  rispose 
con  molta    pmdenza  ai    professori  delle  sacre   lettere,  e  sino 
agli  stessi  vescovi  di  chiese  illustri;  e  loro  a  tal  guisa  sod- 
disfece da    rinviare  come   agnelli  mansueti    quelli    che  avea 
ricevuti  come  lupi  e   leoni  feroci:  dei    quali  alcuni,    meravi- 
gliando la  sapienza  divina  nella  verginella,  distribuite  tra  i 
poverelli  le  sostanze  che  possedeano,  tolta  la  cioce  del  Signore, 
vissero  dappoi  vita  evangelica. 

Somma  fu  Y  astinenza  e  mirabile  V  austerità  della  vita 
di  Caterina:  imperocchò  avendo  affatto  abbandonato  V  uso  del 
vino  e  della  carne,  né  più  adoperando  cibi  di  ferina,  a  tale 
stremo  venne  da  non  mangiare  più  né  legumi  nò  pane,  tranne 
solo  quel  pane  celestiale,  che  il  vero  cristiano  mangia  nel 
sacramento  dell'  altare.  Fu  trovata,  contenta  solo  della  comu- 
nione encaristica,  aver  prolungato  il  digiuno  dal  giorno  delle 
Ceneri  insino  air  Ascensione  del  Signore.  Per  anni  otto  in- 
circa si  sostentò  d'  uno  scarso  succo  di  erbe,  e  della  sacra 
comunione.  Andava  alla  mensa  come  a  un  supplizio.  Alla 
comunione  delF  altare  quasi  giornalmente  con  somma  ilarità 


si  appressava,  come  foaao  invitata  alle  nozze  celesti.  Becavasi   i 
sotto  le  vesti  il  cilicio  per  mortiilcaro  la  carilo.  Non  si  servi 
di  piume  0  di  guanciali:  si  ave»  fatto  un   letto  di  tavole,  e 
giacendovi  dormiva   pocliissimo,  chA   raramente  tra  giorno  e   , 
notte  il  sonno  di  lei  dorava  oltro  (Ine  ore:  il  rimanente  del 
tempo  impiegava   nel   vegliare,  nell'  orare,   nel  predicare,  e 
nello  attendere  alle  opere   di  misericordia,  Con  lunghe  corde   i 
macerò  le  sue  earni:  era    afflitta  da  un  dolor  di  capo  qnasi 
continno:  nrdova  per    le  febbri  e  veniva  eziandio  travagliata 
da  altre  malattie.  Combattea    quasi  assidnamenle  coi  demoni 
ed  era  da  loro  assai  molestata;  diceva  coli'  Apostolo:  Quando 
sono  inférma,  allora  divento  più  Torte;  ìmperocchò  non  veniva  ' 
meno  tra    tante  tribolazioni,    né  punto    trascurava    le  opera   | 
caritatevoli.  Assisteva  ai  miseri  che  soffrivano  senza  ragione. 
Biprendeva  i  peccatori  e  li  esortava  con  bonigniaaime  parole 
a  penitenza.  A  tntti  insegnava  allegramente  1  precetti  di  sai-  1 
«zza.  A  ciascuno  con   volto  Uare  addimostrava  qual  cosa  si 
dovesse  seguitare,  quale  fuggire:  con  somma  maestria  pacificava  ] 
i  dissidenti.  Molti  odii  spense,  e  cessò  nimicizie  mortali,  Non  ' 
dubitò  per  la  pace  de'  Fiorentini,  che  in  guerra  colla  Chiesa  ' 
erano  condannati  a  un  interdetto  ecclesiastico,  dì  oltrepasaare 
l' Appennino  e    le  Alpi,   e  sino  in  Avignone  recarsi  a  Gre- 
gorio XI,  pontefice  massimo  noslro  predecessore,  a  cui  palesò 
di  avere    divinamente  conosciuto    il  voto,    benché  noto    a  lui   ', 
solo  e  a   Dio,  eh'  egli  avea   occnltament*  fatto   di  recarsi  a 
Boma.  Fu  dotitta  ancora  dello  spirito  di  profezia,  e  molti  a 
Tenimeiiti  predisse,  e  rivelò    cose  occultissime.    Era  sovente 
rapita  dallo  Spirito,  e  sospesa  in  aria  si    pasceva  di  celesti 
contemplazioni;   talmente  fuori    di  sé,  che,    tocca  o  percossa, 
dì  nulla  si    accorgeva,   e  ciò  spesso  le    accadeva   nel  cibarsi 
della  divinissima  eucaristia. 

Molto  dai  popoli    era  stimato  il  nome  di  Caterina  ropn- 
tata   come    santa,  e   d'  ogni  parte  i    malati  e  i    travagliati  '■ 
digli  spiriti  maligni  le  erano  condotti,  e  molti  rìacquiatavano  | 
la  salute,  Ai  languori  od  alle  febbri  imperava  nella  vhlit  di  i 
Cristo,    e    costrìngeva    i   demoni  a    fuggirsi    dagli    ossessi. 
Laonde  fn  carissima  a  dne  romani  pontefici  Gregorio  XI,  di 
(ni  poco  fa    facemmo  menzione,  e  ad    Urbano  VI  :  per  guisa    ' 
^elte  venne  adoperata  nelle  loro  legazioni,  e  da  essi  arricchita  ] 
.41  molti  e  grandi  favori    spirituali.  Ed  avendo  a  tal  modo 
nmata   la  vita,   all'  anno  33  incirca   dell'  ti\&    sna  morì 
Boma.  Dell'  assunzione  o  del  glorioso  ingresso  dì  qnest'anìm 
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in  cielo  stupende  e  mirabili  rivelazioni  si  trovano  presso 
quello  persone  eh'  ebbero  in  istima  la  vergine,  e  massima- 
mente presso  il  confessore  di  lei  Eaimondo  da  Capua,  maestro 
in  sacra  teologia,  che  fu  poi  nominato  padi'e  generale  del- 
l' ordine  dei  predicatori.  Il  quale,  dimorando  a  Genova  la 
notte  in  cui  la  vergine  morì,  la  vide  al  mattino  nel  dormitorio 
presso  r  imagine  della  Madre  di  Dio  rifulgente  di  meravi- 
glioso splendore,  e  che  gli  indirizzava  parole  di  consolazione. 
Il  corpo  di  lei,  per  qualche  tempo  custodito,  fu  da  ultimo 
sepolto  in  Eoma  nella  chiesa  dei  frati  Predicatori  della  Mi- 
nerva con  gran  divozione  e  riverenza  del  popolo:  e  al  con- 
tatto del  medesimo  molti  infermi  riceverono  da  Dio  la  sanità 
per  guisa  che  ad  alcuni  apportò  salute  V  aver  tocche  quello 
cose  che  alla  lor  volta  toccarono  le  sacre  membra  di  Caterina. 
La  quale^  ricevuta  in  cielo,  porse  benigno  orecchio  ai  voti  di 
coloro  che  supplicavano,  ed  impetrò  che  venissero  esauditi 
da  Cristo  suo  salvatore,  sposo  e  signore:  imperocché  molti 
da  varie  malattie  furono  guariti,  i  quali  all'  udire  il  nome 
gloriosissimo  della  beata  Caterina,  la  richiesero  supplichevoli 
di  patrocinio.  Laonde  il  nome  di  Caterina  fu  avuto  in  vene- 
razione a  Venezia,  dove  non  era  stata  mai,  ed  in  altri  luo- 
ghi, e  moltissimi  voti  le  vengono  indirizzati. 

Queste  ed  altre  moltissime  cose  avendo  il  venerabile  nostro 
fratello  vescovo  di  Porto  esposte  nell'  adunanza  dei  cardinali 
0  dei  prelati  ed  affermato  che  furono  chiaramente  provate, 
richiesti  singolarmente  cosi  i  cardinali,  come  i  prelati  (di  cui 
moltissimi  faron  presenti)  di  manifestare  il  loro  avviso; 
parve  a  comune  suffragio  doversi  dichiarar  Caterina  degna 
del  Cielo  :  né  v'  ebbe  alcuno,  che  non  avesse  sommamente  ap- 
provato di  celebrarsene  la  canonizzazione.  Or  dopo  avere  tutti 
lungamente  ascoltati,  comandammo  che  fosse  nella  basilica 
del  Beato  Pietro,  principe  degli  Apostoli,  decentemente  appa- 
recchiato e  decorato  un  pulpito,  sul  quale  oggi  alla  presenza 
del  clero  e  del  popolo,  dopo  tenuto  sermone  della  vita  e  dei 
miracoli  di  questa  vergine,  celebrata  la  messa  solenne  e  fatte 
le  consuete  cerimonie  secondo  il  rito,  reputammo  dover  pro- 
cedere alla  canonizzazione  di  Caterina  in  forza  di  queste  pa- 
role: Ad  onore  dell'  onnipotente  ed  eterno  Dio,  Padre,  Figlio 
e  Spirito  Santo,  ad  esaltazione  della  fede  cattolica  ed  aumento 
della  cristiana  Eeligione;  coli'  autorità  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo    e  de'  beati    Apostoli    Pietro  e  Paolo,  e  colla   nostra, 

ondo  r  avviso  dei  nostri  fratelli,  dichiariamo  che  Caterina 
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da  Siena,  vergine  d'  illustre  e  d' .indelebile  memoria,  di  cui 
il  corpo  riposa  in  Koma  nella  chiesa  dei  Predicatori  che 
dicesi  della  Minerva,  è  stata  (poiché  ha  ciò  meritato  la  virtù 
di  lei,  cooperando  la  grazia  divina)  da  molto  tempo  ricevuta 
nella  celeste  Gerusalemme  nei  cori  delle  beate  vergini,  e  do- 
nata della  corona  di  eterna  gloria;  e  giudichiamo  e  defi- 
niamo doversi  essa  venerare  come  santa  in  privato  ed  in 
pubblico,  e  comandiamo  che  sia  annoverata  tra  le  sante  ver- 
gini che  venera  la  Chiesa  romana:  stabilendo  che  se  ne  celebri 
la  festività  per  ciascun  anno  nella  prima  domenica  del  mese 
di  maggio,  e  che  a  lei  si  rendano  gli  onori  che  convengono 
alle  altre  beato  vergini.  Oltre  a  ciò,  a  quanti  si  recheranno 
nella  stessa  festvità  a  visitare  il  sepolcro  di  lei,  rilasciamo 
misericordiosamente  in  perpetuo  7  anni  ed  altrettante  quarante- 
ne delle  penitenze  loro  ingiunte,  come  si  costuma  nella  Chiesa. 
A  nessuno  adunque  degli  uomini  sia  lecito  mettere  in  pezzi 
qnesta  disposizione  per  ciò  che  riguarda  la  dichiarazione,  la 
costituzione,  il  mandato,  lo  statuto  e  la  rilassazione,  o  con- 
traddirvi con  temerario  ardimento.  Se  alcuno  presume  di 
violare  comechessia  queste  pagine,  sappia  pure  che  incorrerà 
neir  indegnazione  dell*  Onnipotente  e  de'  beati  apostoli  Pietro 
e  Paolo. 

Dato  in  Boma,  a  S.  Pietro,  1*  anno  1461  dell*  incarna- 
zione del  Signore,  ai  29  di  giugno,  anno  terzo  del  nostro 
pontificato. 


(Pag.   425.) 

In  Oli  si  contiene  la  iscrizione  che  è  nella  pergaioena  posta 
il  di  9  Agosto  1S55,  nella  cassa  che  chiude  il  corpo  di 
santa  Caterina. 
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